jori  Coll.  Rom. 
Societ.  Jesu 
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VALERIO  MASSIMO, 


DE’  DETTI,  ET  p A T T I 


NOTÀBILI  DE*  ROMANI. 

Itre  alla  cognitione  dell  ’lfloric3Ji  contengono 
molti  documenti  3 & esèmpi, non  meno  utili , 
che  neceffarij  alla  u ita  bimana . 

Tradotto  da  M . Giorgi 
Fiorentino . 


Con  due  t amie , vna  de  Capitoli t l'altra 
delle  tofe  degne  di  memoria , 


JNVENBT1A,  M . 2>,  LXJI1J , 
i/fpprejfo  Domenico,  & qio.'Battifta  Guerra,  fratelli. 
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VITA  D I VIA  L E R I O 
o : : m À s s i M o . i 

f f i ' * \T  *7*  ÌA  1 

kj  *1  Fa  1 i V I ri  ± f 

4;]j  eri  o Mtifimo  nato  in  Roma 
di  nobil  [angue,  z?  dell’ordine  Va» 
tritio , co  fumò  la  maggior  parte  del 
la  fua  giouinezz a netti  fiudij  delle 
lettere,et  arti  liberali. Quindi  prefo 
la  Toga  Virile:  fi  diede  atta  mditia , 
doue  egli(feconio  che  fi  affermd)andatofene  in  Afia  con 
Sefto  Vompeio, perche  alcun  tempo  fi  dimorò . Apprejfo 
tornatofene  in  Roma,z?  uifio,che  e poteua  no  meno  col 
ben  direbbe  col  bene  operare  giouare  alla  fua  patria,ri 
uolfe  l'animo  a quelli  dudijmde  il  defiderio  <T acquifiar 
fi  per  uirtù  d'armi  honore  et  gloria  ritratto  l’bauea . Et 
fi  propofe(come  egli  medefimo  t edifica) di  fcriuere  le  co 
fe  fatte  c r détte, degne  di  memoriamoli  da  i Romani, co 
me  dalle  nationi  Ederne.llche  egli  cograndifiimo  bona 
re  cofeguito.  Venne  in  nome  et  riputatone  al  tepo  di  Ti 
berio  Cefare,v  al’ bora, eh' egli  era  Imperadore  copofe 
la  fua  opéra  nel  principio  dettaquale  chiama  in  fuo  fauo 
te  la  D iuinità  di  effo  Tiberio, perchè  i Romani  con  diui 
ni  honori  celebrauano,or  tra  gli  I ddij  connumerauano 
quelli  lmperadori,cheuirtuofamente,zr  congiuditia  et 
fantità  il  gouerno  detta  Repub.  amminifirato  baueano. 
Et  cefi  Diui  fono  cognominati .Fu  Vale.padre  detta  cafit 
ta  de  i Valerij , et  per  Madre  de  Fabù:  onde, pigliando  il 
nome  da  l'una  er  f altra  famiglia, fu  chiamato  Valerio 
Maf.Qome  egli  fi  moriffe  non  fe  n’ha  certezza  alcuna • 

* ij 


TAVOLA' DE’  CAPITOLI» 
CHE  SI  CONTENGO  NO 
INTVTTA  L’OPERA 
Pt&fl mutino  del  primo  Iii^ò. 


^ E L culto  diuino.  Cap.  i.  car.  % 
Del  di fp rezzo  della  religione.  C.i.  7 

Di -quelli  yche  pér  aftettuarei  lordi» 
fegni  fi  feruiron.  della  religione. 

Cap.  j.  io 

Degli  Aulpicij. 


De' Prodigi  j.  Cap.  6.  16 

• Cap.  7«  2* 

Cap,  8.  29 


De’  fogni . 

De*  miracoli , • u , 

Del  libro  Secondo. 


De’  matrimonii . 


Della  difciplma  militare 


1 r 


pei' lì  ordini  del  trlotifarc 

Delrofficioyefeueritàde'cenfori.  Cap.  4, 

Della  maieftà.  '■  > - ' ' ■ Cap.  f.  6 8 

^ Del  libro  Terzo . > : * > 

Dell’apparenza  de' fanciulletti,detta  Indole.  Ca.  1.  7? 


Della  fortezza. 


Cap.  27 
Cap. 


7 S 

W 


Della  patienza  . 

Di  quelli  , che  dibaflaconditione  lònuenuti  in  altezza. 
Cap.  4.  ‘ 9l 

/ Di  quelli , che  dalla  nobiltà  del  padre  hanno  degenera- 


to  . 

cap.  y. 

9? 

Degli  huomini  eccellenti , che  nel  ueltire  trapanarono  11 

coitume  della  citta. 

»^ap. 0. 

Della  confidenza  di  femedefimo. 

Cap.  7. 

96 

Della  conftanza  . 

Cap.  8. 

102 

DeL 


4* 


DeMibro  Quarto  I jji 

Delli  moderatione  del’animo.  r.  , Cap.  1.  to9 

Di  quelli, che  di  nimici  diuentarono  amici, & parenti. 
Cap.  I»  i 11T 

)ell’aftinenza  ,&  continenza.  Cap.  3.  n? 

Della  pouertà. 


' Della  uerecundia. 


Dell’amore  tra  moglie,  e marito. 


Cap. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


67 


li5 

Ì50 


i3v 


IDeli’amicitia. 

. v Della  liberalità, 


7. 

UT 


735 


JpnBMÉi I 

Deirhumanità . 


"Del  libro  Quinto. 


Della  gratitudine. 
Ci  . Dell’ingratitudinci 
Della  pietà . 


C3p.~ 


T. 


i^t 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


2. 


3* 


W 


« 


Della  pietà  uerfo  i fratelli.  Cap.  J]  170 

Della  pietà  uerfo la  patria.  Cap.  6.  17; 

pell’amoreuolezza  de*  parenti  uerfo  i figliuoli.  Ca.  7. 177 
Della  feuerità  de*padri  uerfo  i figliuolirCa.  8.  179 

Della  temperanza  de*  padri  uerfo  i figliuoli.  Ca.  9.  i8r 
De*  padri , che  fopportaron  con  patienza  la  morte  de’  &■£ 
gliuoli.  Cap.  io.  182. 


Ai  * "*"* 

« » 


TS  Del  libro  Scilo . 


Della  pudìcitia. 

Cap. 

X. 

«V 

Delle  cofe  dette,  0 fatte  alla  libera . 

Cap. 

2. 

188 

Della  feuerità. 

Cap. 

3- 

19+ 

De  i detri  e fatti  con  grauità . 

CaP* 

4' 

195 

Della  giuflitia. 

CaP* 

r- 

lOi| 

Della  fede  publìca. 

Cap. 

6. 

20  6 

Della  fede  delle  mogli  uerfo  i mariti. 

Cap. 

7 • 

20^1 

^Della  fede  de’  lerui  uerfo  i padroni . 

Cap. 

8. 

20  9* 

:Di  quelli,che  mutarono  flato  e coflumi.  Cap 

• 4- 

2 1 2*. 

jDi  quelli, che  di  ballò  flato  fon  uenuti  in  gran  credito , &_ 

-,  ^riputatione. 

TN  1 • • 1 • • t li  #• 

Cap. 

19. 

: — r~ — 

2 1 4- 

iij 


Dei 


Del  libro  Settico  ; 

Della  Felicità. 

Cap.  z. 

11Ó 

De*  detti  & fatti  làuiamente  • 

Cap.  2. 

2 22 

De*  detti  e fatti  aftiitamente . 

Cap.  3. 

228 

4- 

r* 

6. 

7. 

8. 


24 1 
244 
246 


Delle  repuife.  Cap. 

Della  necéffità  . : Cap. 

De*  teftamenti  fatti,&  poi  annullati.  Cap* 

De*  teftamenti  approuati  per  ben  fatti.  Ca* 

Di  quelli  ,chefurón  fatti  heredicontra  l’opinion  d*ogni 
uno.  Cap.  p.  24/ 

Del  libro  Ottaiio . 

De  gli  huomini  infami  3 aifoluti,  o condannati  pereflere 
flati  accurati.  Cap.  I.  24P 

De*  giudicii  priuati.  .Cap.  2.  2?? 

Di  quelle  donne3che  comparsero  in  perfona  in  giudicio  a 
difenderla  caufa  loro , ò l’alrrui.  Cap*  3*  257 

Dell*eflamine,  & inquiiìtioni.  Cap.  4.  a p8 

pe*  teftimoni.  Cap.  y.  2yp 

pi  coloro*  che  punirono  altri  di  quelli  errori,  ne*  quali 
erano  incor  beili.  Cap.  6.  2 60 


Dello  Audio  & induftria. 


Cap,  7.  z6i 


Pel  odo  * Cap.  8.  2 6f 

Pi  quanta  forza  fia  l*eloquenza.  Cap*  9*  16 8 

Quanto  fìa  gioueuole  l’accordare  1 gefti  con  la  pronuncia. 
. Cap,  io.  270 

Quanto fien  grandi  gli  effètti  dell*arte.  Cap.  li.  17 1 


$ 


Picene cofe,che Parte  non  può efprimere.  Ca.  12.  27} 
Che  ogn*uno  s*intcndedeirarte  fua3&  rendene  buon  con- 
to . Cap.  t;.  274 

Della  uechiezza.  Cap.  14.  274 


*77 

atto 


.Della  cupidità  della  gloria.  Cap*  if* 

•Delle prerogatiuede gli  hùomini  eccelleilti.Ca.i6, 

Del  libro  Nono . 

Della  funtuofìtà,&  delicatezza  del  uiuere.  Cap.r.  *&4 
Della  crudeltà.  Cap.  2.  289 

Dcli’iraa&  del  odio.  Cap.  f.  19+ 

r ,u 


Dell’auaritia. 

Osp«  4* 

19* 

Di  coloro, che  non  fi  feppon  moderate  nelle  loro  felicità. 

Cap. 

*99 

Del  tradimento* 

Cap.  6. 

iof 

Della  uiolenza,  & feditionc. 

Cap.  7. 

3°4 

Della  temerità* 

Cap.  %7~ 

30$ 

Quanto  polla  l'errore'* 

VaP‘  9- 

.3  °7 

Della  uendetta . 

Cap.  io 

Detti  e fatti  fcel lentamente. 

Cap.  11. 

*09 

Delle  morti  notabili  * 

Cap.  1 z. 

iio 

Della  cupidità  del  uiuere. 

Cap.  1 5. 

3 '1 

Della  diligenza  d’alcuni  nel  guardarli  da*  tradimenti . 

Cap.  14. 

$i6 

Di  coloro  * che  nelle  fattezze,  e nel  uolto  fi  fomigl 

larono. 

- Cap.  i < 

3*7 

Di  co  oro.ehe*nati  di  balla  conditone . s’ufuroarono  il  co 

» 

gnome  delle  famiglie  nobili. 

Cap.  16. 

'31* 

della  Diuinità 


VOL 


ABILI  DI  TVTTO 

VOL  V M È. 


t o Nauio  taglia  una  ruota  con 
unrafoio.  cartel! 

Accio  Poeta  non  fi  piega  à Cefare . 
ioo 

Accorteceli  SeftoTarquino. 
Accortezza  di  uno  Ateniefe  2 34 
Accortezza  di  un  uillano , e manfue- 
tudine  di  AlefTandro . 252 

AfFrania  con  quello  ardire  difendefle  le  caufe  in  giudi- 
ciò.  2f7 

Africano  lauda  Peffigie  d*Ennio  Poeta  277 

Affrican  maggiore  fi  lafcia  ingannare.  207 

Affronia  uolle  far  honore  al  teliamento  della  madre.  247 
Agrippa  fottdrato  a fpefe  del  popolo  * 127 

Alcibiade  di  felice  mifero . 218 

Alcibiade  quanto  fuflè  accorto  da  fanciullo.  7f 

Alcibiade  fognò  la  fua  milerabile  fine.  2 8 

Aleflandro  che  augurio  hebb’e  nel  uoler  edificar  una  cit- 

Alelfandro  hebbe  compofition  d*un  foldato  uecchio . 
Alelfandro  hauefle  in  pregio  l'arte  del  dipingere . 
Alefl'andro  magno  defiderò  maggior  plori 
uea. 

Alelfandro  magno  per  ira  fi  priuò 
Aleflandro  non  crede  alle  falle  calunnie. 

Alelfandro  Re  non  fi  fidaua  della  fua  moglie. 

Aleflandro  fcriue che  Dandone  uifle  foo. anni. 

Alelfandro  Seruo  crocififlb. 

Allobrogo  figliuolo  di  Fabio  Malfimo,  e fua  dishone- 
ftà . 93 

Ambafciadori  Romani , in  che  modo  dilfimularono  l’rn- 
giuriede'  Greci.  4& 

Amelia 


272 


1^8 
1'  6 
277 
2y8 


► 


.*  À.v  B t X , , _ 

Amelia  & fuo  giudicio . wn  crt<£oI:  ' tf? 

' Amicicia  tra  Scipione  e Gracco,,  feguita  in  un  conuito,do 
ue prima eran  diuentati  nimici.  ut 

Am«itia  tra  Sello  Pompeio,&  l'autore  * ' 1 

Amore  dWfcruo  di  Panopione.  ! tu 

Amoreuolezza  di  Sulpitia  uerfe5!  marito’.  1 09 

Amoreuolezza  d'un  Seruo  di  Reftione.  • ' aia 

A naca  rie  aflomigliaua  le  leggi  alle  téled'aragrte  » 117 

Anacreonte  morì  per  un  granetto  d’iiue  paffete.  514 
Anaffarco  e fua  patienza  ne  tormenti*.  89 

Amfiarao  inghiottito  in  un  Tempio.-^  \ 285 

Animo  maligno  di,  Catilina  nel  rifponder  à Cicerone  uec 
fola  patria.  • 308 

Annibaie  di  ottenni  giurò  d’effer  inimico  al  popolo  Ro- 
mano . • 197 

Annibaie  furiofamente  amazzò  Peleto  i $oy 

Annibaie  non  daua  audtenza  a nell'uno  fenoli  per  interpre 
te.  v . $00 

Annibaie  usò  tradimento  nel  far  affogar  gli  Cittadini  d j 
Nocera * • - $0* 

Antioco  Re  quanto  rifpetto  haueffe  a Scipio.maggiore.69 
Antioco  Re  di  Siria  diuento  prodigo  per  la  lufluria.  ì 89 
Antiocb  ringratia  Scipione  che  lo  uinfe  in  battaglia.  11 
Antipatro  e fua  morte . 

Antonia  moglie  di  Drufo,e  fua  marauigliofa  continen- 
za. ito 

Apelle  fu  riprefo  da  un  Calzolaio  nel  dipingere.  174 

•Appio  Claudio  liberato  per  la  pioggia . z f 1 

Appio  Claudio  piu  abbracciò*!  trauaglio, che  la  quiete* 
zzi 

Aquilio  , & fua  uiltà  d’animo*  • ; ■ 

Archiloco  Poeta  prohibiro.  ^ _ , 

Archita  Tarentino  e fuàmodeftiaf 
Ardite  parole  di  Mallio  Torquato*  f ^ 

Ardore  di  Anaffagora  nelliftudi}.  ! ,: 

Afgantonio  Gaditano  uiffe  i|o.'abhf* 

Ariftide  s’oppone  a un  bel  difegno  di  Temiftocle* 
Arinomene  hebbe  il  core  pelote* 


S1* 

198 

*tr 

194 

Z76 
zo s 

a 

Arifto* 


; 


ìa>  ;r. 


*33 
2 34 
*33 

1.7,6 

*3® 

*?I 

23f 

x\9 

*6  3 
io.' 


TAVOLA 

Ariftotile  filofofo  nonuolfe  che  il  titolo  delle  Tue  ope- 
re &C. 

Armodio  , & Ariftogine  honorati  nelle  loro  ftatue . 7 x 
Arte  di  M.  Cicerone,  con  laqual  uitupera  Callidio  . *7  r 
Arte  di  fchermire,quando  fu  ufata  in  Roma . 44 

Artemifia  honora  la  morte  del  marito  con  un  marauiglio— 
•'  fo  fepolchro. 

Aftutia  di  Anaffimene  • 

Aftutia  di  Annibale. 

Aftutia  di  Dario.  . 4 

Aftutia  de’  Romani . 

Aftutia  di  QTabio  Labeone. 

Aftutia  di  Saturino  Vetulione. 

Aftutia  di  Tullio  capitano. 

Aftutia  d’un  Sacerdote  }Romano 
Ateniefi  ingrati  contra  Tefeo . 

Ateniefi  quanto  fuflèro  religiofi  • , 0 

Ateniefi  tagliarono  il  dito  groflò  alla  glouentù  de  gl’Egi- 
nefi.  0 

Ateniefi  temerariamente  amattarono  dicce  de’  Jor  Ca- 

30f 

Attilio  Auiola  , e marauiglia  del  luo  corpo . 3 3 

Attilio  Calatino  d’agricoltore  diuenta  Capitano.  127 
Attilio  Regolo,quanco  fuffe  feuero  uerfo  i Ibi  dati  pau- 
rofi. 

Attilio  Soldato  di  Celare  e fùa  Fortezza . 

Atto  lodeuole  di  Scauro. 

Audacia  di  Gaio  Fimbria. 

Augurio  di  Spurina  uerfo  Celare. 

Augufto  prouedeallacareftia. 

Aulo  Albino  fu  lapidato . • ■ . ■ . „ 

b . 

Barbaro  che  uolea  farfi  Re  di  Cappadocia'. 

Bare  di  Marfilia 

Bebio  Panfilo  fa  arder  certi  libri  Greci. 

Belle  rifpofte  di  dui  Spartani. 

Bell iftìmo  cflèmpio  di  Serrino. 

Biante  fe  ben  fuggi  nudo  portò  leco  di  gran  richezze, 

portando 


68 
Si 
104 
308 

17* 

*43 

3°4 

jio 

V 

s 

JOl 

23r 


TAVOLA 

portando  le  ùirtù  Tue.  . v ; 4ij 

Biaftema  de*  Cretenfi.  né 

Bibulo  non  fi  uol  da  fé  medefimo  uendicar  de  la  morte  de* 
figliuoli  . j 114 

Biodo  fa  ufficio  tT amico  coti  Tiberio  Gracco  ancor  che 
morto»  136 

Brenno  uccide  fe  fteflo.  7 

Bruto  che  augurio  hebbe  ne*  campi  Filippici  » 13 

Bruto  in  che  modo  fi  pronofticò  la  morte  « x f 

C 


Calano  Indiano  fi  getta  nel  fuoco»  3? 

Calcitana  facerdotefla  di  Cerere  ua  a Roma  per  mi  ni  lira 
de*  facrifict*  x 

Caliguritani  G riducono  a mangiar  le  moglie  * e i figliuo- 
li. *43 

Callidio  Bo.logttefe s*accufa  per  fodomitto 3 per  non  efl'er 
condannato  per  adultero.  xjy 

CambifeRe  punifce  un  giudice  corruttibile.  198 

Camildo  e Poftumio  Cenfori  che  legge  ordinarono  cir- 
ca il  maritarli  * # 

Cameade  douendo  difputare  che  faceua  » 16  f 

Cattaginefi  ingrati  uerfo  a Annibaie.  \6x 

Cartaginefi  fi  lodano  de  Romani.  14 6 

Caflìo  e fue  parole  contri  i Rodiotti.  1 f 

Caolini  guado  di  Auralia  Oreftilla,  auelenò  il  fuo  legiti- 
mo  figliuolo  per  hauerla  per  moglie.  288 

Catone  alcuna  uolta  non  potette  ottener  la  pretura.  240 
Catone  con  una  legge  fi  oppone  a fcritti  di  Pompeo.  1 90 
Catone  da  fanciullo  haueua  animo  dimazzar  Siila.  74 
Catone , e fua  continenza  120 

Catone  maggior  ticoglie  il  pugnale  cadutogli]  tra  filmi- 
ci» 80 


Catone  maggiore  fi  fa  giudicare  da  Tuoi  nemici»  99 
Catone  minore  & fuo  ftudio.  *62 

Catone  non  Itole  che  per  fuo  utile  fi  rompine  gli  orde 
ni.  X14 

Catone  primo  & fua  induftria  » ?£o 

Catone , quanto  fufi'e  honorato*  282 


Catone 


TAVOLA 

Catone  Vtieenfe  «'ammazza  per  non  perderla  libertà.  7? 
Catulo  e Tua  fortezza.  7 j 

Cauaiieri  Romani  che  ordine  haueuano  . 43 

Cecilia  moglie  di  Metello  in  che  modo  s'annuntiò  la  mor 

te  * 14 

Celio  accufatodi  Paricidio.  ay-3 

Celio  depone  il  Sacerdotio,  * * 

Celio  e fua  humanitàuerfoQ^Pompeio.  119 

Cerere  difende  il  fuo  Tempio  col  fuoco.  io 

Cefare  con  patientia  tollera  la  inconfiderata  richiefta  di 
5 SeruioGalba. 

Cefare  morendo  coperfe  le  parti  da  bailo . 

Cefare  piange  uedendo  la  teftadi  Pompeio  . 

Cibi  de  Romani  come  erano . . 

Cicereio,efuo  atto  modello. 

Cicerone  che  augurio  hauefle  della  fila  morte. 

Cicerone  che  riufcita  hauefle  d’un  fuo  fogno . 

Caflìo  uede  Giulio  Cefare  morto . 

Cicerone  difefe  i fuoi  nimici  in  [giuditio. 

Cincinnato’,  e fua  pouerrà . 

Cincinnato,  e fua  leuerità  in  guerra. 

Cincinnato  non  uol  efler  confermato  Coafolo . 

Cimone  di  ilolto  diuenne  fauio . 

Cipriotti,e  loro  libidine.  : 

Claudia  condannata  per  la  fua  lingua . 

Claudio  difpregia  l’augurio  de’  Polli.  > , 

Claudio  Nerone  e fua  modeilia.  . .1  y... 

Clelia  uergine  e fua  fortezza.  ■ r.:!y  1; 

Clementia  del  minore  africano . 

Configlio  accorto  di  Demoitene . 

Configlio  di  Erennio  Pontio . 

Coafoli  Romani  in  quanta  riuerenza  fuflerotenuti . T. 
Conilanza  di  QJFabio  Maflìmo  in  molte  cofe  moftra.io$ 
ConftantiadiSempronia.  ioy 

Conilanza, e patientia  d’un  paggio  d’AIeifandro  Ma- 
gno- ...  *8 

Continenza  di  Scipione,  quanto  fufle  grande . izo 

Cornelia  inoltra  per  ornamento  i figliuoli  ben  creati . 116 
...  • Cornelio 
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Cornelio  Coflouiafe  in  (leccato  il  Capitan  de'  Fidena- 
ti. 7* 

Cornelio  Ballo  & Tito  Eterio  morirono  nell’atto  carna- 


le . 


3Ifc 

ir 


Cornelio  sbandifee  gli  Aftrologi  di  Roma , 

Cornelio  Scipione  è ributtato  per  inhabile  da  la  Spagna 

Ior 

Cortefia  de  Capuani . i f 3 

Cortefia  di  Gnco  Pompeio . x fo 

Cotta  afloluto  per  la  grandezza  dell’accufatore.  if  t 
Craflo  ricco,  e poi  fallito..  iti 

Creditori  uiolentementé  tagliarono  a pezzi  Sempronio 
pretore  V.  50} 

Crudeltà  de  Cartaginefi  uerfo  Attilio*.  Z9r 

Crudeltà  d’Annibale  uerfo  gli  Romani.  292 

Crudeltà  di  Munatrò  Fiacco . 291 

Crudeltà  d’Occo  detto  Artaferfe  contro  la  forella.  295 
Curio  , difprezza  l'oro  de  Sanniti  f x 2 1 

* D 

Dafida  amazzato  dal  Re  Attalo.  ’ r;  34 

Damalìppo  quanto  filile  crudeliflimo’.  * 291 

Dario  e Tuo  odio  contra  i T iranni , 8 f 

Dario  grato  àSilofonte.  Xf7 

Dea  V inplaca  in  Roma  doue  haueua  il  tempio.  3 1 

Decio  Bruto  morì  uituperofamente  per  allungati!  un  po 
codiuita.  319 

Democrito  & Tua  induftria . 264 

Demoftene & fuo ftudio & induftria. 

Demoftene  uil  di  (àngue.  93 

Diogene  & Tua  fentenza . 1 2 6 

Diomedonte  nel  morire  non  il  ricordò  fé  non  de  i uotr  fa 
ti  a gli  Dei.  prò 

Dione  Siracufano  e fua  patientia.  1 1 f 

Dioniiìo  prega  di  cflerpofto  nell'amicitia  di  DamoneSc 
di  Pitia  per  terzo.  za 

Dioniiìo  Siracufano  e Tuoi  facrilegi . 9 

Dioniiìo  Siracufano  tenea  per!  fua  guardia  huomini  ar- 
mati . 31 6 

Dioniiìo 
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Dionilio  Siracusano  ueduto  infogno  da  una  Donna  3 fu  da 
lei  riconofciuto.  _ • *7 

Dionilio  Tiranno  li  riduce  à eflèr  pedante.  * c *-19 
Difciplina milefcare di ScipiQn  minore.  J>4 

Difcretione  di.<^Confidio . 

•Donna  che  uolea  farli  nobile . 

Donna  con  accorto  motto  tira  l’ebrietà  da  Filippo. 
Donne  Africane,  e loro  ufanza  nel  maritarli. 

Donne  anticamente  non  beueuan  uino . 

Donne  Indiane  , e loro  ufanza  circa  i mariti  morti . 

Donne  morfero  per  allegrezza. 

Donne  Romane  ottenero  che  la  legge  Appia  s’annul- 
Jafe» 

Donne  Romane  punite  per  la  loro  dishoneila . 1 97 

Donne  Tedefche  per  tema  di  non  perder  lalor  Caftità 
s’inpicano  da  fe  ftefle  » 188 

Dripepina , e fua  dentatura. 

Drufo  Germanico  quanto  fufle  continente . 

Eante  capitan  degli  Apolloniati,  gli  fa  uittorioli. 

Efeftione  fauorito  da  Aleflandro. 

Efilare  non  li  lafifa  rimouer  da  la  fua  opinione  • 

Egittij  per  libidine  furon  uinti  da’  Romani. 

Egle  famio  in  che  modo  di  mutolo  che  egli  era  parlò.  34 
Egnatio  Metello  uccide  la  moglie  perche  beue  uino.  197 
Eloquenza  di  lujio  Cefare  neli’oratione  contra.C.  Dolo- 
bella. X$9 

Eloquenza  di  Hegefia  Filofofo.  *70 

Eloquenza  di  Marc’Antonio  nel  quietar  Farmi  di  Mano 
& Cinna.  . 

Eloquenza  di  Pericle  con  la  qual  ridufie  Atene  in  ferui- 

lìi . 9 

Eloquenza  di  Pififìrato  per  la  qual  hebbc  il  gouerno  d A- 
tene . • 2&9 

Emilia  Vedale  in  che  modo  raccefe  il  fuoco . 5 

Emiliano,  e fua  umiltà. 

Emilio  Lepido  di  nimico diuenta  amicodi  Fiacco.  118 

Emilio  Lepido  cflcndo  fanciullo  meritò  la  datua.  7 J 
s Emilio 
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Emilio  Paolo , apre  per  forza  il  Tempio  d'inde  « 
Epaminonda  non  ricali  offitij  baffi. 

Epaminonda  Tebano  e fuo  ualor  nel  morire* 

Ep ijt  uiuon  qualche  uolca  zoo  anni* 

Epimenide  uiflè  if  7 anni. 

Equità  di  Gracco. 

Equitio  fi  face  a figliolo  di  Tiberio  Gracco. 

Efchilo  Poeta  morfe  per  la  percoflà  d’una  te  Augii 
Efchine  fu  fuperato  da  Demoftene  nell’orare.  * x * 

Efempio  di.M.  Valerio  qual  fini  il  centefimo  anno  con  le 
forze . *7f 

Efempio  di  Maffinifla  Re  di  Nuraidia,&  di  Hierorte  Re  di 
Sicilia  quali  in  uccchiezza  efcrcitorno  bene  le  loro 

forze . X76 

Efempio  di  Metello,  qual  uilTe  il  medefimo!che»ai  li 
mancò  le  forze. 

Efempio  di.  Q^Fabio  Maffimo,qual  efercitò  il  facerdotio 
St.inni. 

Efempio  di  un  dipintore  qual  fece  à cafo  quel  che  non  fece 
per  arte. 

Euripide  moteggia  prontamente  Alceftide. 

Euripide  Poeta  fu  sbranato  da  i cani . 

Euripide  uil  di  (àngue . 4 

E. 

Fabio  Dorfo  e fua  religione , ^ 

Fabio. M. s’oppone,  al  confidato  del  figliuolo . no 

Fabio  maffimo  del  fuo  proprio  rifeattai  Cittadini  Ro- 
mani. 

Fabio  Maffimo  e fila  fortezza  contra  i Sanniti  • 78 

Fabio  maffimo, e fua militia. 

Fabio  maffimo  e fua  prudente  promifione. 

Fabricio  Lucino  quanto  fuflè  feuero  nel  fuo  cenlbraro.  66 
Fabricio  Lucino  ricufa  idoni  de  fiinniti . 1 » 1 

Famiglia  Lfia , e fua  pouerta . ' 118 

Fanciulle  fi  racufane,quanto  fodero  conftanti  al  inerire. 8 7 
Fede  de  fangontini.  zo8 

Fede  offeruata  da  Petilini  • xof 

Fedeltà  di  Turia.  j ~ 109 

Fedeltà 
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Fedeltà d’un  (jbrao<dj  Mario. 

Fedeltà  econltanzad’uaferuo  di  M.Antpnio, 

Fidia  piglia  l’eflempio  danerfi  d’Homero  ,y  r 
Frlonone  morfe  delle  rifa.. 

Filippo  biafma  l’ametie  comprate . r, , 

Filippo  Re  in  che  modo  fu  ammazzato . , 3 y 

Flaminio  che  prpdigijjiebbe  nel  combatter  con  Annibale 
alTrafimeno.  i$ 

Flaminio  libera  la  Grecia.  144 

Flauio  come  conferuò  la  fua  dignità , 48 

Focione  infieme  confiante  e,  oltmato . io« 

Fratelli  di  flirpe  Regia  combatterono  per  regnare . 305* 

Fuluio  diuentato  pazzo  per  hauer  difpregiatola  Dea  Giu- 
none. 3 

Fuluio  Fiacco  e fua  feuericà  uerfo  il  fratello  . 

Fuluio  Fiacco  prima  fece  morire  i capitante  poi  aperfe  le 
letere  del  Senato.  • jox. 

Furio afloluto benché Fuffe  federato,  154 

FurioCamiloe  fpamodeftia,  100. 

Gaio  Attilio,  e fua  fortezza.  77 

G.  Olfio  fece  errore  a punir  fe  medefimo.  307 

Gaio  Cefare  fi  melTe  à gran  pericolo  nel  mar.  Adria- 
tico . 4 304 

Gf  Cefare  tanto  grande  in  gioutntu  prefo  da  corfali , fi  ri- 
fratto  per  yo  talenti.  xi  7 

Gaiocafconio  per  certi  uerfifu  liberato,  xjt 

Gaio  cotta  e fua  difciplina  in  guerra , j y 

Gaio  Duellio, e fpa pompa.  95- 

G.  Fefceiuno  Trìunuiro  mife  in  catena  G.  cornelio  folda^. 

to  ualorofojche  haueua  ufato  có  u fanciullo  nobile.  187 
Gaio  figulo,  e Scipion  nafica  depongono  i!  Confolato . 3. 
Gaio  Gracco  fi  fa  ammazzare  da  un  fuo  feruo.  no 

Gaio  graccouide  in  fogno  la  fua  morte.  34 

Gaio  Fabritio  in  che  modo  difefe  Turina  citta),  331 

Gaio  Licinio  confuma  la  fua  faculrà.  * 3,60 

G.  Liccio  s’ammazzò  con  il  fuo  fazzoletto , 3 ix 

Giti  0 Mario  & fuo  Giudicio,  x 

; Gaio  ' 
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Gaio  Mario  grato  uerfo  ifuoi  foldati . ■ ■ 

G.  Mario  loda  PJocio  Tuo  foldato  che  richiedo  dishone- 
flamentedaunnipotedi  cui  lo  amazzò.  187 

Gaio  Mario  ottenne  fette  Confolati.  z8x 

Gaio  Mario  usò  gran  crudeltà  in  far  ammazzar  G.  Ce-  > 
fare.  290 

Gaio  Oftilioefuaoftinatione.  j8  > 

GaioPifone  con  la  fuaconlhnza  rompe  jdifegniàM. 

Pilinna 

104 
ir?  » 
285  1 
28?  1 
197 

24f  ) 
21*  > 
2 16 
196  > 
271  > 

*44 
287' 
102 
aof 
rojT 


Palicano. 

Gaio  Plautio  fi  uccide  per  la  morte  della  moglie . 

G.  Seruio  Orata  Ai  accufato  da.  Confidio  . 

G.  Seruio  Orata  fu  il  primo  edificator  dell?  palchi . 

Gaio  fulpitio  repudia  la  moglie.  . 

G.Tcttio  fu  reintegrato  de  la  heredità  d'Augufto. 

G.  Valerio  Fiacco  giouanedi  uita  lafciua  . 

Gaio  Barrone  & fua  libidinofa  liberalità . 

Gaio  Vatieno punito.  i:  ! ? j , , 

Gallo  fulpitio  incitò'l'eflercito  di  L.Paulo  . 3 ole . 

Gallia  Agrigentino  liberaliffitao . 

Gemello , e fuo  uituperòlo  conuito. 

Generofa  republica  di  Codio . 

Generofitàdi  Pittaco  Mitileneo . 

Generofitàdi  Pontio , e di  Meuio.  , w> 

G^Rcdi  Lidi j troua che  Agla pouéro filofofo  è piu  feli 
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cedilui.  

Giufta  refolution  del  fenato. 

Giufta  fentenza  di  Mamcrco . 

Giuftitiadi  Caronda. 

Giuftitiadi  L.Cralfo.  f fi 
Giuftitiadi  L.Silla. 

Giutìitia  de  zeleuco  Locrenfe . 

Giuftitia  ufata  à Camerini  . 

Giuftitia  ufata  da  Romani  a Fallici. 

G.  Carbone  per  allungarli  alquanto  la  uita  morì  in  un 
luogo  fporco.  * 

Gneo  Domitio  05 ò tradimento  in  farli  prigione  Q^Fa- 

190  * 

* * Gneo 


Gaco  Pilone  morde  auanti  Pompcp . 
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Gneo  Pompeio  fi  portò  Acerbamente  con  Hipfeò  filo" 
amico;*  199 

Gneo  Pompilio.t.enate  in  grato  Uerfo  Cicerone.  1 6 1 

Giafon  Fereocome  fu  fonato  d’una  ppftema.-.  34 

Gorgia  Leontino  Filofo  fii  felice  nella  fua  uecchiez  - 
zz  * 176 

Gorgia,  meritò  la  ftatua  d’oro , e’I  tempio . z8  5 

Gouerno  di  Appio  nei  gouernar  li  Tuoi  figlioli  & la 
Rcp.  i7jT 

Graritudiuede  Romani.  174 

Gratitudine  della  giouentu  Romana  . ijf 

Gratitudine  di  Metello . . , ,i  . 116 

Gratitudine  de  Minutio . iyf 

Gratitudine  de  Mitridate . _ .i.  IJ7 

Grati tudine  di  Terentio  Culeo.  ìyy 

Graui  parole  di. P.Rurilio.  zoo 

Graui  parole  di  Scipion  Emiliano.  199 

Graui  parole  e ardite  di  Pompilio  al  Re  Antioco.  zoo 

¥ 

Herennio  Sicilia  no  s’amaazò  da  femedefimo . 3 la 

Herofilo  teneua  che. G. Mario  fuflè  fup  auolo . 519 

Hibreo  Milano  fu  limile  a uno  mimftro  del  Itudio.  318 
Hippone  per  conferuar  la  Tua  honeftà  fi gitta  in  mare,  1 87 
Homtro  mor fedi  dolore.  .u.  31} 

Horatio  uccide  la  propria  Torelli . 196 

Humanicà  d’Annibale.  . - -noi-ir 
Humanità di  L.  Paolo . , L *.>-,» ; 149. 

^impaniti  di  Pirro.  . fy* 

I 

Ingratitudine  de  Romani  uerfo  molti  lor  benefattori,  i$o 
Ingrafitudine  de  Spartani  contro  à Ligurgo.  162. 

Ingratitudine  di  Pompeo.  161 

Induftria  di  Archimele  filofofo  . 16? 

Induftria  di  Ciro  & Mitridate  circa  lanternoni . z 67 

Induftria  di  Cleante  filofofo  nel  ricercar  la  fapjenza.  2 66 
Induftria  di  Simonide  Poeta  nel  infegnar  à far  uerfi.  2 66' 
Induftria  di  Sofocle  nel  componere»  z6ti 

Induftria  di  Solone  negli  ftudij.  z6y. 

j * > Induftria 


TAVOLA 

Tnduftria  di  Témiftocle  in  hauerin  memoria  il  nome  de 
tutti  gli  fuoi  Cittadini .'  :i ’uiJ  iL  il  i6j 

Induftria  ufaca  da  Ccifippo  nel  compone!  quel  libro  chiai- 

matoLogicon.irir.qi.'-  • ‘-.b:  toli^  .<  ' • < . x66 

Induftria  ufaca  da  Ifocrate  nel  componér  quel  libro  chia- 
mato Panacenaico.  - » . . i66 

Innondatione  del  lago  Albano  pronoftic*  la  mina  de'Ve- 
ienci . ••  tory  ..«l' 

Ira  del  populo  Romano  cheantepofe  un  foldato  alli 
Cons.  nq  sricìs?!  i Li  > z?6 


I radi  Semirainis  che  ridufle  Babilonia  in  feruitù.  297 
Ira  di  Liuio  Saldatore  . 294 

Ifadi  Metello  nel  licentiare quelli  del  Tuo  campo.  20 6 
Ira  & furore  di  Lucio  Siila.  29Ò 

J (fiera  tea  fegue  Tempre  Mitridate  Tuo  marito . 134 

Iulia  moglie  di  Pompeo  muore  per  ueder  la  uefte  del  Ma 


•rito  fauguinata. 
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Ladro  condannato  per  leggier  furto . 

La  mogliedi  Ameto  Re  muore  in  cambio  de  lui. 
Laudatori  di  dardi  quando  fumo  ordinati,  e da  chi  « 

Le  moglie  dell  i Mini  j campano  lor la  morte. 

Lentulo  & Metello  s‘aflìmigliauado  àdue  Iftrioni . 
Leonida  Spattano  e Tuo  ualore . 

Lepre  partorita  da  una  Caualla  checofa  pronofticafle  a 
Xerfé.  n 

Lettorio  Mergio  T ribuno  de  foldati  acculato  di  fodomia 
fi  fogge , e ammazzali . 187 

Liberalità  de  Romani  uerfo  Muficane.  14 6 

Liberalità  del  Senato  uerfo  Prufia,e  uerfo  Tolomeo.  147 
Liberalità  di  Bufa.  147 

Liberalità  di  Ierone  Siracufano  * 144 

Liberalità  de.Q^Crifpino . •'  147 

Libidine  di  Capua  causò  la  prigionia  d’ Annibaie.  288 
Licurgo  e fue  leggi . ix 

Lucrano  fi  ferue  de  gli  aufpici  foreftieri.  1 i 

Linceo  e Tua  acuta  uifta . 37 

Lingua  quanto  fuilè  nociua  à molti.  254 

**  jj  Longhezza 
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Longhezza  di  uitadelli  Ethiopi  & Indiani.  176 

Longhena  di  uitadi  Liuia  & di  Terentia . 275* 

Longhezza  di  uica  di.M*  Perpenna . 275- 

Laude  attribuite  a Filone  da  gl’Ateniefi.  J 274 
Lode  attribuirei  Scipione  Natica . 281 

Lode  di  Dimoitene  circa  l'Hipochreii  . 2 71 

Lode  di  Teraiftocle  circa  la  cupidità  della  gloria . 278 

Lode  d’uu  uecchio  attribuite  all’eloquenza  di  Pericle.aòp 
Liuio  Drufo  & fuoftudio.-  0 i 262 

Liuio  Salinatore  diuenta  amico  di  Nerone  per  uia  del  con 
folato.  118 

Lucio  Bibacolo , quanto  fufle  religiofo . 4 

Lucio  Cai  purnio  e Tua  militia . S * 

L.  Cornelio  fa  feppelire  Hannone  con  honoreuol*  efe- 
quie.  147 

L.  Cornelio]  Merula  morfe  hauédofi  tagliate  le  ugne.  3 12 
Lucio  Craflo  ha  paura  della  prefenza  del  fuocero . 1 3 X 

Lucio  Dentato  quanto  fufTe  brauo  . 83 

Lucio  Domitio  pretor  ingrato, & crudele V-  1 96 

Lucio  Iunio  rompe  in  mare  per  cfleriì  fatto  beffe  de  gli  au 
guri.  12 

L.LencuIo  condennato,  e dijpiu’fatto  cenfore . 2 iy 

«Lucio.MariofuclcttoCapitano  perlaffia  uirtu.  282 
Lucio  Paolo  che  annuntio  hebbe  nel  andar  contra  il  Re 
Perfa . 14 

Lucio  Petronio  'pregato  ammazza  P.  Celio , & poi  fe 
1 fteflo • r 139 

L.Pifone  perche  Immillandoli  s’infangò  la  bocca  è Iibe_ 
rato.  '•  » : 2 jr' 

-Lucio  Regino  caua  di  prigione  Cepione&  fi  fugge  feco.37 
L.  Scipione  inuidiato  perlafua  gloria*  2^4 

Lucio  Settimuleio  ammazzò  G. Gracco  per  auidità  dell’o 
v ro.  298 

Lucio  Siila  fa  reuerenza  à.  Pompeio . ij  6 

L.Silla  in  giouétù  uituperofo,e  in  età  matura  uirtuofo.214 
Lucio  Siila  patì  repulfa . * 240 

-Lucio  Siila  quanto  era  empio  & crudele.  239 

L.  Valerio  lafcia  fuo  heredc  Cornelio  Balbo  chejfcmpre  li 
. \ . haueua 
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haueua  fatto  lite.  a##1 

Lucretia  uiolata  da  Sello  Tarquino  s’ammazzò.  187 

L. Mallio  Torquato  3 ofcuro  in  giouenuì,e  chiaro  in  ucc- 

chiezza.  aia 

M 

Mancamento  che  fece  T imante  nel  dipingere  • 175 

Marc’ Antonio  honora’l  corpo  di  Bruto.  1 j o 

Marc’ Antonio  h portò  fuperbaméte  uedendo  incapo  diCe 
fetio  ruftò  fenatore.  30O 

M.  Antonio  uenne  à polla  à Roma  per  giuflificarià . 99 

Marco  Cacone  quanto  fulfe  graue  e conftante  da  fanciul- 
lo. jTlitìòrr  oprisi:»  <01  74 

Marco  Catone  e fua  licenza  nel  ueftire.  . ..  ; 9?. 

M.  Claudio  Marcello  accusò  G.Scatinio  Capitolino  che 
haueua  dishoneilamente  richiedo  un  lì.  lo. 

Marco  Clodio  punito.  1 9% 

Marco  CralTo  che  legni  infelici  hebbe  nella  guerra  cen- 
tra i Parti . io 

M.  CralTo  & Q.  Hortenlìo  s’appiccarono  a una  preda  & 
guadagno  illecito  .1  . kb  ok;<r  > j -m ...  ha  .298 
M.Drufo  Tribuno  della  plebe  per  fuperbia  uilipefe  il  Se 
» nato . , 199 

Mario  Emilio  Scauro  & Tua  teftimonianza  contra . G. 

Memmio.  1^9 

M.  Iuuentio  Talua-morfe  per  allegrezza.  3 1 1 

Marco  Mallio  gittato  dalla  rocca  Tarpea . 1 < 194 

M.Marcello  efua  modeftia.  ut 

M.Marcello piange lamiferia di  Siracufa . 148 

Marco  Marcello  e Scipione,  perche  non  trionfali  ero  . . 64 
Marco  Marcello,  e Tua  religione . ...  4 

Marcello  come  anciuidde  la  Tua  morte.  19 

M.Meflàla  fu  limile  a Menegene,&  Curioneà  Burbu- 
leio.  . , 318 

Marco  Perpéna  fu  prima  Cófolo,che  cittadino  Rom  30.91 
Marco  Plautio  s’ammazza  fopra  il  corpo  morto  di  fua  mo- 
glie. à-fccU; 

M.  Pompilio  non  lafciaHerede'come  diceua  Appio 
Gallo.  -c  'i+9 

* iij  Marco 
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Marco  Rutilio  Cenforino  ripréde  il  Popolo  che  lo  fa  due 
'r-uolcecotifolo.  •••*.»  -<■  ;■  . ;•  noi 

M.  Scauro  con  la  fama  della  fua  bontà, fi  difende  dalle  ca- 
li lonnie.  < 

Marco  Sceua , e fuo  ualorel  8i 

M<  Valerio  fu  lodato  da  gli  Dij  & dalli  huominr.  z8t 
Marinaro  da  che  cafo  fu  aflaitatoin  mare. 

Mario  con  che  fuo  errore  fu  oppreflo . 

Marioe  fuainfolenza  nel  uiuere . -i 

Mario, e fuo  ualore  d'animo . ; <>•*>' 

Mario  in  che  modo  campò  dalle  mani  di  Siila . 

Mario,  nimico  della  nobiltà. 

Mario  per  la  fua  maieftà  non  fu  ammazzato  da  un  Cim- 
bro . jX 

Mario  fprezzato  nella  fua  patria  in  Roma.8.  uoIteCon- 
folo  » ixó 

Marfiliani  e loro  leggi . 1 1 

Martio  Coriolano  quàtofufie  cótinente  circa  i danari.  12 1 
Martio  per  prodigio  d'ona  fiamma  uince  i Cartaginefi.  1 6 
Martio  tribuno  e riprefo  dal  Senato  Romano  d’arrogan- 
■ W.  ■ do 

Maflinifla  teneà  cani  in  fua  Guardia  . $16 

Maflinifla  affcttionatoà  Scipione,  eai  Cornelij.  ij8 
Maflinifla  rende  i denti  d’Elefante  tolti  del  tempio  di  Giu 
none.  g 

Maflbne  e fuo  modo  di  trionfare . 

Menogine  Cuoco  s’aflimigliaua  al  padre  di  Pompeio  ma 
gno.  . u • ’ ..  <'  $17 

Metello  Celere  punì  la  dishonefta  intentione  de*Gneo 
v Seruio  Silo . . 180 

Metello  dilfe  che  non  fapeuaJfe  lauittoria  africana  fofle 
utile,o  dannofa  m 

Metello  e fua  difciplina  militare» 

Metello  non  comporta  che  Verilio  ruffiano  confegua  The 
redità.  146 

Metello  quanto  fofle  feuero  contri  i fuoi  foldati.  f8 
Metello  Sacerdote  comanda  a Poftuinio  che  non  parta  di 
Roma  inanzi  a facrifici.  » 

“ * Metello 
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Metello  falua  dal  fuoco  là  (tatua  di  Pallade.  i*‘ 

Metello  Macedonio  fi  duole  de  la  morte  di  Scipion  Tuoni 
mico.  IvUri  a < x i f 

Metello  numidicoe  Tua  temperanza  nella  profpera  fortu- 
na . 1 14 

Metello  Numidicopiu  tolto  ua  in  cfilio , che  coofenta  à 
una  iniqua  legge.  . 104 

Mida  douer  efler  ricco  fu  pronofticato  dalle  formiche,  a a 
Miniltri  del, Re  deVeienti  amazzarono  gl’ambafciadori 
Romani . 306 

Mino?  con  che  modo  daua  autorità  alla  Tua  legge*  1 1 

Miracolo  d’Ero  Panfilo  e d’un  Filofofo  Atenielè . 3 $ 

Miracoli  di  rifpofted’Apolline,e  di  diuerfc  (tatue  in  Ro^ 
ma.  31 

Mitridate  fece  arrazzare  ottanta  mila  cittadini  Romani 
• in  un  fol  giorno.  i$i 

Moderancia  diTrafibulo.  ::,1  v 11 6 

Modeftia  de  gli  ambafciadori  Atenied*  1 jz 

Modeftia  di  Ludo  Flaminio.  odimi  no 

Modeftia  di  Tertia  Emilia.  • • sui  •_  . Z09 

Modeftia  di  Valerio  Publicola.  109 

Modeftia,e  temperanza  di  molti  Romani.  :•  :i  , \x% 

Modo  di  morire  che  s'ufa  fra  Barbari . • r.  _;i  . Z94 

Modo  di  orare  di  Gaio  Gracco.  Z70 

Moglie  amazza  il  marito  & perche  cagione . 

Moglie  d’Afdnibale  Cartaginefe  e fua  morte.  87 

Moglie  di  Ortiagonte  Re>  fa  ucciderà  Tuoi  parenti  il  Ceti 
turione  chea  forza  PhaueUa  uiolata . 1 1 83 

Mortedi  Poliftratoed’Ippoclide  Filofolo. 

Motto  di  Fauonio  contro  a Pompeo.  t^t 

Motto  di  Gneo  Lentulo  Marcellino  contro  li  grandezza 
di  Pompeo.  191 

Motto  di  Lucio  Graffo.  180 

Motti  di  P.  Scipion*  Africanò*  190 

Motto  di  Scipione.  . 1 ;.  ilt  *39 

Mudo  Sceuola  e fua  pàtienfca  ftrl*arder(ì  la  mano.  84 

...  N 

Nerone  , e Salinatore  Cenfori  Teucri  Pun  contra  l’altro. 5 7 
1 '**  xiij  Nonriufci 
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Nòh  riufcì  a Seruio  Térentiodi  campar  la  ulta  a Bilico 
co’l  perder  la  Tua . - 1 139 

Numa  Pompilio  fi  feruì  della  religione.  ' io 

Numancini  fi  riducono  a mangiar  carne  humana.  245 

O 

Occo.  detto  Darlo  trouò  un  nouo  modo  di  far  morire.  293 
Ocio  di  Sceuola  ne!  giocar  alla  Palla . 16% 

Ocio  di  Scipione  & Lelio  nel  ricrearli.  267 

Odio  di  Amilcare  contra  il  popolo  Romano.  297 

Odio  di  Appio  Claudio.  296 

Opinione  de*  Galli  circa  l’immortalità  dell’anima . y 2 
Orario  Code,  e fua  fortezza.  77 

Ordine  di  Marfilia  circa  l’arme.  7 2 

Ortenfia  come  difefe  le  donne  appreflo  i Triumuiri.  2 
Ortenfio  Corbione,  e fua  uica  uile.  94 

Ottauio  confolo , come  antiuede  la  fua  morte.  1 9 

Ottriade  e fua  morte  memorabile . 

P 

Paolo  Emilio  fu  honorato  in  morte  da  Macedoni.  7# 
Papirio  Curfore  e fua  feuerità  contra  Rutiliano.  77 
Papirio  fauiamente caftiga un falfo  arufpice.  222 

Parole  ardite  di.Socrate.  201 

Parole  generofe  d’un  Spartano.  202 

Pacientia  di  Pompeo.  192 

Paulo  Emilio  rifiuta  le  ricchezze  per  la  gloria.  122 
Paufania  corrotto  da  le  Jafciuie  d’Afia  . f o 

Pericle  dichiarò  il  corfo  del  Sole  & della  Luna.  272 

Pericle , e fue  fentenze.  iif 

Perii  fan  doni  ad  Apollo  in  Deio.  ió 

Pefte  in  Roma, come  fulfe  guarita . 29 

Petilio  cófolo  in  che  modo  fi  pronofticafiè  il  Aio  male . 1 f 
Pietà  del  maggiore  Africano . 166 

Pierà  diCIaudia  Veftale.  16'y 

Pietà  di  Coriolano.  tgf 

Pietà  d’una  figliuola  uerfo  la  madre d’una  uerfo’i  padre. 

1Ò8..  ’ V. . 

Pietà  di  Mallio  uerfo  il  pàdre4  1 66 

Pietà  di  C^.  Metello.  ! i*  148 

Picca 
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Pietà  uetfo  Pirro  & Heleno,  di  Antigono .'  r tyi 
Pindaro  mori  che  non  Te  n’accorfe . 

Pirro  per  naufragi©  rende  i tefori  rubati.  f 

Piccalo  non  uolfe  uendicarfi  d’un  fuo  nimico,  ben  che  po- 
rcile.- n 6 

Pitragora  & fuo  ftudio  , & Peregrinaggio.  i6$ 

Pitagora , quanto  Creditos’acquiilò . a83 

P«fìftrato<ome  racquiftafle  la  Tirannide.  tx 

Platone , e fua  Temperanza . n? 

Platone  & fuo  Peregrinaggio  & induftria.  164 

Platone  filòfòfo  dette  luogho  à Euclide  nell’arte  fua . 174 
Piatorte 'fu  nutrito  di  mele  da'le  pecchie . iz 

Plebe  Romano  quanto  fu  temerario.  • 302 

Plemfainio galli  gato per difpregiator  degli  Dei.  8 
Polcmonedi  .lalciuo  ,e  dishoneftodiuenta  filofofb . 117 
Policrace  di  Tiranno  feliciflimò  uenne  mifero,e  finalmen- 
te fu  crocefiflb . 218 

Polidamante  mori  temerariamente»  314 

Pomponio  Attico  lafciato  h'eréde  contra  la  fua  opinio- 
ne. 148 

Pompeo  con  patientià  fopportò  d’efler  mófteggiato . 190 
Pompeo  è auuertito  da  Gioue , che  non  combatta  con  Ce- 
lare. io 

Pomponio  & Lettorio  perdeno  là  uita  per  campar  la  fua  à 
Tiberio  Gracco.  . - - : > , *137 

Pompciò  magno  cheaiinàhtió  trillo  hebbe  fuggendo  da 
Celare.  - - iy 

Pompeo  magno , e fila  patienzà . 

Pompeo  magno  quanto  fufle  modello.  131 

Pompeio  magno  fece  Teofane  Mitileneo  Cittadino  Ro- 
mano £ tu.:  277 

Pompeo  Regino  li  paté  la  iniauicà  del  fratello.  s-47 

Pronte  parole  di  Mallio  il  padre.  199 

Pernio  Aufediano  ammazza  la  figliuola  fuergogtìata  da 
un  pedante  di  cafa.  i8f 

Portia di  Bruto, quanto  fufle  fòrte.  '-«•••  ’ 99 

Torba  s’uccide  mettédofi  in  bocca  gli  carboni  accefi.  1 ^4 
Portio  Catone  c fua  feucrità  uerfo  Flaminio  . * • 66 

-/  Porci* 
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Portio  Catone  e fuo  giudicio  contro  Calfurnio.  < 

Porcio  Catone  perche  fu  fatto  citcadin  Romano  • 92. 

Pocitij  gaftigati  per  hauer  d Spregiato  Ercole . 7 

Pouertà  di  moiti  Romani . . • j ,,..  126 

Precetti  d’AriftotilemaroiTeruati  da  Califtcne*. 

Precetto  di  Biante.  : . <j  / 23$ 

Preneftino  uende  un  Topo  uenti  ducati , 242 

Pretor  Romano s’aftìmigliaua  à uno  Siciliano.  jip 

Prieneo  per  coniglio  d’una  Sibilla  riporta  uictoria  de'ni  • 
mici.,  1 6 

Priuernatecon  una  arguta , e ardita  Rifpofta  non  folo  oo* 
tien  perdonojper  fe  e per  tutti  Tuoi , ma  la  nobiltà  Roma 
na . IJ9 

Prodigalità  di  P.  Clodio acciò  Alile  afloluto  da  i Giu- 
dici. 187 

Prodigalità  & lufuria  de  Curioni.  187 

Prodigi]  ueduti  in  Roma  molto  mongoli . 17 

Pronta  rifpofta  di  Anibaie.  101 

Pronta'rifpofta  d’un  Tarentino . ifz 

Prudenti! di  Anibaie.  . 238 

Prufia  Re  di  Bitinia  che  dentatura  hebbe . 3? 

Publicia,eLicinia  {bagolate  per  ordine  de  lor  parenti.197 
Publio  Attilio  Filifco  ammazzò  la  figliuola  incorfa.nello 
errore  che  incorsagli  efencio  fanciullo.  1 Sò 

Publio  Craflo,  e fua  fortezza.  78 

Publio  Meuio  punì  crudelmente  un  fuo  liberto  che  haue- 
ua  baciata  una  Aia  figliuola . 187 

Publio  Mutio  Tribuno  della  plebe  fa  arder  uiui  tutti  i fuo 
Colleghi.  ; ipy 

P.  Ventidio  di  Prigion  diuien  Trionfatori.  x 1 J 

Pulcro,  figliuolo  di  Claudio  Pulcro , e fua  infamia . 94 
Pulcro  , quanto  fulTe  facile  a fcordarfi  li  ingiurie..  1 '9 
' et 

. Q^Caftìo  liberò  dalla  morte  Silio  & Calpurnip  per  da- 
nari . 198 

Q^Catulo  agguagliò  Pompeio  magno.  x8x 

Q.  Qatulo  honorato  in  uecchiezza.,  & lafciuo  in  giouen- 

" tal  VjiRiiiksJ  ' y»  ZI4 

r'  /i  Qj  Catulo 
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Q_Catulo  fi  «lette  la  morte  da  fe  fteflo . \ tt 

Q^Cecilio  Metello  prima  abbacino  e poi  trionfante.  140 
Q^Cepione  di  padron  del  Senato  mori  prigione.  2 16 
Quinto  Cotio  perche  cauta  fu  (Te  cognominato  Achille.82 
QJRabio  M.de  i nfame  adolefcenza.  215 

Quinto  Fabio  Maflìmo  Seruiliano  punì  Timpudicrcia  di 
fuo  figliuolo.  187 

Fabio  feri  (Te  il  nome  fuo  nelle  mura . 278 

Q^Flauio  liberato.  ifi 

Qj,  Metello  lafcia  herede  un  amico, e non  i parenti.  247 
Q^Metello  Pio  acconfente  che  li  Spagnuoli  nel  riceuerlo 
poneflcro  gli  altari  &ardeflero  gl’incenfi  in  fùo  ho  no- 
re  . 2 %6 


Q_.  Sceuola  non  uuol  efler  teftimonio  folo.  y $ 

Q^Sceuola  s'oppone  a Siila  in  difefa  di  Mario  • 104 

Q. 

Regina  di  Tracia  facea  fegare  gli  huomini  uiui.  292 
Regolo  Attilio  effempio  di  pouertà»  127 

Regolo  Attilio  e fua  fede.  x*  6 

Repudio  di  molte  nobili  Romane.  199 

Repulfe  non  uinfero  la  uirtù  d’Emilio . >40 

Repudio, quando  cominciò  appreflo  i Romani»  37 

Rifolucion  di  Marco  Bruco»  2©t 

Rifpofta  d'Aleflandro  Magno  a Parmenione.  xoi 

Rifpofta  d’Analfagora . 227 

Rifpofta  di Caftèllio  legifta.  ipj 

Rifpofta  di  Elio  Mantia  Formiano  contra  Pompeo.  191 
Rifpoftadi  Liuio  Salinatore.  98 

Rifpofta  di  Marco  Caftritio.  192 

Rifpofta  odiofa  che  fece  Gaio  Figulo.  297 

Rifpoftapronta  di  Theodoro  Cireneo.  * 194. 

Romani  aftretrì  dalla  neceflìtà  fi  uagliono contra i lor  co* 
ftumideSerui.  241 

Romani  concedono  in  dono  i prigioni, a Cartaginefi.  147 
Romani  có  la  fortezza  de  l'animo  uincono  la  fortuna»  100 
Romani  donorno  l'Afta  ad  Attalo.  143 

Romani  fondano  i uafi  d'oro  de*  Tempi).  242 

Romani  ingrati  uerfo  Camillo»  • ‘ r-  159 

Romani 
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Romani  ingrati  uerfo  Sci pion  maggiore . i <;? 

Romani  matégono  ia  fede  à Hannone,  e Cartaginefi.  10/ 
Romani  mantengono  la  fede à Tolomeo.  20 7 

Romani  ne*  bifogni  della  guerra  fpoglianoai  Tempij  & ar 
mano  gl’incarcerati.  241 

Romani  quanto  furono  religiofi.  6 

Romani  ufauano  picciole  doti.  129 

Romulo , e fua  fortezza.  "ri:  • 7 6 

Rofcio  Iftrione  & fua  indtiftria.  a 6x 

S ' fnrf  fco  1 

Sagacità  de  Tufculani . ••  ' ; . *37 

Sagacità  di.M. Antonio  Oratore.  130 

Sagacità  e conftanza  di  B lafio  Salapino  . io<£ 

Sauij  di  Grecia  e lor  modeftia  intorno  al  tripode  d’oro.i  16 
Sauio  detto  di  Demade.  xi  j 

Sceleragine  del  figliol  diTullio  Hannale . 309 

Sceleragine  di  Gaio  Turàio  nel  far  occider  fuo  Padre.3oS 
Sceleragine  di  Maggio  Chilone4qual  ammazzò.  M.  Mar- 
cellofuoamico.  30* 

Sceldragine  di  Mitridate  nel  priuar  il  Padre  del  regno.309 
Sceleranza  di  Satiaftre  contra  il  Padre . 309 

Scene  in  Romajquando  cominciorno  a cflcr  abbellite . 47* 
Seeuola4  e fua  amminiftratione . 281 

SceuolafoIdatodiCefareefuo  ualore.  $3 

Scipione  A Africano  e fua  afprezza  in  guerra . . $9 

Scipione  Affricano  fu  temerario  nel  commetter  al  Re 
Siface  la  fua  falute&  quella  della  Patria.  304 

Scipion  Affricano  in  giouentiì  fù  un  poco  molle  . 213 

Scipion  Affricano  riputaua  brutta  cola  il  dire  Io  non  pen- 
iaua.  xxx 

Scipió  Nafìea  di  Co  Polo  Schiauo4edi  Schiauo  cófolony 
Scipione  creduto  figliol  diGioue  . ió 

Scipione  Emiliano  honorato da  Maffinifla.  70 

Scipione  e fua  pompa  nel  uettire.  94 

Scipion  minore  modera  le  orationi  publice.  ria 

Scipion  Nafica  e fuo  ualore.  So 

Scipionequantoconfidafledi  feftefTo.  • -b; veri:  $6 

Scipione  quanto  fuffe  forte  . . 29 

Sdegno 
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Sdegno  delli  Giouani  Romani  contro  à Mallio  Torqua- 
to . zpf 

Sdegno  delli  Popoli  Romani . 

Seleuco  perche  fufl'e  tenuto  prudente . ri 

Senatori  Romani  quanto  fulfero  uenerati  da  giouani . 37 
Senato  Romano,  marita  una  figliola  a Scipione.  119 
Senato  Romano  fcuopre  a Pirro  i’infìdie  che  gli  apparec- 
chiaua  il  figliuolo.  203 

Sergio  Galba  con  le  lagrime  mitiga  il  Popolo . 3 yp 

Seruio  Tullio  con  che  prodigio  s*indouinaflè  il  Regno.  16 
Seruio  Galba  fece  uccidere  la  giouentìi  di  3.  Cictà . 301 

Serpente , e Aia  marauigliofa  grandezza . 3 6 

Sercorio  fingeua  d'hauerfeco  uno  Dio  in  fogna  di  cer- 
ua.  .10 

.Seruilio  Cepione  fece  uccidere  Vinato  à tradimento.  30L 
Seruo  di  Fuluip  Fiacco  giufticiato.a  zyg 

Seruo  giuftitiato  à torto . 278 

Seftilio ingrato r io  . >:  16* 

Scttitia  che  haueuadisheredatoi  figliuoli,  è impedita  da 
Augufto . -L  : ' ■ • f 24* 

Si  face  di  altiflimo  Re  diuenta  fchiauo . 219 

Si  fanno  argini  di  corpi  morti . 243 

Silentio  delle  cofe  importanti  e fecrete  « quanto  fuffe  gran 
de  appreflo  i Romani . 40 

Siila  Conlblo  per  prodigio  d’una  ferpe  s'indouina  lauitto 
ria.  ^ 17 

Siila  quata  ueneratióe  portafTe  a una  imagine  d’Apollo.io 
Siila  quanto  fuffe  pompofo,  nel  ueflire.  9$ 

Siluano  Dio  udito  parlare;  31 

Simonide  in  che  modo  faluafle  due  uolte  la  uita.  34 
Sifenna libera  Aulo  Gabiqio fuo  Padre . xyo 

Si  caglia  un  altro  iniquo  teftamenco.  247 

Socrate  come  diuenne  grande . 9% 

Socrate  infegnaua  a orare.  224 

Socrate  non  reme  di  opporli  alimpeto  popolare  • X07 

Sofocle  chiama  il  coito  , inconuenience . 127 

Sofocle  morfe  per  allegrezza . 3x3 

Sogni  di  Decio  e di  T orquato,checofc  moftraró  loro.»  3 

Sogno 
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Sogno  d’Aleffandro  magno. 

Sogno  di  Simonide  Poeta. 

Sogno  d*Amilca  & Cartaginefe.. 

Sogno  di  due  Arcadi . 

tigno  d’Aftiage  Re  de  Medi. 

>gno  d*  Attbrio  Ruffo. 

Sogno  d’Annibale  in  rouinade'Romani . 

Sogno  di  Cafiìo  Parmenfe,che  uide  il  Tuo  Diauolo. 
Sogno  di  Crefo  hauuto  d’ Ati  Tuo  figliolo. 

Soldati  ammazzorno.G.Carbone . 

Soldati  di.G.Pompeio  ufo  r no  uiolenza  in  occider  Q^Pom 
peio.  303 

Soldati  di  L.  Siila’  ammazzarono  Gratidio . 505 

Solone  mifura  la  felicità  fiumana  à l’fiora  della  morte.224 
Spartani  quanto  fufiero  fobrij.  4 9 

Spettacoli  in  Roma  ond*fiebbero  origine.  1 47 

SpurinaTofcanofiguaflo’luolto.  13 1 

Spurio  Caffio  fofpctto  di  Tirania  uien  crudelmente  cafti— 
gato. 


^ Il  O a * * ~ ~ T --- 

Statua  di  Giunone  fauella . 

Statua  della  fortuna  muliebre  parlò  due  uolte , 

Statua  di  Venere  fatta  da  Prafitele  era  fi. 

'Statua  indorata  quando  fu  ueduta  in  Roma , 

' Statua  di  Vulcano  in  Atene  pari  uerifitnile. 

Stolone  punito  per  uigor  della  fua  legge. 

Stratagemma  di  Agatocle. 

Stratagema  di  M.  Volufio  Edile. 

• Stratagema  di  Scipion  maggiore.  1,r  ; 

Stratagema  di  Tulio  Hoftilio.  r 

Studio  di  diuerfi  Romani,  ;r  • 

Sulpitia,e  fuacaftità.  • ‘.’V-v.'-- 

• Sulpitioèpriuo  del  facerdotio, 
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Tarquino  PrifcOjCOme  acquiftò  il  principato 
Tarquino  fuperboin  che  modo  gaftigò  Marco  Tullio.  6 
Temiftocledi  uitadifperataingiouétùucnnepoi  un  gran 
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Teodoro  Siracufano,e  Tua  conftanza  ne*  tormenti.  $o 

Teogens  Numantino,e  Tua  morte.  . SS 

Teopompo,  e/ua  prouiffione  circa  all’imperio  del  fi- 
gliolo . UT 

Teramene  e fua  conftanza  nel  morire.  SS 

Terentio  Varrone,  rinuncia  la  dittatura.  z 50 

Terentio  Varrò  nefcriflein  finche  uifle.  161 

Tefeo  accompagnò  Piritooà l’inferno. 
Teltimonianzade  diuerficomeufcirono.  if? 

Teftimonianza  di  nobili  non  accetata  in  giudicio. 

Tiberio  , e Gaio  Gracco  fumo  morti , e poi  lafciati  fenza 
fepoltura  . i£JT. 

T iberio  G racco  fa  intender  l’errore  de’facrifici . 5 

Tiberio  Gracco  uol  piò  tolto  la  fua  morte  che  quella  del- 
la moglie.  131 

Tiberio  laudato  dal  Popolò  per  modello  • ut 

Timagora  punito  da  gli  Atheniefi . 19% 

Timahteo  fa  render  una  tazza  d’oro  à Romani  che  la  por- 
tauano  a Delfo . 9 

Titinio  Céturione  s’amazzò  per  Pietà.di.  G.  Caflio.;o£ 
Ticio  Setto  condannato  per  cagion  d’upa  pittura . 1*4. 

Tito  Aufidio  di  huomo  abietto  uien  in  alto  ftato . 2 14 

Tito  Capuano  e fiia  conftanza  d’animo.  84 

Tito  gracco  che  prodigij  hebbe  nella  guerra  contra  i Lu- 
cani. 18 

Tito  Mario  non  iafeia  come  doueua  herede  Augufto.  24^ 
Tito.P.Rutilio  di  uil  miniltrodiuien  Confalo,  e Capira- 
nno generale.  tif. 

Tolomeo  Re  d’Egitto  conltrinfc  la  Sorella  à diuenirli  mo 
glie. 

Torquato  perche  ammazzò  il  figliolo  . H 

Tracij  popoli, perche  furon  detti  Saui.  t 

Tradimétodi  Carcaginefi  uerfo  Xantippo  lacedéonio.jox. 
Tribuni  Romani  perche  non  entrauano  in  Senato  • 4 * 

Trionfi  di  Gneo.  Pompeio. 

Trionfi  in  Roma  con  che  ordine  fi  faceuano. 

Tullio  Holtilio  fu  morto  da  una  lacta~  . 3*1 

Tullio 
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Tullio  Oftilio  in  che  modo  diuennegran  Signore.  pt 
Tullio  feruio  come  diuentò  Re.  : •„«;?  yi 

T ufculani  fecero  uendetta  contra  la  tribù  Pelisi  . 306 

Tutia  porta  l’acqua  nel  uagJ  io.  ; j < nqrnooryx, 

V , o!oil? 

Valerio  publicola  purga  con  facrifici  la  peftilenza  di  Ro 
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Valefio  come  liberò  Roma  da  la  pelle  .n  « 4 6 

Vario  Tribuno  punito  dalla  legge  da  lui  ordinata.  z6i 
Varrone  di  beccaio  diuentò  Confolo,  e come.  pi 

Varrone  difpregiator  de  gli  Dei.  \ 7 

Vibio&  Publicios’aflìnugliauano  a Pópeio  magno.  317 
VibiOjValerio  Fiaccole  Pedanio3e  lor  brauura  . 8 r 

Veleno  conferuato  per  chi  uoieua  attoflìcarlì . fz. 

Vendetta  contra  Iafone.  ...-.j  0 • ■ • . 307 

Vendetta  de’ Romani  . 

Vendetta  de’  Roma  ni  uerfo  Adriano . 307 


Vendetta  della  Tomin,&  della  Regina  Berenice.  307 
Vergine  Veftale,lafcia  fpegnere  il  fuoco , & è caftigata.  5 
Veturia  & Volunia  remedian  à un’gtand’incóueniéte.  174 
Viltà  di  Scipione  minore.  95 

Virginio  uccide  Virginia  fua  figliuola  uiolara  da  Appio 
-Claudio.  ! r8y 

Volfena  diuentò  uituperofa  pel  uitio  della  libidine.  x88 
Volumnio  uol  morire  fopra'l  corpo  morto  diLucullo.i^S 


Xenocrate,  quanto  fufle  honorato  in  Atene . 7z 

Xenofilo  Galcidenfeuifle  felice.  z-j6 

Xerfe  fu  grandemente  inuiluppato  nel  uitio  della  libidine, 
288 

Xerfe  Re  pianfe  la  fua  morte . 3 x y 

Xerfe  Re  usò  arroganza  nella  ragunatione  de  Capid'A- 
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Zenone  Eleante , e fua  conftanza . 
Zeufi  difpreggia’l  giudicar  popolare. 
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DI 

VALERIO  MASSIMO 

. DE’  DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE*  ROMANI, 

& delle  natio  ni  efierne . 

LIBRO  PRIMO. 

Tradotto  di  Latino  inTofeano  da  m.giorgio 
dati  Fiorentino • 

• r> • • \ V p 

Proemio,&  inuocatione  a Tiberio  Celare. 

Avendo  io  deliberato  ffcriuere 
i detti  et  fatti  memorabili  dé'Ro 
mani , & delle  nationi  eterne  3 i 
quali , appreffo  de  gli  altri  ffcrit- 
toritanto  diffùfi&  fparfi  fit  ro- 
uanoydoe  male  ageuolmente  com 
prendere  fi  pojfono,  mi  e parfo  a 
proporrà  tutti  quelli,che  da' piu  nobili  & ecceller 
ti  amori fono  fiati  raccolti,  farne  ma  fielta,&  con 
breuita  ridurgli  infi tme3ac  ciò  che  quelite  he  con  gli  al 
trai  ejempij  defiderano  imparare  et  effere  ammaeflra 
tt,meno  fi  affatichino  in  andarli  bora  in  quejlo  3 bora 
sn. quello  autore  ricercando . Nòne  già  slata  mia  in-  ' 
tentione  di  uolere  ogni  coffa  abbracciare : et  chipotr eh 
be  mai  in  fi  piccolo  fkffcioftrignere  tutto  quello >che  nel 
t**nP°  “fi™**™  fife  detto, & fatto  degno  di  memoria  ? 
O chi  far  la  mai  tanto  fuori  di  fi,  che  fi  prometteffe 
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feritóre  ordinatamente  Vittoria  delle  cofe  domeniche, 
&firejliere , con  quello  file  copiofo , & elegante  de  gli 
antichi  fcrittoriy  o quelli  di  diligenza  ,&  di  leggia- 
dria auan\are?  Ricorro  adunque  a te,in  quejla  mia 
imprefa,  inuocando  il  tuo  nome  o Ccfare  , férmo  fofte- 
gno  della  patria  noftra  ; fitto  la  cui  potejlà,gli  buomi 
ni,  & gl' Iddi)  han  poflo  et  collocato  l'imperio  del  ma- 
re>  & della  terra  ; & dalla  cui  celefle  prouidentia,le 
uirtu  dellequali  debbo  trattare  fono  benignamete  efal 
tateyethauutein  pregioyetiuitij  feuerijjìmamentepu 
nifi  & cattigati . Che  fe gli  antichi  oratori  nel  prin- 
cipio delle  loro  or at ioni,  meritamente  hanno  inuocato 
Cjioue  Ottimo  Majfimo;  fegli  eccellentiffimi  Poetiynel 
principio  delle  loro  opere , hanno  fempre  chiamato  il 
foccorfo  di  qualche  Iddio , tanto  piu  debbo  io  in  quella 
mia  baffefza,  o Cefarty  ricorrere  al  tuo  fauore  quan 
to  C altre  deità,  che  nell* opinione  confiflono,  della  tua 
men  certe  fono,  la  quale  prefentialmente  fi  uede  effe- 
re  equale  alla  ttella , che  apparfe  di  tuo  padre , & del 
tuo  auolo . Ter  lo  cui  chiarijjftmo  fplendore,  alle  noftre 
fiacre  cerimonie, fi  accrebbe  affai  di  fède,&  di  certe^ 
zjt . Imperoche  gli  altri  Iddij,  da  diuerfe  nationi  dati 
ci  furono yi  Ce  fari  gli  habbiam  dati  noi  agli  altri.  Ho 
ra  perche  l'animo  mio  é,  cominciare  la  mia  narratio 
ne  dal  culto  diurno , tratterò  breuemente  in  che  modo 
i nofiri  amichi  l' ojferuajfero . 


-f  j'  rUiCare  ujauano  ancora  per  euitare  i malati 
ntij  delle  fitette,  & di  quelle  cofe,  che  fior  dell1 or  dì- 
naturale appariuano. 

Della  Dea  Cerere  • 

Fvrono  ancora  tanto  curùjì  & diligenti,  non 


no  t nostri  antichi,  che 
lordine  de  facrifici),  che  ogrìan 
no  fi  ficeuano,  & quelli  ancora, 
che  in  certi tepi  determinati  ha- 
ueuano  coftituitififiero  mediante 
la  fcientia  de' P ontefici  dichiara 
ti&  approuati . Et  hauendofi  a 
■prendere partito,  o fare  imprefa  alcuna  nella  Repub . 
fi  rijolueuano , fecondo , che  dagli  ojferuatori  degli  att 
gurq  erano  configliati . (jli  Oracoli  d' Apollo, co'  libri 
Trojètici  & Sibillini  comprobauano . Et  quando  al- 
cuna cofa  moHruofa  & prodigio  fa  appariua,per  tui- 
tarmtimabfi ne  gouernauano  fecondo  la  dottrina 
de  Tofani . Et  hauendo  con  preghiere  a rtcoman - 
darji  a gl  Iddi] , o domandar  loro  alcuna  grafia  per 
boto,o  fodufiire  al  boto  con  ringratiarli,et  uolendofi- 
rnumente  mite  figure  la  mente  de gl Jddij,  mediante 
le  mtertora  degli  ammali,  ouero  mediante  le  forti, fe- 
condo che  buone  o trtfte  appariuanofacrificauano fo- 
lennemente,  fecondo  gli  ordini  antichi.  Et  quefto  mo- 
do difacrificare  ufauano  ancora  per  euitare 
nkntij  delle  faette,  tft*  di  aue.ll/>  mC, 
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filo  in  confiruare,  ma  ancora  in  ampliare  & acero* 
fiere  la  religione , che  ejfendo  di  già  la  città  di  ‘R^ama 
floridtjfima  & ricchijfimà  diuenuta  , furono  mandati 
per  delìber adone  del  Senato  dieci  figliuoli  de’  princi- 
pali della  città,  a ciaficuna  delle  Republiche  di  T ofia 
tia,ad  impetrare  il  modo  di  fiacrificare . £ perche  uo 
Iettano,  che  a Cerere  fi  facrificaffe  al  coBumc  Greco, 
mandarono  a Velia,  che  non  era  ancor  città, per  una 
facerdotejfa,  quale  domadauano  Calcitana , onero  Ca 
lifèna,accw  che  quei  miflerij  & facr amenti  fijfero  am 
ministrati  per  le  mani  di  una, che  haueffe  perfètta  no 
titia  de'  modi  & offeruanze  antiche.  Et  hauendo  i Ro 
mani  a quefia  Cerere  un  bclliffimo  tempio  dentro  all a 
città  edificato  : & ejfendo  per  la  occifione  de*  Gracchi 
profanato  & interdetto , furono  ammoniti  peri  libri 
Sibillini,che  cere  afferò  di  placare  Cerere  la  uetuBifi- 
fima . Mandarono  adunque  in  Sicilia  adEnna(nel 
’ qual  luogo  credeuano  haueffero  h attuto  principio  ifiuoi 
facrificif)  quindici  cittadini,  per  render  fila  propitia 
grfhuoreuole . tifarono  ancora  ifejfe  uolte  i capitani 
Romani,  quado  torri auano  uittoriofi,di  andare  in  Fri 
già  aTeffinonte  al  tempio  di  Cebele  madre  degl'id- 
di], a fidisfare  quei  uoti,  che  per  confeguir  la  uittoria 
fatta gli  haueano . 

Di  Metello  Pontefice  Mafsimo . 

Andando  Tofiumio  Confilo  & facerdote  di 
Marte  in  africa  a guerreggiare , gli  fi,  comandato 
fitto  alcune  pene  da  MetelloFPontefice  Maffimo,  che 
e non  partiffe  della  città, fi  prima  nonhaueua  fattoi 
^ debiti 
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debiti  ftcrificij  a Marte . Et  egli , che  in  quel  grada 
coma daua  Roma,ubbidt  alla  religione , non gli  par en 
do  poterfi  mettere  ficuramete  nelle  imprefi  marnali, 
pretermettedo  le  debite  cerimonie  in  honor  di  Marte* 
Di  Tiberio  Gracco . , 

F v cofa  certamente  degna  di  gran  lode , che  un 
Confilo  al  comandamento  del  Pontefice  Maffimo,' ba- 
ttendo rijpetto  alla  religione,  fiffe  tanto  obediente  ; ma 
più  lodeuole  ajfai  fit,  che  due  Confili  in  una  cofa  fimili 
JhceJferoil  me  defimo,  perche  h attendo  T iberio  frac- 
co uiceconfilo  ctAfia  ferino  a Roma  al  collegio  degli 
tuguri,  auer tendalo , come  nel  leggere  i libri  perti* 
trenti  a* ftcrificij  del  popolo , haueua  comprefi , nella 
creatione  de ' confili,  ch'egli  haueua  fatta,  efferfipre- 
fi  errore  etica  gli  auguri]  nello  accomodare  il  taber- 
nacolo:fu  refirito  da' detti  Auguri  al  Senato,  onde  per 
ordine  di  quello  fu  fatto  intiere  a Gaio  Eigulo  in  gai 
Ha,  & a Scipione  Nafte  a in  Corfica,che  tornajfero,# 
loro  incontinente  obedirono,^  arriuati  in  Roma,  do- 
po firo  il  confilato . ! 

Di  P.  Celio. 

Avvenni  fimilmente  a Publio  Celio,  a Marco 
Cornelio,  a Adar  co  Cetego,(fr  a gaio  Claudio  in  uarij 
tempi,&  in  diuerfe  guerre , che  per  non  hauere  nel  fa 
crificare  offerito, & poflo  fu  l'altare  de  gl’iddi]  le  in 
ter  torà  de  gli  animali,  con  quella  cura , & diligenza 
che  fi  richiedeua  ,fit  lor  comandato , che  deponeffero 
l'officio  facer dotale  : et  facendone  loro  qualche  refìfien 
za, furono finalmente  corretti  ad  obedire. 
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Di  Sùlpitio , Fabio  Maisimo , & 

. GaioFlamminio. 

Svlpitio  ancora  fu  priuato  della  medefima 
dignità, perche  nel  facrificare  gli  era  caduto  l'apice 
(quafi il  picciuolo)  del  capello, eh* egli  hauea  in  capo. 
Et  a Fabio  Maffimo  conuenne  diporre  la  Dittatura, 
& a Cjaio  Flammìnìo  l'officio  fipra  i cauallieri , per- 
che,mentre  che  e*  facrificauano,  fi  era  fentito ftridc* 
re  un  T opo . 

Di  Publio  Licinio . 

P v o s s I ancora  aggiugnere  a quefli , come  cPh 
Ilio  Licinio  Pontefice  Afaffimo fee  battere  una  Ver 
gine  Fèftalcyperche fendo  fiata  meffia  una  notte  aguar 
dia  del  fioco  della  Dea  Vefia , che  douea  continoua - 
mente  fipra  l'altare  di  quella  Bare  accefo , Hhaueua 
per  negligenza  lafciato  Jpegnere. 

Di  Emilia  Vergine  Maisima . ’ 

M A Emilia  Vergine  Maffima  fitto  la  cui  enfio 
dia  finta  fita  colpa  fi  era  Jpentoil  detto  fioco, fitto 
oratione,  & humilmente  raccommandata.fi alla  det- 
ta Dea, fi  efaudita,et  miracolofamete  dififa  et  libera 
da  ogni  pena  & riprenfione,perche,prefo  un  fio  uelo, 
ch*ellaportaua,fottilijfimo,egittatolo  fipra  il  uafo,do 
uè fi  confiruaua  il fioco  jncontincte  il fioco fi  riacce  fi. 
Di  Marco  Marcello . 

Non  e adunque  da  marauigliarfi  chela  beni* 
gnità  & clementia  de  gl’Iddq  fia  fiata  fempre  ui- 
gilantiffima  & perfiuerante  in  conferuare  <2r  accre- 
fcereil  Romano  imperio,  uedendofi  chiaramente  con 
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quanta  cura  et  follecitudinc  i Romani  habbin fempre 
tenuto  conto  d'ogni  minimopunto  della  religione.  Ver 
che  fi  può  comprendere , che  la  nofira  città , non  hab 
bia  mai  leuato  gli  occhi  dal  culto  diurno , nella  quale 
Marco  Marcello , uolendo,  la  quinta  uolta  che  e*  fa 
fiitto  confilo , edificare  un  tempio  allo  Honore  & alla 
Virtù , per  uoti  fatti  nella  prefa  diClafiidio , dr  nello 
acquifio  di  Siracufafi  impedito  dal  collegio  de’ Ponte 
fici  3 il  quale  opponendoli  diceua , che  e ' non  era  bene 
dedicare  un  tepio filo  a due  fddij  diuerfi, potendo  maf 
fime  auuenire , che  occorrendo  nel  detto  tempio  alcun 
prodigio , non  fi  conofcerebbe  a quale  de'  due  Jddij 
fi  haueffe  a facrificare . Ne  erafilito  ancora  fitrfi fa 
crificio  a'  due  Iddij  infieme , fi  già  non  fùjfero  Flati, 
come  Cafiore  òr  ‘Polluce  d' una  medefima  deità.  On- 
de Mar  cello,  perfiafi  dalle  ragioni  & auuertimento 
de*  Pontefici  ,fi  rifilue  a edificare  due  tempij , in  eia - 
fcun  de' quali  pofi  la  fatua  del  fio  Jddio . Et  in  que- 
llo modo , il  collegio  de'  Pontefici, per  inter  effe  della  re 
ligione ,nonhebbe  rijpetto  alla  auttoritàd* un  tanto 
huomo  qual  era  Marcello  : ne  la  fi  e fa,  che  ci  anda- 
na doppia , ritraffe  il  detto  Marcello  del  fodiófitre  al 
boto , & di  rendere  agli  fddq  il  debito  honore . 

Di  Lucio  Furio  Bibaculo . 

Fra  tanti  huomini  illuftri  et  confilari  refla  qua 
fi  fepolta  la  memoria  di  Lucio  Furio  Bibaculo, et  ap- 
pena par  degno  di  effer  dopo  Marcello  addotto  per  e- 
fempio  ; ma  fendo  fiato  di  animo  tanto  pietofi  & relè 
giofo,  'non  merita  però  di  effer  trapalato  fenza  le  dez 
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lite  lodi . ’Coftui  non  oflante  che  e fijfe  pretore  per  co- 
mandamento del  padre,  che  era  maeftro  del  collegio 
dc'facerdoti  di  Marte,  chiamati  Sali] , in  una  certa 
filennità,  che  fi  fitceua  in  honor  di  Marte  non  fi  fide 
gnò , co'  Littori  dauantì , che  dimofirauano  ch'egli 
era  pretore , far  V officio  di  facerdote  infieme  con  gli 
altri , ne  di  portare  l’armi  inclite  ( che  eran  certi 
feudi  fatti  ad  un  me  defimo  modo , de'  quali  ciafcuno 
dieffiin  quella  cerimonia  ne  portaua  uno  al  collo . ) 
Et  quantunque  gli  haueffe potuto  recufare  rifpetto  al- 
la dignità,  in  che  egli  fi  trouaua , uolle  nondimeno  per 
feruitio  della  religione  ubbidire , fi  come  la  noflra  cit 
tà  giudicò  fempre  douerfi  anteporre  la  religione  ad 
ogn  altra  cofa , & a quelle  cofe ancora,  che  rifiguar- 
dauano  la  maiefià  del  fommo  magiftrato . Il  perche 
gli  Imper adori  ancora  fi  inchinarono  , & fruirono 
alle  cofe  fiacre , eftimando  douer  ottenere  l'imperio  del 
le  cofe  humane , alhora  ch'egli  haueffero  bene , & co- 
llantemente fruito  alle  diuine . Et  quefìa  confiderà 
tione , fi  ritrouò  ancora  ne' petti  delle  perfine  priuate , 
& bafifie.,  come  fi  uidde  nel  tempo , che  la  città  di  Ro 
ma  fu  prefa  dà?  Frange  fi , nel  qual  tempo , figgendo 
di  Roma  il  fiteerdote  del  tempio  diRomulo  infieme 
con  le  Vérgini  Veli  ali  con  tutte  le  reliquie,  & cofe  fia- 
cre degli  Iddi] , p affato  che  hebbe  il ponte  Sub  lido , et 
cominciato  a fialire  t erta  del  monte  Janiculo , fit  ui- 
flo  da  Lucio  Aluanio  huomo plebeo , chepartendofidi 
Romahaueuapoflo  fiopra  un  carro  la  moglie , & i fi- 
gliuoli, il  quale  come  quello , che  piu  lo  firingeua  il  ze- 
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h della  Public  a religione , che  la  priuata  affiettion'e  del 
la  moglie,  & de' figliuoli , incontinente  fattili  fcen der 
del  carro,  ui  accommodò  fiopra  le  Vergini  con  tutte 
quelle  cofie  fiacre , dr  laficiato  il  fuo  maggio , le  uoìle  ac 
compagnare  fino  alcaflello  diCerete , dotte  con  gran* 
dijjimo  honore , dr  riuerenzA  furono  raccolte , & ri- 
cettate . Onde  fino  a queflo  tempo  e confieruata  la  me- 
moria di  cofi fatta  humanità  de'  Ceretani , perche 
quindi  fu  ordinato , che  le  cofie  fiacre  fi  chiamaffero  ce 
rimonte, auuenga  che  i Ceretani  in  tal  figgente  della 
Republica  le  haueffiero  hauutein  ueneratione,  non  al- 
trimenti , che  quando  ter  a in florido . ‘Pertiche  quel 
carro  cofiutie  ,dr  cofi  abbietto , hauendoin  talene- 
cejfità  feruito  aportare  cofie  fiantiffime , & diurne  ,fit 
reputato  che  non  filo  pareggiale , ma  auan^ajfie  an- 
cora la  gloria  di  qualunque  altro fplendidiffìmo,  et  or 
natiffimo  carro  trionfale . 

Di  Gaio  Fabio  Dor/o  • 

Nel  medefimo  tempo , dr  trauagli  della  Repu- 
blica , Gaio  Fabio  cDorfio  diede  di  fi  un  memorabile 
efiempio  circa  Voffieruan^a  della  religione , imperochc 
offèndo  da'  Frange  fi  affiediato  ti  Campidoglio , dr  ve- 
nuto il  di  che  la  famiglia  de'Fabq  doueua  fare  certo 
fiacrificio  fu' l monte  Quirinale , coflui,  per  non  pre- 
termettere cotale  cerimonia , ucHitofi  in  h abito  (fa- 
bino  , dr  portando  in  mano,  dr  in  fu  le (palle  le  cofie  ne 
ceffiarie  al  fiacrificio,pafisòpel  mcTgJO  ael  campo  de'ne 
mici,dr  ficonduffie  fialuo  fit'l  detto  monte,fiu'l  quale 
fatto  fiolcnnemcntc  le  debite  cerimonie , (fc.dapoi  fatr 

io 
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to  riuererifa  alle  uincitrici  armi  di  Romuto,  non  al- 
trimenti, che  fe  fife  fiato  uincitore , ritornò [alno  in 
Campidoglio . '■ 

Di  Publio  Cornelio,  &Bebio  Panfilo.  . 

• Grandissima  curahebbero gli  antichi  no* 
firi  di  conferuare  la  religione , come  ancora  nel  tem- 
po che  ‘I'ublio  Cornelio , e*r  'Bebio ‘Panfilo  erano  con * 
fili  dimoflrarono.  Tfelqualtempo,  certi  lauoranti  ca 
uando  terra  in  una  pofefione  di  Lucio  cPctilio  cancel 
Iter  e ,pofla fitto  il  f articolo , nello  andare  adentro  tro 
uarono  due  arche  di  pietra , nell  una  delle  quali  era- 
no lettere , che  dinotauano  quiui  dentro  e fere  il  corpo 
di  Tfuma  figliuolo  di  cPomponio , nell  altra  trouaro 
no  fitte  libri  Latini  di  legge  pontificale,  & altrettan- 
ti Cjreci  di  filofifia . I Latini  congrandtfima  diligen 
za  gli  firono  conferuare  : i Greci,  perche  fitron giu- 
dicati in  alcuna  parte  contro  alla  religione , furono 
dal  pretore , per  ordine  del  Senato  ,&  per  mano  de * 
minifiri  defacnficij,nel  cojpetto  del  popolo  abbr uccia 
ti . ‘Perche  i noflri  antichi  non  uolfero  mai , che  nel * 
la  città  di  Roma fi  conferuafe  alcuna  co  fa  , median- 
te lacuale  trli  animi 

Di  Tarquino  Superbo . 

Il  Re  T arquino,  perche  Marco  T ullio , che  in- 
ferno con  uri  altro  era  prepoflo  alla  guardia  delle  cofi 
facr e, corrotto  da  Petronio  Sabino , gli  hauea  dato  a 
copiare  il  libro  defecreti  delle  cofi facr  e , & ciuili, che 
egli  particolarmente  haueua  in  cufiodia , lo  fece  met- 
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ter  e in  un  fiacco  di  felle  di  Lupo , entroui  un  (fallo  % 
una  Serpe , & una  Scimia , & pittarlo  in  mare . Et 
non  molto  dapoi  fi  ordinò  per  legge , che  in  tal  moda, 
fijfero  puniti  coloro  che  uccideuano  il padre , o la  ma - 
dre . La  qual  co/a  non  fu  fi  non  bene , &giuflamen 
te  confiderata,auuenga  che  offendendofi  il  padre  ,o 
la  madre , fi  meriti  la  medefima  punitione  ,che  offen 
olendo  gl'  Jddij . 

Di  Marco  Attilio  Regulo . 

I o credo  certamente  che  Marco  Attilio  Reguh 
auanzjijfie  tutti  gli  altri  nelle  cofi  pertinenti  alla  relir 
gione . Egli  hauendo  piu  uolte  ualorofamente  com- 
battuto,& uinto  iCartaginefi , dato  finalmente  in 
mare  ne  gli  aguati,  & infidie  di *sffidr ubale , & di 
Santippo  Lacedemonio,  capitani  de' Cartagine  fi  ,jù 
fatto  prigione,  & mi  fieramente  condotto  a Cartagine . 
Quindi  poi  fittola  fide  mandato  ambafiiatore  al 
Senato,  & ‘Popolo  Romano  a ricercarlo  in  nomelor 
ro , che  fi/fiero  contenti  in  cambio  di  lui  reflituire  tut- 
ti i Cartaginefi,  ch'egli  haueuano  prigioni . Arriua * 
to  a Roma , & e/pofia  in  Senato  la  uolonta  de' Carta- 
ginefi , dr  ejfiendo  ricerco  del  parer  fio , con  figliò  in 
Contrario , mottrando  che  e' non  era  bene,  che  per  lui 
filo  ,già  uecchio , dr  inutile  alla  guerra , fi/fiero  liber 
rati  tanti giouani  ualorofi,  dr  inimici/fimi  delpopólo 
Romano . Et  con  quella  refilutione , contro  alla  uo- 
glia  di  tutti,  ritornò  a Cartagine,  fiapendo  bene  quan 
to  erano  crudeli  i nem 
s andana  a rimettere . 


ci,  nelle  mani  de' quali  egu 
Ma  perche  kqpsua  dato  lor 
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la  fide  di  ritornare , cafi  che  i prigioni  Cartaginefi 
non  fi  fiero  rettituiti , non  ne  uolfe  mancare . ‘Tote- 
nano  bene gPfddij  mitigare  la  efferata  crudeltà  de * 
Cartaginefi , ma  perche  la  gloria  di  Attilio  fifie  piti 
chiara , & piu  i/luflre,permefiero,che  e ' non fi  mutaf- 
fero  della  loro  crudele , (fi perfida  natura , et  ancora, 
perche  loro  dapoi , con  la  rouinay  (fi  diSlruttione  del- 
la loro  città , nella  terzjt  guerra , che  hebhero  co*  Ro-  ' 
mani,  pagafierogiufla pena  de' crudelifiimi  tormenti, 
{fi  morte  data  ad  una  perfena  religiofiffìma , (fi  uir- 
tuofa , come  fif  Attilio . 

Del  Senato  Romano . 

E T quanto  fu  maggiore  la  riucrenz/t  del  Sena- 
to Romano  uerfo  gl'Jddij , che  quella  de*  Cartagine  fi? 
il  quale  dopo  la  rotta  hauuta  da  loro  a Canne sfice  co 
mandamento  alle  gentil  donne  3 che  in  capo  di  trenta 
di  deponefiero  gli  hahiti  de'mortorij , (fi  lafciafferot 
cordogli , accioche , fenz.a  figno  alcuno  di  meHitia  , 
potefiero  ( fecondo  il  cofiume  ) allegramente  fare  a Ce 
rerei  debiti  facrificij , per  che  fendo  la  maggior  par- 
te del  Romano  efercito  rimafo  morto  in  quello  infilicif 
fimo  luogo  y non  era  cafa  in  Roma  a cui  non  toccaffi 
hauer  a piangere  alcuno  de'faoi.  Per  il  che  le  madri, 
le  figliuole , le  mogli , (fi  forelle  de' morti , fitrono  con- 
dir ette  a por  fine  alle  lagrime , (fi  Sfogli ar fi gli  habi 
ti  negri , (fi  uedouili  y (fi  riuefiendofi  di  bianchiffìmi  . 
panni , Jpargeregli  odoriferi  incenfi  fopra  l'altare  di 
effa  Cerere . Onde  gl'  Iddi] , confederata  la  coftantia, 
{fi  fermezza  de' Romani,  nella  ojferuan^a  della  reli- 
gione 
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gume.y  non  farebbe,  ardijferoper  innanzi  di  incrudì 
lire  , i quali , non  ottante  che  da fi  ajpre  battiture fi  fi 
fero  percojfiytwdimeno  nel  diuin  culto perfeuerarono  • 

* ' - \ . '**••*  ii.  i*’»*  » * *,  - • <»'’  • IAw  \ ¥ - - A 

■2)7  STELLI,  CHE  ‘DISPREZZA* 
rono  la  Religione  * Cap.  1 1. 

Di  VarroneConfòlo,  Capitano  a Canne,  - 
contro  a*  Cartaginefi. 

Fv  opinione,  che  Varrone  Confilo , non  per  altré 
cagione  combattere  a Canne  tato  infelicemente  , 
che  per  lo  fdegno  di  Giunone  conceputo  fino  nel  tem- 
po } ch'egli  era  Edile,  & che  rapprefint andò  i giuochi 
Circenfi,  che  fi  fiteeuano  in  honor  di  Cjioue , di  Mi- 
nerua  di  effa  Cjiunone  s haueua  mejfi  alla  guar <• . 

dia  del  tempio  di  C jioue  un  fanciullo  lttrione  di  bellifi 
fimo  affetto . fi  qual  errore , dopo  alquanti  anni , uù 
fiuto  in  confideratione  ,fù  purgato  con  certi facrificq • 

De’Potitii. 

Ercole  ancora;  per  effire fiata  uilipefit  la fitA 
deità 9 con  graue  punitione  palefemente  fi  uè  ridico , 
^Perche  hauendo  la  famiglia  de,cPotitij  3 a perfuafio - 
ne  di  Appio  Cenfire , transfirita  uilmente  a'fiuoi  fer- 
ui  la  cura , & minifiratione  di  queifacrificij , a* qua- 
li da  effo  Iddio  prepofta  ,come  cofa  hereditaria/fim - 
pr e matenuto  hauea,auuenne,che  per  ffatio  durian 
no  3 tutti  igiouani  di  quella  c afata , che  furono  piu  di 
trenta, fi  morirono,  & ilnome  de'Potitij,  che  era  diui 
fi  in  dodici famiglie, quafi fi Jpefe, et  Appio  ne  accecò . 

- v » Come 
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' Comè  Apollo  fi  uendicò  contro  ad  un  Sa- 
crilegio , & contro  à Brenno  Ca- 
pitano de’  Franzefi . 


.iCVìv:' 


Apollo  fimilmente fù  feuero  uendicatore  det- 
ta fita  offefa  deità,  perche  {fogliata  la  fu  a fatua  in 
Cartagine  duna  Uefa  doro , che  ella  haueua  in  dof 
fi , quando  i Romani  la  prefero , & eff  ugnarono., , fe- 
ce fi,  che  nettagli  di  detta  ueflc  ui fi trouarono  taglia 
te  le  mani  di  colui  3 che  haueua  commejjb  tal furto,  (fi 
facrilegio . Et  ‘Brenno  capitano  de' Frange  fi,  a Dei- 
fi , entrato  per  fir^a  nel  tempio  del  detto  apollo , (fi 
faccheggiatolo , uenne per  uolontà  di  effe  Iddio  in  tan 
ta fùria,  ch’egli amaìgfi  fe  medefimo . 

DiTurulio. 

• • Et  Efcu  lapio  figliuolo  di  effe  apollo  non  meno 
a ff  rumente fi  uendicò  con  T ur  ulto prefitto  di  Mar- 
c'Antonio  , difpr  cimatore  della  fua  deità . Egli  [de- 
gnato fi,  che  un  bofeo  dedicato  al  fuo  tempio  fiffe  fia- 
to in  gran  parte  dal  detto  T urulio  tagliato , per  far 
naui,che  da  Marc' Antonio  gli  erano  fiate  comm  ef- 
fe , operò  palefemente , che  mentre  che  tali  naui  fi  fiu 
ceuano , uinto  Marc’ Antonio  da  Ce  far  e,  il  detto  T u 
rulio,  condannato  alla  morte, fi  conduffe appunto  in 
quel  luogo , che  egli  haueua  uiolato , doue  uccifo  da’ fal- 
dati Cefariani , pagò  le  debite  pene  degli  arbori , che 
egli  haueua  tagliati , (fi  agli  altri  fù  efempio,che per 
innanzi  non  ardiffero  far  uiolenzjt  a quelli , che  ui  ri 
mafero . Onde  effe  fddio  accrebbe  quella  riuerenzjt 
ne  gli  huomini  inuerfi  di  fi,  (fi  che  fempre  gli  era 

fiata 
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fiata  battuta  grandifma . 

Di  Quinto  Fuluio  • 

F V ancora  debitamente  punito  Quinto  Fuluio 
Fiacco  del  fuo  delitto,  il  quale  Ce  fendo  enfor,eleuò  del 
tempio  di  àjiunone  Lacinia  apprefo  a' Locr enfi  certi 
tegoli  di  marmo , & ficegli  condurre  in  Roma  nel 
tempio  della  Fortuna  de'cauallieri,  che  egli  fhceua 
edificare . Onde  fi  afermaua , che  da  indi  in  poi  non 
Bette  mai  inceruello , ari%ì  che  per  grandifitma  paf- 
fion  d'animo  fi  morì , hauendo  hauuto  nuoua , che  di 
due  figliuoli,  che  egli  haueua  alla  guerra  in  Schiauo - 
ni  a , uno  era  morto , l'altro  grauemente  malato . Il 
Senato  attor  a,  per  tal  cagione  ordinò , che  i tegoli  fif- 
firo  riportati  a' Locr  enfi,  & rime  fi  nel  medefimo  lue 
go,  donde  gli  erano  fiati  leuati.  Et  per  tale  pruden- 
tiffima  deliberatione fi  uenne  a riccorreggiere  l'erre 
re,  che  il Cenfire  commefo  hauea . 

Di  Publio  Pleminio . 

I L Senato  ancora  giufiamente  cafiigò  Publio  Pie 
minio  della  fua  fceleratez&a  ,&  infattabile  auari- 
tia , di  hauer  rubato , & i fogliato  del  fuo  ricco  teforo 
il  tempio  di  Froferpina  a*  Locr  enfi , doue  Scipione 
V haueua  lafciato  comme fario . La  qual  cofa  intefit 
dal  Senato,  ordinò  che  fife  menato  a Roma  prigio- 
ne , doue  condotto , et poftò  in  carcere , auanti  che  egli 
fi  potefe  giufiificare,  prefo  da  crudelijfima  malattia 
fi  morì . Rtfice  ancorali  Senato  doppiamente  i Lo- 
cr enfi  di  quel  tanto,  che  da  f Pleminio  era  fiato  ruba- 
to. Fu  adunque  Froferpina,  quanto  atto  errore  di 

‘Pie- 
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ìleminio , ampiamente  dal  Senato  fatisjktta  • 

De  gli  Efìerni , del  Re  Pirro . 

Ma  quanto  alla  fcelerateffa,  & rapina  del  Re 
"Pirro , commefia  nel  medefimo  tempio  ,per  fi  mede- 
sima ottimamente  fi  acridi  co . perche  sforzati  i Lo - 
crenfi  da  Pirro , a dargli  la  maggior  parte  de*  tefi- 
ri  del  fuo  tempio,  & partito/! lai  dapoi  per  mare,  car. 
rico  di  quella  preda  non  lecita , fipr aggiunto  da  {li- 
bito fiirore  di  uenti,  ruppe  con  tutta  tarmata  ne*  liti 
Micini  a detto  tempio , doue  il  tefiro , ch'egli  haueua 
rapito,  fi ritrouò  tutto  intero,  & faluo , & fit  incon- 
tinente refiituito  al  fagreflana  del  tempio  di  ejfa  Dea • 
Del  ReMalsinifla. 

. N on  fi  portò  già  cofi  Mafimifia  Re  di  Numi- 
dia, quando  il  capitano  della  fita  armata  arcuan- 
do alla  Jfila  di  Malta,tolfi  del  tempio  di  Cjiunone  cer 
ti  denti  d?  Slefimtegrandifiimi , irgliene  portò  a pre 
fintare . Perche , come  egli  fippe  donde  gli  eran  uc- 
nuti , gli  rimandò  incontinente  a Malta  per  una 
Quinquereme , ordinando  che  e fifiero  rimefit,  onde 
gli  erano  Siati  leuati,hauendoui  fatto  intagliare  certe 
lettere, che  in  fuo  linguaggio  fignificauano,  come  il  Re 
ignorantemente  gli  haueua  accettati,  et  Jpontanea- 
mente  gli  haueua  restituiti . Atto  Meramente  degne 
dell'animo  di  Mafimifia,nongià  del  J àngue  Cartagi- 
nefi  .Non  fi  debbono  adunque  mifurare gli  huomini 
fecondo  la  natura  de'paefi,  ma  fecondo  i proprij  cojlu 
mi,  poi  che  un  Maffìnifia,nato  nel  mefiuo  della  3 ur- 
bana,nò  filo  fi ajienne  dati  facrilegio,ma  ancora  e- 

*.  mendb 


P R I M O.  9 

tnenào  et  corr effe  quello, che  da  altri  era  flato  cómeffo . 

Di  Dionifio  Siracufàno . 

M A Dionifio,  che  pur  era  nato  in  una  Siracufa,  » 
di  tanti  [acrilegij  & rub  amenti,  che  noi  trouiamo  efe 
fer flati  fatti  da  lui,  figli  pafiò  fempre  con  detti  faceti, 
et  ridicali , fkcendofi  beffe  della  religione.  Egliprimie 
rumente  hauendo  rubbato  il  tempio  di  Proferpina  de9 
Locrefi,partitofidapoicon  t armata, et  hauendo  fem 
pre  il  uento  in poppa,uoltatofì a compagni,diffe  riden- 
do.Vedete  uoi  come  gl'  Iddi]  mudano  buon  uento  a chi 
gli  ruba.  Et  fimilmente  nella  città  di  Anania, hauen 
do  tratto  di  doffo  alla  flatua  di  Gioue  Olimpio  nel  fuo 
tempio , un  mantelletto  et  oro  di  molto  pefi,  donatogli 
da  Hierone  tiranno  di  Sicilia,  qual  hebbe  da  Scipio- 
ne delle  fpoglie  de*  Cartaginefi,  & meffogli  in  cambio 
di  quello  un'altro  di  panno  lano,diffe,cbe  quello, che  e- 
ra  dioro,  la  fiate  era  graue,  & Pinuerno  teneuafred 
do,  ma  che  quel  di  lana  era  buono  nell' una,  & nell* al 
tra  flagione.  In  Epidauro  città  d'cA caia  fece  leuar 
la  barba  alla  flatua  di  Efculapio  che  era  d*oro,dicen 
do,  che  non  ttaua  bene,  che  n/f pollo  fuo  padre  fife ferì 
za  barba,&  egli  con  la  barba.  T ogliendo  ancora  de 9 
tempij,  tauole  doro,  tir  d*  argento,  che  fi  confacraua - 
no  a gPIddij,  nelle  quali,  perche  fecondo  PufanzA  de9 
Greci  era  ferino, quelli  e fiere  beni  de gP  Jddij,diffe  qui- 
tti a popolo,  che  fiualeua  del  bene  de  gl'Jddq.  Leuan 
do  fimilmente  di  detti  tempij  certe  fìgurette  d oro, che 
rapprefentauano  la  j Dea  Vittoria,  & certe  tazjje  et 
corone pur  d oro, che  fi  ufauano  offerire  et  porre  in  ma 
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! m alle  Statue  di  quelli  Iddi, , diffe , che  non  le  Matta, 
ma  che  porgendogliele  ejft  fddff  le  accettaua,uolenda 
Tonificare, che  tenedole  quelli  co  le  mani  (porte  ìnnan- 
èJliele  porgeuano,& per  tale  argomento  afferma- 
uafeffer  cola  da  Stolti  non  prendere  quei  hem, che  ci  fi 
„o  porti  da  coloro,  che  noi  preghiamo,  che  ce  gli  dia- 
no. Et  benché  Dionifio  non  riceuejfe  in  tata  pago  con 
neniente  alle  fut federatele,  lo  ricette  nondimeno  do 
po  morte  con  lamifena  & calamita  &Viontfio fio 
fioliuolo.ilquale  poco  dapoi  [cacciato  delregno.fi  con 
dulfe  dopo  molte  infilata  a uiuere  molto  uttuperofa- 
rnente -Jmperpche  l'ira  degNddù.noncorreafi 
ria  al  uenLarfima  ricompera  l'indugio,  con  lagra 
ueTzjt  della  pena . . . - 

Di  Timafiteo  Principe  di  Lipari.  _ 

M A Timafiteo  Principe  de'  Liparottt,per  no  in- 
correre nell' ira  degl  Iddij,  con  fimma  prudenza  prò 

uidde  a fe  sieJfo,dr  con  utile  efempio  a faoi  cittadini, 
‘Perche  hauendo  ejfi,  andando  in  corfo,  prefo  tn  mare 
certi  ambafeiatori  Romani,  che  erano  madatta  Del 
fi  al  tempio  d'apollo,  ad  offerirli  unataXfia  d oro  di 
gran  pefo  per  la  decima  delle  Jpoglie  de  Veienti,uota- 
%li  da  Camillo  nellaprefi  diVeio,  tolfero  loro  det- 
ta tólut,  & fkeendofi-poi  tra  la  moltitudine  molta 
-inftantia , che  la  preda  fi  diuideffe  : come 
intefechei  Romani  l'haueuano  dedicata  ad  Apollo, 
la  fece  [libito  rejlituire  a gli  ambafciaton,  liberan- 
doli, accioche  potejfero  andare  a fo  disfar  e il  uoto . 
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v"  Di  Cerere. 

Cerere  Milefia, effondo  la  città  di  Mieto  pre 
fa  da  Aleffandro,et  entrati  i fidati  per firfa  nel  tem 
pio  di  quella  per faccheggiarlo,fice  apparire  un  lapo 
di  fuoco 3che  rinuerbèrato  loro  ne  gli  occhiagli  accecò . 

De*  Perii.  * 

I/p  ersi  , ejfendo  per  firut  di  uenti  ffrinti  nella 
Ifila  di  ‘Deio  con  un'armata  di  mille  naui  ,/montaro 
m in  terra3  & uiptando  il  tempio  di  Apollo, gli  dona- 
rono piu  prefio  che  eli  rapinerò  co  fa  alcuna . 

Degli  Ateniefi  . 

Gli  e Ateniefi  cacciarono  uia  ‘Diagora  filoffi, 
perche  hebbe  ardire  di  firiuere,primieramete  che  no 
Japeua  s' erano gl* Iddij,apprejfi , fi  gli  erano, quali  efifi 
fero.CÒdannarono  ancora  a morte  Socrate, par  e do  lo 
ro  che  e ' uoleffè  introdurre  una  noua  religione.Imede 
fimi,dicedo  Fidiache  la  fatua  diMmerua  fiaua  me 
glio  a farla  di  marmo  che  d' auorio,attefi  che  la  bian 
cheXzjt  el  lufiro  del  marmo  fi  cofiruaua piu  lugamen> 
te, gli prefiaron  orecchio, ma  figgiugnedo, perche  anco 
ra  il  marmo  era  di  maco Jpefagli  comadarono  che  ta 
ceffi.  DiDiomedonte. 

Di  omedonte  (uno  di  quelli  dieci  capitani, 
che  in  una  medefima  battaglia  a gli  Ateniefi  acqui - 
rono  la  uittoria,  & a loro  ftejji  procacciarono  la  mor 
te  per  hauer  combattuto  contro  all* editto  del  Senato ) 
fendo  menato  a morire, no  dijfi  mai  cofit  alcun  a, fi  non 
che  ricordò  loro, che  fiffiro  contenti  fodisfitre  que ' no- 
ti, ch'egli  haueua  fatti  per  jfalutc  deli efir cito . 
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3>/  QVELLI,  CHE  PER  EEFET - 
tuarei  lor  difegni,  fi  feruirono  della  reli- 
gione. Cap.  ili. 

■ ■■  : -ur  ' ‘ 

NVMA  ‘Pompilio, fecondo  Re  de  Romnni,perchc 
il  popolo  Romano  applicale  ben  l'animo  alle  cofi 
faine, gli  diana  ad  intendere,  che  di  notte  fi  ritr otta- 
va con  la  Dea  Egeria,  & che  per  configlio  di  quella  , 
ordinava quei  facrificij,  che  fijfero  accetti  agl  Iddi f 

immortali . - # 

Di  Scipione  Africano  • 

Non  andaua  mai  Scipione  Affine  ano  a far fit- 
cende  o publiche , o private,  che  prima  non  dimorale 
alquanto  filo  nella  cella  di  Gioue  Capitolino,  fingendo 
di  non  far  cofa  alcuna,  fenon  con  l'auttorità  & confi- 
glio di  quello . Et  per  quefta  cagione  fi  ere  detta  che  fif 

Ce  foliuol  di  Cjioue. 

J Di  Lucio  Siila. 

L V c I o Siila,  ogni  uolta  che  egli  fi  proponeva  di 
voler  combattere,  per  innanimire  i fiuoi  follati , cauti 
ua  fiori  una  imaginetta  di  rHpollo  tolta  già  a ‘Dei- 
fi,  & quella  nel  concetto  defuot  follati  abbraccian- 
do, pregava  ch'egli  accelerale  le  promejfe,comefe  da 
quello  gli  fiffi  fiato  promeffo  la  vittoria . 

Di  Quinto  Sartorio . ’ 

1 Qv  into  Sertorio  per  gli  afftri  monti  di ‘Por- 
togallo, menava  fico  una  cerva • bianca  dicendo , che 
era  da  quella  avvertito,  quali  cofi  fijfero  da  fare , & 
quali  da  attener  fine.  -'•••  . . ■ ^ ^ • 
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: De  gli  Efterni . Di  Minos  Re  di  Candia . 

V s a v a Minos  Re  di  Candia  entrare  ogni  notte 
anni  filo,  dentro  una  certa  c alterna  molto  profinda, 
Crper  antica  religione  conficrata . St  dimor afoni  un 
pezjzjo , quafi  che  éjfo  parlajfe  con  Gioite,  di  cui  fi  dice- 
ua  ejfer  nato , recaua  una  certa  prc'eminentta  et  aut • 
t or  ita  alle  leggi, eh*  egli  datta  a quei  popoli,  come  fi  da 
quello  l'hauejfe  riceuute . 

Di  Pififtrato  Tiranno  d*Atene  * 

Pisi' strato , per  ricuperare  in  Atene  la  per* 
duca  tirannide, cofider andò  che  Minerua  era  in  quei 
la  città  in  grandtjfima  ueneratione,  ueftt  in  habito  di 
ejfa  Dea,  una  donna  quiui  non  conofciuta , chiamata 
Èia,  grande  di  Hat  ur a,  & nell’ affetto  uener andai 
^fiutala  entrare  detro  alla  città fipra  un  carro  cofi 
ernata,jhcendola  gridare  ad  alta  noce,  che  rendejfe - 
ro  a ‘Tififtrato  il  principato :&  fingendo  di  ejfer  da  lei 
condotto  nella  Rocca  della  città , con  quefio  inganno  ot 
tenne  quello  che  egli  defideraua. 

Di  Ligurgo  • 

E ir  Ligurgo  diede  ad  intendere  d * Lacedemoni  » 
che  le  leggi,  ch'egli  hauea  date  loro  cofi  rigide  & fitte 
rè,  le  haueua  compofle  col  configlio  et  Apollo  * 

DiSeleuco. 

Se  LE  V co  ancora apprejfo  i Locrenfi di (jrecìd 
fu  tenuto  prudentijfimo,  come  quello,  che  datta  nome 
di  co  figliar  fi  in  ogni  cofa  con  la  Dea  Minerua*  Et  Pa 
culla  facerdote , con  dire  di  ejfer  ne  fiato  auucrtito  da 
gl*  Jddq,  tolfi  uia  Pufarifa  di  celebrare  di  notte  le  fifie 
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di  ' "Bacco , riducendole  al  giorno, auuenga  che  fife  tato 
to  oltre  fiorfo  con  la  sfrenata  licenzia, che  era  perico- 
lo non  ne  figuifre  qualche  dtfirdine . 

E GLI  zXrSTICII. 

Cap.  un. 

! • « 

1 ' • * Di  Luttatio.\ 

A L v T T A T I o , che  dette  fine  alla  prima  guer 
ra  de' Romani  contro  a'  Cartaginefi,fr  proibi  - 
to dal  Senato,  ilgoucrnarfi  fi  co  do  gli  aujpicij  et  re fpofi 
della  *Dea  Fortuna  de'  Preneftini,giudicàdo  che * fife 
bene  règgere  & amminifirare  la  Republica  col  confi 
glio  etfiduore  degl'Iddij  domejlici,et  non  degli  ftrani. 
Di  Gaio  Corneiio  Hifpalo. 

Gaio  Cornelio  Fftfpalo  Pretore  de' fireftieri,efe 
fendo  Confili  Marco  Topilio  Lenate,et  Lucio  Calpur 
nio,màdò  un  bando, che*  Caldei, i quali  fizceuan  profif 
fione  dell' afirologia  diuinatoria,doutfero  fra  termine 
di  dieci  dijgobrare  di  Roma, et  d' Italia, per  che  con  le 
loro  mezjogne  etfhlfi  interpretationi  delle  fi  elle, anda- 
uano  ingannalo  le  perfine  deboli  et [ciocche, cattando 
lordi  mano  piu  danari  che* poteuano.  Fece  ancora  an 
dar  uia  coloro, che  leuato  il  culto  di  Gioue  Sabatio,cer 
carono  di  corrompere  i cofiumi  della  città  dt  Fsjtma. 
Di  Lucio  Emilio  Paolo. 

E s s E N D o s i rifilato  il  Senato  di  rouinare  il 
' tempio  diffide,  & di  Serapo , & non  hauendo  ardire 
niuno  defhbricatori  a metter ui  mano  , Lucio  Emilio 

Paolo, 
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Paolo , trattafi  la  toga  fenatoria , & prefi  una  fiure 
in  mano,  cominciò  il  primo  a dar  con  ejfa  nelle  porte 
di  quel  tempio. 

Di  Ludo  Tarquino . 

Lvcio  T arquino  Re , defiderando  aggiugne- 
re  altre  centurie  di  caualli,  a quelle  che  Romulo  dopo 
gli  aùgurij  prefi,  haueua  ordinate,^  proibendoglie- 
ne Vedo  <LAccio  Nauio  interprete  degli  augurij,  pa- 
rendogli reftarne  offe  fi , lo  domandò,  fi  quello,  che  efi 
fi  già  haueua  concepito , poteua  ejfire . Et  rifon- 
dendo lo  interprete  di  fi,  gli  comandò,  che  tagliajfi 
una  pietra  da  arrotare , con  un  rafiio , dicendo  che 
tal  cofa  haueua  hauuto  in  concetto . Vecto  allora 
mandato  ad  effètto  tale  comandamento, moftrò  al  Re, 
quanta  fiffe  la  forza  & uirtu  della  fua  profèfftone . 
Di  Tiberio  Gracco . 

Tiberio  (fracco,  defiderofi  di  fitr  nouità  nel- 
la Republica , ordinandofi  a promulgare  la  legge  a- 
grana , al  fitr  del  giorno , prefi  in  cafa  fua  gli  aufpi- 
Cq , gli  trouò  molto  contrarij  al  fio  difegno . Et  dapoi 
ùfiito  di  cafa,  inciampò  di  forte, che  e’  fi forfè  un  dit- 
to del  pie . Occorfigli  appreffo  che  tre  corui , a ricon- 
tro di  lui  gracchiando  con  fiono  molto  rocco , ficiono 
cafiarli  dauanti , unpegzo  di  tegolo  da  un  tetto . Et 
egli  fitttofi  beffe  di  tali  augurij , la  mattina  medefima 
affittato' dà  Scipione  ‘Kfafica  ‘Pontefice  Maffmo,  fi 
figgi  in  Campidoglio,  & quiui  inciampato  & cafia - 
toin  terra,  gli  fidato  d un  peTJo  dipanca  in  fi  la 
tefia,  del  qual  colpo  fiimoft . • 
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Di  Claudio  • 

P V b L I o Claudio , nella  prima  guerra  contro 
à Cartaginesi,  uolendo  con  la  fra  armata  affrontar fi 
con  quella  de* nemici , & uolendo  prima  cattar  égli 
aujpicij , fecondo  il coflume  antico , gli  fii  fiuto  inten- 
dere dall' in  donino , che  i Volli , che  per  ciò  fare  erano 
racchiufe,  non  uoleuano  ufiir  fetori  a beccare : egli  al- 
bora  gli  fece  gittareinmare,  dicendo  5 poi  che  e' non 
uogliono  beccare  ,uadino  a bere  . 

Di  Publio  Lucio  Iunio . 

E T Lucio  lunio  compagno  del  detto  ‘Publio  nel 
confi  lato,  fendofi fatto  beffe  de  gli  aujpicij,  perde  l'ar 
mata  per  fortuna  di  mare , onde  per  fuggire  Vigno- 
minio  fa  morte,alla  quale  il  Senato  l'harebbe  condan 
nato , fi  ammalò . 

Di  Metello. 

Andando  Metello  ‘Pontefice  Maffìmo  aTu 
fidano,  due  corui  gli  uennero  auanti , & fio  lazzari 
dogli  intorno  al  uife,  gli  occupauanola  uifla,  come 
fi  gli  uoleffero  impedire  il  camino  ,&  lo  moleftarono 
di  fòrte  che  a gran  pena  fi  riduffe  a cafa . Occorfe  da, 
poi  la  notte  feguente,  che  il  tempio  della  dea  Vefla  ab- 
bruciò, & Metello  trattone  la  fatua  di  rP allude, 
mentre  eh1 égli  ab br nolana , la  faluò . 

Di  Marco  Tullio  Cicerone.  ; 

V n corno  ancora  pronofiicò  la  morte  a Cicero- 
ne . Perche  effendo  profiritto  da  Marc'Mntonio, 
jiugufo,  & Lepido , nel  numero  de  gli  altri,  rifugit - 
tofi  in  una  fra  uilla  uicina  a Gaeta , il  corno  dinanzi 
ì:ì  s * al 
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al  fuo  concetto,  fcojfe  tanto  un  firro  et orinolo,  dì  quel 
li  che  al  Sole  dimostrano  l'hore,  che  e1  lo  fin  offe  del 
luogo  fùo,&  incontinente  figli  gittòaddoffo,  & af- 
ferratoli col  becco  un  lembo  della  toga,  non  fi  jpiccò 
mai,  finche  per  uno  de’fiuoi  firui gli  fii  figmficato 
che  ifildatiueniuano per  ammazzarlo.  A)  . 

Di  Marco  Bruto. 

Havendo  Marco  Bruto  ne*  campi  Filippici 
tneffo  in  ordine  il  rimanente  del  fuo  efercito  contro  a 
Cefare,  & Marc*  Antonio , fi  uiddero  per  aere  com- 
parire due  aquile,  una  dalla  banda  dello  efercito  di 
‘Bruto,  l'altra  dalla  banda  del  campo  de*  nemici,  & 
affrontatefiinfieme , dopo  una  gran  zuffa , quella  che 
era  uenuta  dalla  banda  di  Bruto , fendo  dall'altra 
evolto  mal  trattata , fu  conflretta  fitggirfì. 

De  gli  Efterni . Del  Re  AiefTandro  • 
Volendo  Alejfandro  Magno  edificare  in  £- 
gitto  una  città,  & commejfo  a Tdtmocrate  zArchitct 
tore eccellentijfimo , che  ne  fkcejfe  il  difigno,non  ha* 
uendo  coftui  terra  bianca  per  disegnarla , tolfe  duna 
meftura  compofia  di  Farro,  chiamata  ‘Polenta ,(  co* 
me  fe  noi  dtcejfimo  poltiglia ,)  et  con  quella  difign a- 
tata,  auuenne,  che  una  gran  moltitudine  di  uccelli  fi 
leuarono  di  unlagoquiui  memo , & gitt atifi  in  quel 
luogo , fila  mangiarono . fi  che  fu  interpretato  da' fa 
cerdoti  Egittiaci  uolcr  fignificar e,  che  quella  città  fa 
ria  abondantijfma , & da  poter  fouuenire  alla  mol- 
titudine di  firefiieri , che  la  frequenterebbero . 
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Del  Re  Deio  taro. 

Il  Re  *Deiotaro , che  cjHa.fi  in  tutte  le  cofi  fi  go- 
uernaua  fecondo  gli  aufftcìj , uedendo  un  aquila  ca- 
larfi  fepra  il  tetto  cC una  cafa , doue  egli  uoleua  allog- 
giare, prefilo  in  mal' augurio , non  ci  uolfi  entrar  den 
tro . Il  che  fi,  cagione  della  fua  falute , perche  la  notte 
feguente , quella  cafa  rouinò  fino  al  pari  della  terra . 

DE'  TÌTOLI  ET  MALI  AN- 

nuntij . Cap.  v. 

L’osservatione  ancora  de' buoni,  & ma- 
li annuntij,  contiene  in  fi  qualche  parte  di  reli- 
gione, perche  fi  crede , che  e' non  uenghino  a cafi,  ma 
per  diurna prouidenaa . Onde  nacque , che  ejfendo  li* 
città  di  Romaguafia , & sfifeiata  di  mura  da' Frati 
j xjefi,  confultando  ipadri  confcritti  ,fi  egli  era  meglio 
andare  ad  h abitare  aVeio,o  purerifir  le  mura  a 
' Roma  :per  uentura  in  quel  tempo  ritornando  in  Ro- 
ma certe  bande  di  foldati  dalla  guardia  di  certi  luo- 
ghi, doue  erano  flati  prima  mandati , arriuate  che 
firono  in  campo  Martio , un  Centurione  dijfe  ad  al- 
ta uoce , O della  infogna , ficcala  cofi)  in  terra , che 
in  quefto  luogo faremo  bene.  Il  Senato  allora, udite  ta 
li  parole,  nJpofi , che  ripigliaua  in  bene  quello  annuii 
tio , & incontinente  fi  mutò  il  propofito  dell'andare 
ad  h abitar  e a V tio , & quelle  poche  parole  del  Centu- 
rione bufarono  a'riconfirmarfi  in  quel  luogo, dal  qua 
le  haueua  a dipendere  lagrande'Zg.a  dell' imperio  Ro 
mano . Credo  certamente , cheglfddij  giudic afferò 
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cofa  indegna , che  il  nome  Romano  furiò  con  fi  pro- 
fieri , & filici  aufiicij , fi  hauejfe  a tranfinutare  nel 
nome  V dentano , & rhonorc , er  lo  fflendore  di  cofi 
chiara  uittoria  delTacquifio  di  Vcio,  s'hauejfe  ad  ofitt 
rare , & {immergere  tra  le  romice  et  una  città  gua- 
fia,  & defilata . Et  Camillo , che  di  fi  rara , & ec- 
cellente opera  fu  auttore  > dubitando  forfè , che  di  co- 
tanto acquiflo , gl’fddij  non  haueffero  inuidia  al  pope 
lo  Romano , aliatigli  occhi  al  cielo  ,gli pregò , che • fi 
alcun  di  loro  portaua  inuidia  alla  troppa  felicità  de * 
Romani,  sfigajfero  tutto  il  male  fipra  eli  lui . Et  elet- 
to queJlo,fidice,che  [abito  c addò  in  terra  ; il  qual 
fógno , & annuntioparue  che  dapoi  in  lui  fi  uerific af- 
fi , quando  fu  mandato  in  efilio\.  Et  però  fi  difiutaua 
qual  fiffe  in  un  tanto  huomo  maggiore,  ola  laude  di 
quella  uittoria,  mediante  la  quale  fi  accrebbe  affai 
V imperio  Romano , 0 de * pietofiffimi  pr leghi  fatti  » 
che  il  male  che  fepraflaua  alla  patria,  ne' propri]  dan 
ni  fuoi ficonuertiffe. 

Di  Lucio  Paolo , & Terentia  fila  figliuola  • 

E T che  diremo  noi  di  ciò  che  amene  a Lucio  Tao 
lo  Confilo,  tanto  degno  di  memoria  ? Egli  h unendo 
finito  V effeditione  contro  al  Re  Terfa , tornatofenc 
di  Senato  a c afa, et  baciando  una  fùafigliuolina  chia 
mata  Terentia , la  trouò  tutta  mal  contenta , & con 
le  lacrime  fu  gli  occhi  : & domandatogli  la  cagione 
perche  la  fteffecofi  metta,  riffofe , per  che  Ter  fa.  e 
morto , che  era  il  nome  d un  fuo  cagnolino , che  gli  era 
morto,  il  quale  effa  tanto  haueua  caro,  che  fempre  fi 
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lo  teneuain  collo . ‘Trefc  adunque  ‘Taolo per  un buo- 
no annuntio  le  parole  elette  a cafò  da  quella  fua  figli* 
tto  la , promettendo^  quafi  al  certo  /eli  hauerc  a tor* 
Tiare  uittoriofo  da  quella  imprefa . 

Di  Cecilia  moglie  di  Metello  • 

M A Cecilia  moglie  di  Metello  3 fendo  andata  a 
me^za  notte  in  un  tempio  poflafi  a federe  in  una 

cappella  con  la  fua  nipote  già  da  marito , per  dare  in 
qualche  buono  intoppo , o riceuere  qualche  buono  an- 
nuntio ( fecondo  il  coflume  antico  ) per  quella  fua  ni 
potè , kauetidofi  a maritare.  Et  cofi  fata  un  pezzo  a 
federe , & la  nipote  in  piedi , ne  ucnendoli  cofa  alcu- 
na a propofto , all'ultimo  ella  ifteffa  gli  diede  il  buono 
annuntio  ; perche  flracca  la  fanciulla  , per  ejfere 
fiata  gran  pe^zo  in  piedi , la  pregò  che  gli  fhcejfe>  un 
poco  di  luogo  da  federe } alla  quale  effo  riffofe  . Siedi 
qui  figliuola  mia , ch'io  ti  do  uolentieri  il  mio  luogo . le 
quali  parole  dette  da  lei  per  amoreuoleffa , hebbero 
fòrza  di  buono  annuntio , che  non  molto  dapoi  morta 
Cecilia  3 Metello  tolfe  per  moglie  la  detta  fua  nipote  • 
< Di  Gaio  Mario. 

A c aio  Mario  fenzA  dubio conferuò  la uita , 
l'effer  andato  dietro  a fimili  annuntij , quando  fatto 
ribello  dal  Senato  ,fù  prefo  a Minturno , & mefjò 
in  cafa  di  una  certa  Fannia , perche  e fiffe guardato. 
Egli  h attendo  notato  che  un' afino , al  quale  era  flato 
poflo  dauanti  da  mangiare  l'haueua  ricufaìo  ,&era 
corfo  all'acqua  a bere,auifandofi  che  per  prouidentia 
diurna  gli  fiffe  flato  moftro  tal  fègno,  come  quello  che 

era 


P R I M O *.  15 

era  attcora  dottiffimo  interprete  di  fìntili  annuntij  \ 
impetrò  dalla  moltitudine , che  per  porgerli  aiuto  era 
quiui  concorfìt  3 di  ejfer  condotto  alla  Marina  , dout 
imbarcatoci  fepra  un  piccolo  legno,  pafsò  in  àfrica. 
Et  in  quello  modo  fcampò  delle  mani  di  Silla,dal  qua 
le  era  fiato  uinto  3 & fiperato . 

Di  Pompeio  Magno . 

Essendo  ‘Pompeio  Magno  uinto  da  Cefìtre 
in  Farfalla , & cercando  con  la  figa  faluar  la  ulta, 
s' indirizzò  con  la  armata  con  grande  celerità  all’Jfi 
la  di  Cipri,  per  mettere  quiui  in fieme  alcune  fimo, 
& giunto  a ‘Pafi  c afelio  di  quella  Jfola , & ueduto  fi 
la  riua  del  mare  un  bellijjìmo  cafamento,  domandò  il 
padrone  della  naue , come  fi  chiamaua  quel  luogo,  & 
rifondendoli , che  fi  addimandaua  Cacouafilea , che 
in  lingua  nofira  uuol  dire  trifto  Re,perfe  ogni  Jperan- 
T^a  di  trouare  Re , di  chi  egli  fi  potejfe  fidare,  ne  po- 
tette dijfimulare  /’ alter at  ione  che  egli  ne  prefi,  perche 
leuato  fibito  gli  occhi  da  quello  edificio , lacrimando 
manififiò  il  dolore , ch'egli  haueua prefi  del trifioan- 
nuntio  . . 

Di  Marco  Bruto . 

F V ancora  a Marco  Bruto  pronofiicato  il  fio  fi* 
né,  conueniente  al  commeffo  patricidio.Egli  celebratt 
do  dopo  tale  eccejfo  il  fio  natale , & uolendo , come  e 
folito  recitare  qualche  bel  uerfi  Greco  apropofito  a ta 
le  folennitàj'  animo  lo  tirò  piu  che  gli  altri,  a dir  quel 
nerfi  di  fiomero  che  in  lingua  nofira  uuol  dire . 

■ Vinai  da  Parca  ria  m'oppre(fe,&  l'arco  d'uipollo. 

‘Perche 

Ck  > - •'  ‘ v-'.  1 , A • * ' S Z*, 
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Ter  che  battendo  tAugufto,  & Marc'  ^Antonio,  pre- 
fi per  infogna  in  quella  guerra  la  imagine  di  ejji 
Apollo  y uenne  a uerificarfi  che  quello  Iddio  lo  haueua 
opprejfo , auuenga  che , uinto , & fuperato  da  loro, 
amma^zAjfe  fi flejfo . 

DiGaioCafsio. 

D I E D e ancora  la  firtuna  quel  fine  a (jaio  Caf 
fio  che  meritarono  le  fite  fuperbe,  & arroganti  paro- 
le . Perche  battendo  prefi  Rodi , & mentre  che  egli  lo 
Jaceheggiaua , pregandolo  i Rodiotti  , che  non  uolejfi 
portar  uia  tutte  le  fatue  de' loro  Jddij , riffofi  ; e ba- 
lla bene  che  io  ui  l afe  io  il  Sole . Volfe  la  Fortuna , che 
egli  ufajfe  parole  tanto  arroganti , accioche  infitper- 
trito  y gr  diuenutone  infoiente  ,uenijfi  dapoiin  mag- 
gior dijperatione  nella  rotta  Farfalieay  nella  quale  au 
uilitofiy  & mancato  in  tutto  d animo , uedendofi  pri - 
no  d’ ogni  jper arila  di  uittoriayju  conftr etto  non  filo 
a lafciare\  il  Sole  de ' Rodiotti , ma  ancora  quefto  Soli 
uniuerfale  di  tutto  il  mondo . 

Di  Petilio . 


E'  ancora  notabile  a confi  derare,  in  che  ma 
mera  'Petilio  Confilo  per  fi  medefimo  fi  dejfe  il  mal- 
annuntio.  CoFlui  uolendo  in  Liguria  infignorirfi  dì  un 
monte  che  era  cognominato  Leto,  nello  efirtare  i fuoi 
foldati  a combattere  ualorofamente , dtjfe,  venite  uia 
ualenti  huomini,  che  hoggi  è quel  d't , che  io  piglierò, 
Leto  ad  ogni  modo  : & cofi  combattendo  poco  auueda 
t am  ente , con  l'ejfer  ut  ammalato , confirmò  quello  , 
che  a cafo  haueua  detto t conciofia  che  Leto , et  morti 
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fignìfichyil  me  defimo . 

Degli  Efteroi . De*  Samii,  & Prienei . 

Non  farà  fior  di  propofito , a'nofiri  domestici 
aggiungere  due  efempij fimili , delle  n adoni  efterne , 
f Samij  pregati  da'Trienei , che  fijfero  contenti  di 
aiutar  li , & mandar  loro  genti  in  ficcorfi  contro  a 
quelli  di  Carrai  come  perfine  altiere,  et  uane , in  cam 
bio  dimandar  loro  in  foccorfo  lelor  genti , confor- 
mata 3 mandarono , per  isbe farli , una  Sibilla . Et 
perche  Sibilla  uuol  dire  configlio , & ficcorfi  de  gl' là 
dijyfi  riceuuta  da' Trienei  per  buono  augurio,  ne  di 
ciò  recarono  ingannati  , perche  predicendo  ejja  loro 
il  fituro,  & configliandoli , come  fihauejferoagouer 
tiare,  ottennero  la  uittoria . 

Degli  Appolloniati . 

Qv  e LL I ancora  di  Appollonia  città  del?  Alba 
nia  ,eJfendo  opprejfi  dalla  guerra  di  Schiauonia , & 
mandato  a ricercare  gli  Spidanni  loro  conuicini  d'a- 
iuto ficcorfi , non  fi  pentirono  di  hauere  accetta 
to  da  loro  un  fiume . Ter  che  loauendo  lorrijpofto,chc 
in  ficcorfi  mandauan  loro  il  fiume  Eante  uicino  alla 
lor  città , il  quale  in  latino  fignifica  oAiace , difono  > 
•che  uolontieri  lo  accetrauano.  Et  fittto  fare  una  *- 
tnagmt  a fimilitudine  del  detto  Eante , come  a lor  ca 
pitano  gli  augnarono  il  primo  luogo  nella  battaglia. 
Et  hauendo  dapoi  fior  di  ogni  speranza  fuperato  i 
nemici, &riconofcendo  la  uittoria  da  quel  fiume,  gli 
fecero  facrificio  , come  ad  un' Iddio  ordinarono , 

chepcrinnanzJin  tutte  le  guerre  fife  lor  capitano . 

V ©* 
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; Capi  vi. 

Di  Seruio  Tullio» 


ri  e b b I a m o ancora  trattare  de'  Trodigij , che 
'fino  accaduti  cofi  profferì,  come  auuerfi, fecondo 
che  da  noi  da  principio  e flato  promeffo . zA  Seruio 
Tullio,  ancora  finciulletto,  dormendo  fi,  uiFlo  fepra 
il  capo  da  quelli  di  cafla  rifflendere  una fiamma  di  fio 
co  i dei  qual  prodigio  mar  auigliatafi  affai  T anaquil 
moglie  di  T arquìno  Trifico  Re  de' Romani,quantun- 
que  e'fiffe  nato  et  una  Schiaua,  lo  allenò,  come  fio  fi- 
gliuolo . Et  cofi uenne  dapoi  a ficee  dere  nel  luogo  di 
T arquino . 

Di  Martio . 


Non  manco  filice  fi  il  fiuc  ceffo  di  quella  fiam- 
ma, che  fi  uidde  riff  lendere  [opra  il  capo  di  Lucio 
Alar t io  capitano  di  due  eferciti  in  Spagna , mentre 
ch'egli  efirtaua  in  publico  i fioi  fildati  a combàttere, 
squali  per  la  morte  di  <rPubho,  et  Gneo  Scipioni  erano 
molto  Jbigóttiti , & auuiliti . Imperoche  inn animi- 
ti per  l'affetto  di  quella  fiamma,&  ricuperata  la  lor 
priflina  uirtu,& gagliardià,  combatterono  ualorofa- 
mente,dr  tagliarono  a pelgi  trent* otto  mila  de'  nemi 
ci,  & un  gran  numero  ne  fecero  prigioni,  &prefero 
gii  alloggiamenti  di  quelli  diuifi  in  due  campi,  & ri- 
pieni di  molte  robbe,&  rìccheTge  de'  Cartaginefi . 
Del  lago  Albano . 

Facendosi  tra ' Romani i Veienti guer- 
ra 
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ra  molto  àfpra,  & crudele, la  quale  lungo  tempo  tra  la 
ro  era  durata, ne  potendo  i Romani  efiugnarli,  quan- 
tunque gli  hauejfcro  rinchiufi  fin  dentro  le  mura  di 
Veto,  & quiui  ajfe  dia  tilt , uenne  quella  guerra  tanto 
in  fastidio,  che  l'una,et  l'altra  parte  defideraua,che 
la  fi  terniinajfe.  Ma  gl  Jddq  con  un  marauigliofi  prò 
digio  aperfiero  a* Romani  il  camino  della  defiderata 
uittoria,  & quello  fu, che  il  lago  Albano,  ne  per  piog 
già  ingrojfato,  ne  per  inondatione  d' alcun  fiume  aiu- 
tato,in  un fabito  alzò, et  s'allargò fuor  defiuoi filiti  ter 
mini,  mandarono  per  ciò  i Romani  a Delfi  aìl'Oraco 

10  d'apollo  ambaficiadori  : i quali  tornati,  riferirono 
che  l'Oracolo  comandaua,chefaceffero fioccare  quel 
lago  per  la  cdpagna,et  che  allora  i Veienti  uerrebbo- 
no  in  poter  loro.  Et  auanti  chetai  cofafijfe  dagli  am- 
bafciatori  riferita  al  Senato, l Arufpice  de'Vetenti  fi* 
prefi  da  uno  de'noflri  fildati,perche  i Romani  alhora 
no  haueuano  interpretici  quale  condotto  in  capo,  diffe 
loro  il medefimo,che gli  ambafciatori.il  Senato  adun 
que  auuertito  doppiamente,  et  dall'Oracolo , & dall 
Arufpice,  quafiadun  tempo  medefimo, fece  fioccare 

11  lago,  & fa  prefa  la  città  di  Veio . rbfon  fù  ancora  di 
men  prefiero  euento  quello  che  apprejfo  figuirà . 

Di  Lucio  Siila  Con folo . 

. 'Essendo  Lucio  Siila  Confilo  & capitano  nel- 
la guerra  fidale,  & facendo  facrificio  nel  contado 
di  <Hola,dou'egli  era  accampato  dauanti  al  fuo  allog 
giamento,  uide  da  una  banda  dell  altare  in  un  fiubito 
Brifciare  unafèrpe . ‘feniche  egli  incontanente,  per 
* C confi* 
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configlio  di  ‘Toftumio  Arufiice,  meffo  in  ordine  t eser- 
cito, & fintelo  gagliardamente  alla  uolta  degli  allog 
giamenn  de' Sanniti,  gli  e fi  ugnò  & uinfe.  la  qual  uit - 
tona  fi  fiala  & finimento  di  [altre  a quella  alte Zj 
La,  in  che  egli  peruenne . 

Di  Gaio  Volunnio,  & SeruioSulpitio . 

F v ron  o ancora  affai  marauigliofi quelli  prò - 
digq,  che  in  certi  motiui  di  guerra  occorfiro  nella  no - 
fira  città, nel  tempo,  che  Cj dio  Volunnio,  or  Seruio  Sul 
pitio  erano  Confili . Et  in  tra  gli  altri, fi  udita  una 
fiacca  col  mugghio  elf  rimere  uoce  humana . fiche 
come  coffa  nuoua  & moftruoffa,fpauentò  grandemente 
quelli  che  l'udirono . Caffcarono  ancora  dal  ciclope ^ 
zjtoli  di  carne  disfatta  a modo  di  pioggia  con  uentoja 
maggior  parte  de'  quali, fi  rapita  da  gli  uccelli  alian- 
ti che  e*  caffc afferò  in  terra,  & il  rimanente, che  uenne 
a terra,  flette  per  alcuni  dì  ffenzA  corromper Jì,  omu- 
tarfi  di  colore . Et  ffimilmente  in  certi  altri  tumulti 
dà  guerra,  fecondo  che  fi  diffe, occorfiro  altre  coffe  mo - 
firuoffe,  tra  le  quali  dicono, un  bambino  di  ffei  mefi ba- 
tter gridato  ; Io  trionfi  : come  diremo  in  lingua  noflra 
in  ffegno  d'allegrezza  T rionfi,  T rionfi.  Vn' altro  eff- 
ffer  nato  con  capo  di  Elefante . Nella  Marca, effer  pie 
uuto  pietre . In  Gallia,  un  lupo  hauer  cauata  la  spa- 
da del  fiderò  ad  un  ffoldato,che  faceua  le  [enuncile . 
Jn  Sicilia,  due  feudi  hauer fidato  [angue . Et  a certi 
contadini  effer  cadute  nel  corbello , mentre  che  e'  mie- 
teuano , le  fughe  ffanguinoffe . Nel  camello  di  Cere - 
re,  effer  piouuto  acqua  tinta  di  [angue,  T ruouafi  an - 
U \ cora. 


P H I M O.'  l8 

€òra , nella  feconda  guerra  Cartagine  fi, un  bue  in  no- 
ce human  a hauer  detto  a Gneo  Domino,  ò Roma  hab 
biticura. 

Di  Gaio  Fiammingo. 

Gaio  Fiamminghe  nella  cr catione  del  fio  con 
filato , haueua  diff>re%zjito  la  religione , douendo  ueni 
re  alle  mani  con  Annibaie  appreffo  il  lago  di  Perugia r 
mentre  ch'egli  Correndo , con  gran  fretta  folle  citaua, 
che  fi  alz/ijfero  le  infegnejnciampando  il  fio  cauaUo, 
fin* andò  a capo  innanzi  [opra  il  collo  di  quello ,et  ca-> 
fio  in  terra , ne  ritratofi  per  quefio  dalPimprefa  : ma 
dicendoli  ancora  quelli  che  portauano  le  infegne,  che 
le  non  Jipoteuan  cauare  del  luogo,  douet  erari  fitte,  gli 
minacciò  di  caligarli  acerbamente,  fi  incontanente 
nonle  cauauano . Ma  uolejfero  gt'Jddij , che  filo  il 
Confilo  haueffe  riportato  le  pene  della  fia  temerità 
non  la  nottra  RepubUca,  con  tanta  occifione  del  popo . 
lo  Romano . orche,  nel  uenire  alle  mani  co*  nemici , 
fi  rótto, & ni  fiirono  ammalati  quindici  mila  %jo- 
mani,fii  mila  fitti  prigioni ,et  uentimila  mejfi  in fu- . 
ga,  & il  Confilo  ancora  ui  rimafe  morto . il  corpo  del 
quale,  per  comandamento  di  Annibaie  ,fi  fatto  cer- 
care per  fipellirlo:  il  qual  Confilo,  in  quanto  a fi, ha- 
ueua [epe lino  l'imperio  "Promano . 

DiGaioHoftilio. 

Dopo  il  temerario  ardire  di  Gaio  Fiammingo , 
figuita  la  ofiinatione  et  pafzJa  di  (f  aio  Hofiilio  Man  ■ 
cino,il  quale  effondo  Confilo,  et  douedo  andare  in  fjpa 
gna  alC imprefa  di  T^umantta.gli  occorfe,  che  uoledo 
‘.i  C a far 


far  Sacrificio  a. LanuuioJ  polli , dal  beccor  de  qual* fi. 
haueua  a prendere  l'augurio,  cauati  fiori  del  pollaio, 
fitpcr irono  in  una  felua  quiui  uicina,  ne  per  dikgenz.A 
cheui  sufafieji  poteron  mai  ritrovare . Etftndofi 
dapoi  imbarcato  a Monaco  Me  a piedi 
tomenti  una  uoce,fenz.a  uedere  ondel'ufcifie,che  dijje. 
Mancino  firmati . Egli  allóra  ffa.uentato,  dato  uqlr 
ta  indietro,  fi  ne  Henne  a (jenoua,  & quiui  entrato  in 
una  fi  afa,  uide  apparire  in  un  fibito  una  ferpegran 
(Mima,&  in  un  fiubito  ffanr  uia,  & no  hauendo  egU 
tenuto  conto  alcuno  di  quello, che  gli  accentuano  que 
gli  tre  prodigij  ,gH  uenficò  con  altre  tante  calamita  , 
con  hauer  perduta  la  guèrra,  con  hauer  e accordato 
Co'Numantmi  uituperof amente , & con  l'ejjerji  dato 
a loro  difiretione , il  che  fi  cagione  della  fia  morte , 
auuenqa  che  il  Senato  fienzjt  ratificare  altrimenti 
l'accordo,  lo  deffe  in  preda  a Numantim. 

Pi  Tito  Gracco. 

Ma  il  non  hauer  faputo  T ito  (fracco,  che  era  te 
fiuto  prudentijfimo,  euitare  il  tnfio  fine , ^egkfiag 
uanti  pronoflicatofi  che  la  temerità  diGaioHoììi - 
ho  appanfice  molto  minore . Jmperoche , ejfendo  egli 
Confolo  & capitano  contro  a Lue am,& hauendo  nel 
contado  di  quelli  fitto  ilfacrificio,  ufeiron  fiori  diluo 
qo  occulto  due  fir.pi,  le  quali  mangiaufi  ilfigato  dell 
animale, col  quale  sera  facrificatofibito  fi  ntornaro 
no  onde  Cerano  ufiite . Et  hauendo  Tito  gracco,per 
configlio  degli  JrufiuhrìfitU  un'altra  uolta  il  fiacri 

Scio,  oli  amene  il  medefimojnaalbt.terzA  uolta, fitto 
J r diligente - 
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diligentemente  guardare  le  interior*  dell' animale , 
non  furono  altrimenti  tocche , ne  uiolate,  Et  benché 
gli  truffici  dicefferoyche  per  tale  prodigio  il  capitano 
portaua  pericolo, nondimeno  e ' non  fi  feppe  tanto  ben 
guardare , che  per  tradimento  di  Flauio  Lucano , ca- 
po di  cjuella  baìida  de"  Lucani  t eh*  era  uenuta  a foldo 
de * Romani , non  fijfe  condotto  in  luogo,  don* era  imbo - 
fiato  Magone  capitano  de*Cartaginefi  con  una  ban- 
da di  fildati , il  quale  ajfalito  T ito  (fracco,  (fi  frana- 
tolo difarmato,  V ammalò . 

Di  Marcello  . 

L*e  s ser  e fiato  Marcello  compagno  di  T ito  nel 
tonfolato,  (fi  i'ejfer e incor  fi  in  un  fimile  errore, et  t ha 
uer  fatto  la  medefima  morte,  mi  sforza  dopo  l*uno  a 
trattar  dell*  altro,  lmperoche  ejfendo  egli  tutto  acce  fi 
et  infiammato  dalla  gloria  dell* dequifio  di  Siracufa, 
(fi  dell  hauere  dauanti  alle  mura  di  Nola  mejfo  in  fu- 
ga *s4nnibale,(fi  però  ingegnandofi  con  ogni  sfòrzo,  0 
di  opprimere  in  Italia  I e fer cito  Cartagine  fi , 0 cac- 
ciarlo fuori  d'ltalia,et  cercando  con  filenne  facrificio 
di  comprenderne  et  inuefiigarne  la  mente  degl'Iddij, 
trono  il  fegato  del  primo  animale  facrificato;finza  lo 
appiccagnolo,  fi  quello  del  fecondo  con  due.  St  confide 
tata  tal  cofa  l"  Ar uff  ice, con  meflo  et  turbato  uolto  dif 
fi, che  tali  interiora  non  gli  piaceuarie,  le  prime, per  efi 
fir  tronche  (fi  imperfètte, le  feconde  per  apparire  trop 
po  profiere . pertiche,  auuertito  Marcello  a non  ten- 
tare imprefa  alcuna  temer  ariamente, afficuratofi  no- 
dimeno, per  il  troppo  f*°  ardiretandò  la  notte  figuen - 

C l te  con 
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.te  coti  pochi  caualli,  a Speculare  intorno  al  campode*  | 
nemici ,&  dato  nelle  loro  infitte, et  circodato  da  gran 
numero  di  quelli  , fa  ammalato . la  qual  cofid  non 
manco  dolore  che  danno  arrecò  alla  patria  faa . 

DiOttauio  Confalo. 

f H e b b e > Ottauio  Confilo  grandiffima  paura  di 
-quello, che  ad  ogni  modo  gli  auenne . Cerche  effiendofi 
-i daper fi  sficcato  il  capo  alla  Statua  et  apollo,  & nel 
cafiare fitta/i  in  terra  di  fòrte, che  non  fipoteua  caua 
re, fece  coniettura,che  ciò  non  uoleffe  altro  fignificaro. , 
che  la  faa  morte,  ritrouàdofi majfime  allora  in  difcor 
dia , & uenuto  allarmi  con  Cinna  fuo  compagno  nel 
confilato,  ch'era  Efale . Et  cofi auenne, che  il  fife  etto, 
in  che  egli  Slaua,fi  chiarì  col  fine  mifero , & infelice 
• della  faa  uita.  Perche  entrato  Cinna  in  Roma  infu- 
me co  Mario, V ammalò, et  fattoli  leuareilcapodal 
'bufilo, lo  fece  porre  in  ringhiera,  et  il  capo  della  ftatua 
dy  Apollo, che prima  non  sy era  potuto  fmouere  di  fit- 
-, terra , allora  fi  potette  cauare  ageuolmente. 

Di  Marco  CraiTo. 

Marco  Craffo , degno  neramente  di  ejfier  conmt 
merato,  tra  quei  cittadini,  che  fiir ano  di  grandiffìmo 
danno  al  %j>mano  imperio,  non  mi  lafcia  tacer  di 
lui, poi  che  Jpauentato  innanzi  per  molti  fiegni  euiden 
tififimi,non  uolle  nondimeno ritrarfi  dalla  imprefa , 
che  fa  cagione  della  rouina  [uà,  & di  quella  della  Re 
publica.  Hauedo  adunque  a condor  l’efercito  da  Car 
ra , contro  a ‘Parti  ,gli  fa  datta  la  uefie  che  fi  feleua 
dare,  o bianca , o di  purpura  a tutti  gl'  Imperatori  et 
. ; • . j capitani , 
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capitani » che  ufiiuano  in  guerra , et  un  colare  negra 
finoreo . J filmati  ancora  della  feconda  fchiera, 
che  per  ordine  antico  eran  filiti  firfi  innanzi  nella 
prima  haldanzjojamente , & con  uoci  & grida  alle- 
gre facèti  et  mefti  entrarono  nella  zuffa. TI  e Ile  due  a- 
- qttile  che Jìportauano  inguerra3  per  infigna  dcll'cfir 
cito , Cuna  appena  che  la  fi potejfe  cauare  di  terra  fit 
ta,l’altra,dr  con  fatica  grade  cauatane , nello fcuoter 
dell’ afte uenne  a girare , dr  riuoltarfi  indietro . 
Grandi  neramente  furono  quefti  fegn^ma  molto  mag 
gì  or  coffa  fu,  atte  dere  loccifione  di  tante  fioritiffìme 
legioni , tante  infegne  tolte  da* nemici,  tanto  fi  Un  dorè 
& ornamento  della  Romana  militia  offcurato  segua - 
fio  dalla  caualleria  de*  Bar  bari  cedere  ancora  i lagri 
mofi  occhi  di  effo  Craffo , nel  cofietto  del  quale,  era  fta- 
to  ammazzato  Craffo  fio  figliuolo  ,giouanetto  di  otti 
ma  efi  et  lattone , uedere  finalmente  il  corpo  di  effo  fm 
per at  or  e tra*  monti  de*  morti  diuenuto  preda  & pa+ 
fio  de  gli  uccelli»  & delle  fanatiche  fiere . Io  uorrei,di 
caffi  fatta  calamità,  poter  parlarne  meno  acerbamen 
te  , ma  la  utrità  mi  ftringe  a parlarne  in  quefto  mo- 
do . Cofi adunque  s* adirano gt  Iddi)  contra  quelli,  che 
fi  firn  beffe  di  loro  difirezzando  la  religione , cofi  fin 
gafligati  coloro  » che  i lor  uani  configli  prepongono  a 
quelli  degl'iddi)  . 

DiGneoPompeio. 

v Gneo  cPompeio  ancora , era  fiato  affai  manifi 
fi  amente  auuertito  dal  fimmoCfioue , che  non  uolejji 
far  co  Cefare  in  guerra  l’ulttm^proua  della  fortuna . 

C 4 Munendo 
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Haue do  èffo  Gioite  con  le  fùe  faette  fulminato  le  fifu* 
dredi  quello  nell' ufcir  di  Duralo , ofc arando  & to- 
gliendo la  uiSta  delle  infegne  dell'  efercito , con  gli  firn 
mi  de  le  ‘Pecchie,  & con  battere  ripieni' gli  animi  de9 
fuoi  foldati  di  fubita  meflitia , & maninconia , me- 
diante la  paura  & il  terrore  di  piu  fegni  nell7  efercito 
di  notte  apparfi,et  finalmente  battendo  fitto  fuggire 
da  gli  altari  le  uitttme , ebe  egli  uolcua  facrificàre . 
jMa  i futi  che  fono  ineuitabili,  non  Infoiarono  a Pom 
peto,  ebe  in  tut tei' altre  cofe  era  flato  prudentiffimo + 
ef aminar  e } & rettamente  confiderare , di  ebe  impor 
tanz.a  fijfero  cotalt  fegni  & prodigi  . Egli  adunque 
per  far  poca  {lima  dell'  auttorità  et  grandezza  di  Ce 
fare , ebe  era  uenuta  a tantoché  /’  eccedeua  il  grado  di 
priuato  cittadino , in  un  fol giorno per  de  tutto  tbono- 
re&la  riput adone,  che  fno  da  giouanetto  fi  haue - 
ua  acquijtato , tale  che  non  filo  gli  huomini,  ma  anco 
r agl'iddi)  gliene  haueuano  inuidia . Onde  e manifè- 
sto , in  alcuni  tempi)  ejferci  trouate  le  fatue  de  gl'  Jd- 
di) , che  da  per  loro  fi  erano  r imitate  in  dietro . Et 
nella  città  d*zsfntiochia  & di  T olemaida,  ejferci  udì 
tounromoredi  foldati, et  Strepito  cC  armi, tanto  gran 
de , che  quelli  della  terra  erano  corfi  alle  mura  per  di- 
fènderle . A Eergamo,  ejferci  fin  t ito , ne7 luoghi  fiere 
ti  de*  tempi), un  fuono  di  tamburri:  & a T r allei  nel 
tempio  della  littoria  fittola  fàtua  diCefare,  ejfer 
nata  tra  le  commettiture  delle  pietre  del  pauimento 
del  detto  tempio  una  palma  uerde  & di  buona  gran- 
demi  . £t  tutti  queSti  figni  apparfero  di  diurna proui- 

dentia  » 
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dentià,  accioche  fife  manifitio,  gl' Iddi)  haueruolu - 
/o  favorire  la grandezza  di  Cefare,  & a Pompeio  di 
motivare  In  fra  fallacia . Io  adunque,  o P>iuo  (j tulio  , 
con  quella  bumiltà  & r inerenza',  che  fi  ricerca  in 
uerfo  i tuoi  altari , tir  fiorati  fimi  tempi),  ti  prego  che 
benigno  & fiuoreuole,uogli  degnarti , che  gli  errori, 
le  rouine  di  tanti  huomini  eccellenti , firicuoprinp 
fitto  V ombra  del  tuo  efempio.  Perche  noi  babbi  amo 
intefi  yche  il  giorno  ( nel  quale  ornato  di  porpora  fo- 
pra  ilfiggib  d'oro  nel  Senato  ti  rapprefentafli,  filo 
per  dimojìtare , che  tu  non  dijpré^zjaui  quello  honore 
dr\quel  frpremo grado , che  dal  Senato , con  tanto  fit 
uore  ti  eratiato  concefrofruanti  che  comparici  al  con 
ffetto  del  popolo,  che  tanto  defideraua  di  uederti,  at - 
tendefli  prima  al  diuin  culto,  nel  quale  tu  ancora  do- 
veri ejfere  adorato  reuerito.  Et  fitto  ammaliare 

nel  facrificio  un  bellijfimo  T oro, et  non  trovando  nel- 
le interiora il  cuore,domddato  l'Arufiice  Spurinna, 
quel  che  ciò  uolejfe  fign  ficare  , ti  rtfpofi,  nel  cuore 
confifiere  la  prudenza  et  la  ulta  dell'huomo.  Onde  e- 
ra  necejfarioche  tu  ti  hauefct&a,  et  ti  fapcffi  ben  go- 
vernare . Quindi  poi  fiuccefe  limpetuofi  patricidio 
di  quelli , la  cui  int emione  fi  di  levarti  del  numero  de 
gli  huomini , er  tra  gl  Iddi j ti  collocarono . Termini 
adunque  nel  tuo  efempio,  la  narr adone  de* prodigi)  do 
metiici,acciò  che  nel uoler  piu  oltre  in  quelli  efiender- 
mì , io  non  fijfi meritamente  riprefi,  trapalando  con 
tro  al  dover  e,  dalle  cofe  diurne  alle  ritmane. T occherè 
adunque  brevemente  de  gli  eft erri,  i quali  benché àp? 

Pr‘fi 
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preffo  de'  Latini , non  h abbiano  molto  credito , notici 
meno  feria  uarietà  recheranno  altrui  del  et  fattorìa . 
« f De  gli  Efterni.  Di  una  Cauallachepar- 
Bfiò  ) . 'h  tori  una  Lepre  • w.» . V v 

E'  cosa  manifèfla,ncll'efircito  diXerfi ,chc 
egli  condujfein  Cjrecia , una  Caualla  hauer  partorì - 
to  una  Lepre» la  qual  cofa  tanto  moHruofa lignifi- 
cò l'efito  di  fi  grande  preparamento,  perche  coflui 
che  haueua  ricoperto  il  mare  di  legni , & la  terra  di 
foldati , fu  conflretto  dalla  paura,  non  altrimenti  che 
fiigace  & timido  animale  a ritornarfi nel  fuo  regno  - 
Al  me  defimo  ancora , p affato  il  monte  Ato  a canto 
a fda , auanti  che  e*  disfkceffe  la  città  d' Atene,  trae 
, • tando  di  andare  ad  ajfalirc  S parta , gli  occorfe,  mert 
tre  che  egli  cenaua , un  marauigliofi  prodigio , che -fa 
cendofi  dar  bere, il  uino  nella  fifatazjut  ficonutrù 
in  [angue , & quefto  non  filo  la  prima , ma  la  fecon- 
da^ terna  uolta , onde  egli  domandato  di  ciò  ilpa - * 
rere  de* Magi  di  ‘Perfia , come  ottimi  interpreti , & 
indouini  lo  auertirono , che  fi ritraeffe  dalla  deftinata 
imprefa  contro  agli  Spar t ani,  & fi  in  lui  fi  fòffe  tror 
nato  punto  di  finno , o di  prudenza , haria  fchijhtoil 
danno  ,&  la  uergognagrandiffima  che  egli  ne  ripor 
fò , hauendo , mediante  ilualore  di  Leonida , dr  de* 
compagni  di  quello , potuto  chiaramente  comprende- 
re il  fucceffo  di  quella  imprefa . 

DiMida. 

è Al  Re  Mida , fitto  il  cui  imperio  uennt  la  Fri- 
gia, effe n do  fanciullo,  & dormendo , fitron  portate 

dalle 
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-dalle  finniche  alquante  granella  Sgrano  in  bocca, 
& domandato  fio  padre  gli  indouini,  quel  che  ciò  fi- 
gnificaua , rifpofero , Afida  douer  auanzare  di  ric- 
chezze tutti  gli  altri  huomini . <lS(efr  nano  quefto  prò 
noftico , perche  ejfo  filo  di  ricche Zze , & di  danari  , 
auari^ò  quafi  lo  hauere  di  tutti  gli  altri  Re , & creb- 
bero in  tanto  le  fieficultà , & fi  tanta  la  abbondati 
za  dell'oro,  & argento , che  egli  accumulò , che  larga 
mente  fi  uenne  a uerificare , quel  che  gl  fddipcon  tal 
prodigio , gli  haueuano  nella  fia  puerttia  promejfo . 

Di  Platone. 


Parmi  cofi  ragione  uo  le , il  preporre  alle  firmi 
che  di  Afida  le  pecchie  di  Alatone.  Quefie  a ‘Fiato- 
ne, fendo  in  feifcc,  & dormendo, portarono  il  mele  in 
bocca,  il  che  fi  fegno  di  perpetua , & eterna  felicità  ; 
quelle , di  cofi  fiagili , & caduche  : et  gli  interpreti , 
diuulgatafila  coja  delle  pecchie , dijfero,  che  della  hoc 
ca  di  ‘Fiatone  ri ufcir ebbe  una  fingulare,  & fiauijfi 
ma  eloquenza  . Quefie,  comeinfiigate  dalle  Afufe , 
pare  che  fucciajfero , non  i fiaui , & odoriferi  fiori  del 
monte  Himeto,ma  de * colli  di Helicon a,  fioriti  So- 
gni firtedi  dottrina , & dapoi  nel  gran  de , & pro- 
findo ingegno  di  Fiatone  Slitta  fiero  i dolcijfimi  liquori 
della  JapienzA . 


2)  £’  SOGNI. 

Cap.  v. 


Ha ven DO  io  tocco breuemente  delle riché^zi 
di  Alida , & della,  fapienZ*  Salatone  , are* 
’ -ì  nuntiate 
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Giuntiate  lor  dormendo , narrerò  al  prefinte  di  quatta 
te  feerie  di  fogni  a gli  huomini  fono  occorfi,  &uerifi 
catifi:  ne  mi  pare  poter  fare  principio  migliore , che 
dalla  facratiffma  memoria  del  diuo  zAugufio . ^Di- 
rò adunque , come  ad  <Mrtorio  medico  di  effo  Augu- 
fto , la  notte  auanti  , che  fi  faceffeil  fitto  d*  arme  tra 
‘Bruto  , ìsfugufló  , & Marc' Antonio  ne  campi 

Filippici , dormendo , apparfe  in  fogno  la  Dea  Mi- 
nerua , la  quale  gli  comandò  che  faceffe  intendere  a 
Cefare , che  era  grauemente  malato , che  per  ciò  non 
refi  affé , di  non  fi  trouare  al  fitto  d*  arme . il  che  fin 
do  da  Artorio  a Cefare  refrito , fi  fice  portare  nella 
battaglia  in  lettica  : & mentre  ch'egli  flaua  tutto 
intento  alla  uittoria , i fuoi  alloggiamenti  faron  prefi 
dall' efer cito  di  Bruto.  Chepojfiamo  noi  adunque  pen- 
fare  altro , fenon  che  ciò  fi  fe  fatto  per  prouidentia  di 
uina , acciò  che  il  capo  di  Cefare  già  deflinato  alla  im 
mortalità , non  fentijfe  la  molenda  della  fortuna , *»- 
degna  uer amente  di  offendere  un  jpirito  diurno  ? Ma 
tefempio  fiefeo  di  Giulio  Cefare  infignò  ad  Augufo  , 
( quantunque  egli  per  il  naturale  uigor  dell'animo 
fio , antiuedeffe  futilmente  tutte  le  cofe  ) ubbidire  al 
fogno  di  tMr torio. ‘Ter  eh  e egli  haueua  udito  dire , che 
Calpurnia  moglie  di  Giulio  Cefare  fuo  padre , in  quella 
notte ,che  fa  l'ultima  che  egli  dimoraffe  in  terra »hauc 
ua  fognato,  Cefare  giacer  le  in  grembo  pieno  di  ferite: 
et  ffauentatafi  grandemente  per  cofi  horribil  fogno , 
non  hauer  màcato  di  pregarlo , che  il  dì  feguente  non 
noleffe  andare  in  Senato . ma  che  egli  per  non  parere 
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dìrejlareperun  fogne  di  una  donna , ci  era  uoluto  an 
dare  in  ogni  modo , doue  affaldo  da' congiurati, fu  con 
molte  ferite  ammaliato..  Certamente  tra  Cj tulio  Ce 
fare , & ssfugufìo  fuo  figliuolo , non  e lecito  far  diffe- 
renza 0 comparatone  alcuna,  hauendo  amen  dui  con 
feguito  il  fommo  grado  di  diuinità . perche  t uno  di 
già,  con  le  fue  opere gloriofe,  fi  haueua  aperta  la  firn 
da.  di  ffalire  al  cielo  : all'altro , reflaua  ancora  in  ter- 
ra a ffare  molte  opere  egregie,  & utrtuofe . *Per  la 
qual  coffa , uogliono  glffddtj  immortali , che  Cjiulio  Ce 
fare  conoffe  effe , che  già  era  uenuto  il  tempo  di  mutar 
la  uita  mortale  con  la  gloria  immortale  ; ma  che  Ah 
gufo  non  ffolamente  lo  conoffe  effe , ma  ancoralo  diffe- 
riffffe , acciò  che  il  cielo  fi  godeffe  l'uno  di  quefli  due  or- 
namenti , & l'altro  in  flit  uro  fiprometteffè. 

Di  Publio  Decio,  & Mallio  Torquato . 

F v ancora  affai  marauigliofo , & euidente  il fo- 
gno, che  in  una  medefima  notte  fecero  Tuhlio  Decto, 
& T ito  Af alito  T orquato  confoli,  & capitani,  fen- 
do accampati  uicino  al  monte  Vcffuuio  in  quella  guer- 
ra contro  a' Latini  tanto  importante , & pericoloffa 
Era  in  fogno  apparfo  a ciaffcun  di  loro,  uno,  che  haue 
ua  lor  detto, come  l'un  delli  due  efèrciti  haueua  a per- 
dere il  capitano , /’  altro  haueua  ad  effer  rotto  ,per  efi 
fere  in  tal  modo  deflinati  a g? Iddi}  infernali  >&  alla 
madre  terra  : & quell' efercito , il  capitano  del  quale 
ajfahajfe  i nemici,&  ffopr a quelli  per  uoto  fidcfltn  af- 
fé alla  morte,  otterrebbe  la  uittoria . Il  che  polendo  i 
confali  il  di  ffeguente  purgare  co’ filiti  ftcAficij , per 
. ueaère 
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vedere  di  evitarlo  fe  fi  poteva,  o fi  veramente , effcrì- . • 
do  pvr  cofi la  volontà  degCIddij , metterlo  in  efecutio . 
ne , trovarono,  che  le  interiora  delle  vittime  fi  con  fir- 
mavano col  fogno . Onde  convennero  inficmc,che  quel 
di  loro , la  banda  del  qual  cominciale  prima  a piega-, 
re , dovejfe  con  la  fva  morte  falvar  la  patria , cofi 

entrati  /’ uno  1 altro  in  battaglia  animofamente  , 

toccò  la  forte  a Taccio . Il  fogno  fegvente  appartie- 
ne fimilmente alla pvblica  religione,  perche  hauen- 
do  un  padre  di  famiglia , il  di , che  fi haueuano  a cele  .• 
brare  igiuochi  plebei,  fatto  pajfare per  il  Circo  Flam 
minio , poco  avanti  che  tali  giuochi  fi  celebrajfero,  un. 
fuo  fchiauo , quale  fruttando  fi  mandava  a morire  , 
apparve  Cjioue  in  fogno  ad  vn  plebeo  Latino,  coman- 
dandoli che  dicejfe  a'Confoli,che  nelle fife  ultimamene 
te  celebrate  nel  Circo  Flamminio,non gli  era  piaciuto  * 
quel  primo  Jpett acolo  di  colui, che  J aitando  a fvon  di 
battiture , era  venuto  fiora , & che  fe  e*  non  emendi' 
vano , & pvrgauan  tal  cofa,  celebrando  di  nuovo , et 
con  fomma  diligenza  i detti  giuochi,  era  per  feguir- 
ne  grandiffimo  danno  alla  republica . Colui, dubita» 
do  di  non  far  con  fuo  danno  entrare  i Confali  in  qual- 
che fijpettione,  & timore  degl*  Iddij , fe  ne  flette  che- 
to, onde  incontanente  il  fuo  figliuolo  fapr aggiunto  da 
fubita  malattia  fi  mori . Et  apparsogli  nuovamente 
in  fogno  ilmedefimo  Iddio , & domandatogli  fe  laptt 
nitione  ricevuta , per  hauer  diffirezjcato  il  fio  co- . 
mandamento,  gli  pareva  a baflan^a  : & perfeuera n 
do  pur  coflui  nel  tacere , venne  in  tanta  debolezza  di 

corpo. 
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corpo,  che  tutte  le  membra  gli  trem  Aitano.  Fin  alme» 
t e per  configlio  degli  anticipa' quali  confici  la  cofa,Jkt 
tofi  portare  entro  una  let  fica  danari  al  tribunale  de'- 
Confili,  & dapoi  al  concetto  del  Senato , & raccon- 
tato per  ordine  tutto  il cafi , congrandijftmo  fiupore; 
& mar  artiglia  di  ciafcuno , ricuperata  laprittina  fa 
nità  , a Juoi piedi  fine  tornò  a cafa . 

• Di  Marco  Cicerone, 

Non  e ancora  da  pajfar  con  filentio,  come  ejfen 
do  Marco  Cicerone , per  opera  di  quelli  che  l'odi  ana- 
tro , cacciato  di  Roma,&  dimorando  fi  ad  una  fua 
uilla  nel  contado  di  Atino,  occupato  dal  finno,gli pa 
rena  camminare  per  luoghi  deferti,  & regioni  inco - 
gnit e , & che  (fi aio  Mano  fi  gli  fitcejfe  incontro , con 
le  in  fogne  & ornamenti  confolari , & lo  domandale , 
perche  egli  con  fi maninconofo  uo/to  s'andajfe  auuol- 
gendoper  camini  incogniti,  & luoghi  disk  abitati, & 
cheintefa  da  lui  la  cagione  de' Juoi  trauagli,  Fhaue - 
ua  prefi  per  la  mano,et  commejfo  al  Littore, che  gli  e- 
r a piu  apprejjò,  che  lo  menajfe  alla  Jua  fipoltura,  di- 
cendo, quiui  ejfir  per  lui  collocata  la  Jperanzjt  di  pim 
liet a fortuna . Et  cofi auuenne , perche  dapoi  ejfo  Ci- 
cerone , nel  tempio  di  Cioue  da  Mario  edificato , fin 
per  delihcratione  del  Senato  reftituito  alla  patria . 

Di  Gaio  Gracco. 

P v ancora  a (fi aio  Gracco  palefimente  in  fogne 
inanimatala  Jua  crudel  morte,  perche  addormenta 
tofi ,gli  apparue  T iberio  (firacco  fuo  fratello , il  qua - 
le  gli  dijfe,  che  è non  poteua  in  modo  alcuno  euit are 
ù quella 
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quella  morte  che  egli  me  de  fimo  uiolentemente  battete* 
fitta . Il  che  molti  udirono  di  bocca  propria  di  Cjaio, 
alianti  che  egli  fife  tribuno  : nel  qual  magistrato , fa 
come  il  fratello , ammaliato . Et  Celio , uero  fritto- 
re  delle  Romane  hiStorie , afferma , che  uiuente  detta 
Gracco  gli  erano  peruenuti  agli  orecchi  alcuni  ragia 
n amenti  fatti  [opra  tal  fogno. 

Di  Cafsio  Parmenfe. 

Ma  il  fogno, che  mene  appreffo  di  CaffioV  armen 
fe  , fupera  finita  dubio  l'horribil  fogno  di  Cjaio  (frac 
co . Fu  Alare' Antonio  appreffo  ilpromontorio  d' Ac 
ciò  rotto  in  mare  da  Ottauiano . Hora , hauendo  Caf 
fio  Parmenfe  feguitato  le  parti  di  Alare  Antonio , fi 
faggi  iniÀtene,douenel  profondo  della  notte,affali- 
to  nel  letto  da  faille  cure,  & fillecitudtni,  &finalmen 
te  per  Stracchezza  addormentatofi,gli  parue  fulpri 
mo  fonno  ueder  uenire  a fi  un' huomo  di  grande  fiata 
ra  3 di  color  negro , con  la  barba  arruffata  & lunga 
fino  al  petto . Et  domandatoli  chi  egli  fiffe,gli  parue, 
che  gli  rijpondejfe , ch'era  il  fio  Caco  demone, cto'e  mal 
demonio , come  noi  diremo  il  fuo  angiol  cattiuo . T al 
che  fpauentato  dal  terribile  affetto,  & horribil  nome 
di  quello, gridando*  chiamò  i fuoi  ferui,  & domanda 
tiliyfi  haueuano  uiSto  un  tal  moStro  entrare , o ufeire 
di  camera,  riffofiro,  che  nò,  & riaddormentatofi  gli 
apparue  dinupuo  il  me  de  fimo . Onde  fuegliatofi  per 
firzjt , comandò  a ferui,  che  gli  por  taffero  in  camera 
un  lume,  et  non  fi partiffero  di  quiui.  Ifon  ci  andò  poi 
molto , che  per  ordine  di  Cefare  tAuguSìo , che  per  fi- 
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gustati*  tutti  quelli  della  parte  contraria , fi  in  Atene 
decapitato. 

Di  Atterio  Ruffo. 

y 1*  • r ' 

Et  benché  il  fogno  di  Caffo  fòffe  molto  conforme 
al  fine  della  fua  uita , nondimeno ,che feguita  di 

Atterio  Ruffo  cauallicrc  Romano,  firt)  l'effetto  in  piu 
breue Jpacio  di  tempo,  arifi  in  poche bore ,da  ch'egli  lo 
fece  . Perche  facendo  celebrare  in  Siracufa  i giuochi 
gladiatori j in  honor  di  fio  padre, che  la  notte  dauanii 
era  morto, gli  parue  in  fogno  ejfere.  ammalato  d* 
quello, che  de*  due  gladiatori  era  chiamato  ilRetia- 
rio  . La  qual  cofa  narrò  il  di  feguente,che  fi  celebrar 
uano  i giuochi, a quelli  che  a uedere gltfèdeuano  a can- 
to.Hor a attutnne,che  uicino  al  luogo, dotte  egli  fede  uà, 
firon  mejfi  in  campo  il  Rettoria,  & l'auuerfario  chi a 
moto  il  Mirmillonc:ctfibito  che  Atterio  uidde  infitc 
eia  il  Retiario,  diffe,  ch'egli  era  quello,  che  in  fogno  gli 
era  ap par  fi, et fi  uolfe  indi  partire . Afa  quelli, eh  e gli 
fedeuano  a lato , che  l'haueuano  udito,  t affteurorno  > 
moftrandogli,che'l prejlar fède  a fógni  era  cofa  da  huo 
mini  deboli,et /ciocchi jet  cofi  furono  cagione  della  fi a 
morte . ‘Perche  il  Retiario , hauendq  futto  ritirare  il 
Afirmillone,(fr  cadere  appunto  in  quel  luogo, doue  fi- 
deua  zAtterio,  mentre  eh*  egli  fìtceua  fòrzjt  di  ferirlo 
col  coltello, eh' egli  haueua,  nel  menare  a lui,  dette difi 
auuedutamente  ad  tAtterio,  & amm  affollo. 

De  gli  Edemi . Di  Annibaie. 

Annibale  ancora  fece  un fógno , il  quale  cofi 
come  e' fa  abomininole  al /angue  Romano , cofi  uenne 
' - L-  2)  a neri-' 
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* uerificar.fi,  tale  che  il  feto  dormire  non  fi*  meno  no - 
ceuole  al  popolo  Romano ,che  fi  fijfi  il  uegghiar e, per- 
che egli  dormendo,  uidde  cofa  confirme  al  fino  de  fide - 
* rio proponimento.  Et  queflo  fi*  ch’egli  uidde  ungio 
nane  maggiore  affai , che  di  fi  atura  human  a 3 man- 
datoli da  Cfioue  per  capitano  ad  ajfalire  l’Italia . Et 
come  da  quello  auuerttto , non  hauendo  da  principio 
pollo  mente  chi  egli fi  fijfejìimolato  alla  fine  dalla  cu 
riofità , che  s'accende  in  altrui  piu,  nelle  co  fi , che  ci  fi 
no  uietate, guardandoli  dietro, uidde  un  ferpedi  fini- 
furata  grande'fz/i,  che  con  rabbiofi  impeto  man - 
daua  à terra,  &fiacafflaua,ciò  che  figli paraua  da- 
uanti . Et  dopo  quefto , uidde  una  gran  tempefia  di 
uento , & pioggia , mefcolata  con  tuoni  grandijfi - 
mi , & l’aere  di  fólte , &ofcure  nebbie  ingombrata  • 
Et  Bando  Annibale  per  cotale  uifta  tutto  attonito  , 
& Ftupcjhtto , domandò,  quel  che  uóleffi  fignific are  co 
fa  tanto  moBruofa  ; allora  il  capitano,  che  gli  era  ap 
par  fi  la  prima  uolta,in  firma  diuina,gli  rtjpofi . T u 
Medi,  ò ì/fnnibale , in  che  maniera  farà  afflitta  Vita 
Ha, però  taci, et  dell’ altre  co  fi  lafciane  la  cura  a' Fati. 
Di  Aleflandro  Magno . 

Et  quanto  bene  era  fiato  auuertitozsflejfandro 
Redi  Macedonia , a procurare  piu  diligentemente , 
ch'egli  non  ficeja  uita  fua,fi  la  Fortuna  hauejfe  uolu 
to  porgerli  tanto  di  accorgimento , quanto  bifognaua 
ad  euitare  il  pericolo, che  gli  fiprafiaua  ? perche  egli 
preuide  in  fogno,Cajfandro  porgerli  una  beuada  au - 
uelenata,&gli  pareua  efflere  ammalato  da  lui,  ho 

mai 
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mai  V haueuaueduto . Fra  certo  tempo  dapoi,  ejfendo 
uenuto  quefio  Caffandro  al  concetto  di  Aleffandro.et 
conofciuto  da  lui , ch'egli  era  quello  .ch'egli  hauca  uijlo 
'in  fogno, et  ch'egli  era  figliuolo  di  Antipatro, figgiate 
to  un  uerfi  Greco,chemoflraua  quanto  poca  fide  fi  de- 
ueprefiare  a' fogni, fi  levò  dell'animo  ogni  foretto  di 
ueleno  ; & nondimeno  fi  tien  per  certo  Cheti  detto  Caf 
’Jandro  lo  auuelenajfc . \ . 

Di  Simonide  Poeta . 

• Gl’id  di  i>  molto  piu  benigni,  fi  moflrarono  uer 

fi  Simonide  Toeta,  che  uerfo  AleJfandro.Terche  non 
J blamente  gli  fironoin  fogno  conofcere  il  pericolo, che 
-egli  portaua , ina  operarono  ancora  in  modo , che  lo 
feppe  fchifitr e . Jmperoche,  ejfendo  egli  andato  al  lito 
del  mare  per  imb  arcar  fi , & battendo  qmui  trouato 
un  corpo  morto  dal  mare  ributtato  a proda  Sfatte- 
lo fepellire, fu  dapoi  in  fogno  auuertito  da  l'ombra  di 
quello,  che  non  doueffe  il  di  feguente  per  conto  alcuno 
wauigare . Refiato  adunque  Simonide  in  terra , tutti 
quelli  che  fi  erano  imbarcati,  non  prima  furono  par 
tifi,  che  affatiti  da grandijfimo  furore , & impeto  di 
uenti,  andarono  m fondo  ad  occhi  ueggenti  di  Si - 
' putride . fi  quale  fu  molto  lieto , & contento,  di  ha- 
uer  uoluto  piu  prefio  credere  al  fogno,  che  ad  una  na- 
ne. Et  come  ricor deuole  di  tal  beneficio,  & perche  ne 
refiaffe  dopo  di  lui  memoria  eterna,  ditte fc  in  uerfi  Li 
rici  quel  cafi,  come  egli  era  feguito.  Et  cofinella  me- 
moria de  gli  huomini,fhbncò  a quel  morto  una  fepol 
tura  piu  beUoS  piu  durabile,  che  non  era  quclla.chc 
v Da  in 
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in  quel  lito  deferto, & incognito  gli  haueua  fetta . ' 

DiCrefo. 

F v ancora  molto  efficace  il  fogno  che  fece  Crefo  Re 
di  Lidia,  il  quale  primierametelo  mcffie  in  timor e,ap 
preffio  gli  diede  grande  affiittione . Perche  dormendo 
gli  parue  uedere  Ati  fuo  figliuolo  efficre  ammalato, 
che  di  due, cti egli  ne  haueua.era  il  piu  bello,  & il  me* 
gito  dotato  dalla  natura  iti  tutte  le  par  ti, & quello  che 
doueua  fucc  edere  nel  regno.  Onde  egli  non  lafeiò  in- 
dietro diligenza  alcuna , che  a padre  scappar teneffie, 
per  tor  uia  ogni  occ  afione, che  poteffie  partorire  l 'effet- 
to di  fogno  fi  crudele . Et  perche  era  fiolito  mandare 
queflo  giouane  alla  guerra,  da  indi  in  poi  non  lo  la* 
fidò  mai  partir da  cafit.  Teneuagli  ancora  dna  fiati 
\a  copiofamente  fornita  di  tutte  le  forti  d'armi,  & le 
fece  leuar  uia  : & a certi  Cauallieri , che  praticauano 
con  lui,  & portauano  t armi , comandò  che  non  fi  gli 
accoftaffiero.  Ma  il  fatto , che  e tneuit abile , trottò  la 
uia , onde  egli  hauefje  a piangere  la  morte  di  queflo  fuo 
figliuolo . perche  effondo  in  quel  paefe  un  Cinghiale  di 
fmifurata  grande^a,  che  non  filo  andaua  guati au 
do,  & rouinando  i colti  & lauorati  del  monte  Olim- 
po, ma  ffeffio  ancora  occideua  di  quei  uillani , che  egli 
trouaua . Et  fendo  cofioro  ricorfi  al  Re  per  aiuto , (te- 
me il  figliuolo  l'intefe,  tanto  pregò  & slimolò  fitopa >- 
dre,  che  e'  fi  contentò  di  lafeiar lo  andare  a quella  eoe 
eia,  & tanto  piu  ageuolmente  fi  lafeiò  fuolgere,  quan- 
to che  egli  confideraua  il  timore  ch'egli  haueua  di  lui, 
confiflere  nel  ferro, or  non  nel  dente  di  un  Cinghiale . 

Andato 
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Andato  adunque  Ati,  mentre  che  tutti  i cacciatori 
erano  intenti  ad  ammazzare  il  Cinghiale,  uolleil  fuo 
fìttale  dsftino,  che  uno  de'  compagni,  chiamato  oAda 
ftro  nel  menare  alla  beftia,  uenne  adinucttire  lui , dr 
pacatolo  da  banda  a banda , l' ammalò.  Et  per  ma 
la  forte  auutnne , che  la  dcflra  di  colui , alquale  Cre - 
fi  Chauea  raccomandato  & dato  in  c ufi  odi  a, fu  quel- 
la, che  ruccife . Il  che  da  lui  intefe,é‘  confi derato  ciò 
ejfere  oc  cor  fi  difauue  datamente , & per  ejfer  coflui  fi* 
re&iero,  mojjò  da  quella  humanità,  & cortefia,  che  fi 
dette  tifare  uerfi  ifirettieri,  non  ne  ficeuendetta , an- 
zi, uiìlofilo  dauanti ginocchioni  (fi fupplich ernie , gli 
perdonò , purgando , co* filiti  fa  enficela  delira , cht 
tal  homicidio  commejfo  hauea . 

Di  Ciro. 

P armi,  che  T efimpio  di  Ciro  primo , faccia  af- 
fai manififla  fi  de, che  la  forza  de' Fati  fa  ineuit abile, 
auuenga  che  Aftiage  fuoauolo  materno,  in  nano  ten 
taffe  di  euitare  / effetto  di  due  fogni,  che  egli  f ce, per  i 
quali  haueua  comprcfo,che  di  Mandane  fta  figlino* 
la,  doueua  nafcere  uno, che  fignoreggerebbe  tutta 
PsAfia . Parueglinel  primo  uedtre,  che  la  detta  fta 
figliuola,  orinando,  allagaffe  tutta  l'Afa.  Onde  per* 
che  quell  imperio,  non  fi  trasfi  riffe  in  altra  famiglia y 
non  la  maritò  in  Media  al  piu  nobile,  come  egli potc- 
ua  j ma  la  diede  in  Perfia  ad  uno  di  mediocre  condi- 
zione . Nel  fecondo,  parendogli,  che  della  natura  di 
detta  Mandane  fiffe  uficita  una  V’ite,  & crefciuta  in 
tanto,  che  co'  tralci  adombraua  tuttail  fuo  rcgno,co- 
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mandò,  che  il  figliuolino  di  lei  nato  fijfe  fubito  effofto 
alle  fiere  : Ma  tngegnandofi  per  uiehumane  opporr 
fi  alla  uolontà  dittiti  a,  (fi  impedire  la  filicità  & gran 
dezzA  del  nipote  ,uide  col  tempo  efferfi  in  damo  af- 
faticato. .« 

Di  Dionifio. 

Vivendosi  ancora "Dionifio Siracufano,co- 
me  priuato  cittadino,una  donna  chiamata  Himera, 
non  ignobile,  fecondo  che  a lei  in  fogno  pareua  era  fa - 
Ut  a in  cielo , (fi  battendo  confederato  i figgi  de  gli  Id 
disigli  parueuedere  un  gioitane  robuflo,  di  pel  roffo  , 
& litiginofo,  il  quale  a pt'e  del  tribunale  di  Cjioue  era 
legato  con  catene  di  ferro , (fi  domandato  co  fi  ci  un 
giouane , che  nell* andar  ueggendo  il  cielo  ,gli  bau  e uà 
fatto  la  fcorta  y chi  fife  colui  ,gli  fu  da  quello  riffofio , 
ch'egli  era  il  crudele  & trifto  Fato  di  Sicilia,  (fi  di  Ita 
lia,(fi  che  fciolto  ch'egli fijfe,  farebbe  la  rouina  di  mol 
te  città  : fi  qual  fogno  il  dì  feguente  fu  da  lei  diuulga 
io,  per  tutta  Siracufa,  (fi  cofì,  poi  chela  Fortuna,con 
traria  alla  libertà  di  Siracufa,  (fi  nemica  de  buoni , 
oppofi  alla  tranquillità , (fi  pace  di  quella  città  il  fe- 
pr a detto  Dionifio , fciolto  delle  celefti  catene,  (fi  come 
un  folgore  uertutoin  terra,  fubito  che  Himera  louide 
entrare  nella  città  tra  la  moltitudine  di  quelli  della 
terra, che  l' accompagnauano,et  correuano  à uederlo >. 
gridò,  lui  effer  quello  ch'élla  in  fogno  haueua  uifto . Il 
che  intefe.  Dionifio, or  dinò  fegretamete,che  la  fife  am 
mazxjLta.  Piuficuro  adunque fu  il  fogno  della  madre 
di  effe  Dionifio,  la  quale  portandolo  ancora  nel  uen- 
* • ■ s ,(-Ì‘  tri 
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tre  ,gliparue  hauer partorito  un  fatiretto  3 & viceré 
cato  uno  interprete , che  tal  fogno  gli  dichiarale , gli 
fu  rifpoflo  y che  quello , che  la  partorirebbe , farebbe  il 
piu  fitmofò,  & il  potente  huomo  di  Grecia , come  fi  ut 
de  poi  con  gli  effetti . 

Di  Amilcare. 

Amilcare  capitano  de  CartagimfiyCampeg 
giando  Siracufa,  gliparue  in  fogno  udire  una  uoce > 
che  dicejfe  » che  egli  il dt  feguente  cenerebbe  in  Siracu 
fa . rallegrato/!  adunque,  come  fi  diurnamente  gli  fif 
fi  fiata  promeffa  la  uittoria  , & mettendo  per  ciò  in 
ordine  l’efircito  per  combatterla , nacque  difcordia 
in  quello , tra'Cartaginefi  dr  Siciliani . Onde  i Sira - 
cufani  ufciti  fuori  della  città , & affalitili  in  un  Jùbi- 
to,  prefiro  i loro  alloggiamenti dentro  ne  menaro- 
no prigione  esimile  are , il  quale  ingannato  piu  dalla 
fua  {alfa  credenza  che  dal  fogno  cenò  prigione  in  Si 
racufa , & non  uincitore , come  egli  s’erapromejfo . . 

Di  Aldbiade. 

Alcibiade  ancora  in  fogno  conobbe  il  fua 
mifirabil  fine , & non  ne  refiò già  ingannato, per  che 
parendoli , che  una  fua  amica  lo  ririuolgeffe  nel  fùo 
mantello  , offendo  dapoi  per  ordine  di  Lifandro am- 
mazzato a tradimento , fu  portato  allafepoltura  da 
quella  fua  amica  rinuolto  et  inuiluppato  in  Quel  man 
fello , chi  egli  haueua  fognato  ' 

. t ri  Pi  due  di  Arcadia  * - : : c * ** 
Il  fógno  feguente,  benché fia alquanto  piulongo, 
nondimeno, per  effirfi  tanto  chiaramente  uerifcat^% 
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non  merita  di  ejfere  trap afato . ‘JDuedi  Arcadia, an- 
dando inficino  in  maggio,  arriuorno  alla  città  di  Ade 
gara/ uno  de' quali  fi  riandò  ad  alloggiare  in  cafia  di 
un  fito  amico , t altro  all' ho ft cria . Quello  che  andò 
- .a  cafia  dell' amico,  gli  parue  uedere  in  fiogno  il  compa- 
gno, c begli  domandaua  fioccorfio  contro  all' botte, che 
a tradimento  l'haueua  ajfialito , con  dirli , che,  corren 
do  prettamente,  lo  poteua  liberare  dal  pericolo , nel 
quale  egli  firitrouaita . Et  dettofi  fiopra  queflo  , fiuhi 
to  fialto  fior  del  letto,  & fice  firfa  et  entrare  nell' ho 
fleria,  doue  quello  era  alloggiato , da  poi  per  mala  fior 
tedi  colui, parendogli  la  fitta  ejfere fiata  uria  leggere £ 
za  ,fi  ne  tornò  a dormire , & di  nuouo.  il  compagno 
in  fiogno  gli  apparfie  firito , & pregandolo  , che  poi 
che  non  l' haueuà  uoluto  aiutare  campar  la  uita,al 
meno  fife  contento  di  uendicar  la  morte , auuifiando - 
lo,  come  il  fito  corpo  era  fiato  portato  fiopra  un  car- 
ro , coperto  di  letame  a fitterare  lungo  le  mura  della 
terr a . Onde  egli,  mojfo  dalle  preghiere  di  quello  ,fiue - 
gliatofi,  fileuò , & cor  fio  alla  porta  della  terr  a, tro- 
no ilearro,  come  in  figlio  gli  era . fiato  dall'amico  re- 
perito, & cofi  fice , che  l'hofie  homicida,  fit  condan- 
nato a morte . , ' 

DE'  MIRACOLI. 

■ Cap.  vi. 

' lte  cófie  ancora  di  giorno,  & uifibilmen - 
' *te  fino  accadute , le  quali  in  un  certo  modo  han 

no  battuto  apparenza  di fogni, perche  e fiata  cofia 
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male  agevole  a conofcere,onde  habbino  battuto  origi- 
ne , 0 come  fiano  potute  effere,  non  ferina  ragione  far 
no  flati  chiamati  miracoli.  Et  tra  gli  altri , che  fono 
molti  ,mi  occorre  il  primo , che  effen do  Aulo  Póflu- 
mio 'Dittatore  de7  Romani,  & Manilio  Ottauio  capi 
tano  de'T  ufiulani  uicini  allago  Regi  Ilo,  con grandif 
fimo  impeto  dal?  una  parte , tfr  dall*  altra  venuti  alle 
mani . Et  flando  l'uno  efr  l'altro  efercito  per  granr 
de  J fatto <>  finzA  piegare  0 ritir arfi  un  pajfo , furono 
uifii  Caflore  & 'Polluce  prendere  la  parte  de*  ‘Rje- 
mani,  quali  roppero  del  tutto  & disfecero  l' efercito 
nemico. 

Di  Publio  Vatinio . 

S imi  lm  ent  e > nel  tempo  della  guerra  contro 
al  Re  'Per fa , Publio  Vatinio  Prefitto  di  Rieti,  uenen 
do  di  notte  a Roma , uide  uenirfi  incontro  due giouani 
di  bellijflmo  affetto  fopra  due  bianchi  caualli,  i quali 
gli  dettero  nuoue  come  il  di  davanti  , il  RePerfàera 
flato  prefi  da  Paulo  Emilio . Il  chehauendo  refirito 
al  Senato , fu  meffo  in  carcere , quafi  che  egli  hauejfe 
uolutofbeffare  la  maieflà  di  quello  con  tali  memjog  ne ; 
ma  dapot  hauuto  l'auuife  da  Paolo, che  Per  fa  in  quél 
di  era  flato  prefi,  non  filo  fi,  liberato  di  carcere -, 
ma  ancora  gli  fit  donato  una  poffejflone  ,&  fu  fatto 
efente  di  tutte  le  gfaueffe . E'  ancora  manififto * 
che  Cd  flore  & Polluce  fi  erono  vigilanti  per  jalute 
dell'  imperio  Romano , allora  che  fidati  loro  ,&ica 
ualli, furono  uifti  rinfrefearfi  et  bagnarfiinfiemè  con 
quelli, nel  lago  dUuturnay&  le porle  del  tempio  lo* 


VI  B R Q~ 

yo  , che  e * ftii/tfo  al  finte  del  detto  lago , fiuiddero  per 
ior  medefime  efferci  aperte . 

v.  Della  Peftilenza. 

- M A per  dimoflrare,  quanto  ancoragli  altri  Id- 
di) fiffiro  favorevoli  a quefla  noftra  città}  dico , che.ef 
7 fèndo  fiata  già  tre  anni  la  pelle  in  ejfa , ne  uedendofi , 
o per  divina  mifèricor dia  yo  ver  rimedi) humani , in 
thè  maniera  fi  potejfe  por  fine  a tanta  & cofi  lunga 
calamità  ; pofio  ( come  ne  auuertirono  i facerdoti) 
mente  a libri  Sibillini , trouarono , che  e\  non  poteva- 
no altrimenti  purgare  il.  corrotto  aere  ,fè  e ’ non  fiice - 
nano  uenire  Efculapio  da  Epidauro ; perilche  uiman 
darono  ambafciadori , promettendofi  col  favore  db 
tale  Iddio  ( perla  deuotione , che  già  di  lui  per  tutto 
■era  grandtjfima  ) potere  impetrare  tal  gratta.  Nc 
fiuuana  tale  opinione , auuenga  che  conlamedefima 
fide  fu  loro  promeffo  & attenuto  il  foccorfotcon  la  qua 
le  ejfi  lo  domandarono . Arrivati  adunque  che  furo- 
no i detti  ambafciadori  yincontanentey  dalla  città  di 
Epidauro , furono  condotti  al  tempio  di  Efculapio , 
che  era  cinque  miglia  lontano ; & quivi  gl' invitarono 
humaniffmamente  a prendere , & portar  via  a lor 
piacer  e.  del  detto  tempio , tutto  ciò  che  e'  penfaffero  do 
ner'cjfere  alla  lor  patria  falvtifiro  ; la  cui  prometea 
{fr  liberalità , fu  ancora  accompagnata  dada  beni- 
gnità di  effo  Iddio  f approvando  lepromeffe  di  quella 
con  metterlo  in  efe  cut  ione , p eròe  he t quel  fer pente  che 
rade  volte  era  folito  dimoflrarfi  a gli  h abitatori  db 
quella  ctttà>&  fempre  che  egli  fidimofirava>ne  confi 
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guttauagrandififimo  bene , ej fendo  filiti  di  adorarla.  * 
& riuerirlo  , come  fi  fijfic  ejfio  EficuUpio , cominciò 
con  uifl a placatole,  fr  con  fi  atte  moto , a cammina - 
re  par  tutti  i piu  celebrati  luoghi  della  città , fr  come 
che  tutti  con  grandijpma  dtuotione  , & marauigha 
lo  rifiguardafficro,  egli  tre  di palefimente  a ciafcuno  fi 
dimoflrò  tutto  contento  fr  allegro  in  nifi  a dihauere  a 
cambiare  piu  honorato  luogo  . Et  finalmente  addi*, 
rifzjatofi  alla  T rireme  de*  Romani jton fionda  fioatti 
to  de*  marinari,  per  cofiatanto.infelita,  ut  fiali  fiopra , 
ponendofi  nella  camera  di  Quinto  Ogulino  uno  de 
gli  ambafiiadori , & quitti  in  molti  giri  raccolto/!, 
quietamente  fi  riposò . Allora  gli  ambafici  adori , cor 
me  sogli  hauefifiero  ottenuto  quehhec*  defiderauanth, 
vendute  molte  grafie  a quelli  di  Epidauro  ,fr  inte- 
fio  come  s’hauejfiero  a gouernarnel  culto  dt  e/fio  fddio, 
quindi  lièti  fi  dipartirono,  fr  cgn  tanto  profpcro  arri 
uorono  adJintio,et  il fier pente di  quale  in  tutti  gli  altri 
luoghi, che  e* fi  erano  firmi,non fiera  mai  mojfio  dein  a 
uilto,  ufict  fitora , fr  entrato  nell* andito  del  tempio  di 
Eficulapio  ,fi  auuolfie  intorno  ad  una  palma,  la  quale 
fiopraftaua  ad  un  gran  cefiuglio  di  mortine , dota  gli 
pofiero  innanzi  da  mangiare  di  quello  ch'egli  era  fila- 
to cibar fi,  & per  tre  di  nel  eletto  tempio  dimoratolo* 
fienzji  gran  paura  degli  ambafiiadori,  che  e*  non  ut 
Ujfie  tornare  in  galea , ni  ritornò  fiopra , fr  cefi  arri- 
vali alla  riua  del  Teucre,  fr  j cefi  in  terra , pafisò  nor 
t andò  in  quella  Jfiola  delT èuere,dcue  c edificato  il  feto 
tempio,  freon  da fiuatunuta,dsficacfiòlapcfic.,pur 
1.4  rimedio 
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rimedio  della  quale  era  flato  fitto  uenirc. 

Di  Furio  Camillo. 

■ Non  fi  'manco  uolontario  il  trasfirirfi  di  Giu • 
fumé  da  Veio  nella  nottra  città  : perche  hauendo  pre 
fi  Furio  Camillo  la  detta  città,  drttatidoi  foldatiper 
Comandamento  di  quello  intorno  alla  flatua  d*. Giu- 
none Moneta , la  quale  iui  erain  fomma  uener atto- 
rie, per  leuarla  del  luogo,  doue  Cera  pofta,  & condur- 
la a Roma , dr  domandata  da  uno  di  loro  per  burla , 
fi  la  uoleua  pajfare  a Roma , riffcfe  di  fi:  uditafi  tal 
noce,  la  burla  fi  conuerfe  in  marauiglia,et  perfraden 
dofi  non  piu  portare  la  flatua  di  Cjiunone,ma  ejja  Giu 
nonedt  cielo  difcefa , tutti  allegri , la  collocarono  in 
quella  parte  del  monte  Auentino , oue  hoggi  fi  uede  il 
fio  tempio. 

Della  flatua  della  Fortuna. 

Ev  ancora  cofit  manifèsta,  che  la  flatua  del 
la  Fortuna  Muliebre , la  quale  infieme  col  fio  tempio 
c confecr ata , dr  pofla  nella  uia  Latina , quattro  mi* 
glia  uicino  alla  città , doue  Coriolano , dalle  preghiere 
della  madre,  fi  rtmojfo  dallo  ofitnato  propofito  di  roui 
nar  la  patria,  parlò  no  folamente  una  uolta,  ma  due, 
& la  prima  uolta  dijfe,  V li,  o matrone  Romane  in 
buon  puntomi  uodejie , dr  in  buon  punto  midedicafle. 
Di  Valerio  Publicola. 

Essendo  Confilo  Valerio  ‘ Tublicola , dr  fi* 
tendo,  dopo  la  cacciata  de* Re , guerra  co ? Fetenti ',  dr 
vo  tT o fi: ani,  defiderando  ejfi  di  reftituireTarquino 
all* imperio , dr  i Romani,  di  mantenere  la  acquétta- 
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ta  liberta',  è fendo  i T ofiani,  & T arcuino  nel dejlro 
corno  combattendo  fuperiori , furono  in  un  [abito  afi 
fatiti  da  tanto  terrore , che  non  filamento  e[fi,che  già 
erano  uincitori , fuggirono , fna  ancora  mojfero  a fig 
gire  iVeienti  loro  compagni  di  quefio  fi  ne  alle- 

ga un  gran  miracolo , che  della  filua  osfrfia,che  era 
iui  u teina, fi  udita  la  noce  dello  Iddio  Situano  parla- 
re quafiin  quefio  modo.  Morr ano  de'T ofiani  un  piu, 
& coji  t efircito  Romano  fi  uincitore , & nel  conta- 
re i corpi  morti -,  ritrouarono  quello , che  dijfi  S iluano, 
ejfire  fiato  uero.  a 

Di  Gaio  Fabritio. 

P a R M I ancora , che  e'  non  fi  debba  pretermà 
'ter e di  far  m emione  jn  che  maniera  Marte  diede fic 
corfio  a1  Romani,#  glt  fece  uittorioft.  Sjfendo  i Tlruttij, 
& i Lucania  capo  alla  città  di  T urina,# per  gran- 
diffimoodio  che  gli portauano,cercando  con  ogni  sfir 
Zjo  di  r Quinaria:  Dall* altra  parte  Cj aio  Fabritio 
Lucino  confilo  difèndendola  con  tutte  le  fue  firme , & 
filando  cofi  indubio  la  cofa,  & ridottofi  l'uno , & I al- 
tro efercito  in  un  mede  [imo  luogo , ne  hauendoi  Roma 
ni  ardire  di  uenire  alle  mani , un  giouane  di  fmifira- 
ta  grandcX&tprima  comincio,  a confort  arti,  che  do - 
uejfero  appicciare  il  fitto  d'arme , appreffo  uedendo  , 
ch'egli  andauano  a rilento,  prefile  fiale , pafio  pel 
mezzo  de'nemici,&  arriuato  a i loro  alloggiamenti, 
appoggiato  le  fiale  allo  Beccato,  ui  [ali  [opra,  dapoi 
congrandijfima  uose  gridando , che  hauea  dato  pria 
dipio  alla  tm torta,  fice  che  i nofirt  corfino  in  quel  Ino - 
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go  ad  ajfalire  gli  alloggiamenti  de* nemici  , tir  i Lu- 
cani ,tirt  Brutti]  a difenderli,  dotte  effendofi  appiccia 
ti  in/teme  ,non  fi  ue detta  ancor  la  uit torta  per  ninna 
delle  parti;  ma  il  me  defimo,  fatto  impeto  con  le  armi, 
roppe  i nemici,  & gli  diede  in  preda  a* Romani , i qua 
li  ne  tagliarono  a'pefu  itemi  cinque  mila , tir  cinque 
mila  infieme  con  Statio  Statilio , loro  capitano  gene- 
rale , ne  fecero  prigioni , tir  tolfero  loro  uentitre  infe- 
~gne . fi  dt  figuente  nel premiare  il  Confilo,  quelli  che 
ualorofamente  fi  erano  portati,  dijfe,  che  riferbaua 
la  corona, che  s'a/pettaua  al  primo , che  era  [alito  fo- 
pra  lo  Steccato , a colui  che  haueua  dato  loro  la  uitto - 
ria;  & non  fi  ritrouando  chi!  addimandajfe,  conob- 
bero , tir  tennero  per  certo,  che  Marte  lor  padre,  era 
». Stato  quello,  che  gli  haueua  ficcorfi . Et  in  tra  gli  al- 
Tri  manifesti  inditi] , che  di  tal  co  fa  fi  h ebbero , fit  ie- 
na celata , che  trouarono  con  due  creSte , la  quale  ha- 
'ueua  in  teSta  quello  Iddio  . Et  cofi per  comandamen- 
to di  Fabritio  lo  ringratiarono  /biennemente  fecon- 
do il  coftume , & tutti  i foldati  coronati  di  alloro,  con 
grande  allegre'/zjiteftificarono  il  ficcorfi, che  daejfo 
haueano  riceuuto . . 

Di  un  miracolo  de  griddii  de*  Troiani. 

' A L prefente  racconteremo  quello , che  al  tempo 
de'  noSiri  antichi, fi  dijfe  e/fere  accaduto  : il  eh  e anco- - 
ra  hoggi  s'afferma.  Dicefi  adunque, che  Enea  conduf 
fi  i fitoi  Iddi]  familiari  da  T roia  in  Lauinio , tir  da- 
poi  trasferiti  da  Afcanio  fuo  figliuolo  in  Alba  da  lui 
edificata , ritornarono  doue  prima  erano  fiati poSti. 
K.  & 
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{£*  petchéfi  poteua  fàcilmente  credere , quella  ejjère 
fiata  opera  human  a , gli  riportarono  di  nuouo  ad  Al 
b a,  onde  col  tornare  la  feconda  uolta  indietro,  mo- 
firorno  che  da  per  loro  fi  erano  partiti.  Horaanoi 
non  e incognito , quanto  fia  dubbia , & uaria  la  opi- 
nione , che  hanno  gli  huomini  di  quefii  miracoli  degli 
fddij,  come  che  fiano  fiati  uditi  parlare ,&  uiftipre- 
fentialmente  muouerfi,come  difopra  habbiam  narra 
to . Ma  perche  quella  non  e noftra  inuentione,  ma 
refiriamo  quello  che  da  altri  e fiato  ferino , s'egli  e 
uero,  ono,ne  lafceremo  Hpenfiero  a coloro ,che  ne  han 
no  firitto , &filo  ci  baflerd  non  hauer  e , come  cofa  ua 
na>trapafiato  con  filentio , quello, che  fi  legge  apprefi 
fidi  fi  celebrati  autori . 

Del  diuo  Giulio. 

Havendo  fitto  mentione  della  città, onde  Ré 
ma  hebbe  origine, mi  fi  apprefenta  il  diuo  Giulio, 
chiara,  & felice  ftirpe  di  quella,  (fato  Caffo  adunque 
'(  di  cui  non  mai  fi  deue  parlare , fcnzjt  prima  hauer 
lo  chiamato  publico  patricida  ) ritrouandofi  nella 
\ guerra  Farfalica,&  combattendo  ferocijfimamente , 

gli  parue  uedere,  che  Cefare  in  h abito , & firma,  che 
haueua  piu  del  diurno  che  deli human 0 ,gli  uenijfe  in - 
, contro  uefiito  di  po  r por  a, con  uolto  minac  ernie  corren 

do  a tutta  briglia:  onde  [pauentato  fi  diede  a fuggire, 
f dicendo.  Che  pofiìo  far  piu,  fi  l hauer  lo  morto  non  , 

hatla  ì Ma  fappi  ò Caffo , che  tu  non  ammazza  FH 
j , Cefart  : perche  non  fi  può  in  alcun  modo  uccidere  la 
diuinità.  ma  hauendolo  tu  offefo,mentre  che  egli  infir 
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ma  humana  era  tra  noi,  meritamente,  dapoi  eh* egli 
tra  fatto  Iddio , l'hauefli  per  crudele  nemico . 

? v Di  Lucio  Leti  tuia. 

L V C I o Lentuh  cofteggiando  il  lito  del  mare, do 
fte  con  certi  pe'Xzj  duna  fiafh  rotta  fi  ardeua  il  cor- 
po di  P ompeo  Alagno,  a tradimento  fatto  morire  da 
il  Re  T olomeo , & uedendo  una  fiamma  tale,  ne  fa - 
pendo  che  dentro  ut  ardeua  cofd,  di  che  la  Fortuna  fi 
hauea  da  uergognare , dijfc  afuoi  fi  l dati . Chi  fa  fi 
dentro  a quel  fioco  ui  fi abbrucciail  corpo  dtGneo 
‘F ompeo  ? Le  cui  parole  diurnamente  mandate  fio - 
ra,  fi  poffono  neramente  metter  nel  numero  de' mira 
coli  : ufeirono  quelle  di  bocca  dun'buomo , ma  quello 
che  al prefente  diremo  ufei  di  bocca  d'apollo , onde  fi 
conobbe  la  morte  di  tsfppio , fecondo  che  da  effoerà 
flato  predetto, Co  fui  nella  guerra  ciuile  quando  Cjneo 
Pompeo, con  fua  rouina , & danno  della  Republica , 
fi  r oppe  c on  Ce  far  e,  defidcrando  d'intendere  lo  euen- 
to  di  cofi  importuni  e motino, perche  allora  era  prepo 
fio  con  lo  efir cito  alla  Acaia  , coflnnfi  per firzji  la 
facerdoteffa  principale  del  tempio  et  4 polline  Delfi- 
co, che  naueua  la  cifra  del  luogo  ficreto  dell  Oracolo, 
A fendere  nella  piu  profin  da  parte  del  fieco  facrato 
tdi  effo  Iddio , nel  quale , fi  come  fi  dauanoi  refftonfi 
piu  certi,  a chi  gli  domandaua , cofi per  effere le  (tet- 
re uergini  troppo  ripiene  del  diurno  Jp  ir ito , le piu  noi 
tene  pcriuano.  La uergine adunque  infiammata  di 
profètico  fiirore , con  noce  bombile , mentre  che  el- 
la ofiur amante  le  cofi  future prediceua  ,mamfjlò  ad 
i ^ e Appio 
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tappici  a fata  morte  ^dicendoli , T u non  hai  o Roma- 
no che  fare  in  quefla  guerra , otterrai  la  cella  di  Eu- 
hoea . Egli  credendofi  per  uolere  di  ^Apollo  cjfere  au - 
uertito , che  egli  fitggtffe  quel  pericolo,  fi  n'andò  in 
quella  regione,  che  è pofta  tra  Rannunta , nobile  par- 
te del  contado  Ateniefe , & tra  Carifto , uicino  al  ma 
re  di  Calcidia , chiamata  Euboeajiel qual  luogo  ama 
landofi,  morì  innanzi  alla  guerra  Farfàlica  ; & co- 
fi  heb  he  quel  luogo  per  fepoltura,che  da  quell' Iddio  gli 
era  flato  predetto. Poffonfi ancora  connumerare  tra* 
miracoli,  che  offendo  arfò  la  fàgreftia  de'facerdott  di 
Afarte  chiamati  Sali],  non  fi  ritrouò  alcuna  co  fa  in- 
tera,fenon  la  tromba  torta  di  Romulo  : & ancora  ef- 
fóndo arfi  il  tempio  della  Fortuna  fa  fatua  di  Seruio 
\ Tullio  rimafe  intitolata,  & fimilmente  la  flatua di 
Q^Claudto  ,la  quale  era  polla  nello  andito  del  tem- 
pio di  Aiarte , effondo  due  uolte  quel  tempio  arfò , una 
nel  Conflato  di  CF.  Trofica  Sctpione  ,&L.  Beflia , 
I altra  di  Ai.  Seruilio , & L.  Lamia , rimafe  fopra 
la  fua  bafa  > ferina  ejfere  dal  foco  ojfefa . 

- v ..  VX  : Di  Attilio. 

D £ T T E ancora  qualche  ammiratione  alla  no- 
fra  città  il  corpo  et  Attilio  cAuiola*  quando  fa  ab- 
bruciato facondo  il  coflume  antico , il  quale  giudicato 
morto  da' medici,  & fuoi  familiari,  flette  alquanto- 
di  if/acto  diftefi  in  terra , dapoi  prefò , & poflo  fopra . 
il  fioco  , come  egli  fanti  il  calore, gridò  che  era  utuo , 
chiamando  in  aiuto  il  fuo  ‘Pedagogo,  il  quale  qttiui  fi 
fi  era  rimafto,  ma  già  circondato  dalla  fiamma,  non 
/ ' E potette 
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potette  ricettore  alcun  foccorfi . Il  fimile  fi  dice  effe- 
re  accaduto  a Lucio  Lamia , che  era  fiato  L\ Pretore . 
^ Degli  Efterni. 

* I d v e miracoli  fopradettt, paiono  meno  mora- 
uigliofi  per  cjuel  che  auuenne  di  Ero  Tanfilio,  il  qua-, 
le  fcriue  ^Piatone , che  offendo  [opra  molti  altri  in  fra* 
taglia  dieci  giorni  rimaflo  come  morta , & due  giorni 
dopo,  chediquiuiera  flato  leuato,poflo  f opra  il  fico , 
rifufeitò , & narrò  cofe  marauigliofe , che  egli  hauea 
in  quel  tempo  uedute . Vrìhuomo  ancora  dottifflmo  in 
catene  hauendo  riceuuto  una  [affata  nel  capo,d'o - 
gn  altra  cofa  fi  ricor daua  dalle  lettere  in  fiorarle 
. quali  in  tutto  hauea  dimenticate , grande  acerbità 
por  fi  all'animo  di  coflui , fi  crudele  per  coffa , la  quale 
pare , che  a fimmo  ftudio  lo  offendere  appunto  in  quel 
la  parte , della  quale  egli  prendeua  maggior  diletto , 
Jpegnendo  in  lui  la  memoria  della  fua  fìngular  dot  tri 
na . Et  certamente , poi  che  per  cafi  tale  douea  perde 
te  il  frutto  delle  fue  fatiche , molto  piu  utile  gli  fitrefr 
fre  flato, il  non  fi  effere  affaticato  in  tali  ftudij,  che  per 
dere( poi  che  una  uolta  gufatigli  hauea  ) con  tanto  di 
/piacere  la  dolcezza  di  quelli . 

Della  moglie  diNaufimene,&di  Egle  Samio. 

P I v marauigliofa  e nodimeno  la  narratione  del 
cafi  figuente.  La  moglie  di<Ifaufimene  tyLteniefi , 
abbattendofia  ue dere  il  figliuolo  con  la  figliuola  car- 
nalmente tifare , offefa  nell'animo  da  cofa  fiuitupero - 
fa , & fuori  di  ogni  opinione , perche  la  non  potejfe  allo 
ra  cruciar  fine , ne  dapoi  parlarne,  diuento  mutola * 
- & 
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& loro  fontane  amente  amma'fzjtndofi  pagamo  le 
- pene  della  commcjfa  fielerate^zA  ,&  cofi  la  crudel 
Fortuna  alla  madre  tolfi  il  parlare , & a* figliuoli  la 
aita  : la  quale  a Egle  Samiogiucator  di  lotta , & mu 
tolo  fu  propitia  , &fituoreuole  : perche  effindo  fla- 
to uincitore  in  tal  giuoco, gli  fit  uoluto  torre  il premio , 
et  V h onore, eh  e egli  fi  haueua  acquiftato,et  tanto  fu  lo 
f degno , che  egli  ne  prefi , che  e * n’acquiflò  la  fauella . 

Di  Gorgia  Epirota. 

F V ancora  marauigliofi  il  nafiimento  di  Gorgia 
di  Epiro , che  fu  dapoi  perfina  rara , & eccellente , il 
quale  ufici  del  uentre  della  madre  metre  che  t era  por  } 

tata  a fepellire  ,&  col fito  piangere  inefpettato  /fece 
firmare  coloro , cheportauano  il  cataletto , & alla  pa 
tria  fu  quefto  un  nuouo  fpettacolo,&  cofi,  mancato 
poco  che  e * non  fijfe  arfi  infieme  con  la  madre , acqui- 
ftò  n a fieri  do,  dentro  al  cataletto  nel  medefimo  infl an- 
te la  culla  infieme  con  la  uita  : auuenga  che  la  madre 
già  morta  partoriffe;  & il  figliuolo.,  auanti  che  e'  ftf- 
fe  nato , fijfe  portato  a [atterrare . 

Di  un  cerco  Giafone. 

V N o , defiderofi  di  tor  la  uita  a Giafine  Fereo, 
gli  diede  una  ferita , che  fit  cagione  della  fua  falute  : 
perche , h unendolo  a tradimento  per  coffa  con  la  fpaT 
da , gli  roppe  una  poflema , che  neffun  medico  haue- 
ua mai  potuta  fan  are,  tal  che  egli  ne  rimafi  libero» 
DiSimonide, 

E V fimilmente  molto  accetto  a gl }ddq  Simoni- 
de,il  quale  prima  liberato  dalpericolo  del  mare,  fiàr 
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pò  Ancor à dalla  fab ita  reuma  d'una  cafa'perche  tir 
' trouandoji  a cena  in  cafa  di  Scopa  in  Cr anone  , che  è 
un  caflello  diT ejfaglia , gli  fa  detto , che  alla  portar 
èrano  dui  giòuani che  lo  pregauano,  che  ei  fiffe  con- 
i tento  uenir  fabito  fino  a baffo , che  gli  haueuano  da 
parlar  e-,  egli fabito  uenuto  allaportay&ufcita  faora 
nonni  trouò  neffuno ; main  quello  tnjìanterouinò la 
(ala , doue  cen  aitano , & uccife  Scopa  con  tutto,  il  re- 
fio  de'conuitati.  Chi  adunque  fi  può  dire  piu  felice  di 
' Simon ide  ?■  poi  che  il  mare , & la  terna  , cercando  di 
opprimerlo , non  hebbero  firzia  contra  di  lui  ,<  ; ^ 

Di  Dafìda. 

Volentieri,  dopo  il  eafo  diSimonide,  fig - 
giungo  quello  di  Dafìda , accioche  ad  ognuno  fia  pale 
fe,  quanta  difirenfa  fijfe  da  cantare , & celebrare 
le  laude  de  gl  Iddi);  a difpregiarlt:  Coftui  facendo  prò 
fijfione  di  Sofifta,  gente  neramente  inepta  & morda- 
ce, & piena  di  uane  opinioni,  domandò  in  Delfi  fora, 
colo  diApolline  per  ifbeffdrlo , i 'egli  era  poffibile,  che 
ei  ritrouaffe  il  cauallo,non  battendo  alcun  cauallo,  che 
fijfe  fiuo  : rijpofeli  l oracolo , che  e>  lo  trouerebbe  ,ma 
che  gittatonèa  terra  deperirebbe,  dapoi partitofene 
ridendo , parendoli  hauere  gabbato  l'oracolo , & di- 
moflrato  cjfir  nana  la  fide, che  in  quello  fi teneua,die- 
de  a forte  nelle  mani  del  Re  <*sfttalo , del  quale  coflui 
fpeffe-uolte  in  fiua  affienila  haueua  detto  male,  & per 
fuo  comandamento.fa  prefo , Arginato  a terra  d'un 
inaffò,  che  fi  chiamaua  il  cauallo,  & cofi rompendo  il 
collo, pagò  le  pene  delLa  fua  fioltitia  et>temerità,bauèn 
v.;  i ?l  ' do 
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do  battuto  ardito  di  mordere* /beffare  fino  agVlddij. 

Filippo. 

; Il  Rè  Filippo  ,auuifito  dal  detto  oracolo,  che  fi 
haueffe  cura  da  una  quadriga,  le  /bandi  tutte  dèi  fio 
regno, ne  mài  fi  acetone  là'Boetia,  a quel  luogo, che 
quadriga  è nominato , ne  per  queftopote  euitare  il  fuo 
fiatai  deftinoyperche  P anfani  l' ammazzò  co  un  coltel- 
lo,eh  e nel  manico,  haueua  intagliata  una  quadriga . 

Di  Calano. 

' Il  medefimo  de  fino  del  padre  per figuitò  ancora 
il  figliuolo  Aleffandro , perche  e/fendofi  uolontaria- 
mente  Calano  Indiano  gittato  /opra  il  fioco,  fi  do- 
mandato da  isfleflandro , fi  e uoleua  che  e * Jhce/Jè  o 
diceffe  nulla  per  lui  : & egli  rilfofi,  no , che  io  ti  riue - 
dro  pretto , ne  fi  tal  parola  in  uano,  perche  poco  da - 
poi  figuriamone  di  Aleffandro, 

Di  un  Marinaro. 

* L a grandezza  del  miracolo , che  fi  uidde  nel  ca-  ' 
fi  di  un  Marinaro,  pareggia  la  mone  di  questi  duo 
principi,  il  quale  vicino  aT irò,  fiottando  la  finti - 
na  della  naue , un'onda  del  mare  ne  lo  gitto  fuori  & 
dapoi  dall* onda  contraria  ripercoffo , firigitato  in 
naue  : & cofi  quafi  nelmedefimo  infante , fi  ne  fico 
il  pianto , & ['allegre^zA.  « , - 

-•  Di  Prufia  figliuolo  del  Re  di  Bitinta. 

• Ma  chi  negherà,  che  quello  , che  appreffò  refirù 
remo,  no  fia  fato  un  giuoco  gr  fcherzjo  di  natura  ne9 
corpi  humaniì  Puoffi  nondimeno  riportargliene, non 
battendo  ufuoui  crudeltà,^  put  meritano  filmili  co - 
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fi  et  ejfere  corinumerate  tra  gli  altri  ni\r acoli*  Dico 
adunque  che  il  figliuolo  del  Re  Trufia,  che  hebbe  no - 
me  come  il  padre , hebbe  fimilmente  come  lui , in  cam 
bio  della  dentatura  di  [opra  » un*  ojfo  tutto  et  un  pezj- 
zjo  ; il  che  a uedere  non  era  brutto , ne  inalcuna  cofa 
gli  daua impaccio. 

Della  figliuola  di  Mitridate, 

.Et  la  figliuola  del  Re  Mitridate  Dripetina  na- 
ta della  Regina  Laodice,  hebbe  la  dentatura  doppia: 
il  che  la  rendeua  molto  brutta  & disfirme . Quefta  è 
quella,  che  quando  il  padre  fi  figgi,  uinto  da  Tom* 
peio,  lo  feguitò  per  tutto , 

' Di  Linceo.  > 4 - 

Fvrono  ancora  di  non  picciola  ammir  adone 
gli  occhi  di  Linceo  , i quali , e manififto , ejfere  flati  di 
fi  acuta  uifta,  che  dal  Promontorio  Lilibeo  di  Sicilia 
uedeualenaui  ufiiredel  porto  de’ Cartaginefi . Ma - 
rauigliofefo  à uedere  il  cuore  et  Arsomene  Mejfenio, 
il  quale gli  Ateniefi  trouarono per grandtjfima  c alidi 
tà  ejfere  tutto  pelo  fi,  conciofia  cofa,  che  hauendolo  piu 
uolte  prefo,&  egli  ejfendofi  con  ajlutia  fuggitogli  ul- 
timo l'ammanarono,  & cauaronli  il  cuore . 

Di  Antipatro  Poeta . 

I L Poeta  Antipatro , ogn  anno  una  uolta  in  quel 
db  ch'egli  era  nato , era  opprejfo  dalla  fibre,  & ejfen- 
do  già  uecchio,  in  tal  db  che  egli  nacque  ,fit  dalla  me- 
de fima  fibre  con  fumato. 

Di  Poliftrato  & Hippoclide. 

Par  che  in  quefio  luogo , commodamente  fi  pojfa 
„ . far 
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yàr  mentiont  di  Poh  firato  etHippoclide filofifi,i  quali 
nati  nel  me defimo giorno , et  fitto  il  mede  fimo  precet- 
tore,feguitado  l*uno  et  P altro  la  fitta  Epicurea , teneri 
do  ancora  la  medefima  [cuoia , & in  fiume  pojfidendo 
ugual  patrimonio , morirno  ancora , nell' ultima  uec - 
chie"%zjt,n  cime  defimo  giorno . Et  chi  è quello ,che  non 
creda, che  una  tanto  intrinfica  et  confirme  amicitia, 
non  fife  nata, nutrita, et  terminata  in  grembo  alla  ce 
lefie  concordia  ? Et  di  quefie  cofi  accadute, come  della 
figliuola  di  Mitridatt  ,o  del  Re  Prufia , o di  Antipa- 
tro  Poeta,  o de'  due  huomini  dottifimi  ‘ToliBràto  & 
Efippo elide,  o di  quell' altro  plebeo  di  uifta  tanto  acu* 
ta,  la  natura  iftejfa,( la  quale  e maefira  & operatrice 
di  tutte  le  cofi  create,o  bene,o  male  che  le  fifiianol)  ere 
do,  che  domandatane,  non  ne  Japrebbe  render  ragio - 
ne,  fi  come  ella  no  faprebbe  dire,  perche  l'h abbia  tati 
to  amato  i caprioli  di  Candia,che  in  rimedio  delle  fi - 
rite,  ha  dato  loro  Vherba  chiamata  ‘Dittamo, & non 
maca  altro  finon  che  la  la  porga  loro  di  fiua  man  pre 
pria,&  quefta  opera  in  modo, che  fubito  che  e'  Chano 
dentro  al  uentre, getta  fiori  & la  faetta,et  il  ueleno . 

Et  ancora  perche  nella  Cefrlonia(auuenga  che  in  tut 
ti  gli  altri  paefi  le  beftie  fi  foglino  la  fife  con  P acqua ) | 

ha  fitto, che  le  pecore, la  maggior  parte  deli’ anno, fi an 
do  a bocca  aperta  a riceuere  il  uento,fi  eauano  in  tal 
modo  la  [et e,  o perche  piu  tofto  in  Cotrone,  nel  tempio 
di  Giunone  Lacinia , che  in  un' altro  luogo  ha  uoluto 
thè  e'fia  un  ah  are,  [opra  il  quale  la  cenere  non  fi  muo 
ua  per  uento  alcuno,  O perche  ha  uoluto, che  efea  una 
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fonte  in  Macedonia,  & un'altra  nel  contado  Caletta % 
la  cui  acqua  ha  proprietà  di  nino  , inebriando  chi  ne 
bee . Simili  cofe  debbono  ejfcre  da  noi  ma  date  alla  me 
mori  a, rio  già fono  da  marauigliarfene,cofiderato,chc 
alla  natura  meritamente  e conceffo grandijfima  licen 
tia  di  far  ciò  che  la  uuole,  poi  che  la  fatica  & cura  del 
generare  la  infinità  delle  cofe  fi pofa  tutta  fepra  di  leu 
Della groflezza  & lunghezza  marauiglióià 
d’un  Serpente . 

E T perche  noi  h abbiamo  fatto  mentione  di  quel- 
le cofe,  che  pare  che  trapaffino  ! ordine  della  natura , 
riferiremo  ancora  Ingrandendo  di  quel  ferpente,  del 
quale  T ito  Liuio  largamente, & con  molta  diligenza 
ha  fcritto . Dice  adunque,  che  in  ^Affrica  uicino  al 
fiume  B agrada,  era  un  ferpente  di  fi f mifurata  gran 
defzjt,  che  egli  impediua  all1  efer  cito  d'Attilio  Rega- 
lo il  pigliare  l'acqua  del fiume,  & hauendofi  inghiot- 
tito molti  fidati , & molti  altri  fattine  crepare  con 
V attorcigliare  della  coda,  ne  potedogli  poffare  la  fior 
z.a  con  alcuna  manieradi  faette,in  ultimo  con  quelli 
frumenti  eh' egli  ufauano  in  guerra  a romper  le  mu 
ra,  tiratogli  pietre  grojfijfime,  & da  ogni  banda  per- 
colo lo, finalmente  l1  ammazzarono,  & a tutti  i fi  Ida 
ti  parue  taleaffalto  piu  terribile  affai , che  quello  di 
Cartagine  ; onde  fi  riempierono  quafi  tutte  le  fiffe  del 
fuo  peftifiro  fangue,talche  putrefatto  et  corrotto  lae 
refitrono  conHrettia  diloggiare . Et  fìdice,ché>lcuo 
io  di  detto  ferpente, che fu  mandato  a Roma,  fu  di  lun 
ghefiA  cento  & uenti  piedi. 

DI 
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VALERIO  MASSIMO 

DE'  DETTI,  ET  FATTI 

iv.  MEMORABILI  de' ROMANI* 

& delle  nationi  efierne . ' 

f , V ^ ^ o 

n LIBRO  SECONDO; 
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Tradotto  di  Latino  inTofcano  da  m.  g io  r gì  o 
dati  fiorentino . :H 

Avendo  /òpra trattato  del- 
le mar auigliofi  opere  della  natu- 
ra,ricca  cr  potente  operatrice  di 
tutto  quello  ,che  a lei  piace,  deferì 
uerò  al  prefinte,  gli  ordini  et  in- 
ftituti  antichi  degni  di  memoria, , 
cofi de' nofiri,come  de  gli  efierni, 
però  ch'egli  e a propofito,fitr  manififto,  quali  fi  fiero  i 
principe  di  qùeflo  modo  di  uiuere,nel  quale  fitto  la  prò 
tettione  del  noftro  ottimo  Trenctpe ,filicement  e godia- 
mo,acciochela  cognitione  dì  efit,pofia  giouare  in  qual 
che  partea'  costumi  dell  età  prefinte. 

DE'  M AT  RI  MO  NII.  v; 
Cap.  *2 rimo. 

IN  o s t R i antichi  non  trattauano,  nepigliaua- 
no partito  di  cofit  alcuna, o pubhc a,o  priuatafipri 
ma  no  ne pigliauano gli  augurq.Onde  ancora  ne'tem 
pi  nojhriygli auguri)  interuegono  nc’matrimonijj  qua 
U, quantunque  altro  nonficctno,che  rapprefintarfiin 
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ffft,  nondimeno  ci  rapprefentano  filo  cotnome  alcune 
uefiigie  di  quelle  ufanze  antiche . Era  cojlume  antico 3 
che  k donne  alla  menfa fedeffero,i  mariti  alquato  prò 
flejì fi  ripofafferoja  qual  confuetudine fi  mantiene  hog 
gi  filo  nelle  cerimonie  de gt/ddij.  Onde  nel  conuito  che 
fifttceua  in  honor  di  Gioue3fi  accommodaua  la  flatua 
di  Gioue  fipra  un  lettuccio.  & quelle  di  Giunone  & di 
Mnerua  a federe  in  fu  due  feg  gioie:  la  qualfeuerità, 
ve'  tempi  noftri  s’offerua  piu  diligetemente  nel  tempio 
di  ejfi  Cjioue  Capitolino, che  nelle  cafe  de’ priuati,comc 
che  efia  piu  ejp  e diente  contener  fi fitto  la  difciplina  di 
ejjè  ‘Dee,  che  fitto  quella  delle  donne . Le  donne  anti- 
camente,che filo  una  uolta  fi maritauano, erano  orna 
te  della  corona  di pudicitia,perche  erano  da'noflri  an- 
tichi tenute  et  animo  pudico  & fincero,  & Jpecialmen 
te  le  gentil  donne,  che  dopo  il  primo  matrimonio,  non 
uoleuano  effer  uifte  in  publico  rimaritate , giudicando 
cheilmaritarfi  piu  d' un  a uolta, fife  fogno  dì una  cer 
ta  intemperanza  d animo,  quafi  libidinofa . 

Del  primo  repudio . 

Dalla  edificatone  di  Roma,  fino  a cinque cen 
to  & uenti  anni  dapoi,tra  moglie  et  marito  non  fegut 
repudio  alcuno  : & il  primo,  che  repudiale,  & licen - 
tiajfe  la  moglie,  fit  Spurio  Caruilio,  perche  la  non  fitee 
ua  figliuoli,  & quantunque  e' par  effe  che  honetta  ca- 
gione l' haueffe  moffo, non  dimeno  ne  fiebiafmato  et  ri - 
prefi  affai : iftimandofi,che  il  defiderio  di  hauer figlino 
li,nonfi  doueffe  anteporre  alla  fide  matrimoniale.  On 
de  accioche  alt  honor  e delle  donne  nobili  & maritate 
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fiffe  battuto  maggior  njpetto,ordinarono  gli  antichi 
che  offendo  da' lor  manti  per  cagione  di  ffertlità  chi  a 
mate  tn  giudicio per  repudiarle , i corpi  loro  non  do- 
ueffero  ejfere  dalle  allevatrici  m anega  iati,come fi  tifa- 
va in  uederc  fe  poteuan  fare  figliuoli,  o no,  accio  che 
toccandofi  la  fiola,ch*era  una  uefìe,che  elle  portaua - 
no  in  fegno  di  honejlà , non  apparijfe  in  parte  pleurico 
maculata  la  loro  pudicitia . 

- si  Come  le  donne  anticamente  non 
beeuanouino. 

:.A  L le  donne  Romane  anticamente  non  era  con 
ceffo  il  ber  uino,accioche  le  non  incorreffino  in  qualche 
difordine,  però  che  dal  vino fàcilmente  fi poteva  trafi-  \ 
correr  alla  libidine . ma  perche  non  par  effe  loro  afpro 
il  contenerfi  fiotto  fi fretta  legge  di  pudicitia, con  una 
honefta  licentia  la  mitigarono, concedendo  loro  i ma - 
riti,chele  poteffero  portare  molti  abbrigliamenti  dò 
oro, et  ueflire  di  porpora ; et  ac cioche  piu  or  nate, et  piti 
leggiadre  apparsero, con  ogni  arte  er  diligenza  con  ) 
la  cenere  s’imbiondiffero  i capelli, che  in  quel  tipo  non 
accadeva  che i maritine  fiffero  gelofi , avvenga  che 
tanto  gli  huomini,quanto  le  donne,  con  molta  honejlà 
& riverenza  l'un  F altro  fi  rifguardaffero . . 

Della  Dea  Viriplaca. 

E T ogni  uolta,che  tra  la  moglie  et  il  marito  nafte 
ua  qualche  difcordia,ufavano  di  andar  fine  nell' ora- 
torto  della  Dea  Viriplaca  nel  borgo  chiamato  Vaia ^ ) 
quivi  detto  et  replicato  l'uno  a l'altro  quello  che 
uoleuano,nmeffefi.  V ingiurie, fe  netornavano  a cafa» 

Dico - 
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Dìcono,quefia  Dea  ejfere  fiata  cefi  chiamata,  perché 
la  placauai  mariti , degna  neramente  di  efier  ho  no - 
rata  & reuerita , anjt  adorata  quanto  altro  Iddio , 
thè  piu  hauejfero  in  ueneratione , come  quella  che  era 
della  pace  di  Cafa , & dèi  reciproco  amore ,che  tra  lo- 
ro cffer  douea , mantenitrtce , & delle  conte  fi,  che gior 
nalmente  tra  moglie  & marito  accadeuano,  fidatri- 
ce . Et  coji  nel  fìgnificato  & fir^a  del  fio  nome , cia- 
feuno  di  ejfi  ci  haueua  il  debito  fio , perche  in  dire  ZJi- 
riplaca , hauendo  il  marito  ad  ejfere  il  placato , fi  di- 
mofiraua  quella  riuereri^a  che  la  moglie  gli  debbi  ha 
vere,  & perche  il  nome  e di  Donna , pure  dppariua 
che  il  marito  debbe  ancor  a lei  hauere  qualche  rijpet * 
to . Hor  non  parsegli  conueniente , & che  la  ragione  il 
confinta,  che  tra  le  mogli  & i mariti  fi  debbino  ufi- 
re  quelli  rifletti , che  fi  ufino  & conuengono  tra  gli 
altri  gradi  di  parentela  & confanguinità  ? Mi  par 
di  mo  firare  con  unminimoefempio  quanto  fia  la  fir* 
uà  di  quello  rispetto,  chei  parenti  debbono  portare 
I un  all'altro,  dico  che  è*  fi  già  tempo,  che  ne  ilpadre 
col  figliuolo  fbarbato , ne  il  fiocero  con  il  genero  en- 
trati ano  ne' bagni . Es  cofi  manififia  adunque , che  è ■ 
fi  haueua  cofi  riguardo  a' pareti  et  confinguinei  qua - 
to  adeffi  Iddij , perche giudicauano  cofi  illecita  lo  fio 
gharfi  nudo  tra' parenti,  come  fi  fi  fijfero  fiogliatiin 
qualche  luogo  fiero . Ordinarono  ancora  i no  fin  an 
fichi,  che  egri*  anno  tra  par  enti  fi  ficeffe  un  conuito , 
quale  chiamauano  canflia , come  fi  noi  dicefiìmo  jkr 
carità  infieme  : nel  quale  non  fi  ritrouauano  fi  noni 

paren - 
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parenti  tanto  dal  canto  del  marito , conte  dal  canto 
della  moglie  ,accioche  fi  differenza  alcuna  fiffenatd 
tra  loro  in  quella  [anta  celebr adone  di  conuito  & al - 
legreTzji  & recreattont  di  animi,  interpojhfi  alcuni 
di  loro,  fi  toglieffe  ma,  & con  buona  pace,  & concor- 
dia di  tutti  fi  compone ffe . . < * 

Della  riuerenza  dè’  giouani  uerfb 
i uecchi. 

L a giouentu  Romana  haueuacofi  in  honore , & 
tanta  riuerenzaportaua  d uecchi,  come  fe  fiffero  fta 
ti  loro  padri . Onde  i giouani , quando  il  Senato  fira 
gunaua , accompagni  auano  fempre  qualcuno  de  Se- 
ttatori, o parenti,  o amico , che  e* fiffe  de' padri  loro, in 
Senato  ; & quiui  in  piedialla  porta  gli  ajpettauano  , 
tanto  ch'egli  ufciffèro,  & gli  raccompagnauano  a ca 
fa,  & con  quello  fare  in  piedi  uolont  ariamente,  ueni- 
ttano  ad  affuefar  et  corpi , & gli  animi  loro,  ad  effer 
pronti,  dr gagliardi,  nelle  occorrente  publiche , & 
cofi  mediante  una  piccola  ; & honejla  fatica,  con  Io- 
pere  palefemente  infegnauano  ad  altri  effer  uirtuofi \ 
Similmente  j,  quando  erano  comitati  a cena,  diligen- 
temente ricercauano  chi  fiffero  gli  altri  conuitattpef 
non  occuparci  luoghi  a quelli  che  erano  di  maggiore 
età , c ir  jparecchiata  la  tauola,  ajpettauano , che  quel 
li  di  età  piu  matura  fiffero i primi  a leuarfi,  quafi  che 
egli  ajpett afferò  d effer  da  loro  in  cotalmodo  lic enfia- 
ti. Onde  fi  può  comprendere  chiaramente, quante 
e'  fiffero  rifpettuii , & modefti  nel  parlare  in  prefen- 
xa  di  quei uecchi  , mentre  che  e\cenauano . 
c .jswj  Come 
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Come  i uecchi  daùano  buono  elcmpio  - 
a’giouani. 

Vsavano  anticamente  i noflri  uecchi  né*  con- 
tati far  cantare  in  fui  Flauti  ,o  altri filmili  intinta 
menti,  le  opere  egregie,&gli  eccellenti  fatti  de' loro  an 
teceffori , per  infiammare  ,&  incitare  gli  animi  de 
gioii  ani,  ad.  imitare  la  uirtu  di  quelli . Et  quale gareg 
giamento , qual  contefa  può  e fiere  di  questa  piu  jplen- 
dida , & piu  illufhre?  f giouani  rendeuano  a' uecchi  il 
debit o honore , & i uecchi , che  per  la  età,già  non  potè 
nano  piu  adoperar  fi,  con  ilor  buoni  ammaefir amenti 
tir auano  auanti  quella  ètàja  quale  cominciaua  ad  efi 
fir  atta  alle  Incende  della  Republica . St  che  * Atene  f 
che  [cuoia  difilofifi  ì & quali  altri  ftudij  delle  nat ioni 
efterne,  preporrò  io  a quella  Romana,  & domefh- 
cadifciplinaì  Daquefia  fwrgeuanoiCamilli,gliSci 
pioni  i Fabritij,  i Marcelli , & i Fabij . Et  per  non  an 
dare  bòra  raccontando  ad  uno , ad  uno  tanti  huomi- 
ni  eccellenti,  & lumi  Jplendidijfimi  del  Romano  im- 
perio , dirò  filo , che  mediante  quefta  difciplina  fiditi 
fir  arono  i Diui  Ce  fari,  che  del  cielo  gran  parte  poffeg- 
gono , Erano  ancora  gli  antichi  noFlri  accefi di  tanto 
amore, & carità  uerfe lapatria , che  per  tanti  ficoli, 
che  quella  Republica  uijfe , non  fi  ritrouò  mai  Senato 
re  ,che  rtuelajfe  alcun  ficreto  pertinente  alla  Repu- 
blica, eccetto  che  una  filuolta  Fabio  Majfimo  inau- 
uertememente  : perche  andando  in  uilla , Or  rificon- 
trando  per  camino  E ubho  Orafo , gli  riuelò  quello  , 
che  fiera  trattato  in  Senato  [òpra  la  terzjt  guerra 

contro 
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contro  t \'Cartaginefi,credendofi,  che  e ' fife  fiato  elet* 
to  da' Cen fori  nel  numero  de' Senatori  ; perche  fi  ricor 
daua , che  tre  anniauanti  era  flato  Quefiore:  au- 
uenga  che  perquefio  filo  modo  di  elettione,  ancora 
quelli»  che  erano  già  fiati  di  magifirato,  perueniua - 
no  alla  dignità  Senatoria . Et  benché  quefio  errore  di 
Fabio  Majfimo  fife  efcufabile,nondimenone  fu  afra 
mente  riprefi  da' Confili  timperoche  i nofiri  antichi 
non  uoleuaho  » che  fi rompejfe , 0 uiolajfein  alcun  mo- 
do il  ficreto » come  quello»  che  ne' configli»  & nelle  pu+ 
bliche  anioni  e digrandifiima  importanza  • 

Di  Eumene  Re  d’Afia. 

E T che  e * fia  il  uero, chiaramente  fi può  comprete 
dere » chehauendo  il  Re  Eumene»  amicijfimo  del  pope 
lo  Romano,  fitto  intendere  al  Senato  come  il  Re  Peri- 
fa  apparecchiaua  guerra  contra  di  loro,  non  fifippe 
mai  quello  che  egli  s'àuifajfe  al  Senato , ne  quel  che  il 
Renatogli  rijpondejfe  ,fenon  quando  uennero  le  nuoue 
che  ‘Per fa  era  fiato  rotto , & prefi  prigione  di  Paulo 
Emilia . Ritenevano  adunque  fidelmente  i fecreti  della 
Republica  coloro , che  lagouernauano  : i cui  petti  di 
profin  dijfimi,  gratti  concetti  ripieni , erano  da  ogni 
banda  di  filentio  armati  et  firtificati  : et  qualuqùe  di 
loro  ilpie  dentro  alla  figlia  di  quella  Curia, fogliato* 
fi d'ogni  ajfettione , & carità priuata , della  publica 
fi  riuefiiua . Onde  pareua  che  non  pure  un  filo , arili 
niuno hauejfe  udito , quel  che  era  fiato  comme fonile 
orecchie  di  tanti  Senatori . Con  quanto  Audio , & di 
Ugemjt  i nofiri  antichi  s'ingegnajfero  di  conferuare 
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ne'magiflrati  la  maiettà  loro,  & del  popolo  Romano, 
da  queflo  fi può  comprendere  facilmente, che  intrugli 
altri  termini,  ch'egli  ufauano  m mantener  fi  il  gra- 
do,  & la  riputatone,  era  di  non  dar  mai  riffofla  al- 
cuna agli  ambafciadori  Greci, fenon  in  lingua  Roma 
na  . Oltra  di  queflo  per  tor  uia  quella  loro  loquacità  , 
& argutia  di  parlare , nella  quale  uagliono  affai , gli 
fkceuano  parlare  per  interpreti . Et  ciò  uoleuano  fiof 
feruaffe  , non  filo  nella  città  di  Roma , ma  ancora  in 
Cjrecia,  & in  <*Afia  per  quelli  che  e*  mandauano  ago 
uer no  delle  prouincie  ,accioche  la  lingua  Latina  con 
piu  honore , & riputatone  per  tutto  il  mondo  fi  dila - 
taffe.  Et  queflo  uoleuano,  non  perche  e * non  fijfero  dot 
ti,&  bene  inftrutti  nella  lingua  Cjreca , come  ne  gli 
altri  fiudi) , ma  perche  pareua  loro  che  i Greci  douefi 
fero  effere  in  ogni  conto  inferiori  a Romani  : & che  e * 
fiffe  cofa  indegna , & intollerabile , che  la  grandez.— 
za,  & riputatone  del  Romano  imperio,  fi  deffe  in 
preda , & fi lafiiaffe pigliare  da  gli  allettamenti , & 
dalla  fuauità , & dolcezza  di  quel  parlare  efquifito  , 
& artificiofi  ; 

Di  Gaio  Mario. 

Per  la  qual  cofa  ,tu,o  Cjato  Mario , non  debbi 
ejfer  riprefi  ne  biafimato  della  tua  ro7ffui , & rigi- 
dità , il  quale  hauendo  due  uolte  trionfato , per  la  uit- 
toria  ottenuta  di  Iugurta  in  Affrica  ,&per  quella 
de* Cimbri , & T eutonici  a pie  delC alpi , non  uolefli  » 
che  la  tua  uecchiezz.a  ornata  di  doppio  alloro,  fi  ren- 
deffe piu  culta , & piu  ornata  mediante  la  eloquenza 

di 
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di  quei  popoli,  che  da  te  erano  fiati  Aggiogati?  *Per- 
;«  fuadomi  che  tu  il  fitcefii , accioche  nel  cultiuare , & e- 
v fèr citare  lo  ingegno  al  cofiume  delle  genti  Strane , non 
i parejfe  che,  come  feruo  fuggitiuo  ti  fijfi  allontanato 
iì  da* coHumi , & ordini  della  tua patria.Chi  fu  adun - 
i,  que  il  primo , che  ne* tempi  noSlri,  aperfe  la  porta  del 
jf  Senato  alla  lingua  (freca,  onde  bora  le  orecchie  de' Se 
i|  natori  ajfordanoin  udire  i fhtti,et  occorrenti pie* Gre 
t ci . Certo  non  fu  altri  che  M olone  Apollonio , maeflro 
« dell'arte  Oratoria , fitto  il  quale  Cicerone  diuenne  dot 
» tiffìmo . perche  e manifèsto  3 che  cofiui  fu  il  primo  fi- 
^ reSiiere , che  fijfe  udito  parlare  in  Senato  fendalo  in 
k terprete ; et  tale  honore  meritamente  gli  fu  fatto , ha - 
j uendo  egli  in  gran  maniera  accrefiiuto  la  uirtu , & 
f forzai  della  Romana  eloquenza , la  quale  fiori  in  Cice 
1'  rone.  O che  noi  adunque  parliamo  di  Mario  fhmofìf- 
. fimo  diSfre^zAtore  della  eloquenza , oche  noi  par  Ha - 
3 mo  di  Cicerone,  finte  abbondantiffimo  di  quella  ,pofi 
j-  fiamo  meritamente  dire , ò fèlicijfìmo  taf r pinate . 

1,  Di  una  ufanza  antica  nella  città  di  Roma. 

Havevano  i noflri antichi grandiffima au- 
uertenzat , cheniffun  cittadino  nello  accompagnare  i 
li  Confili , ancora  per  honorargli , fi  metteffe  tra  loro , 
dr  i Littori , concedeuafi  nondimeno  a' figliuoletti  de * 
Confili  l'andare  innanzi  i padri  : & tale  cofiume  fi 
( manteneua  tanto  fiuer amente , che  Quinto  Fabio 
) Maffimo  ancor  che  e*  fijfe  fiato  cinque  uolte  Confilo , 

. & fempre  honoratiffimo  cittadino,  & allora  nocchio, 

( andando  col  figliuolo  che  era  Confilo , ad  abboccarfi 

F co' San- 
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to' Sanniti  : et  fendo  invitato  da  lui , a metterfitra  è fa 
fo,&i  Littori,  acciocbe,  nel  venire  a parlament o co * 
nemici  jion  fife  fretto  dalla  moltitudine  dt  quelli, non 
lo  uolfe  fare, per  non  deviare  dal  coflume  antico.  Il  me 
defimo  Fabio,  eficnda  mandato  ambafdatore  al  det v 
to  fuo  figliuolo , & arrivato  a SeJfa,dou  egli  era, come 
ei  vide,  che  per  riceverlo , gli  era  uenuto  incontro  fin 
fiior  dejja  porta , fdegnatofi , perche  non  gli  haueva 
per  alcuno  de*  Litton  fatto  comandamento,cbefcettr 
dejfe  da  cavallo, come  era  debito,rapprefentandofida 
vanti  ad  un  Confilo,  non  fimojfe . f. ì)i  che  accortofi  il 
figliuolo,  gli  mandò  [abito  a comandare  per  un  Litto 
re  che  finontajfe . Fabio  allora  ubbidiente,  fiefi  da  ca 
vallo, fi  apprefintò  al  confetto  del  figliuolo, dicendoli, 
fo  non  ho  fiato  quello,  per  non  rendere  alla  dignità 
confilare  il  debito  honore,  ma  per  uedere,  fi  tu  fapeui 
effir  Confilo . Et  fio  bene  qual  fia  il  debito  del  figliuolo 
verfio  il  padre,  ma  cotal  debito,  & riverenza  non  deb 
he  ejfier  a gli  ordini  publici  antepofia . _ y 

Della  conftantia  di  certi  ambalciatorr 
Romani.  * ..  h 

i D o P o il  laudabile  efiempio  di  Fabio  Àfaffimo  » 
mi  fi  offerire  la  condanna  grandijfima  de  gli  amba 
[datori  %jomani , che  [irono  mandati  dal  Senato  a \ 
Tarmo  a ricuperare  certe  navi  cariche  di  grano , I 
che  da'  Tarentini  erano  fiate  prefi . Quelli,  offendo 
fiati  in  quel  luogo  molto  ingiuriati, & uiltppe(ì,&  tra 
gli  altri, offendo  flato  gettato  dell' orina  addoffo  ad  uno 
di  loro, condotti  ( fecondo  la  ufanzat  de* Greci}  in  T ea 
Vi  tr0> 
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li  tro,ejpofiro  inpublico  quel  ch'egli  haueuano  in  comif- 

10  filoncino fi  dolendo , ne  facendo  querela  alcuna  delle  ri 
« ceuute  ingiurie , per  non  parlare  piu  oltre  di  quel  che 

11  tra  flato  loro  impofio  ,•  ne  potette  il  dolore  ne  il  dijpia - 
k cere, che  degli  oltraggi  fentir  fi  fuole,far  ch'egli  ufcifi 

0 fòro  de*  termini,  & coflumi  antichi . Ma  tu,ò  città  di 

1 7* aranto,bene  andafli  cercando  di  non  goder  piu  tan 

0 te ricchefzje,  ne  tante  magnificente, delle  quali  gran 

1 tempo  eri  Hata  tanto  copiofa,  & abbondante , che  te 
fi  n'era  hauuto  inuidia.  ‘Perche  abbagliata  dallo  s flen 
li  dorè,  & dalla  grandetta, nella  quale  allora  ti  ritro- 
c uaui,  fchcrnendo  la  rota,  & incult  a uirtu  de ' Roma - 
il  ni  tutta  raccolta,  & fondata  in  fe  medefima,  ti  pro- 
t nocafii  contro  le  acute  armi  del  noftro  imperio ,dr fiol 
1 t amente  per  te  medefima  ui  rouinafii [opra.  Ma  per 
j tornare  da'  c attilli,  & corrotti  coflumi  de  gli  altri , 
i caufati  dalla  abondanzjt,  & fùperfluità  delle  ricchez, 

I zje,  a'fèueri , & buoni  ordini  de'  noslrt  antichi . Era 

cofiume  anticamente  de' Senatori, quafi  del  continouo 
ritrouarfi  infieme  in  quel  luogo, che  ancor  oggi  fi  chia 
ma  Senacolo  ine  ajpettauano  allora  di  ragunarfiper 
bando  publico,madaquel  luogo  chiamati  inconta- 
nente nella  Curia  fi  rapprefèntauano  : parendo  loro , 
che  meritaffe  poca  laude  quel  cittadino , che  nelle  oc- 
correntepub  liche  ajpettaua  d'ejfer  chiamato,  perche 
de'  beneficij,  che  da'  comandati  fi  riceuono  ,fe  ne  ha 
da  hauer  piu  obligo  a chi  gli  comanda,  che  a loro  me- 
defimi  che  gli  fanno. 


LIBRO 

Dì  un’altro  ordine  antico  con  trai  Tribuni. 

E'  ancora  degno  di  memoria  quello  ordine 
antico  che  a'T ribuni  della  plebe  non  fijfe  lecito  nelle 
publiche  deliberationi  entrare  in  Senato , ma  fi pone 
nano  a federe  dauanti  alla  porta  della  Curia, & qui-* 
ai  bene , gr  diligentemente  ef ammanano  le  delibera- 
tioni , che  jhceuano  i padri  confcritti , & trouandoui 
cofa  alcuna,  che  non  parejfe  loro  ragioneuole , non  la 
lafciauano  pajfare , & cofi anticamente  foleuauo  fo- 
fcriuerle  con  un  T,  che  diceua,  T ribuni  della  plebe , 
il  che  dimoflraua  che  loro  ancora  fi  eran  trouati  a de- 
liberarle, & approuarle.  Et  ancor  ch'egli  ftejfero 
del  continuo  uigilanti,  cfr  intenti  al  benpublico,&  uni 
uerfale , & fi  fiero  grandemente  occupati  in  raffrena- 
re l*  infierita  de' grandi , nondimeno  acconfentiuano , 
che  e'  fi  honor afiero , & magnific afferò  con  ufareuafi 
d'argento  , & anella  doro  a jpefi  del  publico  ; acciò 
che  mediante  tali  ornamenti  app arifiero  piu  Jplendi- 
di,et  magnifici  ne' magi  firati . Et fi  come  egli  erano 
larghi , & liberali  in  accrefcere , &iltkfirare  in  mo- 
do la  maeflà  di  quello  imperio , cofi  nell' altre  cofi  era- 
no par  ci,  & aflinenti , rijpiarmiando  il  piu  che  poter 
nano.  Onde  le  interiora  degli  animali,  che  erano  da' 
detti  magi  firati  facrificati , fi  confegnauano  al  Ca- 
marlingo dell'Erario,  chele  uendeua  . Et  cofi,  ne' fa - 
crificij  del  popolo  Romano , fi  riconofceua  &il  culto 
degl'Iddij,  & la parfimonia,  & aflinenzA  de  gli  huo 
mini  : & i Gouernatori , & mintftri  delle proutncie  di 
qui  imparauano, quanto  doucfiero  tener  le  mani  pure, 

; , ■■  & 
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& nette  da  ogni  rapina,  & molenda  ; & la  continen 
za  era  tanto  battuta  in  pregio , che  a molti  ,per  ejfer- 
fi  portati  fedelmente , & fine  cr  amen  te  ne  i lorogouer 
ni , & amminiftrationi , furono  dal  Senato  pagati  i 
debiti  y ch'egli  haueuano  con  diuerfie  perfine , giudi- 
cando effiere  cofia  ingiunta,  & contro  alla  dignità  fina, 
che  coloro  , mediante  i quali  la  maeflà  pub lic a apprefi 
fi  delle  nationi  efterne  fi  era  mantenuta  in  grado , & 
reputatione , non  potejfero , tornati  a Roma , mante - 
nere  inpriuato  il  grado  loro. 

Dell’ordine  de’Cauallieri . 

L A giouetu  Romana  dell'ordine  de'Cauallieri  ti- 
gni anno  due  uolte , cioè  nel  di  de'  Lupercali ,che  eran 
le  fifte  che  fi fizceuano  in  honor  di  Rane , & nel  di  che 
fitceuano  la  raffiegna , andina  a moftra  per  la  città . 
Le  quali  due  cofie  furono  introdotte  da  huomini  di 
grandiffìma  auttorità  ; perche  de*  Lupercali  furono 
gfinuentori  Romulo,  & Remo , perla  grande  alle- 
grezza ch'egli  hebbero  quando  da  il  loro  AuoloNtL 
mitore  Re  de  gli  Albani  fit  lor  conceffo , di  edificare, 
una  città  a pie  del  monte  ‘Palatino,  ( che  dallo  Argi ? 
uo  Euandro  era  flato  confiagrato  ) a perfiuafione  .di 
Fauilulo  p afe or  e,  che  in. quel  luogo  gli  haueua  nutriti, 
& allenati . Eglino  adunque  per  tale  allegrezza  ha- 
uendo  fiacrificato  allo  fddio f Pane , & uccifiin  honor 
fi*o  alcune  Capre 3appreffo,per  hauer  molto  bene  man 
giato  , & beuuto , tutti  allegri , & baklanzofi , auol- 
tofi  intorno  le  pelli  de  gli  animali  fiacrificath  fi  diuifi 
ro  in  (ine  parti , et  ficherzAndo , et  correndofi  incon- 
U E 3 tre 
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trof  uno  a/l’altro,  fi  urtauano.  Onde  per  memoria  dì 
tal  cofa,  ancora  hoggidt  ogni  anno  in  tal  giorno  fi  fit 
fifia . che  ì cauallieri  ogni  anno  a’  quindici  di  Luglio 
con  uefie  alla  regale  fitceffiro  la  mofiraper  la  città, fit 
ordinato  da  Giùnto  Fabio  Maffimo.  flmedefimo  Fa 
bio  effendo  Cenfore  in  compagnia  di  rPublio  Decto,per 
lèuaruiagli  [candoli&le  [editioni, rifletto  agli [quit 
tini,  & creatione  de  gli  officij  & magiìlr  ati,che  paffit 
nano  perle  mani  di  ciafcuno  uiliffimo  plebeo,  diuifi 
' tutta  la  plebe,  che  era  [olita  trouarfi  a rendere  i fitf- 
fiagij,in  quattro  T ribu  ; le  quali  chiamò  Frbane.On 
de  per  opera  tanto  utile  alla  Republica , egli , che  an- 
chora  ne’  cafi  della  guerra  era  tenuto  eccellentijfimo, 
fu  cognominato  Maffimo . 

Di  Gaio  Mario. 

E'  ancora  fomm amente  laudabile  quel  rifptt 
to  & confideratione,che  hebbe  allora  il  popolo  Roma - 
no . fi  quale  perche  i capitani  non  fijfero  neceffitati 
a [cratere  nella  militia  le  perfine  pouere,&  che  paga 
nano  per  tefia,  non  ricufiauano  di  efforfi  a tutte  le  fitti 
che,di[agi,&  pencoli  della  guerra,  per  oche  in  Roma 
erano  molto  a filetto  quefie  tali  perfine,  che  non  ha - 
ueuano  altre  rendite,  che  le  lor  braccia  : & però  non 
erano  meffe  loro  in  mano  l’armi  publiche.  Ma  Gaio 
Mario,  fendo  fatto  capitano , leuò  uia  quella  u[anz.a 
a lungo  tempo  offieruata  ,[criuendo  nella  militia  quel- 
li ancora  che  pagauano  per  tefia . Il  quale  Mario  in 
ogni  altra  cofit  hebbe  fimpre  del  magnifico,  ma  cono 
feendofi huomo  nuouo  nella  città,  non  era  molto  amico 
<£  F\:-  nc 
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j ne  delP  antichità,  ne  della  nobiltà,  confi  derato  ancora 
j che  permettendo  asoldati  infingardi  e*r  poltroni , & 
j che  prefimeuano  del  nobile,  il  diff> recare  le  perfino 
'j  baffi,  ma  per  altro  uirtuofè,  ne  potcua  [eguire,che  art 
g cor  a a lui  poteua  e fiere  nmpr onerato  da  gl'  inuidi,  er 
. maligni  la  fina  ignobilità . Taruegli  adunque  da  le- 
. uar  uia  quella  fiomacheuole  ufarnuz  di  far  la  [celta 
de  gli  huomini , et  di  firiuer  filo  alla  militia  quelli , 
\ che  erano  a granella  nella  città , accio  che  una  tale 
; ignominia  contro  alle  perfine  baffi, non  uemfie  ad 
j,  offèndere  ancora  il  fuo  honore . 

Di  Publio  Rutilio,&  Gaio  Mallio  Confoli.  ‘ 
, -'Che  i fiidati  fi  efercit afiero  nell’ armi, & impa-K 
r afferò  a matteggiarle,  ne  fit  auttore  Publio  %jutilio 
Confilo  compagno  diGaio  Mallio . Egli,  ferina  che  al 
, tri  capitani  auanti  a lui,  l’hauc fiero  ufato,  trafic  della 
, [cuoia  di  Gaio  Aurelio  Scauro  maeftro  de' gladiatori, 

. i primi,  & migliori  giocatori  d’arme  che  ui  [fiero: et 
, hauendo  mefio  in  regola  alcuni  modi,  & tratti  di  firi 
re,  & fcbtfhre  i colpi  dell’ auuerfario , uenne  a far  gli 
hùotmni  in  tale  efircitio  piu  destri,  et  piu  accorti . Et 
cofi  congiunfifanimofità  con  l’arte,  et  l'arte  con  l’ a- 
ntmofetà  ; accio  che  quefta  con  l'impeto  di  quella  fifie 
piu  ardita  et  uabrofa,  et  quella  con  la  fetenzia  di  qui 
fia,andajfi  piu  auuertita,& rattenuta.  ‘ > U 
-■ 'Del  lanciare  i dardi.*- 
< Il  lanciare  de’  dardi , onero  parteggi  anette  fu 
mefio  in  ufi  adora, djtìEulyip  ElàccoMapttano  del  Ro- 
mano ef&citocra'ÀiPàfiediodiCapHa  .Perche  non  po 
•iv  - y.\  E 4.  tende 
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tendo  inoflri  caualli,  per  ejfer  pochi , refifiere  alle  con • 
tinoue  [correrie  della  caualleria  de * Capuani  Quinto 
JSfeuio  Centurione, fice  tra*  fanti  a pie , una  [celta  de* 
piu  fediti,  & piu  defiri  di  corpo , che  ui  fijfero  ;&ar 
/natili  molto  alla  leggiera , & dato  a ciafiun  di  loro, 
fitte  dardi,  ouero  partigianette  da  lanciare  con  faftc 
corta,&  alquanto  grojfietta , & una  roteletta  in  brae. 
ciò,  infegnò  loro  [altare  dejlr  amente  fa  fai  caualli, et. 
con  preflcTgji  [cenderne  a terra,  accio  cheapie,fipo 
teffino  piu  facilmente  mettere  fattoi  caualli  de*  nemi 
ci,&farire  lyhuomo,&  il cauallo.Et quefia nuoua  in -» 
uentione  fa  cagione  di  priuaregli  oflinati,&  perfidi 
Capuani  di  quella  [ola  jperanz.a,che  era  rimatta  lo- 
ro nella  caualleria.Qnde  ancora  oggi  fi  ne  rende  ho* 
fiore  alla  memoria  di  effio  Neuio.  Hauendo parlato  dè 
gli  ordini  della  militia  di  fiori,  parleremo  bora  de  gli 
ordini  di  quella  di  dentro  alla  città, cioè  degli  efarcitq, 
et  giuochi, che fifaceuano  nel  teatro, in  gran  parte  fil- 
mili aduna  militia,  auuega  che  in  quefii  luoghi  anco- 
ra bene  ff  effio  fiueniffiealle  mani  da  uero , come  faole 
accadere,  doue  e gran  moltitudine  di  popolo  : perche 
fi  bene  fi trono  trottati  tali  giuochi  per  honoraregl'Jà 
di],  & dar  piacere  al  popolo , uennera  alcuna  uolta  a 
tale,  che,  non  finzjt  qualche  fiffntione , & motiuo  di 
dificordia  ciuile perturbarono  col  [angue  & il  piace 
re  del  popolo,&il  culto,et  honore  dt  effi  Iddi].  Et  que- 
ftp  ac  cadetta  nel  pigliare  i cittadini  a fituorire  troppo 
difirdmatamentexhiuno,  & chi  uri.  altro  ittrionein 
quelle  loro  rapprefentaewm . ^Delle  quali  fi trono  in * 

, :r  \ uentori 
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utnìori  Mefiala,  et  Cajfto  Cenfiri.  Ma  dapoi  per  aut 
tonta,  & configlio  di  Rubilo  Scipione  Trofica , il  Sci 
nato  fice  uendere  alt1  incanto  tutti  i paramenti,  & 
altre  cofe,  che  feruiuano  per  ornamento  di  dette  {ce- 
ne . Fu  prohibito  ancora  per  partito  del  Senato, che 
nefiuno  potefie  portare  feggiole,o  panche  dentro  alla 
città, ne  fiori,  uicinoadun  miglio  -,  ne  potefie  fedendo 
ftar  a uedere  detti  giuochi,  acciochegli  huomini , an- 
cora in  fimili  recr  e amenti, &pafia  tempi, fi  anneri 
zjtJfero  a Bare  in  piedi  ,per  dimoftrare  quella  Mirili* 
tà,  che  era  propria  del  popolo  Romano . 

Di  un  codum  e antico  circa  gli  fpettacoli.  v 
-.1  senatori  durarono  cinquecento  et  cinquan 
taotto  anni  a ftar  a uedere  le  ftfte,&i giuochi  alla  rin 
fifa  col  popolo . Matolfero  uia  tale  ufanzAesfttilio 
Serano,&  Lucio  Scribonio  Sditi,  celebrando  i giuo* 
chi  in  honor  di  Cibele . Et  fecondo  il  parere  di  Scipio 
ne  africano  maggiore  firono  dittimi  i gradi  del  Se 
nato  da  quelli  del  popolo . Il  che  fit  cagione  di  far  per- 
dere a Scipione  affai  di  quella  gratia,&fiuore,che  € 
fi haueua  nel  popolo  acquiftata . Andremo  bora  repo 
tendo  da  principio, perche  cagione  fi  fiero  ordinati  que 
fti giuochi.  Vanno  medefimo  che  Gaio  Sulpitio  B etico 
& Gaio  Licinio  Stolone  erano  Confiti,  eficndo  la  città 
di  Roma  opprefia  da  grandifiima  peftilen^a,  ritrai -. 
tafi  dalTtmprefe  dellaguerra,era  tutta  inteta  aproue 
dere  a quella  infittione,chegli  era  penetrata  fin  detro 
alle,  uifcere . Et  perche  la  falute  di  quella  p arcua, che 
dqfiftefie  piu  in  trouar  modo  di  placar  l'ira  de  gl  Iddu, 
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che  in  alcuno  rimedio  humano , fece  comporre  alcu- 
ni utrji , & hinni , & cantargli  in  laude  loro , non  ha 
uendo  allora  le  orecchie  intente  ad  altri  fuoni  chea 
ejuelli  degl ' rfddi]>auuetiga  che  in  quei  tempi  nella  no- 
fira  citta  non  fijfero  in  ufo  altri  giuochi,  ofèfle  che i 
j Circenft , de' quali  fu  inuentore  Romolo , quando  rapi 

tono  le  Sabine , &gli  chiamò  Confuali . Ma  > come 
è natura  di  tutti  gli  huomtni , di  aggiugner  fempre  al 
U cofe  trouate , & andare  nel  continouare  accrefcen - 
dote  ; la  giouentu  %jomana  a quelli  uerfi,  & hinni  , 
che  fi  cantauano  in  honore  deglf  ddij  y penfando  firn 
lor  o cofa  piu  grata , aggiunfe  ancora  lo  andar  ballati 
do  y & f aitando  con  certi  gefti } & mouimenti  di  cor- 
po ro7(i , &mal  compofli  . Et  quefla  fu  la  cagione  di 
I mandar  poiin  Tofana  per  un  maeftro  digiuòchiyla 
cui  definita  ,&  leggiadria  nel  muouerfi  3 & atteg- 
giar fi  al  modo  antico  de'Cureti , or  Lidi , onde  hebbe 
ro  origine  i T ofcaniy  come  cofa  nuoua  ne  piu  uijla  da* 
Romani , porfe  loro  grandiffimo  piacere , & diletto . 
Et  perche  quefto , che  appreffo  de' Romani  fidiceua . 
Ludio , da'  T ofcani  era  chiamato  Jft rione ,i  recita- 
tori delle  comedie  fi  cominciarono  ancora  a chiama- 
• re  Isbtoni . Dapoi  appoco  appoco  fitto  nome  dell' ar- 

, ■ te  Lud.cra  fi uenne  a quella  ffette  di  rapprefintatto- 
- ni  y che  fon  chiamate  Satire , dalle  Satire  alla  Come- 
dia  ,*  er  il  primo , che  la  rapprefentaffe  al  popolo  Ro- 
■ mano  y fu  Ltuio  ® Andronico , & egli  Beffo,  che  ne  era. 

flato  il  compofttore , la  recitaua  : & tanto  aggradaua 
al  popolo,  che»  per  effer  fatto  piu  uolte  tornare  ar edi- 
tar la  , 
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taf] a , ne  era  diuenuto  fioco , tale  che  prefi  un  fina* 
tore  di  Flauto , dr  facendola  /òpra  cantar  e un  firn* 
ciullo , egli  filo  rigetti , & cenni , la  rapprefentaùa .. 
Furono  ancora  condotti  da  Quella  gli  Ittrioni , le 
cui  ofiene  rapprefintationi  moderate  dalla  feuerità 
Italiana , trafiero  di  biafimo  i loro  componitori.  Et  co 
fi  furono  accettati  ancora  loro  nelle  T ribu,et  defcrit 
ti  alla  militia.  fiora  perche,  onde  habbino  origine  gli 
altri  giuochi , appare  per  il  fignificato  de' nomi  laro  % 
non  mi  pare  fuor  di  propofito  dichiarare  l'origine  de 
giuochi  ficolari , la  notitia  de' quali  non  e cofi ad  0- 
gn'uno  trita  , & man  fitta . -'0 

Dì  un  certo  Val efio.  » 

E s se  N do  la  città  di  Roma  infieme  col  conta- 
do opprefia  da  grauijfima  petttlenz.a,un  certo  Va-, 
lefio  huomo  ricco , & facultofo  s che  uolen fieri , in  mi- 
la fi  dtmoftraua , hauendo  due  figliuoli  mafihi,  & u- 
na  fimina  appefiati , & da' medici  al  tutto  abbando- 
nati, andando  per  l'acqua  cotta , che  al  fioco  haue - 
ua  per  dar  lor  bere , fi  infinocchiò  dauanti  agl' Iddi) 
del  focolare,  & gli  prego , che  fifiero  contenti  riuolge 
re  [opra  di  lui  tutto  il  male , & il  pericolo  de' figliuoli 
neprima  hebbe  fatto  quefla  oratione , che  e ' finti  dir 
fi,  che' figliuoli  fi  fanerebbono,fiincontanentecandot 
fili  al  T euere , dr  ynb  arcatili,  gli  conduceua  a T a? 
tento  : & quiui , prefa  dell'acqua  calda  dall'altare 
di  ‘Fiutone , & di  Froferpina,  con  efia  gli  rinfiefia-. 
ua.  Et  come  che  egli  per  cotali  parole  rimanefie  tutto 
confifi , dr fbigottito  della  lunga , & pericolofa  natii-. 
-v  xWì  . gatione. 
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gatione, che  era  di  quitti  a T arento  ; nondimeno  po- 
tendo  piu  in  lui  la  paura , & il  pericolo  de" figliuoli,  che 
ladub  biofa  Jperanz^a  di  arriuare  in  tal  luogo  a faina 
mento  ,gli  condujfe  incontanente  alla  riua  del  T euere 
( perche  coftui  habitaua  in  una  fua  uilla  apprejfo  ad 
Hereto , "Borgo  della  regione  Sabina  ) & montato 
infiemecon  loro  /òpra  una  barchetta  , per  la  uolta  , 
di  HoHia  , arriu  'o  a meT^a  notte  uicino  al  Campo 
Jldartid-,  che  non  era  ancor  comprefo  nella  città, et  de 
fiderando  di  dar  bere  agli  ajfetati  figliuoli, ne  hauen - 
do  fioco  in  barca  da  fcaldar  l'acqua , gli  fu  detto  dal 
barcaiuolo , che  andajfe  quiui  a T arento , accennan- 
doli un  fummo,  che  lungo  la  riua  del  fiume  fi  uedeua . 
Egli  allora , prefa  la  ta^a  Jp ac ciat amente , la  em- 
pi dell'acqua  del  fiume , & tutto  lieto , & contento  la 
portò  in  quel  luogo , onde  il  fummo  ufciua , auui f andò 
quello  effer  il  rimedio,  che  dagl  Jddij  gli  era  fiato  infi 
gnato  :&  cofi  fenica , che  fiamma,  o punto  di  fitoco  ni 
fi  uidejfe , congrandijfima  fide  ragunando  infieme  di 
quelle  legne,& fiufcoli,  che  gli  uentuano  a mano , acco 
fiatili  al  fummo , tanto  ui  fojfiò  dentro , che  alla  fine 
venne  fuori  la  fiamma,  & faldata  fiubito  laequa  , 
tutto  allegro  la  portò  afigliuoli,i  quali  beuta  che  l'heb 
bero  s'addormentarono,  & ripofatifi  alquanto,  rima 
• fòro  in  quello  iti  ante  liberi  da  cofi  Lunga  ,&peftilen-, 
tiofa  infermità  de  : dicendo  alpadre,che  dormendo  e - 
ra  loro  parfi  in  fogno  uedere  i lor  corpi  effer  e fiati  pur- 
gati, et  mondificati  con  una  (pugna  da  un  Iddio  qual 
egli  fi  fijfealoro  incognito  , il  quale  battona  lor  poi 
, -è  coman- 

1 J . : . . . 
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comandato , che  ] opra  P altare  di  'Plutone,  & di  Pro 
ferpina , onde  era  jlata  loro  portata  P acqua, fitcejfero 
un  facrificio  di  fitrui  animali , & celebrajfero  i giochi 
notturni, & fitcejfero  i Lettijiernij . Valefio  dejìderofi 
di  ubbidir  e,  ne  uedendo  in  quel  luogo  alcuno  altare  9 
perfuadcndofi ,che  é*  uolejfero , che  da  lui  ne  fijfe  loro 
edificato  uno  in  quel  luogo , andò  J 'ubito  a Roma  per 
comperare  dal  padrone  tanto  terreno , che  a ciò  fijjc 
baftante  ; lafiiandoi  fuoi  fierui,  che  intanto  cauajje - 
ro  i fondamenti  ; i quali  mejfifi  in  opera , come  furono 
a dentro  uenti  piedi  fcoperfero  uno  alt  are, il  quale 
( come  per  certe  lettere  appariua)  era  dedicato  ddet 
tilddij.  Il  che  fattogli  fubito  intendere  per  un  di  lo- 
ro , Inficiato  fi  are  la  compera  del  terreno,  ritorno  f ubi 
to  al  luogo , doue  f opra  quell  altare , con  uittime  nere 
da  gli  antichi  chiamate  Furue , in  honor e di  effi  Iddij 
facrificò , celebrando  ancora  per  tre  notti  continue , 
perche  tanti  erano  i figliuoli, igiuochi, et  i Lettijiernij, 
Di  Publio  Valerio  Publicola . 

Et  V alerio  Publicola , che  infieme  con  Giunio 
Prato , fu  il  primo  Confilo  Romano, imitando  lo  ejfem 
fio  di  V alefio  ,perprouedere  in  quella  peftilenzjt  alla 
falute  de' cittadini  Romani , fhtttfuoti  a quelli  fddij 
in  nome  publico  , [opra  il  me defimo  altare  facrificò 
due  buoi  neri,uno  a Platone  per  falute  degli  buomini, 
l'altro  a Profirpina  per  falute  delle  donne . Et  fatti 
ancora  i Lettijiernij , & i giuochi  notturni, per  tre  not 
ti  Continone,  fice  dapoi  ricoprire  di  terra  l alt  are , co 
me  egli  eraprima . . .. . -v  ,, 

Hi 
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t)i  Quinto  Catulo , & Gneo  Pompeo  • 
Crescendo  le  ricchezze,  c£*  facoltà  de7  Ro- 
mani, la  deuotione , & religione  de'fòpr adetti  giuo- 
chi, & fitte  ,ft  conuertì  in  pompa,&  magnificenza  - 
Onde  Quinto  Catulo  imitando  le  delie  ate7jLe& fon- 
tuofità  de  Capuani,  fu  il  primo,  che  coperfidi  tende 
il  luogo,  doue  fi flaua  a uedere  gli  Spettacoli.  Et  Gneo 
| <Fompeo  il  primo,  che  per  certi  riui,&  canaletti,con 
ducendo  l'acqua  nel  teatro,  uenne  a mitigare  i caldi 
efiiui,&  rendere  il  luogo  piu  firefeo,  & dilett euole.  \ 
Di  Claudio  Pulcro , & altri . 

C L A v D i o ‘Fulcro,  doue  prima  la  f iena  fi  fh- 
ceua,&  copriua  con  affé,  & tauole  [empiici,  fu  il  pri- 
mo,eh  e le  cominciò  a dipingere  con  diuerfi  colori . La 
qual  [cena  fu  poi  da  Gaio  i/4ntonio  inargentata , & 
da  F etneo  meffa  a oro , & da  Quinto  Catulo  coperta 
d'auorio . Et  Lucio , & Cinna  Confili  la  congegnano 
no  di finte  che  con  certe  macchine, et  ruote  la fkceuan 
uoltare,  & nel  girare  appariuano  uariefirti  di  pitti*, 
re,  & Lucio  Lentulo  Spmter,fice  inargentare  quelli 
infirumenti,  che  per  tale  apparato  s3 adoperauano  ; 
Marco  Se  auro  introduffe  nuoue  maniere, et figgie  di 
ueflimenti  per  adbr  tiare  la  [cena  molto  piu  belle  et  pia 
uiflofi,che  quelle  tonache  roffe,  che  prima  ufituano . f 
giuochi' gladiatori]  fitron  fotti  la  prima  uolta  nel  Fo- 
ro 'Boario , ejfendo  Confili  uippio  Claudio , & Quinto 
Fuluio  ,&i  primi  che  li  celebr  afferò  furono  Marco 
& Decio  figliuoli  di  Bruto  perhonorare  le  ceneri  di 
lor  padre  con  un  tale  Jpett acolo,  fi  giuoco  delle  pugna 
. . L / ' & 
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& ideile  braccia  fu  introdotto  dalla  liberalità  & ma* 
gnificentyi  di  Marco  Scauro. 

Della  prima  ftatua  indorata,  fatta  in  Italia. 
N e in  Roma , ne  in  alcun  luogo  dì  Italia  era  fiata 
pilla  alcuna  ftatua  indorata , auatiti  a quella,  che 
Manio  Acilio  Glabrione  pofe,per  memoria  del  pa- 
dre, nel  tempio  della  Rietà,  dedicato  & confecrato  da 
lui,  ejfendo  ConfoliCornelio  Lentulo,  (fi  MarcoHebio 
'Tari filo,  per  la  uittoria  riportata  del  Re  Antioco  ap 
prejfo  T ermopila . 

Di  Gneo  Flauio. 

L E leggi  ciudi  de'  Romani, che  fi  conteneuano  nel- 
le do  dici  tauole, fiate  gran  tempo  ripofte  tra  le  cofe  fa 
crede  gl  iddij,  (fi  note  folamente  a' fammi  Pontefici^ 
furono  canate fuor  a (fi  diuulgate  da  Cjneo  Flauio, na- 
to di  padre  di  conditione  feruilc,  (fi  cancelliere  d'Ap 
pio  Cieco , nel  tempo  che  fu  fatto  Edile  con  grandifft- 
mo  [degno  della  nobiltà . £t  quafiper  tutta  la  corte  ci 
pile  fece  uedere  il  libro  de'Faftt . Onde  occorfe',che  an 
dando  egli  a uifitare  l Edile  feto  compagno,  ch'era  a- 
malato,  (fi  non  fendoli  fatto  honore,  ne  luogo  da  fede 
re  da'  nobili,  de * quali  trouò  piena  la  camera , fi  fece 
quitti  portare  la  fedia  Curale, [opra  la  quale  gli  Edili 
rendeuano  ragione,  Sfattala  metter  e in  fu  la  porta 
della  camerà,  ui  fi  pofe  f opra  a federe  per  non  man- 
care del  grado  fuo  : et  cofia  quei  nobili  che  lo  difpreT^ 
zzarono , dimoftrò  V ignoranza  loro . ' y 

De’ueleni.  1 v • ; » 

L A prima  uolta,chein  Roma  fi  cominciò  apar- 
' lare 
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lare  in  giudicio  & a fare  e fumine  fipra  il  pittò  de*  ut 
I leni,i  quali  infino  a quel  tempo  non  s' erano  accofiutna 

ti  in  Roma, ne  fi  nera  pitto  mentione  in  legge  alvi- 
na, pi  quando  fi fcoperfi,che  molte  donne  fi  cr  et  amen 
. te  haueuano  i lor  mariti  auuelenati . Et  per  inditio  di 
v una  fola  ancilla  una  parte  di  ejfé fino  al  numero  di  cen 

to  fett  anta, furono  chiamate  in  giudicio , et  condanna . 
te  a morte . E'  coHume  nella  nofira  città  del  collegio 
de'  tribuni,  ciò  e fon  at  ori  di  piffero , quando  non  fino 
occupati  in  fonare  nè  facrificij  publici , o priuati,  ne 
alle  comedxe,  o rapprefehtationi , comparire  in  piazr 
Ha  immafeherati,  & in  uarie  maniere  trauéfiiti  ',& 
fonare  al  popolo . Jl  principio  onde  fa  data  loro  que- 
lla licenza  e,  che,  effendogià  loro  prohibito  da  Cen - 
fori  il  ritrouarfi  a conuito  nel  tempio  di  Gioue , come 
anticamente  ufauano,  adirati  & fdegnati  filanda 
rono  (C  T iburi  ; onde  il  Senato  non  gli  parendo  bone 
fio»  che  la  celebratione  de  diurni  officq  ffiffe  prima  di 
quella  mufica,mandò  ambafeiatori  a T iburtini,pre 
gandoli  fiffero  contenti  far  opera,  che  è ritornaffero . 
I Tiburtmi,uedendo  i detti  follatori  fare  oftinati,ne 
per  neffuna  maniera  uoler  tornare  a Roma,per  fatifi 
fare  al  Senato  un  giorno  fingendo  di  fare  una  fifa  gli 
constarono, et gt inebriarono  di  forte,che  addormen 
t atifi  gli  legarono, & fipra  un  carro  gli  mandarono 
•a  'Ajoma,  dotte  il  Senato  rende  loro  la  preminenza , 
che  prima  haueuano, & con c effe  lor  di  nuouo  il  ritro- 
uarfi a conuito  nel  tempio  di  Cjtouc,et  di  piu  s'aagiun- 
fi  la  mafehera,  per  ricoprire  la  uer gogna  A ejjer  fiati 
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fipr a il  nino  in  talmodo  ricondotti  a Roma  •'  ' \ 

Delia  regola  eh  e ofleruauano  gli  anti- 
chi nel  mangiare. 

Qv  ella  f implicita  che  tifarono  gli  antichi  nel 
mangiare  , fa  un  uerijftmo  fogno  della  loro  Immanità 
& continenza  3 pero  che  non  era  tenuto  a uer gogna  , 
ancora  a' nobili,  & principali  della  città  }ildc fina - 
re , ter  cenare  in  luogo , che  otri  uno  gli  uedejfe , perche 
non  ufauano  cibi,  o uiuande,  di  che  e' fi hauejfero  da  . 
uergognare . Erano  tanto  fobrij,ter  continenti  ch'egli 
ufauano  piu  ffejfo  mangiare  di  un  cibo  compofto  di  fit 
ritta  di  farro , acqua,  ter  fale , che  pane  di  grano:  pc~ 
ro  quella,  che  cfaiamau  ano  mola , nefacrificijj , è com - 
pofladi  farro, file.  Sopra  le  interiora  de  gli  anima 
li, eh  e fimilmente  ne' facrifcqs* adoperano , f s farge 
del  farro:  & a'  polli,  che  fcruano  per  prendere  gli  au- 
jpicij  ,fida  loro  a beccare  delmedefmo,  che  mangia - 
uano  loro  in  cambio  di  pane  di  grano  : perche  quanto 
fftAggiorc  era  la  fìmp licita  di  quelli  in  offerire  ad 
effi  fddij  la  prima  parte  di  quello , che  e ' mangi  aua- 
no , tanto  piu  fe  gli  rendeuano  propitij , & fauoreuo- 
li . Et  auuenga  ,che  g li  altri  Iddij , per  hauer  bene , 
honor afferò  j la  *Dea  Febbre  adorauano  in  tre  tempij, 
thè  fono  ancora  in  piedi , perche  la  facejfe  loro  manco 
male, che fife poffibile;  l'un  de' quali  e nel  Palazjurf  al 
tro  nella  Etazj^ettafdoue  fono  i monumenti,et  le  fepol 
ture  de  la  famiglia  de*  Afarij  ; l'altro  in  tefta  del  Vico 
longo.  ne* quali  tepij  quelli,cheguariuano  della  fèbbre, 
ufauano portar e,et  appiccare  quelli  remedij,che porta 
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ti  addoffo , gli  haueuano  guarriti , i quali  non  fenzA 
qualche  ragione  furono  trouati  per  guarire  quelle  ma- 
lattie, che  peccauano  nel  fentimento , come  il  farneti- 
co, & fìmili  accidenti.  Ma  la  fanità  del  corpo  procu- 
rauano,  & manteneuauo  con  la  fobrieta,  & continen 
x,a,  la  quale  era  a loro  come  madre  della  fanità , ne- 
mica degli  efquifiti,  & delicati  cibi,  aliena  della  fu— 
perfluità  del  nino , & lontana  da  ogni  difor  dinato , & 
uenereo  appetito , 

Della  città  di  Sparta . 

L a medefima  fobrietà , & continenza  ojferuò  U 
città  di  Sparta , la  quale  dopo  la  città  noflr a tra  le  Re 
publiche  bene  ordinate  tenne  il  principato . Ella  co- 
me diligente  offeruatrice  delle  feueriffime  leggi  di  Li- 
gurgo,  per  molti  anni  tenne , chei  fuoi  cittadini  non 
pr atic afferò , o haueffero  commertio  in  modo  alcuno 
con  gli zsffiani , acciò  non  incorremmo,  alletati,& 
prefi  da' coflumi  di  quelli,  in  qualche  licentiofo  modo  di 
uiuere  lafciuo , & effeminato , perche  quindi  haueua 
no  intefò  effere  ufcite  le  delicatezze, le funtuofìtà,  le  ua 
ne  pompe, le  difor  Snate  ffefe,  & tutte  le  forti  de  piace 
fi  illeciti,  & pernitioft . Haueuano  fimilmente  udito, 
gli  hnq  effere  Hati  i primi  che  haueuano  introdotto 
quella  peffima  ufanz.a  dell' unger  fi , & profiimarft , et 
m' corniti  d'inghirlandarfi,&non  contenti  delle  ui* 
uande , ordinarie  hauere  ancora  aggiunto  le  confèttio 
ni,  et  altri  fìmili  incitamenti  di  libidine • Non  e adun 
que  da  marauigharf  ,•  che  gli  Spartani, i cui  piaceri, 
& delicatezze  erano  i trauagli , & le  fatiche,  non 
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uoleffero  che  ìlor  cittadini  fi  immergeffero  nelle  lafci~ 
vie3  & delicatezze  di  quelle  barbare  nationi  , per 
non  corrompere 3 & indebolire  quelli  che  erano  il  ner- 
vo , & il  findamento  della  loro  Repvblica . 

Di  Paufània  Spartano . 

E T che  queffo  timore  & foretto  non  fife  in  loro  a 
c afò,  lo  fece  manifijlo  Taufania  lor  Capitano , il  qua- 
le dopo  haver  fiuto  molte  opere  egregie  & uirtuofe  per 
la  Repub lica,&  riportato  molte  uittoric;  toflo  che  egli 
cominciò  a praticare  Fzs4fia,  & trauagliarfi con  i la 
l fciui  (fr  molli  habitat  ori  di  quella , [non  fi  feppe  afte- 
1 nere  3 di  non  corrompere  & efeminare  quella  vinte 
& finezza  di  animo , che  in  lui  fi  ritrovava . 

" Della  medefima  città. 

Gli  cJcrcitt\Spartani  non  ufavano  di  andar  mai 
1 a combattere , [e  prima  non  erano  ben  rificaldati  & 

inanimiti  dalfitono  de * pifferi  , con  la  mifuradell' 
tAnapefio,  che  e un  piede  compofto  di  due  fillabe  bre- 
1 ve,  & una  longa  ; dalle  due  brevi,  che  e la  battuta 

piu  ffeffa  & piu  veloce, comprendevano  bavere  ad  afi 
1 fa  lire  il  nemico  con  gran  de  impeto  & velocità,  & dal 
la  longa  comprendevano  di  bavere  a firmarfi,  ani 

1 mofamente  refifiere , non  gli  havendo potuti  rompere 

nel  primo  affronto.  I medefimi  in  guerra  venivano  di 
roffo , perche  effóndo  firiti , il  /àngue  non  appariffe , 
non  perche  egli  nel  vedere  il  fangue,fi  fftaucnt afferò , 
o jfbigottiffero , ma  perche  vedendolo  il  nemico , non  ve 
nife  a pigliare  animo  fopra  di  loro . 

Bel 
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Del  luogo  chiamato  Areopago , in  A rene . \ 

• Era  in  Atene  un  luogo,douefificcua  giujlitia,et 
don  e firagunauail  fantiffìmo  configlio  de  gli  Atenie- 
fi, chiamato  Areopago , nel  quale  fi  fileua  diligente - 
mente  inueBigare  la  uita  di  eia fcuno, quel  che  egli  fa~ 
cejjè , et  in  che  modo  fi  fojlent  affé, acciò  che  gli  huomini 
attendeffero  a uiuere  honefiamente , ricor  dandofi , che, 
egli  haueuano  a dar  conto  della  uita  loro . . «. 

Della medefima città.  - 11 

L A medefima  città  fi  la  prima , che  introducete 
quella  bella  ufan&a  di  coronare  i buoni  et  uirtuofi cit- 
tadini il  primo  coronato  d’uliuo  fit  Pericle , huomo 

illujlre  & eccellente.  Lodeuole  ufanza  era  quefta  uera 
mente , o uogliamo  confiderare  la  cofa  in  fe  Beffa , o la 
per  fina  a cui  fi  diede,  fi  honorato  premio,  perche  l’ ho- 
nore  e firtiltjfimo  nutrimento  della  uirt'u;et  Pericle  fa 
degno  di  effer  il  primo , che  apriffe  a pofteri  fihonora- 
ta  Brada  di  caminare  alla  uirt'u.  Ala  che  diremo  noi 
di  queft* altro  ordine  de  gli  Ateniefi  tanto  degno  di  me 
morta\  Che  quello  fchiauo,  che  liberato  dal  padrone  e 
accufato  et  conuinto  d’ingratitudine, per  de  la  libertà: 
et  nelpriuarnerlo  dice  il  padrone.  Io  non  ti  reputo  piu 
degno  di  effer  e nel  numero  de' cittadini, come  empio  di - 
firezjLatore  di  cofi  fitto  dono, ne  crederò  già  mai, quel 
lo  poter  effere  buon  cittadino  nella  Repub. che  in  cafa  c 
cattino  minifiro . ua  uia  adunque,  crj ritornati J chia- 
vo , poi  che  tu  non  hai  faputo  mantenerti  libero  . 

De’Marfiliani . 

D A quefii  ordini  degli  Ateniefi  j MarfiUani per 
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la  ofrèruari^à  degli  antichi  coflumi , & perla  intr  in- 
fica amicitia , che  co'Tkjomani  fi  hanno  mantenuta 
accreficiuti  & i Unii  rati , fino  a’ tempi  d'hoggi  Hanno  ‘ 
ofrèruando  quella  fiuerità  or  granita  delle  amiche  leg 
gì.  Et  quanto  a gli  fchiani , uogliono , che  un  [chia- 
tto fitto  libero  dal  padrone , cafcando  in  errore , non 
pofra  ejfer  liberato  fi  non  in  fino  alla  ter^a  uolta,& 
da  tre  uolteinla  , trouandofi  il  padrone  defraudato 
da  lui,  non  permettono , che  e*  lo  pofra  piu  ac  enfiar  e, 
ne  procederli  contro  in  alcun  modo , giudicando  in 
qucflo  cafio  il  padrone  per  fita  colpa  & difretto  , rice - 
nere  la  ingiuria  3 efrendofi tante  uolte  fiot topo fio  alla 
malignità  dello  [chiatto . I me  de  fimi  ancora  in  ogni 
cofia  mtmtengono  quella  loro  fiuerità 3 non  permetten- 
do, che  quelli  iftriont , efr  reprefentatori  di  come  die, 
dotte  inter uenghino  Hupri , adulteri j , & altre  cofie  fi-  • 
migliatiti  à queHe , po/fino  piu  comparire  nelle  Scene  , 
accioch  e la  confiuet udtne  di  uedere  filmili  atti  laficiui , 

<2r  dìshoneHi , non  accendefrè  altrui  la  uoglia  limi- 
tarli . Et  nella  loro  città , non  uogliono  che  h abiti  al- 
cuno di  quelli , che  fiotto  ffetie  di  religione  uiuono  o- 
caframente , hauendo  molto  in  odio  /’ hippo enfia , tfr 
fiuper  Hit  ione . Hanno  tenuto  fiempre,  da  che • la  città 
fi  edificata , un  coltello , il  quale  e rofi , & confiumafo 
dalla  ruggine,  & appena,  che  fia  piu  atto  a tale  efier * j 

citio:&  nondimeno  lo  tengono  quiui  in  publico,per  di- 
mofrrare , come  uogliono , che  ancora  nelle  cofie  mini ^ 
me,  tuttii  loro  flatuti  ,&  ordini  antichi  filano  diligen 
temente  da  ciaficuno  ofreruati . i 
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Delle  due  Bare  di  Marfilia. 

Tengono  ancora  dauanti  alle  porte  della  cit- 
ta due  Bare  per  i morti  : una  ferue  a'  liberi , l'altra  a 
gli  fichiaui.  Et  quefte,  ponendo  [opra  un  carro  entroui 
i corpi  morti, in  co  tal  modo  gli  mandano  a fepelhre . 
Non  so  de  il  di  del  mortorio  ne  piantile  lamenti, ne  fi 
fi,  pur  e un  minimo  fógno  di  dolore,  ma  fiacrificando  a, 
gl’jddij  fimiliari , a tutti  i parenti  finno  un  conuito . 
Et  neluero , a chegioua  il  piangere  i morti , o ramma 
ricarfi  degl'iddi) , che  non  habbin  uoluto  firci  parte 
della  loro  immortalità . lui  ancora  fi  conficruainpu- 
blico  il  ueleno  temperato  col  fugo  della  Cicuta  per 
quelle  perfine , le  quali  ( fecondo  quella  loro  ufanzjt  ) 
dimoflrano , & prouano  dauanti  a' Senatori  chiama- 
ti i Secento , di  hauer  giufta  cagione  di  non  uoler  piu 
uiuere . I Senatori , adunque  in  filmili  giudici)  tempe- 
rando con  la  beneuoleriZa , & compajjione , la  uirilità 
dell  animo  , non  permetteuano  ,che  niuno  finfa  le- 
gittima cagione  andaffe  alla  morte,  & a quelli  che  ha 
ueuano  cagione,porgeuan  loro  effe  diente  al  farlo  bre- 
ue  & ageuole , acctoche  moffo  colui  a defiderarlo , o 
per  cagione  di  troppo  auuerfa,  o di  troppo  propitia  fir 
tuna , dubitando  che  la  trifia  non  duraffe , & la  prò- 
fiera  non  fi  mut affé , con  lodeuole  fine  terminaffe  la 
fitauita,  Nondimeno  p enfio  già  che  quefiacofi  fitta 
ufianzA  haueffie  origine  in. Cj alita, ma  ueniffe  di  Cjrecia, 
hauedo  io  uedutola  offieruare  ancora  nell'  /fila  di  Ce  a, 
nel  tempo  che  io  andai  inu4fia  qon  Seflo  V ompeio,et  en 
trando  nel  Cafiello  di  luitele, per  uentura  mi  abbattei. 
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che  una  donna  delle  pr  in  cip  ali,  di  quella  terra, peruenn 
ta  all'ultima  fua  uecchie^z.a,  et  hauendo  con  ragione 
prouato  a' giudici  ch'egli  era  bene  che  bora  mai. la  do * 
ueffe  morire , deliberò  farlo  col  fopr adetto  ueneno , & 
filmando  affai,  che  la  fua  morte  doueffe  effere piu  chia 
ra,  & piu  illufir  e mediante  la  profónda  di  Sefio  cPom- 
peto , lo  mandò  a pregare  che  fife  contento  ritrouarui 
fi . et  Pompeio,il  quale, cofi  come  egli  era  uirtuofiffìmo, 
cofi  era  ancora  molto  humano  et  clemente, per  compia 
cerli,ui  andò,  et  con  ornatiffime,  et  molto  efficaci  parò 
le  (le  quali  come  d'uri abbondantiffìmo  finte  di  elo* 
quenz.a  gli  uficiuano  di  bocca ) sfir\atofi  un  pezzo  di 
■Timoneria  da  tale  proponimento,  all'ultimo  non  fe  ne 
partendo  ella, gliene  lafciò  efeguire.  Paffaua  coìlei  no* 
uanta  anni,  & giacendo  nel  fio  letto  piu  dell' ordina* 
rio  ornato , & acconcio,  per  quanto  fipot^ua  ut  dere, 
folleuatafi  cofi  un  poco  falle  gomita,  con  fomma  fin* 
cerita  d'animo, et  di  corpo,  dffe  a cPompeo.CjC  Jddij  0 
Sefio  Pompeo , et  piu  quelli  che  io  lafcio , che  quelli  che 
uò  a trouare,ti  rifiorino, poi  che  tu  ti  Jet  degnatole  ti  e 
parfo  fatica  lo  e far  tarmi  a uiuere,  & effere  prefente  al 
mio  morire . Ma  hauendomi  la  fortuna  in  tutto  il  tem 
po.  della  mia  ulta  dimofiro  il  uifi  lieto,  et  allegro , per 
rio  effer  firmata,  per  un  poca  di  defi  derio  di  uiuere  a ut 
bergliene  cagiare,  uogho  quel  poco  diìfirito,chemi  re 
fi  amandar  lo  fiora  con  proffiero  fine , Inficiando  dopo 
me  due  figliuole , et  una  gran  quantità  di  nipoti  tutti 
fimi,  et  in  buona  profferita.  Dette  quefie  parole , efior* 
tando  tutti  i fimi  a manteaerfi  in  buona  pace, et  cocor * 
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dia, et  diflribuito  loro  il patrimonio ,et  tutti  i fiuoi  orna 
'menti,  et  alla  figliuola  maggiore  augnatala  cura 
' de* facrificij  de  gl'iddi]  familiari , con  firmo , & co- 
fiante  attimo  prefie  in  mano  la  tazjaa  doue  era  la  be- 
vanda attoscata, & uer fatene  un  poco  in  terra  in  ho - 
'note  di  Mercurio  in  luogo  di  facrificio,et pregando  la 
fua  deità  che  con  pi àceuole  camino  la  co  due  effe  nella 
miglior  parte  del  regno  infernale,  molto  auidamentc 
prefie  la  mortifera  beuanda:et  dimoftrddo  di  mano  in 
mano  con  parole, qual  parte  del  fiuo  corpo  la fir^a  del 
r veleno  andana  occupàdo,come  la  finti  che  é's*appref 
fiaua  alle  uificere,et  al  cuor  e, chiamò  la  figliuola  mag- 
gior e, che  ueniffie  a fare  co  le fiue  mani  t'ultimo  officio  di 
' ferrarle  gli  occhi.St  i nofiri, ancor  che  da  cofia  tanto  a 
-loro infolita rimaneffiero attoniti, et fiupefatti,  nondi- 
meno tutti  bagnati  di  lacrime  quindi  fi  dipartirono. 

D'un  certo  ordine,  che  era  in  Marfilia. 
r Ma  per  tornare  alla  città  di  Marfitlia,  donde  io 
' m* era  partito  . Non  vogliono  i Marfiliani,  cheniuno 
• entri  nella  terra  con  arme, male  fanno  Inficiare  alla 
porta, doue  e deputato  chi  le  riceue , et  alt uficire  le  ren 
de  loro  : perche fi  come  e' fino filiti  di  rìceuere  c or  te  fi- 
mente  i fireflieri,cofiuoglionoeffiere  ficuri  da  loro  . 
D’una  certa  u fànza  de’Galli . 

V s c i T o della  città  di  Marfilia,  mi  fi  rappre - 
finta  quell'amica  ufian^a  de' Galli, i quali  (ficco do  che 
fi  truoua  firitto fufiauano  preftar  danari  alle  perfine, 
per  ribatterne  altre  tati  nell* altro  mondo,  effiendo  flato. 

" lorpcrfitafo  t anima  ejfiere  immortale . Io  gli  chiama - 
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rtifiohtfi  *Pitt agora, che fi  greco,  nonhattejfe  h attuto 
la  medefima  opinione  di  coftoro , che  erano  Francefi . 
Di  Cimbri  & Celtiberr. 

L A Filofofia  de'  Galli  era  findata  [opra  Vauari - 
yfyrà  Infiltrerà  quella  de' Cimbri,  dr  de'  Celti 
beri, par  che  hauejfie per  obietto  la  baldanzA,&firtefi^ 
fin  de  P animoiperche  quddo  fìritrouauano  a combat 
tere,dr  ne  i maggior  pericoli  della  uit  a, all  bora  gode* 
nano,  dr fiauano  allegri,  come  quelli , che  conofieeuano 
douer  morire  filici  drgloriofiamentc . Et  nelle  malat- 
tie fi  doleuano  dr  lamentauano,paredo  loro , che  il mo 
rire  in  quel  modofiffe  mifiero,dr  infelice, come  da  huo- 
mini ptgri,dr  nighittofi.ICeltiberi  oltra  di  quello  gin 
die aitano  ejfier  cofia  ingiufia , dr  uergognofia  rimaner 
nini,  morto  colui,  alquale  hauejfiero  dato  la  fide  di  non 
lo  abbandonare  in  qualunque  pericolo . St  nel  uero  la 
getter ofità , & gran  defila  de  gli  animi  di  amendui 
quefii  popoli  merita  et ejfier  fiomm  amente  lodata;  J li- 
mando l'uno  douerfi  combattere  ualorofiamente  per 
confiruamento  della  patria  , l altro  douerfi  mantener 
re  inuiolata  la  fide  dell’ amicitia. 

DeiTracenfi. 

I tra  censi  meritamente  fi  fino  acquifiati  no 
me  di  Sani , celebrando  ilnaficimento  deU'huomo  con 
pianto  dr  dolor  e, dr  tefiequie  co  fifia  dr  allegrerà-  JSf 
quefio  non  infiegnarono  loro  i Filofiofi,  ma  la  iftejfa  nata 
ra , laquale  moflrò  loro  quanto  fitjfimifera  dr  infelice 
la  conditione  della  uita  bumana . T olgafi  dunque  uia 
degli  animi  de  mot  tali , quella  dolceÌz.a , dr  naturai 
' » defiderio 
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defiderio  di  uiuere  , che  in  tutti  gli  animali  fi  ritmo* 
ua:  laquale  ne  sfirzA  a fare  et  patire  molte  cofe  brut - 
t amente , ^ w che fogliando fenejl fine  noflro  uiene  ad 
effere  & piu  felice , & piu  beato. 

)■■■  De’ coftumi,&  utènza  deTicii, 

Saviamente  aduque fanno i Liei] squali, qua 
do  auuien  lor  cofa  di  piangere , o da  dolerfi,  fi  uefiono 
in  habito  di  donna , acciò  che  riconoficendoft  per  quel 
h abito  in  tal  cafo , manco  che  huomini , prima  che  et 
poffino , difiaccino  da  loro  la  mejlitia , & il  dolore  Jlol 
to , & nano , che  gli  affalifce. 

Delle  donne  Indiane. 

M a che fio  io  a lodare  gli  huominifòrtiffimi,et  prU 
denti  in  disfregiare  la  uita  human  a ì Rijguardinfi 
4tn  poco  le  donne  Indiane  : lequali  ( perche  e coflume 
del  paefe,che  molte  di  loro  ad  un  filo fi  maritino  ) mor 
to  il  marito  uengono  a cote  fi,  & dapoi  agiuditio  qual 
di  loro  babbi  piu  fiuifeerat amente  amato  il  marito  : £t 
quella, che  piu  amoreuole  e giudicata,  facendone  mol- 
tafifta,&  allegre'IzAÀa  tutto  il parentado  accompa 
gnata,fi  conduce  al  luogo,douefidebbe  ardere  il  cor- 
po del  mar  ito, et  quiui  con  lieto  uolto,  ponendofi  accan 
to  ad  effo [opra  il fuoco, infieme  con  quello,filiciffima  ri 
putandofi,  e abbruciata , l altre  che  fin  meno  amore - 
uoli giudicate , afflitte , & mal  contente , in  uita  fi  ri- 
mangono . Horponghiamo  da  una  banda  V audacia 
de' Cimbri,  la  fide  de 9 Celtiberi , I animo  fa  fitpien^a 
deT  r ac  enfi, & I attuta  inuentione  de*  Liei]  in  difcac 
(tiare  il  dolore  5 et  dall  altra  lo  fiuifierato  amore  delle 
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donne  Indiane , credo  certamente , cita  ttiVoM  di  quelli 
fia  a quelle  da  anteporre  Acquali  per  la  fiomma  pietà , 
C-r  inefiimabile  amor  e, che  le  portano  a i maritifienzjt 
timore  ojpduento  alcuno, non  altrimenti, che fe  nel  prò 
prio  letto , con  loro  fi  giacejfero , accanto  ai  corpi  di 
quelli, [opra  le  ardenti fiamme fi  pongano. 

Delle  donne  Africane . 

. Alla  gloria  delle  fndiane,foggtugnerò  il  uitupe 
fio  delle  africane  ; acciò  che  quefie  col  bellijfimo  par 
r agone  di  quelle, piu  brutte,  dr  uitupcrofi  ap parifichi* 
no.  Tfiella  Città  di  Sica  ufiauano  andare  le  donne , che 
non  haueuano  modo  di  maritar  fi,  nel  7*  empio  di  Ve- 
nere,et  quiui  publicamente  aguifia  di  meretrici, elfo- 
nendo  il  corpo  loro  a guadagno,  in  tal  modo fi fhceua- 
no  la  dota,per  poter  dipoi  maritarfi,&  uiucre  pudica 
mente,  dr  cofi  con  un  dis  ho  nello  lauoro  compleanno 
una  opera  honefiiffima. 

D’un  bell’ordine  de’  Perii . 

Havevano  i cPerfi  un’ordine  molto  laudabi 
le, et  quefio  era, che  i figliuoli  no  ueniuano  mai  alla pre 
fionda  de’  padri, ne  da  loro  erano  uifii  fie  non  haueano 
) fette  annifiniti,accioche  in  quel mc7g.o  moredofi , non 
gli  hauendo  uifii , la  morte  di  quelli  recajfie  loro  minor 
doglia  & di ff  lacere . 

De’ Numidi. 

'Non  meritano  ancora  d’ejfier  biafimati  i Re  dj 
Numidia,auuenga  che , ejfendo  cofiume  di  quelpaefe 
baciare  l'un  l'altro, non  ufiano con  alcuno  tale  cerimor 
ma^ parendo  loro  cofia  conueniente,  che  colui  che fi ri- 
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in  regale  altefizjt,per  mantenerfi  in  piti  grada) 
ffi  riputatone , debba  afienerfi  da  ejuetle  tifante , cht . 
kolgar mente  fi  ufiino  fino  dagli  infinti  & plebei. 

DELLA  DISCIPLINA  MILI - ’ 
f4r*.  C4/7.  n.  . fi 

VErremo  bora  à trattare  del  principale  or - 
namcnto,& foflegno  del  Romano  Imperiò, che  fi- 
ito  ad hoggi,  con  faluteuole  perfieueranXa  de*  Romani* 
fi  è mantenuto  [incero  & inuiolato . Quello  'e  ilfiuerò 
et  rigido  ojferuamento  de  gli  ordini  de  la  militia  ; net 
eui fieno, & fiotto  la  cui  protettione  ,fi  confierua  il  ferenà 
ffr  tranquillo  flato  della  beata  pace. 

Di  Scipione  minore. 

' P v ex  I o Cornelio  Scipione;quello  al  quale  fi  co* 
mejfa  ! ultima  guerra  contro  d ’ Cartaginesi  * onde  co* 
fnelAuolone  acquiflòil  cognome  di  Africano,  efi 
fendo  Confilo, & mandato  in  Spagna  capitano  dell*  e- 
fercito  Romano, per  isbattere,&  reprimere  gli  infilen 
ti  animi  de*  Tfium antim  infiuperbiti,per  colpa  di  quél 
ti, che auanti  a lui  ci  eran  fiati  mandati  capitani  ; [li- 
bito che  egli  arriuò  in  campo, man  dò  bandi,  che  fife - 
ro  leuate  uia  dello  efier cito  tutte  lecofie  non  necefidrte, 
& che  ui  eran  fiate  condotte  per  dar  piacere  a i fil* 
dati-,Cr  mandò  uia  tutte  le  bocche  difitttli.  Onde figom 
brarono  fi  come  'e  manififio  ) di  quell* effier cito  infieme 
co  un  gran  numero  di  riuendttori,& fiaccomanni,  due 
p/ila  meretrici . Et  cofi  lo  efier  cito  Romano  purgato ■, 
& netto  di  cotale  brutta , & difiutile  generatone , & 
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che  potò  atlanti  per  efprejfa  uiltà , & codardia fi  era 
Svergogna#,  mediante  il  dis  bone fìo  tfr  uituperofo  ac- 
cordo fatto  co * 7S{umantint,  riprefe  la  fua  priflina  uir 
tu,cr  con  il (olito  fuo  ualore,  espugnò , & di  sfi  ce fino  d * 
findamenti  quella  città  tanto  fòrte, et  piena  di  animo - 
fi,& oflinatiffimi  cittadini, quale trouarono  da i fiuoi 
me  de  fimi  quafi  tutta  rouinata,&  abbracciata . Et  fi 
come  il  miferabil  fine  di  Mancino,  dato  a'  Numan • 
tini  in  preda  tanto  uituperofamente  dal  Senato , fu 
ejimpio  àgli  altri  capitani,che  tenejfero  conto  della  di 
fiiplina  militar  e,cofi  il  belliffitno,et  honoratiffimo  trio 
fi, che  ne  riportò  Scipione,  dimojlrò  il premio , & F ho* 
nore,cheojferuandolafiacquiflaua . 

Di  Metello. 

La  medefima fieuerità  & diligenza  usò  Afe  tettò 
nel  Romano  efercito,quandojnandato  in  affrica  cotf 
tra  a lugurt  a, lo  trouò  tanto  cor  rotto, et  tranfcorfo,per 
la  troppa  licenzjt  datagli  da  Spurio  Albino  jhe  inan 

a luifhaueua  comandato, che  e' fu forzato  ad  ufare 
tutta  l'auttoritàycb' egli  haueua,per  ridurlo  negli  or- 
dini antichi, & feueri  alla  Romana  militia . Ne  andò 
corregendo  hor  una  cofa,& bora  un  altra, ma  proui- 
de  a dun  tratto  a tutto  quello,  che  gli  par ue  neceffario. 
‘Perche  oltre  allo  hauere  cacciato  di  campo  tutti  i ra ? 
gd%zj,&  fac  comuni,  e*r  l' altre  bocche  difutili,che  u' e 
vano, comandò  ancora, che  non  ui  fi potejfctà  uendert 
cibi  cotti . Et  che  nel  mar  dare  Tefer cito  ancora,  nef- 
funo fòldato fi  menajfe  dietro  caualli , o feruidore , ac- 
ciò che  fùffero  conflretti  a portare  arme , & tutto  ciò 
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thè  dibifigno  haueano,da  per  loro . Mutaua  Sfeffi  gU 
adoggiamcnti,&t fimpre  con fijfe,et /leccatigli  fkceuà 
firtificare,non  altrimenti , che  fi  lugurta  fiejfe  lor  fi* 
pra  per  ajfaltarli.  Hor  che  giouò  a Metello  l'hauer 
nell' efir cito  rinnovato  la  continenti, & la  induftria ? 
Venne  ad  acquiflarne  molte  uittorie,  & riportarne 
molti  trofii  del  nemico;  le  cui  Sfalle  non  uider  ornai 
i fildati  Romani,  fitto  quello  ambitiofo  capitano , che 
filo  hauea  atte  fi  con  l'andare  a i uerfi  a i fildati  a cor- 
romperli , & forfeit  beniuoli.  Cjiouarono  ancora  affai 
a quefi a militare  difiiplina  coloro , i quali  non  perdo- 
nando a ipiu  fretti  parenti,ne  pure  a i proprij  figliuo . 
litnon  hebbero  riSf  etto, con  carico , & dishonore  delle 
proprie  cafi,mojlrarfi  crudeli , & fiueri  contro  a quel 
foche  disfrenata  fhaueuano . Ter  che  Publio  Ruti - 
Ho  capitano  nella  guerra,  chefifice  in  Sicilia  contro 
aglifihiaui,priuò  Quinto Fuluiofito genero, della  am 
miniflratione  di  quella  prouincia  , perche  da*  detti 
fihiaui,perfua  negligenza >& firaccurataggine , erA 
fiata  occupata  la  rocca  de'  T auronimitani . 

Di  Gaio  Cotta. 

E T Cfaìo  Cotta, fi  ce  battere  con  le  uerghe , (fi  tor- 
nare fante  à pie  Publio  Aurelio  Pecuniola  del  me  defi 
mo  J angue , Inficiato  da  lui  luogotenente  dell' effercito 
nell'àffedio  di  Lipari,  fin  do  li  occorfo  andare  a Meffi 
na,per prendere  di  nuouo  gli  aujpicij.  Et  dògli  fice , 
perche perfua  poca  diligeva, quelli  diLipari  ufiiti  fio 
ri,haueuano  mejfo  fuoco  ne'lor  ripari,  & poco  era  ma 
rato,  che  e* no  hauejfero prefi  ancoragli  alloggiamoti. 

SDi 
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Di  Quinto  Fuluio. 

Qv  I N T o Fuluio  Fiacco  ejfcndo  cenfrore , rimojfs 
dell*  or  dive  fenatorio  Fuluio fuo fratello , perche fenzjo 
licenzjt  del  Capitano,haueua  licentiato,&  rimanda- 
to a cafra  una  banda  di  froldati  di  quella  legione , della 
quale  era  tribuno . Io  ribn  racconterei  cofibreuemen- 
te  quetti  ejfempi tanto  memorabili, fè  da  altri,  & pi 14, 
degni, & piu  notabili  io  non  ne  frjfri firmato . 6t  che  co- 
fra  è piu  mal ageuole  a mettere  in  efrecutione , che  pri- 
uare  delgoucrno,&  rimandarne  a cafra  tanto  uergo- 
gnoframente  uno  col  quale  tuhabbia  congiunto  dril 
frangue  tuo,  & lo  jplendore,&  nobiltà  de*  tuoi  antichi? 
0 uero  far  batter  e tanto  ignominioframente  uno  del  mt 
defimo  c afato, & che  dai  medefimi progenitori  hab- 
bia  hauUto  origine ì 0 uero  effóndo  cenfire,rigorofamen 
te  procedere  contro  alpropriofratellopriuandolo  du- 
na tanta  dignità.Vh  filo  di  cofi fatti  ejfempi  e juffeien 
te  ad  acquijtare  nome  a qualunque  nobile  & potente 
'eittà,digràdiffrima  ojferuatrice  de  gli  ordini  militari • 
‘Di  PoftumioTiburto,  & T.  Mallio  Torquato. 

Er  la  noftra  città , che  tutto  il  mondo  ha  ripieno 
di  ogni  fòrte  di  bellifrfìmi,  & mar auigliofi  ejfempi , con 
uolto  parimente  lieto,  & maninconófro,  non  frappiendo , 
fi  prtma  fi haueua  a rallegrare, 0 pure  a contnHarfi, 
rictue  due jitoi  Capitani , in  un  me  defimo  tempo  alle- 
gri per  il  uinto  nemico,  & meftiper  efferfi bagnati  del 
fatto  ue  de * propri] figliuoli , da  loro  gafiigati  come  di U 
J ubbidienti , & non  offeruatori  degli  ordini, tfrprecet 
ti  militari.  Onde  io  ancora, con  dubiofro  animo  ,0  Po - 
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Tofiumio  Tiburto.,  & Mallio  T orquato , feuerijfimi 
■fautori  de  gli  ordini  della  guerra , uengo  in  queflo  luo- 
go a parlar  di  noi, confider andò, che  fòpr afatto  dal  pe 
fi  delle  infinite  uoftre  lo  di, uerrò  piu  tofto  in  defcriuerle 
a [coprire  la  debolezza  del  mio  ingegno,  che  a rappre, 
fintare( come  fi  conuiene )le  uirtu  uoflre.  T u dunque  a. 
*¥0 fiumio,t firn  do  Dittatore , togliefii  la  aita  ad  Aulo 
Tofiumio  tuo  figliuolo, generato  da  te  con faeran^a  che 
egli  hauejfe  ad  accrefcere  la  tua  progenie,  & [accede- 
re alla  cura  defacrificij  degli  fddij familiari  ,\ilquale. 
tu  nella fra  infamia  tenendolo  in  braccio,  & bacian - 
ldolo,haueui  accarezzato, nutrito, & allenato,  & nel- 
la p aerina  nelle  lettere,  & nella giouentu  nei T armi  e- 
fir  citato.  Outfli  era  di  animo  puro,& [incero , Que- 
fii fòrte, & ualorofi.  Quegli  di  te,  & della  patria  ama 
tore . Et  perche  egli  dalgiouenile  ardore  traportato, 
contro  all'ordine  tuo, era  ufiito  fuori  con  lo  efer cito  ad 
affrontarfi  co' nemici, non  oftante  che  da  luifuffero  rot 
th&  uinti,  cofi  uittoriofijo facefit  con  la [cure percuo 
tere.Ben  potefli  Pofiumiocon  la  lingua  comddare,  che 
e'faffe  cofi  morto. ma  io  mi  rendo  ccrtiJfimo,chegli  oc- 
chi tuoi  nel  piu  chiaro  giorno  d' ofcuriffime  tenebre  ofr 
fufiati,  no  poterono  riguardare  una fi  fatta  refilutio 
ne  del  forte  animo  tuo. Et  tu  Mallio  T orquato , effon- 
do capitano  nella  guerra  contro  d Latini,percheiltuo 
figliuolo  prouocato  da  Geminio  Metto  capitano  de * 
T ufculani, fuori  di  quello  che  tu  ordinatogli  haueui,e - 
ra  andato  con  lui  a combatter  e, fofienefii,  che  la  glorio 
fa  uittorta,  & le  honorate  ffogUe  che  del  nimico  ne  ri, - 
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portaua  , fiffèro  per  tuo  comandamento , tolteli  dal 
Littore , & dapoi , non  altrimenti  che  una  uittima , lo 
fise effe  uccidere  .parendoti  piu  conueniente  il  padre 
rimanere  priuo  del  figliuolo , quantunque  ualorofi , 
che  la  patria  JpogUata  de'  buoni,  e feueri  ordini  della 
militi  a . 

Di  Lucio Quintio  Cincinnato. 

Hor  che  animo . et  che  ardire  penfiamo  noi , che 
otfajfe  Lucio  Quintio  Cincinnato  Dittatore  .allora  che 
b unendo  uintigli  Equicoli.et  fattili  p affare  fitto  il  (rio 
conflrinfi  Lucio  Alinutio  a deporre  il  Confilata 
perche  da  i me  defimi  nemici  fi  era  lafciato  uituperofa 
mente  affediare  fin  dentro  gli  alloggiamenti;p  arendo 
li  indegno  di  cotale  honore , et  dignità  colui,  che  man- 
cando di  uirtu.tr a flato  conftr etto,  per  afficurarfi.  ci - 
gnerfi intorno  di  fifiè.  et  di  Beccati;  et  non  fi  era  uer- 
gognato.  come  timido. et  uile.di  hauerui  tenute  dentro 
r acchiufi,  con  tanto  carico . et  disk  onore. le  armi  Ro- 
mane . In  queflo  modo  adunque  la  fuprema  auttorità 
confilar  e .nella  quale  era  collocato  ogni  ornamento  del 
Senato. dt cauallieri.et  della  plebe  Romana,  et  che  fi 
lo  col  cenno  comandaua  il  Latio . et  tutto  il  reffodi 
J tali  a . fb attuta . & depreffa.fi fettopofi  alla  feueri - i 

tà  del  Dittatore . Et  accioche  la  offefa gloria  militare 
tton  refi  offe  finzji  uendetta.fi punito  il  Confilo. a cui 
s'appartiene  punire.  & gafligare  ogni  delitto . Con 
tali gaflighi  adunque  .(  fi  mi  è lecito  dir  cofi  ) 9 
Marte  padre  del noflro  Jmperio . quando  in  qualche 
parte  fi  era  degenerato,  et  mancato  del  debito  del  buo 
T,  H no 
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rio  foldato,  & del  ualorofo  capitano  in  uerfi  dite , fi 
placaua  la  tua  deità  .non  fi  haucndo  rijpetto  al  dishor 
norare  i parenti , & i confanguinei , & i fratelli , non 
-allo  ammazzare  i propri]  figliuoli,  ne  a priuare  igno - 
miniofamente  i Confili  della  loro  dignità . 

Di  Papirio  Curfore. 

P A.  P i R I o Curfore  fimilmente,  Dittatore  nella 
guerra  contro  a' Sanniti, perche  CJuinto  Fabio  F^ji- 
tiliano  maefiro  de' cauallieri  contro  al  fiuo  comanda- 
mento mentre  che  egli  era  andato  a Roma  a prende- 
re gli  aujpici],  era  ufcito  con  tutto  l'efìrcito  a combat- 
tere col  nemici , quantunque  dejfe  loro  una  gran  rotta , 
et  uittoriofi  ritornale  agli  alloggiamenti,  nondimeno 
ritornato  da  Roma  in  campo, non  hauendo  rijpetto  ne 
alla  uirtu  di  Fabio,  ne  alla  acquiftata  uittoria.ne  me- 
no  alla  nobiltà  di  quello , comandò  che  e ’ fife  Ipoglia - 
' to  nudo,  er  con  le  uerghe  battuto.  O spettàcolo  mara- 
uigliofi , che  un  Fabio  Rutiliano  maestro  de' cauallic* 
ri , & uincitore , con  tanta  ignominia , nudo , fi  Spo- 
gliale, & fi  dejfe  in  mano  de'  Littori,  che  battejfero.et 
lacer afferò  il  Jùo  corpo , accioche  il  fangue  delle  finte 
frefic amente  per  falute,et  honor  della  patria  nceuute, 
con  le  nodofè  battiture  delle  feuere  uerghe,  ueniffe  a ri 
nouarfi,  et  con  quello  fimacchiajferoi  titoli  della  ho- 
noratijfima  uittoria  poco  auanti  <vquiftata,ma  rifar 
datofi  dapoi  alquanto  la  co  fa, per  le  preghiere, et  inter 
cejfioniyche  da  tutto  l'cfircito  perlai  fitron  fatte  al 
Dittatore , .hebbe  commodità  di  rfoggirfi.  In  notte 
feguente  m rJfJoma , dotte  iti  uano  fi  raccomandò  al 
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Senato,  auuenga  che ‘P apirio  Slcjfe  duro,  & 0 fitti ato 
contra  di  lui.Onde  fio  padreggia  era  flato  Ditta 
treu°lte  Confilo,  fi  firmato  ricorrere  alpopo- 
lo,&  [uppucheuolmente  domandare  aiuto  a'Tnbuni 
della  plebe  per  il figliuolo , ne  quefio  ancora  hebbe  fir- 
**  di  piegare  lafiuerità  di  P apirio, che  nel  medefimo 
propofitoancoraperfiueraua.  Ma  pregato  finalmen 
te  da  tutti  t cittadini da  ejfi  Tribuni, che  fife  con- 
tento di  perdonargli,  rijfofi j che  era  contento,  non  eia 
di  perdonare  a Fabio, ma  di  rimetterlo  alla  difcrettio 
ne  delpopolo , & de  Tribuni . 

# Di  Lucio  Calpurnio. 

_ Guerreggiando  Lucio  Calpurmo  Tifine 

Confilo, et  capitaneria  Sicilia  contro  agli  Schiaui  fa, 
gttiui,  perche  TitoSTrefitto  de’  cauallieri, per  infide 
attorniato  da  un  gran  numero  di  quelli, era  fiato  for- 
ato a lafitar  loro  le  armi, per  ritir arfi  faluojo  [aereo 
gno  m quefiamanierafice  Bare  con  la  tonaca  (cinta, 
et  fipra  quella,  co  la  toga  da  pie  tutta  Bracciata  Ccal. 

dalU  matma  aUa  fera,et  fimpre,  che  fi  combatte 
Ma  uoleua,ch  egli  Bejfe  nella  prima [quadra.  Prohibil 
hche  e nonpotejfe  trouarfi a mangiare  con  niJ[uno,ne 
ujare  t bagni,  et  a quella  [quadra  di  cauallieri,  che  e- 
ra [otto  diluì fece  torre  i caualli,et  [criuerli  trafiom 
volatori , & cofiilgran  dishonore , che  coftuirecò  alla 
patria,  fit punito  da  Pifine  cograndiffimo  fio  honore, 

1 orche  e uolfi  che  coloro  che  per  troppa  cupidità  diui 
Mere  haueano  diportato, che  quelli  Schiaui, che  merita 
Mano  la  firca,  delle  (foglie  loro  fiaggrandij[ero,nefi 
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erano  uergognatì,  che  da  mane  [erudì  fiffe  flato  pofto 
Jì  uit  up  crofo  giogo  alla  loro  libertà,  gufi  afferò  amara, 
ulta , accioche  eglino  uirilmente  defi der affino.  quella, 
morte, la  quale, come  uiliffime [min  e, figga  a haueano » 
Di  Quinto  Metello . 

Non  meno  ajpro , tir  feuero  fi  dimoflro  Q uinto 
Metello, che  Lucio  Fifone  in  un  fimile  accidente.  Egli 
guerreggiando  in  Spagna  appreffo  a F rebta , et  ha - 
uendo  pofto  a guardia  di  un  certo  luogo  cinque  cohor - 
ti, quindi  poi  da  un  grande  sfirzj)  de  nemici  ributtate» 
comandò  loro, che  incontinente  ui  ritornaffero,nongià 
perche  egli  fferaffe  che  il  luogo  fiffe  da  loro  per  ricupe- 
rarfì , ma  perche  con  lo  ejporli  a mani fifto pericolo , in 
quefta  feconda  fitttione  ,purga[fero  il maniftfto  erro- 
re , che  nella  prima  commeffo  haueano . Mando  ap- 
preffo un  bando  per  tutto  lo  efercito , che  fe  niuno  di 
quelli  figgendo  fi  ritir aua  in  campo, come  nemico  fifi 
fe  ammalato.  Onde  loro  corretti, et /battuti  dalla  fi 
uerità  del  Confilo:  quantunque  flracchi,et  affaticati, 
nondimeno , come  difperati  della  uita , fuperato  ogni 
difificultà, ricuperarono  quel  luogo, et  ne  ributtorno  i nc 
mici . La  neceffità  adunque  e potentijftmo  rimedio  a 
re  dere  gli  animi  deboli, et  fiaccht,robufti,et gagliar  di» 
Di  Quinto  Fabio . 

Nella  medefima  Spagna  defiderando  Fabio 
Maffimo  rompere, et  [battere gli  animi  di  quella  firo 
ce, et  oftinata  natione,  feppe  al  tempo  mutarfi  di  natu 
ra,et  di  manfueto,et  benigno,diuenire  rigido,et  feue - 
ro  . Egli  adunque  a tutti  quei  foldati , che  egli  poteua 
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battere,  che  fi  fijfero  foggiti  nel  campo  de' nemici,  fa- 
ceta tagliare  le  mani , accioche  mettejfero  terrore  a 
quelli,  che  tale  animo  hauejfero.  Et  cofi  le  re  belle  ma- 
ni gittate  in  t err a,  & del proprio  [angue imbratta- 
te , come  horribile , & fo%z~o  Spettacolo , a tutti  gli  al-t 
tri  furono  efempio , che  per  innanzi  non  ardifferodi 
commettere  un  tal  fallo,  & mancamento . 

Di  Scipione  Affricano . 

N i V n o mai  fi  ritrouò , che  fijfe  della  piu  dolce, 
et  piu  benigna  natura  che  l' africano  maggior e:non 
dimeno  per  tener  f 'aldi , & férmi  gli  ordini  militari, 
non  gli  parue  inconueniente  ueftirfi un  poco  della  al- 
trui affrezjLa,  et  crudeltà,  molto  aliena  dal  foo  ani • 
mo.  Egli  uinta , & eff  ugnata  Cartagine, offendo  ritor 
nati  in  poter  foo  tutti  quelli,  che  dell' efircito  Roma- 
no fè  n'erono  foggiti  d Cartagine fi , punì  molto  piti 
aframente  i Romani , che  i Latini  : perche  i Roma- 
ni , come  foggitiui , & rebelli  della  patria , fece  met- 
tere in  croce,  i Latini  come  compagni , & mancatori 
di  fède , fece  percuotere , & ammaliar  con  le  Scu- 
re. fo  non  mi  uoglioin  quefto  piu  oltre  efiendere,  fi 
perche  Scipione  fo  quello  che  il  fi  ce,  fi  ancora, perche 
c non  è conueneuole,  rimprouerareal  [angue  Roma- 
no , quantunque  egli  la  meritajfe  quella  punitione , et 
morte , che  è [olita  dar  fi  agli  [chiaui;  potendo  maffì- 
■mepajfar  piu  auanti  a quelle  cofi;  che  fi pojfon  narra 
re [enzjt  ojfefa  alcuna  del  popolo  Romano . 

Di  Scipione  minore,  & Paulo  Emilio. 

I<MP£ROCH£  lo  affricano  minore,  efo  ugnata, 
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(fi  defilata  Cartagine  negli  fpettacoli,chein  fKjoma 
fi  faceuano  al  popolo, dette  a i leoni,  (fi  altre  fiere  fai 
uatiche,  i fildati  firefiieri,  che  uenuti  a fildo  de’  Ro - 
mani, fi  erano  dapoi  figgiti  nel  campo  de * C art  agi- 
ti efi.  Et  Paolo  Emilio  dette  fimilifiiggitiui  in  preda 
a gli  Eie  finti , i quali  riuolgen  do  figli  fitto , (fi  infra - 
gnen  doli,  gli  amma7g.auano . V ejfempio  de'  quali  fit 
certamente  utiliJfimo,( scegli  me  però  lecito  con  quel- 
la riuerenz.a,(fi  humiltà,che  fi  ricerca,  & fenica  efi 
ferne  tenuto  profentuofi , dargiudicio  f opra  l*  opere  di 
quefii  huomini  eccellenti.)  Ter  che  a uolere  che  gli  or 
dini  della  militia  fiano  bène  mantenuti,  & ojferuati  > 
e necejfario  nel  gaftigare  chi  gli  trapajfa,  ejfer  rigido , 
C tr  feuero,  auuenga  che  le  firz.e  confinino  nell' armi  ; 
le  quali,  partendo/!  dal  dritto  cammino, fi  anno  per  op 
primere,  s elle  non  fino  J libito  oppreffe . 

Di  Lucio  Marcio  Tribuno  de’  foldati. 

Conviene  al  prefinte  fitr  mentione  di  quelle 
cofi,  le  quali  non  da* particolari , ma  uniuerfitlmente 
da  tutto  il  Senato  fino  Piate  fatte,  per  mantenere,  (fi 
difèndere  gli  ordini  della  militia.  Lucio  Marcio  T ri 
buno  de* fildati,  hauendo  con  marauigliofa  uirtit  rac 
colto  infiemele  reliquie  di  due  efirciti,i  quali  fitto  Pu 
blio,  (fi  ( jneo  S cipioni  erano  flati  in  Jfpagna  disfatti, 
i fi  rotti  da'  Cartaginefi,et  loro  infieme  con  una  gran 
parte  dell' efir cito  morti,  fu  da  quelli, che  erano  rima- 
fi , eletto  capitano  : (fi  flcriuendo  poi  al  Senato  tutto 
quello , ch'egli  haueua  fatto, cominciò  il  principio  del- 
ia lettera  in  quefto  modo.  Lv  ciò  marcio  prò 
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eto  r E,  cioè  Vice  Pretore.  ‘Tfon  piacque  eC  p* 
dri  confermi,  che  egli  fi  attribuire  quella  prerogati - 
sta , auuenga  che  un  tal  grado  s* appartenere  il  darla 
al  popolo , & non  a'  fidati,  pareua  nondimeno , che 
trouandofi  la  città  in  quella  neceffità,et  afflittione,per 
la  gran  perdita  che  haueua  fatto, fiffe  da  compiacer- 
li, & andarli  d uerfi , perche  egli  nel  uero  filo  con  la 
Jùa  uirtu  era  flato  cagione  di  filleuare,&  mantenere 
in  piedi  lo  flato  della  città . Afa  appreffo  di  loro, ne  la 
la  calamità  dello  fiato,  ne  i meriti  di  coSlui  poterono 
tanto, quanto  il  rifi)  etto, che  gli  ordini  della  militia  in- 
corrotti fi  confiruajfero  : ricor dandofi con  quanta  au 
dacia,  & fiuerità  i loro  antichi , nel  tempo  della  guer 
ra  T arentina  conferitati  gli  haueano  ,*  nella  quale  ef 
fendo  fiato  rotto  l'efircito  Romano  da  Pirro  Re  degli 
Epiroti,  & hauendo  il  detto  Pirro  rimandato  a'  pa- 
dri confermi  in  dono  gran  numero  di  cittadini  Ro- 
maniche erano  in  quella  rotta  rimafi prigioni,effigli 
riceuerono,  ma  deliberarono  di  loro  in  queSlo  modo , 
che  quelli,  che  haueuano  militato  a c anali o , ritornafi 
fòro  a piè,&  quelli,  eh' erano  a piè  fòffero  meffi,&  de- 
formi tra'  piu  uili, eh* erano  i Frobolatori ,•  & che  nitt 
no  di  loro  potejfe  ridare  tenda,  o padiglioni  dentro  4 
gli  alloggiamenti  dell' efircito  ; nè  confòffi,nè  con  argi 
ni  fortificare  il  luogo,  che  fiffe  loro  affegnato  fiori  del 
campo  per  alloggiamento  ; nè  meno  ufare  padiglio- 
ne di  cuoio . È) a altra  banda  fece  habilità  di  poter 
r acquistare  il  perduto  grado  nella  militia,  a chiun- 
que di  loro  torttaffe  uittoriofi  di  due  de  gli  nemici,  & 

H 4 ni 


L I R R O 

ne  ripor  t affé  le  {foglie.  Eglino  adunque , trouandojl  le 
gati  con  fi  darei  & ajfre  conditioni , come  che  poco  a- 
uanti  fiffero  siati  ut  le , @7*  abietto  dono  del  Re  ‘ Pirro  ; 
gli  diuent arano  crude hjfìmi  nemici.  La  medefima 
ira  fulminò  il  Senato  contro  a coloro,  che  nella  rotta 
di  Canne  abbandonarono  la  Republica , perche  ba- 
ttendo il  Senato  con  ajfrtjfime  conditioni , & piu  borri 
bili  che  la  morte,  confinatili  in  Sicilia, et  hauendo  da- 
poi  ricettato  lettere  da  Marco  Marcello  ( che  era  {la 
« to  mandato  in  quell' f fila  alla  ejpugnatione  di  Siractt 
fa)  per  le  quali  ricercaua  il  Senato , che  gli  deffe  li- 
cenza di  potere  in  quella  imprefa  feruirfi  de  i detti 
confinati . Riffofe,  che  e ' non  erano  degni  di  ejfere  ac- 
cettati nell* efèrcito  Romano  ; pure  che  era  contento  , 
che  e'  fitceffe  in  ciò  tutto  quello,  chegiudicaua  utile,  et 
effe  diente  per  la  Republica -,  con  quefio  però , che  eia* 
feuno  di  effi  fiffe  del  continouo  occupato,  ferina  mai 
flare  in  otio , in  qualche  efèrcitio , & che  e non  potè  fi- 
fero  riceuere premio, o dono  alcuno , ne  tornare  in  fta 
Ha  ,fe  da'  nemici  non  fife { lata  occupata . Talee 
adunque  Co  dio, che  portano  i forti  et  ualorofi,  a' timi* 
di  et  pufillanimi.  JE'  ancora  da  confider are, quanto  fu 
grande  il difpiacere,che  il  Senato prefe,bauedo  intefi, 
che  Quinto  Petilio  Confilo, metre  che  egli  ualorofamt 
te  co'  Liguri  combatteua,  fiffe  fiato  dafuoi  abbando- 
nato, et  lafciato  in  preda  da' nemici,  che  C ammazjej» 
tono. fi  perche  no  uolle  il  Senato, che  a quella  legione , 
dotte  era  Petilio , correffe  piu  la  proutfione  fiab ilitagli 
ogn' anno,  ne  meno  che  la  fiffe  fattsfittta  di  quello , 
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€ he  era  corfo  per  infino  a quel  tempo , auutnga  che  eh 
la  no  haueffie  fatto  il  debito  fiuo,tn  tale  necesfità  di  mei 
ter  fi  a sbaraglio , per faluare  la  uita  del  capitano . Et 
quefto  decreto  del  Senato  fi*  a cPetilio  honoratisfimo 
& memorabile  fepolcro , neiquale  le  fi*e  ceneri  chiare , 

Cr  illuftri fi  r ipofino, fi perche  mediante  quello  appari 
uà, quanto  egli  frjfi  morto  in  battaglia  ualorofiamente , 
fi  ancora,  perla  grande  affé  t tiene , che  il  Senato  in 
uerfio  di  lui  haueua  dimoftro  per  tale  deliberatione . 

Con  quello  medefimo  animo, non  uolle  il  Senato  accet- 
tar e, ne  rifeattare  i femila  prigioni,  fatti  da  z/fnmba  *} 
le  nella  rotta  di  Canne : confiderando , che  fi  tanto  nu- 
mero di  giouani  %jomani  haueffero  uoluto  ualorofa- 
mente combattere , non  fi [ariano  coft  uifibilmente  In- 
ficiati pigliare  prigioni.  Et  certo  io  non  fio , qual  uitupe- 
riofijfie  maggiore  di  quefti  tali, oche  la  patria  moflraf 
fi  di  non  confidar  piu  nella  uirtu  loro , o Annibaie  di 
non  temerla  ; Bimando  poco  Annibaie  di  hauerli  di 
nuouo  per  inimici , (frla  patria  meno  di  hauerli  per 
defenfiri . Ma  conciofia , che  il  Senato  in  molti  acci- 
denti fi  fitjfi  dimoBro  feuerisfimo , & uigilantisfimo  di 
finfire  degli  ordini  della  militi*,  non  fi  fi  io  mi  dica  * 
che  allora  piu  che  maifdimofirò  la  fiua  fieuerità, quan- 
do eglifice  incarcerare  que.fioldati,  che  ingiufi amen- 
ti entrarono  in  Reggio , & fiaccheggiaronlo  j & morto 
il  lor  capitano  Bub elio  Jhaueu ano  di propria  autorità 
in  luogo  fio  eletto  Marco  Cefio  fio  càce/here . Et  quan 
tunque  Marco  Furio  T ribuno  della  plebe  gli  prote- 
fiqffie»  con  dire, che  non  procedere  contro  a cosi  ero, per - 
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thè fendo  cittadini  Romani,  ueniua  a guafl are,  & A 
contrarre  a gli  ordini  antichi . Il  Senato  nondimeno, 
perfette ro  nel  fio  propofto , & per  efequirlo  con  man- 
cocarico, che  fife  pojf  bile, gli  trajfe  fuori  di  carce- 
re à cinquanta  per  di , facendoli  prima  battere , &. 
poi  decapitare, prohibendo  oltra  di  queflo  a ciafc uno 
il  piangerli , & il  fepellirli . 

DegliEfterni. 

I senatori  fi  portarono  in  queflo , che  hab- 
biam  detto  manfltet amente , [e  noi  riguarderemo  U • 
uiolenzji,&  crudeltà  del  Senato  Cartaginefe  circa  le 
cofe  della  militia,perche  poneuano  in  croce  i lor  Capi-. 
tani,che  poco  prudentemente  entrauano  nell’ imprefe, 
quantunque  il  fucceffo  fiffe  flato prof  ero;  riconofcen 
do  da  gl’iddi)  tutto  ciò  che  di  bene  ne  era  auuenuto,et 
a difetto  loro  imputàdo  tutto  il  male, che  ne  rifultaua - 

Di  Clearco . 

M a Clearco  capitano  de’  Lacedemoni, con  un  feto 
detto  manteneua  ne’faoi  fidati  la  dfeiplina  milita- 
re . Vfaua  coftui  ffejfo  dire,  & in  tempo , che  agemi- 
nante penetraua  a gli  orecchi  di  tutto  l’ e fer cito . Che 
i fidati  doueuano  piu  pretto  temere  il  capitano  che 
il  nemico,  con  le  quali  parole  ueniua  loro  apertamen- 
te a Jìgnificare,  che  quelli  di  loro,  che  err afferò,  et  fi  f 
fero  puniti  da  lui  ,perderebbono  la  uita  non  hauendo 
uoluto  perderla  honorat amente,  combattendo.  £t  di 
ciò  loro  non  prendeuano  punto  di  marauiglia  ricor- 
dandofide’  uirili  ammaeftr amenti,  che  in  cambio  di 
carene, et  lufngheeran  dati  loro  dalle  madri, lequa- 
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ti  quando  andauano  a combattere , dauanolorper  ri- 
cordo, o che  è * ritorti  afferò  a cafa  uiui  co  l' armi, o mor  1 
ti  entro  alle  medefime  armi  fiffero  riportati . f Lac $ 
demoni  adunque  andauano  a combattere  con  quello 
ffegno  dato  loro  nelle  proprie  caffè.  Hor  b affici  filo  ha 
ver  tocco  quefli  due  efempij  ejlerni  hauendone gran  do 
uitia  de'  domefiici,  de'  quali  fi  poffìamo  meritamene 
te  gloriare . L'hauer e rigidamente  conferitati  gli  or * 
dini  militarti  ha  acquiflato  alla  noftra  città  il  princi- 
pato d'ftalia , (fr  datogli  dapoi  il  gouerno , & reggi- 
mento di  molte  città3dt  molti  regniy  & di  molte  italo* 
rofiffime,  (Sfirocijfìme  nationi.  Hagli  aperto  anco* 
ra  le  bocche  del  mare  Montico  ,& gli  fretti  paffì  del • 

V A Ipi  & del  monte  T auro  ,per  forza  rotti  efpu * 

gnati  dalle  armi  Romane  ; & finalmente  ha  condot- 
to quefto  imperio , che  da  una  capanna  p afiorale  heb'f  j 
he  principio , à quella  grandezza , & altera , nella 
quale  al  prefintc  fi  truoua  effer /alito, tale  che  fitto  la 
Adonarchia  di  quello , tutto  il  mondo  fi  regge  (Sgo- 
verna . Et  perche  di  qui  fono  uffciti  tutti  i trionfi,  par 
coffa  conueniente  di  cominciare  a trattare,  quali  ordì 
rii,  cr  leggi  nel  trionfare  fi  offeruino . 

DE  GLI  ORDINI  DEL  T RIO  N-  ' 
v fare.  Cap.  in.  . 

Al  c v n i capitani  %jomani,  defìderando, 
che  e ' fife  loro  fiatuito  il  trionfi , per  coffe  pic- 
cole, & leggieri , fatte  da  loro  : furono  cagione , che 
il  Senato  prouidde , per  leggi,  che  niuno  Capitano 
• **  . potere 


LIBRO 

potejfe  trionfar  e fe  in  una  fola  battaglia  , non  h aneti  a 
morti  almeno  fei  mila  de'  nemici:  imperochei  no  Uri 
antichi giudicauano, che  lo  splendore,  & l'ornamento 
detta  città , confijlejfe  non  nella  moltitudine  de' trionfi, 
ma  netta  grandma  dello  acqutflo . Et  perche  a que- 
fla  legge  cofi  nobile , non  fi  potejfe  in  alcuna  maniera 
contraffare,per  la  troppa  cupidità  di  trionfare 3la  for- 
tificarono conio  appoggio  d‘ un'  altra  legge , propofla 
da  Lucio  Mario Marco  Catone  tribuni  detta  ple- 
be; per  laquale  fi  punifcono  quelli  capitanile  in  alcu 
modo  ardifcono  difignificare  al  Senato- falfamente  il 
numero  de* nemici  uccifi&  de' cittadini  Romani  mor 
ti;  Et  uuole  che  fubito,che  e* tornano  in  Roma, giurino 
dauati  a* camarlinghi  detta  città , dihauere  fcritto  al 
Senato  il  uero  numero  de' morti  fi  de' nemici,  come  de*. 
Romani . Doppo  hauer parlato  di  quefle  leggi , no  farà- 
fuori  dipropofitofar  mentione  in  quefto  luogo  et  una  fin 
ienzjt,chefù  data fopra  il  fatto  del  trionfar  e grattata 
& difeuffa  tra  perfine  eccellenti . Hauendo  Lutta- 
tio  Confilo Quinto  Valerio  pretore  rotto  & fconfitr 
io  in  mare  una  bellisfima  armata  de*  Cartaginefi,  <$r 
hauendo  per  ciò  il  Senato  determinato  il  trionfo  a Lut 
tatio,gr  procurando  Valerio  di  ottenerlo  ancora  egli, 
Lut  t alio  fi  oppofiydicendo  che  non  era  conueniete , che 
in  cotale  honore,il  ‘Pretore  haueffe  andare  a raggua- 
glio del  Confilo uenuta  la  cofa  in  grandisfime  con - 
tefi, Valerio  offerfe  a Luttatio  di  prouarliyche  e ' nonp #. 
teua  domandare  il  trionfi ,effen do  egli  Slato  quello , che 
baueua  rotto  l'armata  de'Cartaginefi,&  Luttatio  ac 
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iettò  offerendo/!  di  provarli  in  contrario , & et  accorr 
do  eletto  Attilio  Calatiti o , giudice  in  quella  loro  difè • 
renda ; Valerio  il  primo  parlò ,tfr  ejfofe  davanti  al  gin 
dice  come  il  Confilo  >qua  do fi fece  la  fizttione  fi  trovava 
nel  letto  malato . Onde  a lui  era  tocco  a fare  intera- 
mente l'officio  del  capitano . Calatino  allora , prima 
che  Luttatio  cominciale  ad  efforre  le  ragion fve  , difi 
fi  cófi.rDimmi  Valer  io  fi  tra  tc,dr  il  Confilo fi fùfie  con 
/vitato,  s*  egli  era  bene  combatter e,o  no, et  i pareri  tra 
voi  f vjfero  fiati diverfi,  qual  parere  era  ragionevole , 
che  fujfe  approvato ,dr  me  fio  tn  efiecutionejltuo,  o quel 
lo  del  Confilo  ? %jjpofi  Valerio , che  non  negava  che  il 
parere  del  Confilo  non  hauefie  andare  innanzi  a tutti 
gli  altri . Hor  dimmi  ancora , difie  Calatino , fi  Puno , 
& P altro  di  voi  hauefie  prefigli  aujpicij,dr  fu  fiero fiati 
diuerfificondo  quali  era  egli  dovere,  che  voi  piu  tofio 
ni  rifiluesfi fecondo  i tuoi , o fecondo  quelli  del  Confilo  ì 
Riffofi  Valerio  fecondo  quelli  del  Confilo.  Hor  (fi  Dio 
mi  aiuti )difie  Calatino , h avendoti  io  fatto  quefie  duo 
domande, & confentendo  tu  ne  Puna , & ne  P altra , il 
Confilo  e fierti fuperiore  ,già fin' io  refiluto  della  finteti 
tia.  Et  però  o Luttatio , benché  tu  h abbia  taciuto,  io 
giudico,  che  tu  h abbia  ragione , dr  in  tuo  favore  dò  la 
fintcnz.a . *Bene  & prudentemente  fece  queflo giudice* 
che  non  volle ftare  a confumare  il  tempo  fipra  una  lite 
tanto  chiara,dr  manifèfta . Et  Luttatio  merita  di  efi 
fere  fimmamente  lodato  in  hauer  voluto  difèndere  con 
fian temente  le  ragioni  delfluppremo  magifirato . Ne  è 
da  biafimare  Valerio, di  hauer  domandato  il  premio, 
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del  quale  ( quantunque  per  legge  non  fe gli  conueniffe ) 
tra  degno . per  ejferfi portato  tanto  ualorofamente . (fi 
hauer  ottenuto  fiprojpera , (fi  Inonorata  uittoria . 
c Di  GneoFuluio  Fiacco. 

Che  faremo  noi  a Fuluio  Fiacco  ? il  quale  ricuso 
il  trionfi  .perle  fue  egregie  opere  dal  Senato  Hat  ulto 
foche  dagli  altri  e tanto  defiderato.  Certo  in  r tonfar- 
lo egli  s'indouinò  appunto  quello  .che  giuntemene:  per 
che  e ' non  fi  fi  prefio  entrato  in  Roma . che  chiamato 
ingiudicio.  fa  condannato . & mandato  in  efilio  : ac- 
etiche, s'egli  haueua  commeffo  cofa  alcuna  contro  al- 
la religione , ne  jhcejfe  la  penitentia  . 

DiQuinto  Fuluio , & Lucio  Opimio . 

...  pIV  fauiamente  adunque  firono  Quinto  Fuluio, 
(fi  Lucio  Opimio.de  quali,  l’uno per  hauer  e ricupera 
toCapua,  l'altro, per  hauer  cofiretto  i Fregellani  ad 
arrender  fi.  & ritornare  fitto  la  giuriditione  Roma- 
na. addimandarono  il  trionfi . Etneluera  amendui 
lo  meritauano . per  ejferfi  portati  ualorofamente  ; ma 
ninno  di  loro  l'ottenne  : non  già . perche  i padri  con - 
ferini  ne  hauejfero  loro  inmdia . la  quale,  apprejfo  di 
quel  Senato . non  hebbe  mai  entratura,  ma  perche  e* 
non  uollero  in  alcun  modo  contrafnr e alla  legge  .per, 
la  quale  fi  dijponeua,  che  il  trionfi  fiHatuijfe.per  ac- 
erefcimento  d'imperio  .non  per  racquifio  di  co  fi per- 
dute. cPer che  tanta  diflanzjie  dall' acquifiare  una 
cofa . al  riacquifiarla . quanto  e . dal  principiare  un 
beneficio , al  terminare  una  ingiuria . . ~ A ; .. . , ^ 
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Di  Publio  Scipione,  & Marcò  Marcello . 7 
Anzi  la  legge  , de  Ila  quale  io  parlo , fi  offeruata 
coti  tanta fiuentà,che  a P ubilo  Scipione, quantunque 
eglihaueffe  ricuperata  la  Spagna,  et  a Marco  Mar 
cello, ancor  che  egli  hauejfe prefi  Siracufa,non  fi  Ha- 
tuito  il  trionfi, per  che  erano  flati  mandati  a quelle  im 
prefi,  non  come  Confili,  0 di  altro  magtftrato,  ma  filo 
con  public  a commiJJìone,et  auttorità.  Lodinfihor  colo 
yo  che  poueri,etfiarfi  del  nero  honore,han  cerco  dlho- 
norarfi  di  ogni  cofa,  quantunque  minima,  et  leggieri; 
et  tra  i monti  deferti , et  dish  abitati , & tra  udì f ime 
filile  di  corfali,  hanno  con  fiettolofa  mano  uoluto  cor- 
re i rami  del  trionfale  alloro;poi  che  una  Spagna, leu  a 
taperfirzji  dalla  deuotione  de'Cartaginefi,et  una  SÌ 
racufa  capo  della  Sicilia , ridotta  fitto  l'imperio  Ro- 
mano, non  fono  Hate  bajleuoli  a farebbe  agli  auttori 
eli  opere  tanto  egregie, fife  Hatuito  il  meritato  trion- 
fi > * tutori  furono  quefti  ? uno  Scipione , & un 

■Marcello , che  filo  i nomi  loro  ad  un  eterno  trionfi  fi 
affomigliano.  Ma  fi  b ene  il  S enato  defideraua  di  ue- 
der  trionfanti  quefti  due  chiarirmi  lumi  della  uera 
& perfètta  uirtu , i quali  fipra  gli  homeri  loro  ne  ri- 
por tauano  la  falute  della  patriag  iudicaua  nondime- 
no,che  e'  douejfero  effere  rifieruati  a p iu  giu fta  corona  „ 
Soggiugnero  alprefente,  come  er a.ufanzA,  che  quel  ca 
pìtano  che haueua  a trionfare , faceffe un conuito,  & 
inuitaffe  iConfoli,dapoigli pregaua,  che  e * non  ueniffi 
ro  altrimeti,ac cioche  in  quel  d),nel  quale  egli  haueua 
trionfato,  non  fijfe  nejfuno  a quel  conuito  eli  maggio- 
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Ye  auttorità  di  luì . Ma  benché  alcuno  cittadino  in 
guerra  ciuile  hauejfe  fatto  qualche  opera  egregia  , & 
grandemente  utile  per  la  Kepublica  , nondimeno  » 
non  fe gli  daua  titolo  di  capitano , ne  fi  fuma  in  fio 
honore  fono  alcuno  di  allcgreffa  , & non  fòlo  nort' 
cntraua  in  Roma  [opra  il  carro  trionfale,  ma  ne  anco 
ra(comein  cofi  di  manco  importanza) [opra  il  bian 
co  cauallo\ne  pure  per  tale  oper  a fi  andana  per  la  ter - 
ra  a processone , ringr aitando , & magnificando  gli 
fddypcrche fe  bene  tali  opere fon  giudicate  necejfarie, 
fono  no  dimeno,  come  uittorie  no  acquiate  col  [angue 
firefliero,ma  de’proprij  cittadini, mefie,  & lameteuoli 
giudicate.  Onde  ne  Scipione  Nafica  dhauereuccifo 
Tiberio  (fracco,  ne  Opimio  d' battere  oppreffo  la  fat- 
tane di  fato fitto  fiatello,fèrono  fèfta , o in  modo  alcuno 
fi  rallegrarono . 

Di  Quinto  Catulo. 

Qv  i n T o Catulo, hauendo  ammazzato  Marco 
Lepido  fio  compagno  nel  CÒfilato,  et Jpenta  dapoi  tut 
ta  quella  feditio fi  fattione, della  quale  egli  era  capo,  ri 
tornò  in  *Rsjoma,con  far  poco  figno  di  allegrezza.  Et 
Caio  Antonio  ottenuta  lauittoria  contro  a Catilma, 
riportò  a gli  alloggiamoti  le  armifòrbite  & nette, per 
effer  fiate  imbrattate  del [angue  ciuile. 

Di  Lucio  Cinna,Gaio  Mario,&  Lucio  Siila. 

Lvcio  Cinna,&  fjaio  Mario , certamente  con 
molta  auiditàfi fistiarono  di  fpargere  il  [angue  ciuile • 
Ma  tornati  a Roma  non  andar on già  fibito  ne  i tem 
pii  a r ingranar  ne  gli  fddq,ne  a rallegrarfi  della  uit~ 
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torta . Et  Lucio  Sìllabe  he  fice  molte  imprefe  contro  a 
proprij  cittadini,  perche  t fucceffi  eU  quelle  furono  pie- 
ni di  crudeltà , & infolentie,  hauendo  trionfato  poi  che 
egli  hehbe  fi  abilito  3&  ben  fondato  l' imperio  fuo , co- 
me che  egli  nel  trionfi  rapprefentajfe  la  imagine  di 
molte  città  dell' Afta»  & della  Grecia , fi  non  uolfe  egli 
che  del  popolo  Romano  alcuna  ui  fe  ne  uedejfe . (jia  mi 
uiene  & tedio , <£•  compaffione  3 in  andarmi  piu  oltre 
rauuolgendo  nelle  calamità , & miferie  della  republi 
ca.Jl  Senato  non  uolfe  mai  donare  ad  alcuno  uittor io- 
fi)  la  corona  dello  Alloro  s & niuno  cittadino  defide- 
rò che  la  gli  fife  data , quando  aduna  parte  della  cit- 
tà toccaua  a piangere  cotali  uittorie . Ma  bene  era 
prontijfimo  incoronare  di  Quercia  coloro  > che  i citta- 
dini Romani  dalle  mani  de' nemici  faluati  haueano. 
Delle  quali  corone  le  cafe  delli  Augutti  con  fempiter - 
na  gloria , fono  ornatijfime . 

DELL'O  FFICIO  ET  SEFE- 
rità  de'Cenfori . Cap.  mi. 

Ha  v e N D o parlato3quanto  i Romani fiffero  fe- 
deri nella  militia  3 & de  gli  ordini  di  quella  dili- 
genti ojferuatori , confeguentemente  mi  pare  che  noi 
debbiamo  trattare  della  feuerità  de*  Cenfiri  3 in  cor- 
rtggerere  i cottami  della  città  3 per  mantenimento 
della  pace , perche  fubito  che  le  riccheT^e , & fac ul- 
ta del  popolo  Romano  cominciarono  ad  ampliar  fi,  et 
dittenderfi3fu  necejfario,  per  mantenere  i buoni  coflu - 
mi , ordinare  ilmagiftrato  de'Cenfori , la  cui  opera , 
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quanto  allo  effetto,  non  menta  cC efferemeno  laudata, 
Cr  celebrata  che  ejfa  militi  a.  Et  a chegioua  ejfer  fuo- 
ri oh  cafa,  & nell efer cito , u aiorafo , & continente  ,fe 
dentro  alla  città  hcentiofamente  fi  urne?  Quantun- 
que le  citta  con  le  armi  fi  acquifhno  ,le nationi  fi  fiut- 
tomettino , cr  a Regni  fi  ponga  il  freno,  & per  uirtu 
degli  acqutjh  fatti  fi afeenda  fino  al  cielo  ; nondime- 
no , fe  nel  amie , & nel  criminale , dentro  alla  città , 
non  s'ufa  la  debita  diligenti  a, & offeruantia , e impofi 
fibile,  che  tale  flato  duri  lungamente . Sarà  adunque 
a propofito  far  me  nt  ione  deli' off  ciò  de'  Cenj ori . 

Di  Camillo , & di  Poftumio . 

Camillo,  & Toflumio Cenfori ordinarono , 
che  quei,  che  fijfero  peruenutialla  uecchie'fz.a  fenzjt 
hauer  prefo  moglie , hauejjero  a pagare  allo  Erano * 
una  certa  quantità  di  danari, quafi  come  una  condan 
nagione.St  finalmente , che  fijfero  puniti  coloro  che  di 
cofigiufta prouifione,haueffero  hauuto  ardire  di  ram- 
maricar fi, perche  in  tal  modo  gli  riprendeuano  di  ceri 
do. La  natura, come  che  ella  uhabbia  impojlo  neccffi- 
tà  al  nafeere , fi  ut  ha  ella  ancora  impojlo  neceffita  di 
generar  e, et  multtplicare.  Et  t uojlri  padri  hauendoui 
nutriti , et  alleuati,u' hanno  oblia att  a nutrire , et  alle - 
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uare  i uojlri  figliuoli, et  nipoti, il  che  pure  douerefie  con 
uojlra  uer gogna  conofccre.  Alche  fi  aggiugne  ancora, 
che  quanto  a' beni,  bautte  confeguitaio  di  poter  larga 
mente  fat  tifare  a quejlo  debito  di  natura,  et  non  dime 
no  hauete  confumato  gli  anni  uojìri,non  perdere  quel- 
la dignità, che  a quejh  nomi  marito,  et  padre  e contee- 
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niente.  Hot  andate  adunque,  &fen\a  far  parola, p a 
gate  quefio  debito, ac  ciò  eh  e un  tale  emolumento  fierua. 
a' quelli,  che  dopo  uoi  nafeendo , andranno  accrefien ■«» 
do  ,&multiplic andò  lageneratione  human  a . 

Di  Marco  Valerio  Mafsimo , & Gaio  Bruto . 

Imitarono  la  feuerità  di  quefii  due  Marco 
Valerio  Maffìmo,et  Gaio  lunio  Bruto  Bubulco,in  una 
cofa  filmile , et  rimo  fiero  dal  Senato  Lucio  Antonio , 
perche  ferina  hauerne  domandato  confìglio  ad  alcuno 
defaoi  amici, haueua  repudiato  la  moglienche pulsi- 
la haueua prefa  in  matrimonio.  Et  no  fife  quefio  erro 
re  debba  ejfer  tenuto  maggior  di  quello, del  quale  difi - 
pra  habbiam  fatto  mentione:perche  in  quello  i f, aera 
menti  del  matrimonio  filo furono  dijpregtatijn  quefio 
furono  trattati  ingiufiamente.f  due  Cenfiri  adunque 
prudentemente  fecero1,  giudicando  quefio  tale  ejfer  e 
indegno  di  rapprefintarfì  dentro  a quel  Senato 
Di  Portio  Catone . 

Come  auuenne  ancora , che  Portio  Catone  trafi 
fe  del  numero  de*  Senatori  Lucio  Flaminio,  perche  nel 
la  prouincia,  alla  quale  egli  era  fiato prepofio, haueua 
fatto  giufiitiarta  contemplatone  di  una  meretrice , 
della  quale  era  innamorato,  un  di  quelli  ch'egli  haue- 
ua in  carcere  perla  uita , defi der  andò  ejfd  di  uedere 
Un  tale  ffett acolo. Poteuafi  tnhibire,  et  annullare  tale 
fent  enfia , per  ejfere  il  detto  Lucio  flato  Confilo,  et  an 
•cor  a peri  meriti,  & autorità  di  Tito  Flaminio  fup 
.fratello.  Ma  perche  egli  era  Cen fiore, et  era  Catone, & 
. pero , doppio  effiempio  di  feuerità , giudicò , che  e'  fijfie 
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tanto  piu  degno  dì punitione,  quanto  piu  degli  altri  e- 
ra  honoreuole  la  Afaieftà  di  quel  magifìrato , che  egli 
con  atto  Ji  federato,  & brutto  macchiato  haueua.  £t 
non  gli  parue  cofa  indegna  di  con fider atione,  che  tra 
le  memorie , & imagini  antiche  della  c afa  Flaminia, 
fiuedejfero  due  cofi  notabili  diuerftà,  cioè,  una  mere- 
trice cauatafi la  uoglia  di  uedere  Spargere  per  opera 
di  co  Slui  il  J, angue  h umano , & il  Re  Filippo,  per  ope- 
ra del  fratello  fupplicheuole  domandar  pace  al  popo- 
lo Romano , 

DiFabricioLucino. 

M A che  direm  noi  di  Fabricio  Fucino,  & quan- 
to rigorofamente  efircitajfi  tale  officio? perche  fempre 
fi  è detto  ,& fempre  fi  dirà,  come  Cornelio  Ruffino , 
il  quale  due  uolte  era  flato  Confi  lo, & una  uolta  Ditta 
tore,&in  tutte  quefle  dignità  fi  haueua  acquiflato 
grandiffiima  riput  atione , fu  da  luipriuato  della  digni 
tà  Senatoria,  perche  egli  haueua  comperato  certi  ua 
fi  d'argento,  che  pefauano  dieci  libbre,  parendoli  che 
un  tale  effempio  fijfe  atto  a corrompere  la  parfimonia, 
et  fimplicità  Romana , Parmi  uedere  che  le  lettere  del 
noftro  fico  lo  fi  riempmo  di  Stupore,  & di  marauiglia, 
hauendofiad  accomodare  ad  ejprimere  efimptj  tanto 
rigidi,  & fiueri , & che  le  filano  in  dubbio,  figli  è da 
credere, che  nella  città  nofira  fi  ano  interuenute  quelle 
cofi,  che  in  fi  contengono,  che  appena  è credibile,  che 
dentro  alle  medefime  mura , lo  hauereiLmodo  à comm 
per  are  dieci  libbre  d argento  recaffie  altrui  carrico, 
& lo  effier  pouero  fife  per  cofa  uiliffima  riputato . 
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Di  Marc* Antonio , & Lucio  Fiacco . 

Mar  c’  Antonio,  e*r  Lucio  Fiacco  Confort , rimof 
fero  dal  Senato  'Duromo;  perche  effóndo  T ribùno  del 
la  plebe,  haueua  propoflo,  che  e * fife  annullato  la  prò 
ut  [ione,  & legge,  che  fi  era  fatta  [opra  il  moderare  le 
ffefc  de  conutti,et  hebbero  notabile  Cagione  di  fegnar 
lo  ,per  che  egli  molto  sfacciatamente  fall  in  ringhiera 
con  dire  in  quefìo  modo.  O popolo  Romano,  molto  du- 
ro, & afro  è il  freno,  che  cofloro  ci  uoghono  porre,  ne  e 
per  modo  alcuno  da  tollerarlo.  Voi  ut  ritrouate  flrettif 
fimamente  legati,daluinculo  di  una  acerbifima  fer- 
uitu,  perche  hanno  uinto  una  prouifione,  perla  quale 
ui  obbligano  all*  effere  affegnati,& par  ci  nello  / fende - 
re . T ogliamo  adunque  uia  Cauttorità , che  ottengo - 
' no  f opra  di  noi  le  roz.e , & afre  con fuet  udini  di  quefli 
noflri  uecchi . Et  a che  propofito  effer  liberi  ì fe  e * non 
ci  e lecito  rouinare  con  lo  i fendere  funtuofamente  * 
come  a noi  piace . 

Di  Claudio  Nerone , & Liuio  Salinatore  • , 

V o G L i o al  prefente  che  noi  parliamo  di  due  cit 
tadini,& per  nirtu,  & per  dignità  molto  eguali,  & be 
ne  appaiatila  per  una  certa  concorrentia,dr  emula 
tione,  molto  diuerfi , & contrarij  di  pareri,  & d’opi- 
nioni. Claudio  Nerone, & Liuio  Salinatore , i quali  al 
tempo  della  feconda  guerra  contro  a*Cartaginefi,  fu- 
rono due  firtiffimi  fianchi  in  dififa  della  noflra  repu- 
bblica , tanto  feueramente  fi  portarono  nelmagiflrato 
della  cenfura,che proceder ono  fin  contro  a loro  mede-, 
fimi  ; per  oche  nel  farla  raffegna  de*>caualli , & loro 
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per  effere  ancora  robufli,& uigorof,trouandàf  nel  mi 
mero  di  ef[ì,cOme  e pervennero  a raffegnare  la  i “ nbu 
chian^ata  cPolia , il  banditore  , letto  che  fi  il  nome  di 
Salmatore , Bette  in  dubbio  fe  e * l haueua  a citare  o 
no  : il  che  f ubito  chelferone  intefe , comandò  che  e* 
fife  citato , & uendutolif  armiy  & il  cavallo , perche 
egli  era  flato  dal  popolo  condannato  auanti,che  e ' fife 
fe  fatto  Cenferc. Salmatore  ancora  fece  dapoi  il  filmi- 
le contro  a Tferone,  pigliando,  per  occ afone,  che  egli 
non  s* era  riconciliato  fico  fincer amente,  ne  con  ret- 
ta intentione:  a’ quali  fe  alcuno  degl'fddij  haueffe  pre 
detto,  che  il  pingue  loro  nobilitato,  & illustrato  dalla 
uirtu,&  memoria  de'  loro  antichi,  f haueua  a congiu 
gnere  infeme  per  generare  un  prencipe  tanto  utile  al 
la  noSira  republica  : depoSle  le  inimicitie  fiarebbono 
divenuti  gran  di ffimi,  & Sir  et  tifimi  amici,  per  laficia 
re  fìtto  la  custodia,  & protettone  de  i loro  defcenden 
ti , quella  patria , che  loro  confermata  haueffero . Tfe 
dubito  dapoi  Salmatore  di  affegnare  al  fifco,  per  ob- 
bligatecondannate,  trentaquattro  T ribu,perche 
hauendolo  condannato, lo  haueuan  dapoi  fatto  Confi- 
lo, & Cenfòre, dicendo  che  egli  era  neceffario  che  l' ha- 
ueffero errato  in  uno  delti  due  modi,  o per  m aliti  a ha 
uedolo  codannato, o per  ignor arnia, et  temerità  hauen 
dolo, dapoi  dt  batterlo  co  dannato, fitto  Confilo ,& Cen 
fere;  & filo  ne  eccettuò  la  Tribù  Metta,  la  quale  nel 
r accorr  e de  partitilo  lo  haueua  giudicato  degno  di  ef 
fer  co  (Panato, ne  meno  dapoi,  degno  del  Cofolato . Qua 
• to  è daflimare,cofui  efier  fiato  di  natura  rigido, et  con 
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fiante,  il  quale  rìon  fi  lafiiò  ne  dal  mklgìudicio  fatto 
di  lui [mo aere tne  dalla grandel^a  del  eccedutogli  ho 
nore  piegare  fi  che  nella  ammiri  ijlr  adone  delle  cofi  ptt 
èliche  allentale  in  parte  alcuna  cjuella  fiua  feuentà . 
Di  Marco  Valerio  , & Publio  Sempronio . 

Qvattroc  e.n  T o giouam  i che  erano  una 
gran  parte  dell'ordine  de'Cauallteri , foslennero  con 
paciente  animo,  d'effere  fegnaii  da'Cenfon  ; perche 
fèndo  lor  comandato  da  Marco  Valerio , & T’ubilo 
Sempronio  in  Sicilia  nella  guerra  contro  agli  Schia- 
tti , che  andajfero  a dare  cjpeditione  di  fortificare , (fi 
chiudere  certi  puffi  a' nemici , ridotti  da  loro  in  certi 
luoghi  tiretti,  (fi  montuofi:  fi  ne  firono  beffe , onde  gli 
priuarono  dt'caualli  del  publico , (fi per  condannati 
allo  Erario  gli  affegnarono . 

Di  Marco  Attilio  Regulo , & Lucio  Furio . 

■>  Pvnironò  ancora  fiuer  amente  i Cenfort  co- 
loro che  fi  dimoiarono  in  guerra  uili  d'animo, et  pau 
ro fi, però  che  Ma,r co  Attilio  Regalo ,et  Lucio  Furio  Fi 
■lippo,tolfiro  i cannili  publici , et  mi  fero  nel  numero  de 
gli  obbligati  allo  Erario  Marco  Metello  Que fi  or  e, (fi 
molti  altri  cauallitri  Romani,  i quali  doppola  tnfilice 
rotta  di  Canne, gli  haueuàn  dato  la  fide  dt  andarfene 
fico, et  abbandonar  e Jt  alia  . T atti  quelli  ancoraché 
- nella  medefima  rotta  rimaftt  prigioni  di  tAnmbale, 
et  mandati  dapoi  da  lui  ambafiiadon  al  Senato  Ro- 
mano,per  conto  di  permutare  i prigioni, non  hauendo 
ciò  ottenuto , non  ritornarono  ad  <*s4nmbale  altri- 
menti i furono  da  effi  Cenfort.  fiuer  amente  puniti ,, 
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& condannati,  fi  perche  al  [angue  Romano  scappar 
teneua  mantenere  la  fède  ,fì  ancora , perche  Marco 
Attilio  %^egolo  molto  aframente  procedeua  contro 
a i mancatori  di  fède.  Era  co  fui figliuolo  di  quello  At 
tilio  Regolo, che  uolfepiu  tofto  morire  con  aSfriJfmi,et 
crudeltjfimi  tormenti,  che  mdcare  a i Cartaginefidel 
lapromejfa  fède.  Cofi  adunque  T autorità  de' Cenfori 
tr appafi ò dalla  città  nell'  efer  cito, laquale  non  uoleua, 
ne  compor t aua,  che  il  nemico fife  nè  temuto  ne  ingan 
nato . Seguitano  due  efempij  fimili  ,fopra  i quali  da- 
rem  fine  a quefa  materia . 

Di  G età , & Marco  Valerio  • 
Essendo  Get  a priuato  della  dignità  Senato- 
ria da  Lucio  Mete  Ilo, et  Gneo  Domitio  Cenfori, fi*  da 
poi  fitto  Cenfore  ^ Marco  Valerio  Meffala  ftmtlmen 
te,  fognato  da  i C efori, fù  ancora  egli  dapoi  eletto  in  ta 
le  magifrato.  L ignominia  accrebbe  in  co  foro  la  uir 
tu,  perche  fimolati  dalla  uergogna,  con  tutte  le  fòrzje 
s ingegnarono  di  apparire  nel  conjpetto  de' lor  citta- 
dini, degni  piu  preflo  d ejfer e affanti  a tal  magistra- 
to,che  cCeffer  Stati  da  quello  in  tal  modo  condannati . 

DELLA  M A I E S T A*. 
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v e L L a maieSt à,  che  ne  gli  huomini  eccellen- 
ti,^uir tuofi  riSflende,fi  può  dire  una  priuata 
auttontà  Cenfòria;  la  quale, per  mdtenere  la  fua  gra 
de[z,a,&  riputazione  non  ha  bifogno  ne  delle  magnifì 
che  refidentte,ne  della  pompa  de'  publici  mimfri,che 
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P accompagni  : perche  per  fi  medefimaìka  una  certa 
grata  & gioconda  apparenza, che  ha firzji  di  piglia - 
re  gli  animi  de  gli  huomini, dando  loro  di  fi  una  cer- 
ta marauigliofa  impresone:  la  quale  uoledo  chiama - 
re  pel  nome  fio, non  fi  errerà  a dir  e, chi*  ella fia  un  a fi 
lice,  & continoua  dignità  finzji  magistrato . Et  che 
maggior  honore  fi  poteua  fare  alla  dignità  di  un  Con 
filo,  di  quello, che  fi  putto  à Metello, quando  fiaccufa 
to  di  hauer  male  amminiftrato  la  prouincia  della  Nu 
midia  ? perche  andando  egli  per  giuSlificarfi,  & pur 
gare  l' infamia  fia,&  hauendo  iaccufatore  doman- 
data laccufa,&  prodottola  in  giudicio, perche  la  fifi 
fi  riconofciuta,i  Cjiudici  unitamente  non  la  ttollon  uc- 
der e altrimenti,  per  non  parere  di  dubitare  di  cofa  al 
cuna,che  in  quelli  atti  fi  contenere  ; giudicando , che 
non  in  quelle  firitture,ma  nella  uita  di  Metello,  fi  da 
ueffiro  leggere  & riuedere  i conti  della  fia  ammini- 
Slr  adone  ; perche  par ue  loro  cofa  molto  indegna,  che 
la  bontà,  & la  integrità  di  un  tanto  huomo,fi  hauejfe 
àmifirare  con  quel  poco  di  firitto , & accufa  fatta 
contra  di  lui. 

Del  Re  Antioco , & dell’A  Africano  maggiore. 

M a che  marauiglia  e,  che  a Metello  fiffe  fatto 
da  i fioi  cittadini  /’ honore, che  ei  meritaua,  poi  chea 
all' africano  maggiore  fi  fatto  honore, et  portato  ri 
ffetto  fin  dal  nemico? auuenga  che  il  Re  Antioco, nel- 
la guerra,che'tra  lm,& i Romani  fi  faceua , riceuefi 
fi  con  grat filma,  Qr  honoreuohjfima  accoglienza  il  fi 
gliuolo  di  ejfo  Africano  A quale  era  Slato  fatto  prigio 
vi.;  w ne 

SSL,  1 - * - 1 


$. 


XL  fi  B R O 

ne  da  i fuoi  faldati;  & pr  e fin  fittolo  dapoi  molto  ricca* 
mente  ( come  a Re  s' appartenete ) lo  rimandò  fubito 
al  padre , quantunque  allora  fife  da  quello  piu  che 
mai  oppreJfo,& quafi  cacciato  fiori  del  Tfijegno  . Et 
benché  e' fife  Re,  & con  tali  ingiurie  prouocato , non 
dimeno  uolle  piu  tojlo  hauer  rifiato , & honorare  la 
maeftà  d'un  tant'huomo,che  uinto  dalla  p afone  ,con 
tra  di  lui  in  tal  modo  uendicarfi. 

' - Del  medefimo  Africano. 

’ I L medefimo  Affricano  dimorandofi a Linterno 
aduna  fiua  uilla,ui  capitarono  piu  capitani  diCor- 
fiali,  & per  uentura  in  un  tempo  medefimo,  tutti,  tira 
ti  dalla  fama  di  efo,per  uederlo  ; & p enfiando fi  egli  , 
che  e ’ uenifero  per  affamarlo, & fargli  uillania,fi  fice 
fubito  forte  in  cafa,  con  molti  defuoi  uicini,  & fami * 
liari  ;&  mentre  che  egli  s'andaua  cofi  ordinando  per 
■difinderfi,  fopragiuntt  i capi  de’  Corfali  con  molti  de 
loro,& ciò  accorgendofi,  fubito  gittate  uia  t armi,  & 
fatto  tornare  in  dietro  tutti  i compagni  ,fiapproJfima 
Tono  alla  porta, gridando  ad  alta  uoce,  che  non  era- 
no uenuti  quiui  come  nemici, per  offendere  Scipione > 
ma  come  amici,et  defiderofi  di  uedere,&  uifitare  uno 
' huomo  tanto  famofo,&  ualorofo.  Terò  lo  pregauano 
che  fife  contento  conceder  loro  talgratia , la  quale  re 
puterebbono , come  fe  da  gl'Iddij  fte/fil’haueffero  rir 
cenata . Refèrite  queile  parole  a Scipione  dalle  fiue 
genti , comandò , che le  porte  fi  apnfero.,  & fi  fero 
me  fi  dentro.  Eglino  allora  poi  che  egli  bebbero  fut- 
{ to  riuerenz.a  alla  figlia  della  porta , come  a co  fa 
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re  ligio  fa',  & diurna , entrarono  dentro  Con  molta 

auidit.à  , dr  fiummiffione prefagli  la  deflra  , moltijfime 
uolte  la  baciarono , gr  lafeiato  dentro  allo  andito  del- 
la cafa  di  quei  doni, che  agi T Iddi}  fi  fogliono  confiagra 
re,  lieti  & allegri , fendo  flato  lor  con  ceffo  il  ue  dere 
Scipione,  fie  ne  tornarono  alle  loro  fife . Che  cofa  a- 
dunque  piu  eccellente,  & piu  gioconda  fi  può  ritroua - 
r e, che gufi  are  i flutti  della  fua  grande'fzjt,dr  maie- 
ftà  I egli  filo  col  nome  fi  fece  bemuolo  il  nemico  Re.  Et 
filo  con  la  preferita  fece refi  are  flupidi,&  attonitii 
Cor  fiali , huomini  per  natura , finita  rifiato , & ri- 
uerenz^a  alcuna  ; che  fe  di  cielo  in  terra  ueniffe  qual - 
ch'uno  defigni  celefli,  non  faria  tanto  ammirato , 
ne  tanto  dagli  huomini  hauuto  in  ueneratione  quanto 
fi*  la  maiefta , & prefintia  di  Scipione . 

Di  Paulo  Emilio. 

Qvello  che  a Scipione  in  uita  ac  cadde, il  me- 
defimo  auuennein  morte  a Paulo  Emilio.  Cerche  cele 
brandofi  le  fiue  efiquie  et  per  uentura  ritrouandofiin 
quel  tempo  in  Roma,  1 principali  di  Macedonia  fiotto 
nome  di  ambaficieria,per  lor  medefimi,uiflo  il  catalet 
to,uipofero  fiotto  le  fi  a Ile . ma  quello, che  e piu  maraui 
gliofio  a confiderare  ; la  fronte  di  effio  cat alato  era  tut 
ta  ifioriata,  a dipinta  delle  uittorie,&  trionfi  che  ef- 
fio ^Pau lo  di  Macedonia  riportato  haueua . Cjrandà 
certamente,  fi * la  reuercnfa  di  cofioro  uerfo  di  Paulo, 
i quali  non  fi  curarono  di  portare  nel  confiato  di  tut- 
to il  popolo , quella  bara  ,doue  appariuano  le  uc ri- 
poni di  tanti  d*  loro,  Et  nel  uero  fi*  quafi  quello 
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ffett acolo  ,larappr e fent atione  di  un  fecondo  trionfi 
de  Macedoni,  al  morto  ‘Taulo.  Cofi adunque,  o Pau- 
lo Emilio , la  Macedonia  due  uolte  ti  ha  renduto  illu 
Pire  alla  nojlra  città,  una  in  uita  con  le  fue  {foglie,  et 
*T rofii , l’altra  in  morte,  con  gli  homeri  de  i loro  prin- 
cipali, che  alla  tua  bara  fi  fottome  fiero . 

Di  Scipione  Emiliano . 


F v ancora,  o Paulo,  molto  bonoratay  & riuerita 
la  maieftà  del  tuo  figliuolo  Scipione  Emiliano,  il  qua- 
le tu  defti  in  adottione  alla  famiglia  degli  Scipionico, 
cioche  egli  dell' una,  & dell'altra  fifie  ornamento,  au 
uenga  che  molto giouinetto,  mandato  diSpagnain 
e, Affrica  da  Lucullo  Confilo  ,per  ficcorfi , fu  dal  Re 
Maffinifia,&  da'Cartaginefi,  come  arbitro  delle  lo- 
ro differente , riceuuto , non  altrimenti,  che  fi  e'fijfi 
fiato  la  perfona  del  Confilo , & del  Capitano . Bene 
allora  non  era  Cartagine  confapeuole  della  fiua  futu- 
ra rouina , conciofia  che  quel  giouane , che  nel  piu  bel 
fiore  della  fiua  età  fi  ritrouaua,con  uolontà  de glihuo 
mini,  & de  gl' fddij,  andafie  crefcendo,  & pr off  erari 
do  per  la  deìlr  unione  di  quella , acciò  che  efia  prima 
prefa  dal  maggiore  Scipione , & dapoi  dal  minore 
disfatta,  defie  due  uolte  il  cognome  di  a, Affricano  alla, 
famiglia  de'Cornelij . 

Di  Publio  Rutilio . 


QVA  L*  e maggior  miferia,  & infelicità,  che  tef 
fer  condannato , & mandato  in  efilio  ? nondimeno  a 
* Publio  Psjutilio  per  la  gran  guerra  fattagli  da  gli 
jìrrendatori  delle  entrate publiche,  condannato , & 
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mandato  in  Efilio , non  poterono  quefibdue  cofe  fce 
mar  li  in  parte  alcuna  la  fua  auttorità , & riputano 
ne  3 p eroe  he , andato  in  soffia  al  confino , tutte  le  cit- 
tà di  quella  prouincia,  che  intefero  la  fua  uenuta,gli 
mandarono  incontro  ambaficiatori , che  diremo  noi 
adunque  piu  tolto  : cofiui  ejfere  Fiato  mandato  in  efi-  1 
Ito , a pure  in  cambio  dello  efilio , hauer  configurato 
un  trionfi? 

Di  Mario  ; 

Gaio  Mario  ancora  , condotto  allo  estremo 
delle  fue  mi  ferie  , filo  per  la  maelià  grande  , che  in 
lui  appariua , fi  liberò  dal  pencolo  della  uita . Ver- 
clo  e , ejfendo  mandato  un  miniftropublico  dinatione 
Cimbro  da’ Minturnefi  nella  c afa , doue  lo  teneua - 
no  prigione  3 per  ammazzarlo , & hauendo  quello  il  l 
coltello  in  mano  ignudo  per  ammazzarlo , ( quan- 
tunque Mario  fijfe  già  uecchio , fimi arme , & mol- 
to mal  condotto)  non  hebb  e ardire  di  accollar  figli , 
anzj  ojfufiato  dallo  fflendore  che  gli  parue  ufcijfe 
della  fua  preferita  s gittato  uia  il  coltello , tutto  atto 
nito  et  impaurito,  fi mejfc  a fuggire  3 et  certo  la  rotta 
fanguinofa , che  Mario  dette  a' Cimbri,  abbagliò  la 
uifla  di  cofiui , et  gli  tolfef  animo,  reputando  ancora 
gl'iddi]  cofa  indegna, che  Mario  fijfe  uccifo  da  uno  di 
quelli,  la  cui  natione  era  fiata  da  lui  interamente  di - 
frutta.  I Minturnefi  allora  uinti  da  quella  fua  maio 
ftà,lo  lafciarono  andare  finz.a  offefa  alcuna,  nò  ofian 
te  che  la  fortuna  l’hauejfe  condotto  all'ultimo  eflermi 
nio,ne  hebbero però  rifiato  a faluar lo, ancor  che  Sii- 
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la  tanto  crudèlmente  perfiguitafe  i fuoi  nemici:  maf- 
fime  che  filo  a dir  Alar  io,  p arcua  che  ogn'un.doueffi, 
per  compiacere  a Siila , cercare  di  t or  gli  la  uita . 

V Di  Marco  Portio  Catone.  ^ 

L a uita  ancora  [incera , & uirtuofa  di  Afar co 
1 Tortio  Catone  do  rende  tanto  ammirabile  nel  conjpet 
to  deiSenato,chc  hauèdo  egli  confumato  tutto  ungior 
no  in  parlare  contro  a gli  t^Arren  datori  dell' entrate 
publiche,  contro  alla  uoglia  di  Cefare , che  era  Confi- 
lo, & comandando  all'ultimo  ejfo  Cefare,  che  fife  por 
tato  di  pefo  in  pngione,uedendo  quello  i Senatori  tut- 
ti fi  leuarono  & gli  andarono  dietro,  la  qual  cofa  heb 
he  firzjt  di  ritrar  re  il  diurno  animo  di  Cefare  da  quel 
fuo  firmo  propofito . 

Del  medefimo  Catone* 

Stando  il  medefimo  a uedere  le  fife, che  fi  fit - 
cenano  in  honoire  della  Dea  Flora,  le  quali  Aftjjìo  e di 
le  fiiceua  celebrare , il  popolo  fi  uergognò  in  prefen^a 
di  Catone,  a domandare,che  quelle,  che  taififia  rap- 
prefentauano,  fi  fpogliajfero  nude  fecondo  il  confueta. 
Del  che  fendo  auuertito  da  Fauonio  amici (fimo  Juo, 
che  gli  fedeua  a lato, [parti  del  teatro,  per  non  impe 
dire  con  la  fua  prefinz.af  ufanfa  di  quella  fi Ha . Et 
quando  il  popolo  uide,  che  egli  fi  ri  andana, fi  leuò  tut 
to  a romore , & facendone  molta  fifa  et  allegrerà , 
figurarono  di  celebrarci  giuochi,  come  fi  cofiumaua, 
dimoftrando per  tale  atto, che  e * portauan  piu  rispet- 
to,& riuerenfa  a Catone  filo, che  a tutti  lor  altroché 
•ui  erano  prefinti  . Hor  quali  riccheT^e,  quali  impe r. 

rij , 


SEC  O N D X).  J1 

ri},  (fi  quali  trionfi  furori  mai  in  tanto  fregio  apprefr 
fio  il  popolo  ? Haueua  Catone  piccole  facoltà,  era  con 
tinentiffimo,  non  fi  curaua  che  la  caja  fua,  / fogliata 
et  ogni  ambinone, (òffe  molto  frequentata, filo  uno  tra . 
i fitoi  antichi  rtjplcndeua . Era  nella  fronte  auftero; 
ma  la  uirtu  (ita  fa  compiuta , (fi perfètta  in  tutte  là 
parti , onde  fi  alcuno  ttuol  denotare  un'huomo  da  be- 
ne, (fi  un  utrtuofi  cittadino,  bafia  che  egli  dica  egli  e 
untatone. 

De  gli  Edemi.  Di  Armodio,&  Ariftogitone. 

Bisogna,  che  noi  in  qucfia  materia  fate- 
ciam  parte  ancora  agli  efterni,  accioche  tra  i domefii 
ci  mefcolati  porghmo  per  tale  uarietà  a i leggenti 
maggior  dilato.  Il  Re  Xerfie,fiuperata  la  città  di  Ate 
ne,tolfile  fiat  uà di^rmodio,(fi  di  Ariflogitone,  che 
eli  bronz.0  erano  fiate  pofte  loro  da  gli  <ss4teniefi,  per 
la  fir\a  che  firono  di  liberar  la  patria  dalla  tiranni 
de, (fi  le  face  portare  nel  fuo  regno : (fi  molti  anni  da - 
poi  S elenco  or  dinò, che  le  fijfiero  riportate,  là  onde  Ae- 
rano fiate  leuate . Et  i 'Rjodiotti  hauendo  tocco  illor 
porto  quelli , che  le  nportauano, gl' multarono,  (fi  rice 
ueronain  uno  alloggiamento  dal  publico  ordinato,  (fi 
le  fiatuefrn  che  quiui  dimorarono  tennero  tra  quelle 
de  gl'  Iddi}.  Et  qual  memoria  piu  felice  di  quefiaìchc 
rapprefientata  m un  poco  di  Bronco, fu  da  ognuno  ha 
unta  in  fi  grande  ueneratione . 

Di  Xen  ocrate. 

M A quanto  ancora  fu  l' honore  fritto  in  Atene 
4 Xenocrate  huomo , (fi  per  fapiemji,  (fi  per  fiantità 

U,  di 
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Tradotto  di  Latino  in  T ofcano  da  m. Giorgio 
dati  fiorentino • 


rDELVeAVF ARENZA  *DE'  FAN - 
cintimi  chiamata  Indole.  Cap.  i. 

Di  Emilio  Lepido. 

Emilio  Lepido  di  età  ancora  puerile , ritrouan 
dofi  nell'esercito  Romano  , & mejfofi ancora  egli 
tra  gli  altri  in  battaglia > nel  combattere  ammazzò 
ano  de  nemici,  & fatuo  un  cittadino  Romano  molto 
ualorofamente  ? Onde  per  memoria  di  opera  tanto  e- 
gregia,et  notabile > il  Senato  gli  pofe  una  fatua  in 


MEMORABILI  DE*  ROMANI, 

<2r  delle  nationi  efterne . 

LIBRO  TERZO. 


col  tempo  hauere  a diuenire  huomini  grandi,  & uir- 
tuoji . 


Occheremo  al  prefente 
breuemente  defeni  della  uirtìi, 
(Ir  quando  ella  e ancora  fi  può 
dire  in  fefce,  raccontando  alcu- 
ne cofe  dette , & fette  in  età  pue- 
rile , onde  fi  è potuto  chiara- 
mente comprendere , quei  tali 


K Campi - 


i 


((  I*  /\  I B R O 

Campidogli 6,  col  pendente  al  collo , & con  la  prete-» 
fià  in  doffo,come  cojl umano  i nobili  di  tal  età , parendo 
gli  cofa  irragioneuole , giudicare  quel  fanciullo  inde- 
gno di  quelli  honori,che  alla  età  piu  matura  ,fi  conue - 
niuanoyhauendo  fatto  una  opera  a tale  età  conuenien 
te . Lepido  adunque  anticipò  il  tempo,  & la  età  diope 
rare  cofe  egregie , & da  huomini  ualo  rofi ',  & uenne  à 
riportare  doppia  lode  di  quella  fattione,  laquale , l'età 
quafinÒ  comportaua,  che  e' la  fi  effe  pure  a uedere,  con 
ciofia  che, le  ponte  delle  inimiche  armi, le  ffade  ignu- 
do,il  lanciar  de'dardi,il  romore,&flrepito  de*  canal- 
ini'impeto  dell' una , & l'altra  fchiera  in  affrontarfi, 
figltono  non  ch'altro , ffauentare  igiouani  robufli,& 
gagliardi . Et  il  fanciullo  Emilio, tra  cofì fatti  tumul- 
ti & svanenti,  fu  di  tanto  ualore,che  e' ne  riportò  le fpo 
glie  del  nemico, e meritò  di  effer  coronato  per  il  cittadi 
no  da  lui  faluato . 

' Di  Marco  Catone. 

Qy  E st  o medefimo  ffurito,  & uigore  di  animo, 
fluide  ancora  in  Marco  Catone,  da  pueritia,perche 
allenando  fi  in  cafa  di  Marco  ‘Drufio  fuo  zjo materno, 
& effondo  uenuti  atrouar  tDrufo,che  era  tribuno  del- 
la plebe , i Latini  per  impetrare  d' effer  fatti  cittadini 
Romani, fu  pregato  Catone  da  Quinto  Popedio , uno 
de'  principali  de' Latini,  & amico  di  effo  Dr  ufi, che  fa 
• coffe fauore  a i fùoi  compagni  appreffo  del  zào . Egli  co 
fi  fanciullo, (landò  in  fulgraue,rifpofi,  che  non  era  per 
far  lo, & ripregato  due  & piu  uolte , flette  férmo  nel  me 
defimo propofita  , rifondendogli  fimpre  ad  un  modo, 
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tPopedio  allora  portatolo  di  pefo  nel  piu  afte  luogo  del- 
la cafa,diffe,che  lo  gitter  ebbe  a baffo, fe  non  gli  promet 
tetta  di  furiose  ancor  a, per  queflo  il  potette  finuoucre 
ne  piegare :i  Latini  dijfero  aìlora,Buonper  i Latini, et 
compagni  de  i Romani,  che  coflui  e ancora  fanciullo, 
che  fe fijjè  in  età  da  ritrouarfi  in  Senato , noi  ne  potre- 
mo jhr  fiori  et  ejfer  fatti  cittadini  Romani.  In  queflo 
modo  adunque  Catone  in  fi  tenera  età  ,rapprejemò 
tutta  quella  granita , che  doueua  ejfernel  Senato , or 
con  lafiua  firmezjcjt,& perfeueran^a  uentie  à ribatte 
re  i Latini,  che  defiderauano  acquifiare  cotal  benefi- 
cio nella  nojlra  città . 

Del  medefimo. 

% 

I L medefimo  Catone  alquanto  maggior  etto , an- 
dato a uifitareSilla  a cafa,&  uedendo  nel  cortile  del 
fio  paHa'ffo  appiccata  la  lillà  de ’ ribelli,  C7  proferit 
ti  da  lui,conturbatofi  tutto  di  una  fi fitta  crude  Ita,  do 
mandò  Sarpedone  fio  pedagogo , come  era  pojfbile, 
che  non  fi  treuajfe  qualcuno  che  ammafzjiffe  T iran- 
no fi  crudele rifondendoli  quello, eh  e a gli  huomi - 
ni  nonmancauala  uolontà,ma la  ficulta  di  poterlo 
fare,  per  batter  lui  tuttauia  dattorno  molti  armati, 
per  guardia  della  perfona  fua.Lo  pregò  con  una  gran 
de  in$lantia,che gli  dejfe  un  coltello,dicendo,che gli fa 
rebbe  molto  facile  lo  ammainarlo , perche  era  folito 
di  federe  feffo  fopra  il  letto  a canto  a lui . Allora  il pe 
dagogo  conofciuto  lo  animo  di  Catone, et  cofidcrato  in 
lui  fi  alto,  et  pericolofo  concetto, tuttofine  apricciò,  et 
per  inanimi,  fempre  che  e lo  menauq  a uifitar  Sillabo 
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cercauaper  tutto , s egli  h aneti  a arme . Qual  cofa  è 
piu  marauigliofa  di  quefla  ? che  coflui  fimciulletto  nel 
la  ifiejfa  cafa  della  crudeltà,  del  uincitor  Siila  non  ha 
uejfe  timore  alcuno. Che  fe Mario, che  haueua  ammaX^ 
7iato  i Confo  li ,i  cittadini  municip  ali, lé  legioni  de' fi  Ida 
ti,  et  la  maggior  parte  de  cauallieti  Romani , fi  fiffè 
potuto  condurre  in  quel  luogo, uedùto  fihorredo  fletta 
colo,harebbe  fenza  dubio  pefato  piu  prefio  almodo  del 
figgine, che  come  egli  haueffe  potuto  ammazjutr  Siila. 

Di  Gaio  Cafskn  - ’ '.ir* 

E T Cjaio  Caffo,  diede  nella  J cuoia  una  ceffata  al 
figliuolo  di  Siila  fio  compagno  chiamato  Faujlo,  per* 
che  fiuantauail  padre  haucr  ben  fatto  a punire,  & 
fare  rebelli  quei  cittadini, & minacciaua  di  fare  il  fi- 
migli  ante, come  e'  fiffe  in  età  da  poterlo  far  e. Nel  ueìro 
quefla  mano  tanto  honorat a , non  meritaua  di  mac- 
chiar fi  dapoi  nel  sague  del  padre  della-nofira  patria . 
De  gli  Ertemi  ..Di  Alcibiade . 

E T per  raccontare  ancora  de  Cjreci  qualche  cofa, 
Alcibiade,  colui, del  quale  non  faprei  affermar  e, qual 
fieno  flati  piu  pernitiofi  alla  patria,  o i nitido  le  uirtu, 
perche  coti  le  uirtu  ingannò  i fioi  cittadini , con  i uitij 
gli  oppreffe.  Egli  che  era  ancora  fanciullo,  andato  a ui 
fitare  Tericle  fio  fio  da  lato  di  madre,  & uedendolo 
a federe  cofi in  dijparte  dagli  altri  tutto  malinconofo, 
gli  doma  dò  perche  eg  li  fleffe  cofi  nel  uolto  trauagliato ; 
(fr  egli  rifondendo  ; che  battendo  per  ordine  del  pu- 
blico  fiuto  fabbricare  l’Antiporto  di  Adtnerua , che 
fon  le  porte  della  rocca  d'trftenc , p*  confimatofi 
A dentro 
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dentro  una  gran  quantità  di  danari , non  fapeua  co- 
me fi  fare,  battendone  a dar  conto,  & perciò  slatta  co  \] 
fi  di  mala  uogha . "Biffe  allora  Alcibiade , penfa  piu 
tofio,  in  che  modo  tu  habbia  afitre  a non  ne  render 
conto.  Et  cofi quell' huomo  eccellentifiìmo , et  tanto pru 
dente  ,non  fapcndoper  fimedefimo  trouarui  ffcdien- 
t e, s'attenne  al  configlio  di  quel  fanciullo,  et  ficedimo 
do,  che  gli  Ateniefi  occupati  in  far  guerra  co'uicini, 
non  poterono  attendere  ariuederli  i conti.  Hor  figli 
- Ateniefi  fipoffin  lamentare  ,o  gloriar  fi  di  Alcibiade 
penfinui  loro  iftefii,  fendo  ancor  in  difiuta,  fi  ey  debba 
effer  hauuto  in  abbominatione,  o mammir  attorte.  Ha 
uendo  noi  di  già  parlato  de' principi] , & primi  moti 
della  uirtu,  parleremo  bora  degli  effetti,  & operato- 
ne di  quella,& perche  i nerui  di  quella  confiftono  nella 
firte^a  dell'animo  ,però  di  ejfa  parleremo . 

DELLA  FORTEZZ  A. 

• 11  • - 

Di  Horatió  Code. 

Io  conofco  chiaramente  o Romulo fondatore  della 
noflra  città * che  di  te  fi  conuerrebbc principalmen- 
te parlare  in  qUcTlo  luogo , ma  ti  prego,  che  e'  non 
ti  fia  moleìlo,  che  uno  folamente  ti  fia  anteposto? , ' 
il  qt^ale  tu  anfora  debbi  hauere  alquanto  in  uene- 
ratione  , perche  per  fua  uirtu  , & ualore,  %^oma 
tua  beltiffima , &nobiliffima  opera  , hoggi  fi  nuò- 
va in  piedi.  Jmpcroche  offendo  iTofcani  con  il%^e 
Porfenna  accampati  a Roma,  et  uenuti  con  uno  ùfir- 
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grandiffimo  a combattere  il  ponte  Subitelo, Hor a- 
tio  Code  uede  ndo  i fuoi  ributtati, meffofi  armato  fu  la 
bocca  del  ponte , andò  uerfo  i nemici,  e [ottenne  col 
[no  ualore  tutto  l'impeto  di  quelli , fin  che  da'Juoi  gli 
fife  d ietro  alle falle  tag  liuto  il  ponte:et  /àbito  che  egli 
uidde  la  patria  libera  dal fopratt ante pericolo, cofi co 
me  egli  era  armato  fi  gettò  nel  T euere,  & certamete 
gli  Jddij  riguardando  la  uirtu,ct firtef/a  di  Horatio 
gli  furono  jkuoreuoli,nè  lo  lafcìarono  perire:  perche  e- 
gh  ne  per  l'altezza  del [alto  tracollato/!, n'e per  la  gra 
uez.\a  dell' armi  infranto/! , ne  da  iritrofi  dell' acque 
inghiottito, n'e finalmente  da  dardi , che  da  ogni  ban- 
da gli  erano  lanciati,  ojfefo , notando  fi condu/fe  fatuo 
entro  la  città.  Cofiui filo  adunque  riuolfe  in  fi  gli  oc- 
chi di  tanti  cittadini  Romani,  & di  tanto  numero  di 
nemici . quetti  con  fiupore,&  marauiglia,  quelli  bora 
con  allegrerà, bora  con  timore  r [guardandolo. Et  c- 
gli filo  uenne,  con fi  fatta  proua,  a /partire  due  efirciti 
con  afpri/fima  zjuffa  infieme  appiccati,  l’uno  col  re- 
primerlo,? altro  col  difènderlo  . Egli  finalmente  fu  di 
tanto  giovamento filo  colfuo  feudo  , alla  no/ira  città , 
quanto  il  T euere  con  la  fua  ampief/a,& profondità . 
Onde  difcojlatifìi  nemici,poterono  ben  dire/frfoi  uin- 
Cemmo  tutti  i Romani, et  un fel  Romano  ha  uintinoi. 
Della  uergine  Clelia. 

L a uergine  Clelia,mi  fa  qua/i  dim  e tic  are  del  mio 
proponimento, perche  nel  me  defimo  tempo, & nelme- 
de  fimo fiume, et  contro  al  nemico  mede/imo  usò  gran 
diffima  uirtu,&  ardire . Ejfindo  cottei  infieme  con 
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molte  altre  pulzelle  Romane , data  per  fiat ica  al  Re 
<Forfenna,ufcitafi  di  notte  del  luogo , doue  l' erano  te- 
nute in  guardia,  et  montata  fopra  un  cauallo , il  pri- 
mo che  gli  diede  tra  mano , jpacciatamente  con  quello 
pafsò  il  fiume  a nuoto  entro  di  Roma . Ilche  fit  cagione 
no filo  di  liberar  la  patria  dallo  affé  dio,  ma  i cittadini 
ancora  dalla  paura.Feminaucrameteper  lafuauir 
tu  degna  di  ej (fere  atepofla  a tutti  gli  huomini  ualorofi. 

Di  Romulo. 

R itorno  bora  a parlare  di  Romulo  dlquale,ef 
fendo  da  tsfcrone  Re  de’Ceninenfiprouocatoa  com- 
battere a filo  a filo,  quantunque  e' conofceffe  le  forfè 
del  fiio  efiercito,&  di  numero, & di  ualore,e]fier  di  gra 
lunga  fuperiori  a quelle  degli  auutrfarij,  &cbe  fijfi 
piu ficuro  il  cimentar  fi  con  quelle, che folo  con  la  perfi 
nafta, uolfie  nondimeno  con  la  fiua  defbra  dar  princi- 
pio alla  uittoria,&  in  ciò  hebbe  la  fortuna  proffera, 
perche  affirontatofi  con  perone, lo  ammaffio,et  me  fi 
fi  dipoi  in  fuga  tutto  lo  efiercito  inimico : prefintò  a (fio 
ue  Feretrio  le  J foglie  regali,che  egli  ne  riportò . Io  non 
uoglio  piu  oltre  eflendermi  a parlare  di  Romulo,auue 
ga  che  alla  uirtu fiua,celebrata,&  confiagrata  per  pu 
blica  religione  > non  faccia  di  mefìiero  di  effier  lodata, 
ne  celebrata  da  alcuno  priuato ficrittore . 

Di  Cornelio  Coflo. 

D o p p o Romulo, Cornelio  Coffio  Maefilro  dt'ca- 
uallieri  fu  il  primo, che  confkgrajfie  le ffoglie  del  nemi- 
co al  me  de  fimo  (jioue  5 quando  uenuto  a battaglia 
col  Capitano  de'  Fidenati  lo  uccifi . Accrebbe  affai  la 
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grandeJzA  di  Romulo  lo  ejfere  flato  il  primo,  che  in  ta 
li  abbattimenti,  fi  acqmflajfc  pregio , & honore , & 
Cojfo  non  fece  poco  ac  quitto , che  andò  in  ciò  imitan- 
do le  ueftigie  di  Romulo . 

Di  Marco  Marcello . 

Aggivgner  em  o ancora  a quefli  cofi  chiari 
efempij  quello  di  Marco  Mar  cello ,il  cui  ualore,et  ani  ' 
mo  intrepido  fi i tale,che  egli  baflò  la  uifla,con  pochi  ca 
ualli  ajfaltare  fu  la  riua  del  Tò  il  Re  de' Galli,  che  qui 
uicon  ungroffi  efercitofi  ritrouaua,et  quello  ammaz. 
nato,  et  spogliato,  dedico  le  spoglie  a Gioue  Fere  trio  • 
Di  Tito  Mallio,  Valerio  Cornino, & 
Scipione. 

V s arono,  in  queflo  modo  di  combattere  la  me 
dcfima  uirtu,  T ito  Mallio  T orquato, Valerio  Corni- 
no, et  Scipione  Emiliano.  Cofloro  tutti  a tre  chiamati 
a combattere  da  capitani  de' nemici  ,gli  ucciderono . 
ma  perche  ciò  era  occorfo  fitto  lo  aujpicio  de  Confili, 
non  confecr arono  le  spoglie  acquietate , a gioue  Fere - 
trio.  Scipione  Emiliano  fimilmente  militando  in  Spa 
gna  fitto  Cuculio  Capitano  dell'  e felicito, et  ha  neri  do  af 
fediata  Jfm&cacia  terra  molto  fòrte , fi*  il  primo , che 
montaffe  [opra  la  muraglia, ne  era  in  quello  efercito  al 
cuno,  che  piu  di  lui  douejfe  conferuarfi,et  rifparmiar- 
fi,  fi  per  la  nobiltà , & uirtu , che  in  lui  appariua , fi 
ancora  per  la  iperan^agrandiffima,  che  col  tempo  di 
lui  fi haueua  ,ma  allora  i giouani  Romani, quanto  piu 
erano  nobili,  tanto  piu  fi  affaticauano,  et  metteuan- 
fine  pericoli,  per  difènder  e la  patria , o per  ampliare 
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V imperio , riputandofi  a uer gogna  , effire  di  uirtu  a- 
tianz.ati  da,  quelli , che  per  nobiltà  gli  erano  inferiori . 
Et  però. Emiliano  domandò  al  Confilo , quella  fottio* 
7i  e , che  da  gli  altri  come  diffìcile  ,&  pericolosa era 
fiata  ricufiata. 

Di  Marco  Gaio  Attilio . 

I N tra  gli  altri  efempij  di  firtezjut , mi  fi  ne  offe- 
rifie  un' antico, et  marauigliofi.  f Romani  offendo fin 
ti  rotti,etmeffiin  fitga  dall’ efir  cito  Franzjefe,etfirzjt 
ti  a ritir arfi  in  Campi  doglio, et  nella  rocca, et  non  fin 
dio  il  luogo  per  tutti  capace , conflretti  dalla  neceffità, 
prefin  per  partito  di  Inficiare  iuecchi  nel  piano  della 
città,  perche  i giouani  piu  comodamente poteffero  fi la 
rea  difendere  quel  colle  , che  filoreflauain  poter  lo- 
ro. Ma  la  città  ancor  che  condotta  in  tale  mifiria  f 
& calamità, non  perciò  fi  dimenticò  della  antica  fua 
uirtu , perche  quei  uecchi  che  già  erano  flati  di  ma - 
gijlrato , aperte  le  porte  delle  lor  enfi , fi  pofiro  a fi - 
dere  fiopra  le  fiche  curult , con  le  in  fogne  intorno , & 
con  tutti  gli  ornamenti  de'magiflrati,  & offici]  facer - 
dotali , che giahaueuano  amminifirato, acciò, che  ba- 
ttendo a morire,ritenejfcro  fino  alla  morte  la  maeflà, , 
et  lo  fplendore  de  i loro  anni  paffuti , et  al  popolo, et  ai 
la  plebe  deffino  ardire  di  fijlenere  con  piu  fòrte  animo 
quella  auuerfità.Ondei  Frange  fi occupata  la  città, et 
confederato  la  maieflà,et  lo  afpettto  uener abile  di  quel 
li,  da  prima  fi  commoffero  affai , fi  per  la  nouità  degli 
habiti,  fi  ancora  per  la  magnificenza  di  quello  appa- 
rato , et  non  meno  accora  per  l'audacia , et  cofìariZa 
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loro.  Afa  chi farebbe fato  punto  in  dubio , che  effóndo 
coloro ,dr  Francefi,dr  uincitori,non  hauejfero  dapot  a 
conuertire  quella  loro  ammiratane  in  derifione,  & in 
ogni fòrte  di  oltraggi ,&  uilipendij.  Ma  Gaio  Attilio 
non  affettò  già  di  effere  ne  fchernito  ne  jtratiato  da  lo 
ro  per  che  premendoli, cofì  un  poco  la  barba,uno  di  lo- 
ro,per  ifchernirlo,gli  diede  d'un  b afone  un  gran  colpo 
in  fu  la  tefla,di  maniera, che  il  Frdcefe  per  il  dolor gr a 
de,corredogli  addoffo  per  ammalarlo,  il  uecchioflet 
te fai  do, & uolentieri fegli  offerfe.  La  uirtu  adunque  e 
inuincibile,  et  la  patientia  negli  huomini  firti,nò ap- 
porta mai  dishonore,&  reputa  piugraue,  che  qual fi 
uoglia  mortele  dere  alla fortuna, & ua fempre  cerca - 
do  di  qualche  morte  honoreuole,& glonofa,s'  egli  e pe- 
rò da  chiamar  morto  colui , che  in  tal  modo  termi- 
na la  fuauit  a . f 

Di  Quinto  Catulo,&  Gaio  Sempronio. 

E'  cosa  conueniente , che  ancora  allagiouenit t 
Roman  a, rendi  amo  il  debito  h onore.  Effóndo  Quinto 
Catulo, et  Sempronio  Atr acino  Confoli,alle  mani  con 
i Volfci  appreffo  a Ferrugine , & hauendo  la  fortuna 
molto  contraria ,i  cauallieri  %jjmani , per  che  lo  efir 
cito  noftro,chegia  cominciaua  a piegar  e, non fife  mef 
fi  in  rottaprefero  per  partito  di  fmontare  da  cauallò * 
dr  cofi,fcefiapie,et  rittrettifì tutti  infìeme  in  un fjua 
drone,  fi  ferrarono  alla  uolta  de' nemici, con  tanto  im- 
peto,^ furor e, che  fatto  fi  la  firada  per  mczjfo  di  loro, 
occuparono  un  colle  quiui uicino.Onde  i Volfci  riuol- 
gendo  tutte  le  fir^e  cotta  coiloro , le  noflrc  legioni  ri* 
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prefero  alquanto  di  animo ,&  di  ripofi,tfche  fa  la  loro 
falute:  Perche  doue  i nemici  haueuano  già  difignato 
J opra  le fpoglie  de'%j>mani,uenuta  la  notte faron  far 
T^ati  jpiccarfi  dal  combattere  ,&  tornar pene  indie- 
tro , nonfapendo fe  uinti  » o uincitori  quindi  fi  dipar- 
tiuano . 

Di  Fabio  Masfimo . 

Portaronsi  ancora  da  porti,  (fi  ualorofi 
quel  Fioretto  di  cauallieri  Romani,  perla  uirtudc* 
quali  Fabio  Majfimo  lor  capitano  nella  guerra , con- 
tinui Sanniti, fa  liberato,  & ajfoluto  da  quella  pena, 
nella  quale  era  incor  fi , per  hauere  contro  all'ordine 
elei  capitano  combattuto , (fi  mejfi  a perìcolo  tutto  lo 
tfercito.Terche  fèndo  occorfi  a ‘Tapino generate  del 
io  efercito  andare  a Roma,  per  prendere  di  nuouogli 
Aufpicij,  (fi  lafiiato  Fabio  in  campo  luogotenente , or 
dinandoli,che  perfino  alfuo  ritorno  non  ufcijfe  in  mo- 
do alcuno  de  gli  alloggiamenti,  egli  nondimeno  non  fi 
potete  contenere  di  non  combatter  e, nel  che  hebbe  pilo 
uentura,  che  ferino , perche  i nemici  ajfolut amente  lo 
mandauano  in  rotta  fe  quei giouani  cauallieri,  con  la 
Mirtìt, & indufiria  loro  non  ripar auano , i quali  còno- 
feiuto  il  difir  dine, prefero  in  un fubito  effe  diente  di  ca 
tiare  i freni  a i lor  caualli , & {fintili  con  gran faria, 
(fi  impeto  alla  uolta  de' nemici, fa  tale  lo  sformo,  che  ? 
tolfiro  lor  di  mano  la  uittoria,&  alla  patria  renderò 
no fatuo  Fabio irielquale  tutta  la  città  hauea  Jpera^a 
gradijfima.Che  diremo  noi  ancora  della  far te7^a,& 
gagliarda  di  quei  faldati  Romani  ,iqualiueggtndo 
- v , _ P armata 
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Tarmata  de*  Cartaginèfi fiato  de  remi  in  acqua  uol - 
H 'arji  in  fuga,  fi  pittarono  in  mare,  & a nuota  fegui- 
'faH dola ,non  altrimenti,  che  fi  in  terra  firma  carni- 
Stafferò,  la  fecero  ritrarre  a terra.  La  medefima  uir 
fud'& firteT^a  d'animo  fi  mde  ne'  tempi  me  de  fimi 
in  un  giouane  Tkjomano,  nella  rotta  di  Canne  ( nella 
quale  fi  bene  Annibale  piperò  le  firz.e  de'  Romani  , 
'non  potè  già  uincere  lafòr  telata  de  gli  animi  loro ) il 
quale  non  potendo  piu  aiutarfi  con  l arme yperche  per 
le  molte  ferite  haueua  tronche, & tagliate  ambedue  le 
Jnanffi  gittò  al  collo  di  uno  de' nemici, che  ueniua  per 
ijpogliàrlo,  et  con  le  braccia  afferratolo,  & tenendolo 
firmo,  co*  denti  gli  fficcò  il  nafio , drgli  orecchi,  & in 
quctto  modo  mordendolo, & ad  un  tratto  uedicandofi 
aafcò  morto.  Maponghiamo  da  parte  il  fritto, et  dolo 
To fi  fine  di  quefla  battagliai  confideriamo  quàto  e' fu 
■fiu  fòrte, et  animofi  l'uccifio,che  l'ucciditore, perche  il 
Cartagine  fi  portandofine  la  uittoria  con  molta  pena, 
dolor  e,fù  al  Romano  di  grandiffimo  confòrto,  & il 
*Rjomano  morendo  uide  effe? fi  uendicato . 

Di  Publio  Cralso. 

U A N I M o di  quel  foldato  Romano,  di  cui  ho  par 
lato,fù  cofi nobile,  & uaiorofò  in  quella  auuerfità,  co - 
me  fi  fuffe  quello  di  ‘Rubilo  Graffo  Capitano  dell'efferci 
io  Romano,  il  quale  guerreggiando  in  Afa, con  Ari 
ttonico  figliuolo  dèi  Re  Bumeno,  <&  fendo  tra  la  città 
idi  Elea  & Smirna , prefi  da  una  imbofiatd-  di  T ra- 
tifiche in gr annumera  erano  uenuti  in  aiuto  di  det 
to  <tArifiomco,  per  non  uènire  in  poter  di  quello  pro- 
caccia- 
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cacciatafì  F occafione  della  morte, uenrteà purgare  o- 
gni  infamia,®1  disbonore.  perche  egli  con  la  bacchet 
ta  da  caualcare,  mentre  che  egli  era  menato  prigio- 
ne, cattò  un  occhio  aduno  di  quelliE ar bari, il  quale 
per  dolore  s'accefie  in  tanta  ira , che  con  un  pugnar- 
le, p a/s  òi  fianchi  a Crajfo,  er  ammazzilo . Et  cofi 
nel  uendicarfi , uenne  infiemea  liberare  il  Capita- 
no Romano  del  disbonore  della  perduta  maefià . Et 
Crajfo  per  queflo  uerfo  moftrò  alla  Fortuna  quanto  in- 
degnamente F haueua  uoluto  offèndere ,dr  disk  onora- 
re un  tal'huomo.  & che  con  la  fua  prudentia,&fir-r 
tefzjt  haueua  faputo  romperei  lacci,  che  per  farlo 
ferito  tefi  gli  haueua,  & quanto  al  mantenere  il  gra- 
do,& la  dignità  fua,  ricuperare  fe  medefìmo  già  de- 
stinato preda  di  esfr  fonico. 

Di  Scipione.  : a M 
L,  a medefima  finezza,  & refiolutione , usò  in  fi 
Jleffo  Scipione  ,fuocero  di  (Jneo  Eompeio.fl  quale, uirt 
ti\,  & fuperati  in  Affrica  i Eompeiani  ,tn  dififa  de * 
quali  egli  fi  ritrouò,andoffenein  Iffagna  con  l’arma 
ta,& fopr agiunto  da' Cefariani , come  e * uide  ejferc 
prefa  da  loro  la  naue , doue  egli  era, fi  diede  dì  un  col- 
tello nel  petto,drgittatofi dapoi  interra. nella  poppa' 
della  naue  domandando  inemici,quel  che  fiffedelCa 
pitano?  Kifpofe , il  Capitano  Sla  bene  ; & dapoi  non 
parlò  piu . Aia  hebbero  tanto  del  gentrofo  queSle  pa 
r ole, quanto  baflaua  a tefiificare  la  grandezza  dell’a- 
nimo fet0j&  a Inficiarne  di  fie  perpetua  filma . 
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T)i  Catone  Vticen  fé. 

L a città  di  Vtica  ò Catone,fk  chiara  tcffimonia 
fa  del  tuo  gloriofiffimo  fine , & delle  ferite , che  tu  , in 
quella  confortiamo  animo  ti  detti,lequali  piu  gloria, 
che  [angue  uerfarono.T u perduta  ogni  jperafa  di  li - 
berta, con  marauigliofa  conflantia,ti  lafciaHi  cadere 
fopra  la  tua fpada,&  dapoi  per  coforto  de'tuoijafcia 
toti  medicar  e, & ricucire  la  piaga,non  prima  eglino 
filo  ti  lafciarono,cbe  con  le  proprie  mani  apertala ,dr 
sbranatola, mandaci  fuori  lo  fpirito  ,per  dimoftrarc 
agli  altri,con  lo  effempio  di  te  medeftmo,  quanto  deb- 
ba effere  a i buoni  piu  caro  lo  honore  fenzji  la  uita,che 
la  uitafin^a  l' honore. 

Di  Portia  figliuola  di  Catone,  & 
moglie  di  Bruto* 

M A che  diremo  noi  di  Portia  fua  figliuola,  donna 
non  punto  d animo fèminile?  Co fiei  la  notte  auanti,che 
Cefarefuffe  ammazzato, accortafi  del  difegno,  che  in 
ciò  haueua  Bruto fuo  marito , la  matina  feguente, co- 
me egli  fu  ufeito  di  camera,fi fece  portare  un  rafoio,ca 
dire  che  fi  uoleua  tagliare  C unghie , dr  con  quello fin- 
gendo che  gli  fuffe  cafcato  di  mano, fi fitti . 'Bruto  fen- 
tendo gridare  le pie  ancille, ritorno  fub ito  in  camera, 
riprendendola  con  dirgli,che  /’ haueua  tolto  l'officio  a 
i barbieri.  Ma  ella  in  difparte  poi  gli  diffe . Quetto 
non  mi  è accaduto  difauuedutamente,ma  e un  faggi « 
dello  amor  e, che  io  ti  porto. per  che  io  ho  uoluto fare  effe 
r ienzji  fe  non  hàuendo  effetto  il  tuo  defiderto,mi  bafia 
ua  l'animo, col  fèrro  di  ammalarmi. 

<Di 


So 
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Di  Catone  maggiore. 

Catone  maggiorerai  quale  hebbe  origine  la 
famiglia  de' Torti],  fu  piu felice, che  alcuno  della  fua 
j pregenie . Egli  guerreggiando  in  Macedonia  fitto 
' Tania  Emilio, & ritrouandofi un giorno  in  una  Tuffa 
molto  offra,  (fi  crudele,  gli  ufi)  nel  combattere  il  pu- 
gnale del  fiderò, et  cafiogli  tra  la  moltitudine  de  i co - 
batteti,et  come  egli  fi  naccorfi,et  ch'egli  era  tra  i pio 
di  de  i nemicifi mifi  tra  loro  con  molto  impeto,  (fi  ri - 
• cup crollo,  con  tanta  firmeTfTa  (fi ficurezxA  d'animo, 
che  parucjhe  e*  lo  ricoglieffe  et  un  luogo  fenzjt  perìco- 
lo, non  che  i lo  traheffe  del  mezjo  de* nemici.  Onde  loro 
Tettando  per  ciò  tutti  attoniti ,(fi flupefhtti,ucnncro  il 
di  figuente , con  molta  fummifftone , a ricercarlo , che 
fiffe  contento  di  fare  accordo  con  effoloro. 

Di  P.  ScipioneNafìca. 

Parmi,  che  tra  le fòrti,  (fi  ualorofi  proue  de* filda 
ti  %jomani , fi  debba  far  mentione  ancora  della fir - 
teTffa  di  quei, che  nella  città  rimaneuano  al  gouerno 
della  Ts^epubhca^auuenga  chenonjiano  manco  lode 
noli  le  opere  uirtuofi,  che  fi  fanno  dentro che  quelle 
che  fi fanno  di fiori . Hauendo  Tiberio  Gracco  nel 
fuo  tribunato  atte  fi  a guadagnar  fi  la  gratia , & il 
fattore  popolare , con  molti , & grandmimi  doni , & 
benefìci],  (fi  tenendo  per  ciò  molto  oppreffa  la  %^epu- 
blica,ufando  di  dire  in  molti  luoghi  alla  fiopcrta,che 
ffento  il  Senato , ogni  cofa  fi  gommerebbe  per  ma- 
tto della  Tlebe  ,fi ragunarono  infieme  ,per  ordine  di 
Mutio  Sceuola,che  era  confile , nel  tempio  della  Fede 

Tublica 
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9J ublica  tutti  iSenatori,per  confutare,  & delibera- 
re,eh?  partito  fife  da  prendere,  ritrouandofi.la  Re - 
publica  in  quello  fiato . Et  efendo  tutti  di  parere, che 
il  Confola  per  falute  di  quella  mcttejjc mano  aitarmi» 
Egli  apponendafi  dife,che  non  era  per  ufare  uiolenzjt 
in  cofa  alcuna.  Allora  Scipione  Nafte  a fi  leuò  in  piè, 
dicendo  .poi  che  il  Con filo,  col  uolere  fitr  con  le  leg- 
gi, &non  con  tarmi,  uà  cercando  di  rouinare  infie- 
me  con  tutte  le  leggi  t imperio  Romano.  Io  quantun- 
que perfona  priuata , mi  ui  oferifeo  ctefer  il  primo  à 
mettere  in  ejecutione  quello  che  uoi  de  fi  derat  e, & det- 
te quelle  parole, in  loro  preferita  fi  auuolfe  la  toga  al 
braccio  fintfiro,  & aliato  m alto  la  man  defira  dijji 
adulta  uoce  : Chiunque  di  uoi  amala  falute  della  Re 
public  a,  mi  figuiti . 'Perle  cui  parole  quelli,  che  defi- 
derauano  il  ben  publico,  tolta  uia  ogni  dubietà,& fi- 
jpenfione,  fi  leuarono  contro  a T iberio  Gracco, et  quel 
lo  ammazzando, a lut,ò‘  a tutta  la  fiua  federata  fot 
ta,  ficiono  patire  le  pene,  che  e ' meritauano . 

Di  Gaio  Mario. 

H a v e n D o Saturnino  E ribuno  della  plebe  > 
Cj lancia  'Pretore,  & Equttio  difegnato  Tribuno  per 
Vanno  figurate,  fufeitato  alcune  feditioni  nella  noftra 
città  ; nè  hauendo  alcun  cittadino  ardire  di  contra- 
por fi  al  popolo , che  era  tutto  filleuato:  moffefi  final- 
mente Marco  Emilio  Scauro  ad  efirtare  Cjaio  Ma- 
rio,eh' era  Con  filo, & già  la  fifia  uolta,a  pigliare  far 
mi  per  dififa  delle  leggi, & della  libertà,^  egli  incori 
t unente  fiutofi portare  le  fue  armi, co  fi  uecchio,&  de- 
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boti,  che  appena fi  reggeva  in  pie  di  fi  arroto , & prefi 
in  mano  un  dar  do, & a quello  appoggiando fi,  fi  fermò, 
davanti  alla  porta  della  Curia , & con  quel  poco  di  Jpi 
rito , che  gli  era  rimajlo  ,fice fi,  che  la  repub  lic  a non 
andò  in  rovina, perche i Senatori,  & iCauallieri  ri - 
fentitifi,&  incitati  dal fòrte  animo  di  quel  Vecchione, 
prefero  /’ armi , con  le  quali  potettero  reprimere  alla 
. in  fileni  ia  di  quei [editto fi  cittadini . 

Del  diuo  Iulio. 

H avendo  di [opra parlato: de gli huominifòr 
ti,&  valor ofi,  tanto  in  guerra , quanto  dentro  nelle 
occorrente  della  Republica  , parleremo  al  prefente 
del  diuo  Iulio , chiariffimo  ornamento  de  i Cieli , & di 
virtù  uerijfemo  effempio . Effendo  egli  alle  mani  co  i 
■ Neruij  in  Gallia , & vedendo  in  una  fatt ione  i fuoi  che 

• per  la  gran  moltitudine, & ferocità  di  quelli, comincia 
vano  a piegare,  tolfe  lo  feudo  di  mano  a uno, che  fi  por- 
tava molto poltronamete,  et  co  quello  copertofifi ferrò 

• alla  uolta  de  i nemici , con  tanto  impeto , Crgagliar - 
. dia, che  non  fellamente  rimejfe  animo  a tutto  lepre  ito, 

. ma  ancora  col  divino  fuo  ardore, fi  riguadagnò  il  favo 

re  della  Fortuna , che  di  già  lo  voleva  abbandonare . 
Jn  Affrica  ancora  combattendo  co  i Pompeiani, pre- 
fe  per  la  gola,  quello  che  portava  l'infegna  della  legio- 
ne Martia,che  flava  tutta  uia  per  metterfiin  fuga, 
tfr ’ ftor cen doli  il  collo  lo  rivoltò  uerfo  i nemici , <2T  mo - 
. flrandognene  con  La  mano, gli  diJfe,doue  uuoi  tu  anda- 
re,colà  fono  i nemici . Et  in  quefeo  modo  Ce  far  e con  le 
mani  fermò  colui, che  n\ andava  in figa,&  con  parole 
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cofe fatte, rincorò  tutto  l'eJ[ercito,&  come  che  é*  fitjfero 
apparecchiati  a dar  fi  in  preda  a i nemici , mofirò  lo- 
ro in  che  maniera  e fi hauejfero  a uincere. 

Di  Vibio  Valerio  Fiacco , & Peda- 
nio  Centurione. 

M A per  tornare  a trattare  delle  attioni  human  e , 
ballando  in  Ce  fare  hauer  detto  delle  dittine  ; battendo 
eyfnnibalc  ajfediato  in  Capua  lo  efferato  Trema- 
no Vibio  Aceo , Capitano  di  una  banda  di  Latini 
detta  'Feligna, prefi  la  infegna  , & lane  lolla  den- 
tro allo  J leccato  de  i Cartagine  fi, male  dicendo  fé, et  tue 
ti  gli  altri  fuoi  compagni,  fe  la  lafctauano  perdere , & 
guadagnare  a i nemici:  & egli fit  il  primo, che  impetuo 
famente  tra  loro  figettaJfe,Qrglt  altri  apprejfo  lo  fegui 
tarono.Jlche  ut  dedo  Valerio  Fiacco  T ribuno  della  ter 
z.a  legione, fi  uoltò  uerfo  i fuoi fui  dati, die  e do.  E mi  pare 
compagni  miei, che  noi famo  uenuti  qua, per  mar  aiti- 
gli arci  dell'altrui  proue,ma  tolganogli  Iddij,che  i La 
tini  ci  auazjno  di  gloria  co  tanto  dtsh  onore  delfangue 
rR^lomano;  Io  ho  al  tutto  deliberato,o  di  morire glorio 
famente, o di  ricuperare  la  nojira  infegna , & quando 
altri  non  mifeguiti,di  andarci  filo. V dite  quefie  paro - 
le, ‘Te damo  Centurione prefe  in  mano  la  infegna,  & 
aliatala  diJfe.Con  quefia  infegna  hor  bora  mi  uedre- 
te  dentro  a i repari  de'  nemici . però  chi  non  uuole  re- 
fi ar  preda  de  i Cartaginefi mi feguiti,-&  incontinente 
entrato  per  firz.a  dentro  a i ripari  de  i nemi 
ci,  fida  ruttigli  altri feguitato.  Et  co  fi  quefii  tre  con 
il  loro  temerario t ardire  furono  cagione  che  Annibaie , 

che 
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che  poco  innanzi  hauena  férma  JperanTfa  di  ottenere 
Capita , non  pur  fi  potette  tenere  dentro  a i fiuot  ripari , 
& alloggiamenti. 

Di  Quinto  Cotio. 

Non  fi  già  punto  inferiore  alla  uirtu  di  co  Sloro , 
quella  di  Quinto  Cotio, ilquale  per  la fiua fortezza , & 
gagliadria fi  cognominato  Achille,  ma  per  non  fi  are 
a raccontare  tutte  le  fiue  ualorofi proue,  due piamen- 
te ne  conterò , per  lequali  fi  conoficerà  chiaramente 
quanto  c' fife  fi  ero,  & ualente  combattitore . Effóndo 
egli  mandato  in  HiSfagna  da  Quinto  Metello  Confo 
lo,  fiotto  ilquale  contro  a i Celtiberi  guerreggiaua , & 
hauedo  un  giouane  Celtibero  appunto fiuluolcrc  anda 
rea  defin  are  chiamatolo  a cob  attere,, Inficiato  Slare  il 
mangiare, fi  ficee  portare  le  fiue  armi „ & menare  il  fitto 
cauallofiecret amente  fuori  dello  fioccato, per  non  effere 
impedito  da  Metello, & armatofi,et  montato  a caual 
lo, andò  alla  uolta  del  Celtibero,  che  qmui  intorno  mol 
to  fiuper  barn  ente  paleggiando  a cauallo  l'aSfettaua , 
& ajfrontatofi ficco  lo  ammalò,  cr  tutto  allegro , con 
lefpogliefie  ne  tornò  in  campo . Ilmedefimo  chiamato 
pure  a combattere  da  un'altro  Celtibero, detto  Pirefio, 
ilquale  &per  nobiltà ,& per  uirtu  era  il  primo, che fiufi 
fie  tra  loro,  uenendo  ficco  alle  mani,  lo  conftrinfie  adar- 
rendefiegli  & oltre  allo  arrender  fi  ( quantunque  e fitffe 
di  natura  moltofiuperbo,&  altiero)  non  fiuergognò  di 
dar  lifp  ornane  amen  te  & la fpada , & la fopraucSia , 
in  prefientia  di  ambidoigli  ejfercitiioltra  di  quefio  lo  ri 
. cere ò,che  fieguendo  accordo  tra  i Romani, & i Celti - 
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Ieri, fife  contento  accettarlo  per  amico.  ì . 

Di  Attilio  faldato  di  Cefare. 

Non  uogho  lafciare  indietro  un  fatto  memoraci 
le  di  Attilio fidato  di  Cefare, della  decima  legione,  il - 
quale  in  una  battaglia  nauale, combattendo  contro  a 
i Adar  fili  ani,  cr  fendogli  t agitata  la  man  dejlr  a , coft 
laquale  fi  era  afferrato  alla  poppa  di  una  naue  dei 
nemici, ui  sy attaccò  fubito  con  l’altra , ne  ref  ornai  di 
* combattere, fin  che  la  naue fii  prefa,&  me  fifa  infondo. 
Ut  di  queflo  i Latini  non  hanno  fcritto  con  quella  dili 
gentia  che  meritaua  un  fatto  tanto  egr  egio.Tfonfiro  - 
‘ no già  cofìiCjreci  di  Ginegiro  in  una  pruoua  firn t le  a 
quefta , hauendolo  ampiamente, & con  moltiffime  lode 
celebrato, onde  ne  rimaje  doppo  perpetua  memoria  - 

Di  Marco  Sceua,&  di  Sceuola. 

Doppo  la  proua,che fece  udttilta  in  Adare  con 
tanta  fina  gloria,  mi  fi  offenfce  quella  di  Adarco  Set- 
ua,Centurione  del medefimo  Cefare,  occorfa  in  terra, 
& non  meno  honorata  di  quella.? er oche , effendo  egli 
pofio  a guardia  di  un  Cafiello  di  legno,  fatto  da  Cefare 
allo  oppofito  di  Duralo , & hauendo  Pompeio  con 
molta  dtligentia  mandato  ilfuo  Prefitto  con  un  gran 
numero  di  fidati  a combatter lo, quanti  di  loro  ut  fi  ac 
cofiarono, tanti  da  Sceua furono  uccifi,&  faltato  dipoi 
fiora  alla  uolta  loro,& marauigltofamentefenza  mai 
ritirar  fi  un  paffo  combattendofice  di  loro  una  gran- 
.diffima  flrage,&  alla  fine  {opra  i corpi  morti  di  quelli, 
cadde  morto,  & finita  la  cuffia  fi  ritrouato  con  molte 
firite,in  tefia, nelle falle, et  ne' fianchi,et  con  un  occhio 
, • canato. 
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cattato , efr  nel  fuo  feudo  fi  annoverar Onò  cento  venti 
Colpi.  T ali  fol dati  adunque  fi  efercitauano  fitto  la  di- 
fciplina  del  divo  JulioJ'un  de ' quali,  che  fu  Attilio, com 
battendo  ui  lafiiò  la  dejlra,coflui  un'occhio^ma  Atti- 
Ito  doppo  tal  perdita  rimafi  uincitore.Cofiui  con  tutto, 
che  perdeffe  Cocchio,  et  la  uita, non  però  fu  vinto.  ‘dSfon 
fi  già  con  cheftupore,  & maraviglia , io  m'entri  a con 
fiderare,o  Sceuola,  1‘ inuitiffimo  animo  tuo, et  in  mare, 
in  terra  dimoflr a to^hauen do, mediante  la  tua  rara 
uirtujafciato  in  duhio,  qual fùffe  piu  notabile , 0 la  prò 
ua  che  fkcefh  in  mare  tanto  ualorofa , 0 le  parole , che 
(dapoi con  tanta  modefiia  ufifli  in  terra.T u primiera 
mente,non fi  contentando  Cefare  dei  grandi  acquifli 
fatti  inGallia  fino  al  mare  oceano, ma  dato  priincipio 
alla  efpeditione  dell'  J fila  di  ‘Bretagna,  ti  faccfii porta 
re  [opra  una  barca,infieme  con  quattro  compagni,  in 
uno  foglio  vicino  alla  detta  Ifila,  ilquale  da  gran  nu- 
mero di  Barbari  traguardato,®?  in  tanto , crefiiute 
le  acque  per  il  refluffi  del  mar  e, onde  agevolmente  dal 
V ifila  allo  [cogito  fi  poteva  p affare , venendo  una  gran 
moltitudine  di  nemici  per  ajfahrti,t  tuoi  compagni  fi- 
pralamedefima  barca  lafctandoti  le  arme  in  haffe, 
ch'egli  haueuanofiritirarono  all' armataci  tu  uoleffi 
qui  filo  rimanere , & flandoforte,&  [aldo  in  quel  luo- 
go,dove  da  ogni  banda  ti  erano  lanciati  infiniti  dar- 
di,\&  facendo  loro  ogni  sforno  di  offenderti , tu  filo  con 
la  de  fra  difendendoti, ficca fii  ne  1 corpi  de  i nemici  tut 
te  quelle  armi , che  erano  b affanti  a cinque  fildati  a 
combattere  tutto  un giorno finalmente  meffo  mano 
« • L 3 alla 
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alla  ffada,teneui  difcofro  da  te  tutti  quelli  che  piu  ani- 
mo f amente  ueniuano  ad  affa  lini,  hora  urtandoli  con 
lo feudo  .bora  con  la  punta  della  ffada,adietro  teneri - 
do  li, eri  diuenuto  miracolo  fi  ffett  acolo  tanto  dei  Ro- 
mani,quanto  de  i Brettoni,i  quali  con ftupore , & ma- 
rauiglia  ti  rifguardauano . Ada  poi  che,  eglino  già 
fracchi, furono  conflretti,non  meno  daliira,che  dalla 
uergogna,afkre  contro  di  te  l'ultimo  sfòrTo , hauendo 
tu  un  fianco  da  un  dardo  pajfato , il  uifo  infranto  da 
una  [affata,  lo feudo  dalle  ponte  de  i dardi  tutto  rotto  , 
trap affato, & ritrouandoti  ancora  armato  di  dop- 
pia maglia,non dimeno  commettendo  la  tua  falute  al 
mare,ui  tigettafri  dentro , & notando , per  quelle  ac- 
que,tinte  del [angue  inimico , fatuo  a i tuoi  ti  con  duce- 
fri, et  arriuato  al  conjpetto  di  Ce  far  e, in  cambio  di  ajpet 
tare  quelle  lode, che  meritaua  la  tua  uirtu,gli  dimdda 
fri  perdono  del  non  hauere  riportatene  Tarmi,  ancora 
che  tu  Thauejfi  lafciate  ne  i corpi  de  i nemici.  Cj  rande 
honore  certamente  riportagli  di  cofi fatta  proua , ma 
piu  affai  per  cotali  parole  ne  acquifrafri , dimoflrando 
di  non  ti  effer  dimenticato  della  militare  difciplina . 
Ada  Cefare,che grandemente  haueua  in  pregio  la  uir 
tu,uolfe  effer  e in  uerfo  di  te,  & dei fatti,  & delle  parole 
grato  conofcitore,  hauendoti  di  priuato , fatto  Cen- 
turione. 

Di  Lucio  Sicimo  Dentato. 

Par  mi  che  Lucio  Sicimo ‘Dentato,  per  quanto 
s' affetta  al  ualore  de  i fòrti  combattitori, meritamene 
te  debba  effer  pofro  in  quefro  luogo,  per  T ultimo  de  i Ro- 
mani 
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mani  efempi , le  cui  eccellenti  opere , & gli  honori,  & 
■premi]  quindi  ripor  fatine, fi potria  giudicar  e,che  pafi 
fafiero  il  fogno  della  uerità,fe  da  molti  fcrittori , degni 
eh  fide , & ferialmente  da  Marco  XJarrone  nonfiifi 
fero  teflificati , affermando  cofiui , cento  uenti  uolte  efi 
ferfitrouato  infittii  dì arme  ,&  con  tanta firtezffa  di  a 
nimo,  & uigor  dt  corpo , che  fempre  la  maggior  parte 
della  uittona  a lui  fi  attribuiua,  & trenta  fei  uolte  ha 
uer  riportato  le  foglie  del  nemico,  uinto  a corpo  a cor v 
po,delle  quali  otto  ne  furono, che  combatte  nel conffet - 
to  di  ambi  duoi gli  eferciti.Scriuono  ancora , il  me  de  fi- 
mo hauere  in  pm  uolte  faluato  quattordici  cittadini 
fF^jpmani,  che  combattendo  fi  trouauano  in  mamfi - 
fio  pericolo  della  uita,& nella  fua  per  fon  a ejferfi  troua 
to  quarantacinque  ferite , & tutte  dinanzi . Oltra  di 
quefio  noue  uolte  ejferfi  trottato  ad  accompagnare  car 
ri  trionfali  de  i Capitani, fitto  i quali  haueua  militato , 
& tanti  e fiere  flati  i do  ni,  & gli  honori,  che  nella  pom 
pa  trionfale  gli  erano  portati  dauantfper  i meriti  del 
1* opere  fue,  che  tutta  la  città  in  lui  filo  uolgeua  gli  oc- 
chi,& primeramente  otto  corone  d'oro, per fegno  della 
fua  uirt'u . A p prefio  quattordici  dt  quercia  chiamate 
Ciuiche,per  i quattordici  cittadini  faluati,  tre  Mura 
li, che  pure  erano  dì  oro, per  efier  fiato  tre  uolte  il  primo 
amontare  fopra  la  muraglia, una  di  (gramigna  chi  a 
mata  Ofiidionale,per  hauer  una  uolt a liberato  d illo 
afiedio  P efier  rito  Romano, olir  a di  queflo  cento  ottanta 
tre  collane , & cento  fefianta  maniglie  dì  oro , diciotto 
batte , & uintirinque  fornimenti  da  caualli, che  certo 
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fariano  flati  bafl ariti  tanti  honori , & ornamenti  , ad 
illufirare  una  legione, non  che  un  filo  fildato. 

Di  1 ito  lubelio  Capuano . 

Con  grandiffimo  ttupore,  & marauiglia  de  i ri 
guardanti  fi  confufi,  & me  fi:  olà  in  uno, il  [angue  jpar 
fi  di  piu  corpi  nel  caftello  di  Calui,  come  appreffi  rac- 
conteremo . Hauendo  Fuluio  Fiacco  confilo , & capi- 
tano condannato  a morte , in  detto  luogo,  tutti  i prin- 
cipali di  Capua , per  conto  della  rebellione , & fin  doli 
intra  tanto  Hate  prefintate  lettere  del  Senato,  che  gli. 
ordinauano,  che  e'  non  douejfe  piu  oltre  procedere  con 
tro  a i condannati , uenne  alla  prefientia  [uà  T ito  Tu- 
li elio  uno  de  i condannati , & con  uoce piu  chiara , & 
effe  dita , che  gli  fi  poffibile  ,gli  diffe.  *P oi  che  tu  hai  o 
Fuluio  tanta  fife,  & auuiditàdel  [angue  Capuano, 
perche  indugi  a farmi  tagliar  la  tetta  con  quella  fio*' 
re , che  di  già  e macchiata  del  [angue  de  gli  altri  no - 
firi  ? accioche  tu poffa gloriarti  di  hauer  fatto  morire 
urihuomo  (jr  piu  fòrte,  & piu  coflante  di  te.  Et  rifpon 
dendoli  Fuluio,  che  da  lui  non  reflerebbe,  fi  le  lettere 
del  S enato  nonglieT  hauejfero  probi  bit  o.  Rifpofi  T ito , 
Hor  porr  ai  mente  a me , al  quale  no  e flato  comm  art 
dato  cofia  alcuna  dal  Senato , che  farò  uri  opera  gra- 
ta agli  occhi  tuoi,  & maggiore,  che  tu  non  penfi.  Et 
dette  qucfle parole,incontinete  in  prefientia  di  Fuluio , • 
ammaliò  la  moglie, & i figliuoli,che  erano  quiuipre ; 
finti,  & dapoi  ammalò  [etteffo  con  un  coltellame 
defimo . hor  che  fartela  d* animo , & che  cojìantia- 
penfiamonoi,  che  fififie  m cofiui , il  quale  con  la  morte ; 
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eie  i fuoi  piu  cari,&  di fi  flej[o,uolfe  dimofirare  di  ha* 
uer  più  toflo  uoluto  fignare  la  crudeltà  di  Fuluio , eh* 
ualerfi della  clem  enfia , & benignità  del  Senato . 
Degli  Efterni.  Di  Dario. 

H o r confideremo  quanto  frffe  lo  ardore , & la 
firte^zA  dell'animo  di  Dario , il  quale  mentre  che  gli 
tra  alle  mani  di  liberare  i cPerfi  dalla  crudele  tirar 1-. 
mde  de  i Adagi,  & hauendogittato  in  terra  in  un  cer 
to  luogo  buio  uno  de' detti  tiranni ,&  falitogli  fipra,et 
infrangendolo , uenne  uno  de  i congiurati , per  darli 
conia  fpada,  ma  dubitando  di  non  dare  a Dario , ri 
tennne  il  braccio  Dario  gli  diJfe,e'non  bifogna  che. 

•per  mio  nfpetto,tureflidi  ferirlo, anchor  chetucipaf 
fajfi  amendui  conia  fpada,  pur  che  quejlo  tiranne 
muoia  prefio. 

Di  Leonida. 

Rappresentamisi  in  quejlo  luogo  lo  Spar . 
tano  Leonida,  il  quale  fecondo  quello , che  egli  fi  pre-  ; 
pofidi  fare  in  beneficio  della  patria , non  potette  nel' 
fito  fine  maggiormente  dimofirare  la  firte^zA  dell' a- 
nimo  filo . Coflui  effindo  mandato  con  trecento  citta - . 
dini  Spartani  appreffo  T ermopila,  a tenere  in  quelle 
flretto,il paffo  alt efer cito  di  Xerfi,doue  era  tutta  HA-' 
fia , con  la  jua  uirtu , & coftantia,  conduffe  Xerfi  al- 
l'ultima dt jpcratione, quello  dico  tanto  infifto  al  mare, 
et  alla  terr  a ,et  che  non  filamento  teneua  tutti  gli  huo 
mini  in  terrore , ma  mmacciaua  ancora  di  mettere  il • 
freno,  & le  catene  a Nettuno, & ofeurare  il  Cielo.  Afa^ 
la  maluagità , & perfidia  de  i paefani,  che  infegnaro 
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m a Xerfe  falire  fili  monte , fic  cagióne  che  Leonida 
ajfalito  di  dietro  da  piu  bande,  perdejfe  quel pafiò, 

che  era  molto  opportuno  a tenere  indietro  tutto  quello 
eftrcito , doue  egli  uolfi  piu  toslo  ualorofamente  mori- 
re, che  abbandonarlo , fendoui  fiato  mandato  dai 
fkoi  cittadini . Et  però  confinando  i fuoi  compagni, 
auanti  che  e ' combattejfero , ancor  che  non  hauejfiro 
Speranza  alcuna  di  falute, nondimeno  con  animo  fir 
te,  & allegro,  figgiunfe  quelle  parole . Defin at e com 
pagni  miei,comc  fi  uoi  haueffi  a cenare  ne  i campi  Eli 
fii.  Furono  quefie  lo  annuntio  della  morte,  ubbidirono 
nondimeno  al  capitano,  & mangiarono  di  buona  uo- 
glia , come  fe  fitjfe fiata  loro  promejfa  la  uittoria. 

Di  Ottriade . 

Dilat  ansi  ancora  molto  piu , che  il  termi- 
ne loro  i confini  del  terreno  de'T ireatij,per  le  ualorofi 
proue,&  memorabil morte  di  Ottriade, il  quale,  (au 
uenga,cbe  di  trecento  Lacedemoni,che  con  altrettan 
ti  Ateniefi daccordo  combatteuano,  di  cui  douejfiejfe 
re  il  fipr adetto  tenitorìo,  ejfo  filo  rimanere  uiuo  ) ue 
dendo  tutti  i fiuoiin  terra  morti , & de' nemici  muno 
ejfer  campato , tanto  oflinat amente  da  ogni  banda  fi 
era  combattuto , deliberato  di  morire  ancora  lui , da 
fittejfo  fi  fir / a morte  ,&  col  proprio  pingue  lafiiò 
firitto  nel  fiuo  feudo . lo  giustamente  ho  uinto,  & cofì 
morendo,  fenzjt  riportare  egli  siejfo  la  nuoua  della  ri 
ceuuta  uittoria,  gli  ballò  col  fito  [angue  in  colai  gui- 
fa  manipolarla . 
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Di  Epaminunda . ' 

DoPPO  gli  eccellenti , & egregi}  fatti  de  gli 
Spartani  , mene  apprejfo  il mifer abile  efito  della  loro 
uirtu . Epaminunda  fomma  felicità deiT ebani , & 
de* Lacedemoni  principale  rm feria , & dcflruttione , 
hauendo  uinta , fuperata  l' antiqua  gloria  della  lo 

ro  città,  er  Ifenta  ancora , mediante  i projperi  fùccef 
fi,  hauuti  apprejfo  'Lemtra , & Mantinea , la  uirtu 
di  quel  popolo,  che  per  infìno  all  bora  inuittijfma  s'e- 
ra  conferuata,  alla  fine  paffuto  duna  lancia , & fin - 
tendofi  mancar  gli  sf  triti,  per  l abbondanti^  del fan 
gue , che  gli  ufciua  della  ferita , domandò  a i fiuoi  chi 
gli  ttauano , da  torno  a confortarlo,  fe  il  fuo  feudo  C'- 
va faluo,  apprejfo  fe  i nemici  erano  rotti  interamen- 
te, & effendogli  rifpoflo  di  fi,  figgiunfe . Quefle  o fal- 
dati , & compagni  miei , non  è il  fine  della  mia  ulta», 
ma  e un  principio  di  uita  migliore,  dr  piu  felice , per- . 
che  bora  nafceil uoflro  Epaminunda,  morendo  egli  co 
fi . Io  ueggio  la  noflra  T ebe  effer  fiuta  capo  della  Cjrc 
et  a, per  opera, et  prouidentia  mia,  dr  la  città  di  Spàr 
ta  tanto  forte,  dr  inuitta,  dalle  noflre  armi  abbatta - 
ta , ueggio  la  Cjretia  liberata  dalla  acerba  tiranni- 
de de  Lacedemoni . Et  fe  bene  io  non  ho  figliuoli, non 
però  muoio  ferina  ,lafciando  due  belliffime  figliuole* 
Lem  tra,  dr  Mantinea.  Et  dette  quefle  parole,  fi  fe- 
ce sferrare  la  ferita , della  quale fi  mori.  Certame te fi 
gflddìj  immortali  gli  hauejfero  conceffo  di  godere  le 
fue  uittorie,  ninno  di  lui  piu  gloriofamentc  fariagia- 
mai  entrato  nella  patria  fina. 


Di  Teramene , & Teogene . 

' Grandissima  confi  antia  fit  quella  di  T* er- 
tamene <*y€teniefe,confiretto  a morire  in  carcere , per 
the,fendoli  portato  alla  carcere  da  un  miniflro  pub  li- 
co, per  comandamento  de  i trenta  T ir  anni  diate- 
ne, una  beuanda  attoscata,  egli  fenaa  paura  alcuna 
la  beuue,  & un  poco  che  gliene  era  auanz^ata , fattala 
per  burla faltar fiiori  del bicchiere,  la  fece  in  terra  fcop. 
pie t tare , & rendendo  il  bicchiere  à quelferuo , diffe . 
Jo  'Beo  à Critia , & però  ua  sfacciatamente , & por- 
tagliene . Era  quefto  Critia,  il  piu  crudele , & il  piu 
federato,  che fùjfe  tra  quei  trenta  T ir  anni.  Certamen 
te  il  fopportare  con  fòrte  animo  il  tormento , e un  libe- 
rarfi da  quello , cofi T er amene  mori  non  altrimenti, 
che fe fùjfe  morto  nel  fuo  letto , & con  ciò  fi  a , chei  fuoi 
nemici  fiimaffero  hauerlo  ben  punito,  a lui  non  dime- 
nopar eua  efferfi liberato  dalle  miferie , & pene  della 
ulta  prefente ; auuenga  che  egli  haueffe,con  la  fua  dot 
trina  imparato  ad  effer  huomo  fòrte , & uirile . Ma 
aT eogene  Numantmo  infegnò  ufare  tale  uirtu  la  na 
tura  iftejfa  fèrocijftma  de  t ‘ISfumantini , peroche  fen- 
do le  cofè  loro  già  difperate , & ridotte  in  eSlrema  ca- 
lamità affedtandoli  Scipione,  egli  il  quale  per  nobiltà* 
per  ricche^e,  dr  riput adone,  era  il  principale  della 
città,  fatto  co  durre  di  molta  ftipa,  dr  legne  in  un  fuo 
borgo  che  era  ilpiu  bello,  che  fùjfe  dentro  alla  città, ui 
meffe  fuoco;  & incontinente,  poSlo  in  meXo  della  piaz. 
ZA  una  Sfa  da  ignuda, comandò  a tutti  i cittadini,chc 
a duoi  a duoi  comb att  effer o infume , con  queSlo,  che  al 
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perditore  fife  tagliata  la  tetta,  & gettato  il  fio  cor- 
po in  quel  fioco  3*  onde  e fendo  in  quejìagutfa  morti  tut 
tiy  all'ultimo  non  rettando  nino  altri  che  lui , da  fi  fief 
* fi  figfitò  nel  fioco,  , , 

Della  moglie  di  Afdrubale. 

M a per  raccontare  quello , che  occorfi  nella  de- 
jlrùttione  di  un'altra  citta  non  meno  inimica  al  popo- 
lo Romano.  E fendo  prefa  Cartagine,&  hauendo  Af 
drub  ale  impetrato  gratta  della  uita  da  Scipione,  fide 
gnatafi  la  moglie,  & rimproueratoli  la  impietà  ufit- 
ta  uerfi  di  lei,  & de  i fuoi  figliuoli,  per  non  hauere  an 
i co  , per  loro  intercefo,gli  prefe  per  mano  tutti  a tre , 
& condottoli  fico  in  un  luogo  rtleuato  della  città,  con - 
t tenti  di  morire  inficine  con  lei,  fi  precipitarono  nel 
fuoco  che  abbruciauaEartagine  . , ■ 

Di  due  pulzelle  Siracusane. 

A QJ  E s T o belli  fimo  efempio  di  fiminile  fir* 
Uzza,  naggiugnerò  un  altro, non  men fòrte  di  quello, 
di  due  pulzelle  Siracufane . Efendo  la  flirpe  rega- 
le di.  Hterone  ,[per  manififlifime  occtfioni  manca - 
ta,&  ffenta,  ne  refi  andò  ui  altri  che  una  fiua figliuo- 
la pulzella,  chiamata  Har monta,  & andando  i ne- 
mici del  %^e  per  opprimere  ancocottei,  la  fuanu 
trice,  prettamente  uettito  in  habito  %jegale  una  fita 
figliuola  di  età,&  di  perfina  molto  fimile  ad  Harmo- 
. ma,  la  mefe  in  cambio  di  lei  à dtj  erettone  de  gli  ucci - 
ditori: et  eliaco  tutto  che  la  fi  uedefie  da  loro  amma ^ 
zar  e, no  mai  fi  appaleso . Atarauigliatafi  Harmonia 
delfine,  & confante  animo  della  putrella, gridò,  & 
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von  fioffcrfie  di  uiuerpiu  poi  che,  tanta  fide,  & tanta 
cottami  a ,per  amor fuo  era fiata  eflinta , & richia  - 
mati  indietro  gli  ucciditori fi  notificò ,&  lafitò  uccide 
re.  Cofi  adunque  quella , per  non  fi  effer  manififiata  , 
quefia per  ejferfi difiopert a,  finirono  la  lor  uita. 

DELLA  T ATIENTlaA. 

• • 

Cap.  in. 

LA  forteto  con  le  fue  opere  eccellenti,  & mar  ani 
gliofe,fine  gli  huomini , come  nelle  donne , ci  fi  e 
manififiata.  Come  uoi  comprefo  hauete  : & ha  efiorta - 
to  la  cPatientia  a uenire  anchora  lei  in  campo,  la  qua 
le  trouarete,non  con  menfirti  radici,  ne  i cuori  huma 
ni  abbarbicata , ne  di  men  generofo  ffirito  ripiena  , 
che  fi  fia  la  Fonema , etlauederete  a lei  tanto  con 
firme , & fimigliante , che  la  ui  parrà  o fior  ella,  o fi- 
gliuola di  quella, 

DiMutioSccuoIa. 

E T che  cofia può  ejfere  alla  firte^zjtpiu  confirme , 
& fimigliante , che  il  fiuto  di  Afutio  Sceuola  ? Egli 
ejfendo  la  città  di  Roma  da  cPorfinna  Re  de * T ofica - 
ni  aJJèdiata,non  potendo  piu  lungamente  fiopportare, 
che  la  fiua  patria , da  fi  grane , & pericolofio  ajfiedio 
fiejfie  oppreffia,  cintofi  il  fino  pugnale,  ficonoficittt amen- 
te, & di  naficofio  paftò  nel  campo  de' nemici, con  delibe 
rato  animo  di  ammalare  ‘Èorfienna , quale  trouò , 
che  donanti  allo  Altare  fiacrificaua,  ma  mentre , che 
egli  fiauaper  mandare  ad  effettori  fino  pietofo,& fir 
^te  proponimento , ficoperto,  & conoficiuto  non  dubitò 
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manififtare  la  cagione  della  fra  uenuta , dimostran- 
do apprejfo , con  marauigliofa  p attenti  a , quanto  po- 
co conto  e’teneffe  de  i tormenti, perche  adiratofi con  la 
fra  deftra  (fecondo  che  io  mi  penfo  ) la  quale  per  am- 
maliare il  Re , non  haueua  potuto  adoperare , la  ten  \ 
ne  ferma  foprail  fioco,  fojferendo , chela  fi  abbru- 
ciale .Tfon  fteron mai gl‘ Iddi] immortali  a uederc 
tanto  attentamente,  ne'facrimtfterij,  cofa  alcuna  of- 
fèrta loro  (opragli  Altari,  quanto  la  mano  di  Sceuo- 
la , la  quale  indujfe  * Torfenna , non  filo  a dimenticar- 
fi  del  pericolo , che  portato  haueua , ma  a conutrtixc 
lauendetta  in  ftupore,  & marauigUa . Cerche  uol- 
tofi  a Mutio  dijfe . Va  Mutio,  & ritornati  a i tuoi, et 
refirifci  loro,  che  colui,  a chi  tu  uoleui  tor  la  uita,i P, ha  ( 
donata  a te.  Mutio  neluero  lodò  affai  la  c Umetta  del 
Re;  ma  fi parti  peggio  contento  della  falute  di  quello, 
che  non  rimafe  della  propria  allegro , et  tornato  in  Ro 
ma,  con  perpetua  gloria,  fi  cognominato  Sceuola . 

Di  Pompeio. 

E'  ancora  molto  laudabile  la  uirtu,  & pa- 
tientia,che  dimojìrò  cJ>ompeio,  perche  ejfendoprefo  in 
mare  da  Cjentio  Re  della  Schiauonia,mentre,  ch'egli 
andana  mu4fia  uimbafciadore , & (Ir  ingerì  dolo  il 
Re,  a reuelare  le  commijfioni,  & li  difegni  del  Sena- 
to , uedendo  quiui  una  lucerna  accefa,  ui  accoflò  il  di- 
to, & tcncndouelo  férmo  fenica  punto  rifentirfi,lola 
. fciaua  abbruciare,  & con  tale patientijfimo  atto,  non 
folamente  leuò  da  (per arifa  il  Re  di  poter  mai  per  uia 
di  tormenti  cauarli  fecreto  alcuno  di  bocca,  ma  lo  ac 
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cefi  ancora  in  defiderio  di  ricercare  i Romani  della 
loro  amicitia  . Ma  per  non  ejfer  coftretto , mentre 
che  io  no  ricercando  fimili  ejfempi  domefiici,a  entrac- 
te ad  ogni  poco, nei  dctejì abili  raccont amenti  delle 
guerre  ctmh , baftando  hauer  tocco  folamente  quefii 
duoi , che  contengono  le  lode  di  due  no  bili] firn  e fami- 
glie, & non  cofa  alcuna  di  public a mejhtia , pafferò 
agli  efemplt  degli  Efterni . 

Degli  Ertemi . 

Secondo  r antico  cofiume  di  Macedonia  , in 
torno  al  Re  lAlejfandro, quando  facrificaua,  fiaua- 
no  i primi , piu  nobili  fanciulli  della  città  a fir- 

uirlo  ; un  de' quali , hauendo  prefi  il  turribile  dell' in- 
cenfi,  sfittando  firmo  dauanti  ad  A le  ([andrò,  nell* 
aftar  lo,  gli  c a fio  [opra  il  braccio  un  carbone  ac  cefi, 
& benché  e fi  cocejfe,  di  modo,  che  l'odore  della  carne 
abbronzata,  perueniffe  al  nafi  de  i cir  confi  anti;  non - 
dimeno,  ferina  puto  rammaricarfi,  o muouere  il  brac 
ciò , fipportò  il  dolore patientiffimamente,  per  non  im 
pedireconlo  fcuotere  ,ilturnbile,il  facrificio , o dar 
fhttidio  adzÀfleffandro , lamentandofi.  Ma  il  Re, con 
fiderata  la  patientia,  & uirt'u  di  quel  fanciullo,  dr  uo 
tendone  fare  maggiore  efferien^a , ritardò  alquanto 
piu  la  cerimonia, ne  per  quefio  ancora  il  fanciullo  pun 
to  fi moffe . Se  ‘Dario , il  quale  combatte  con  Aleffan- 
dro,haueffe  in  prima  uifio  lo  atto  di  coflui  marauiglio 
fi , harebbe  conofciuto , i Macedoni  effereinuincibtli , 
uedendoin  fi  tenera  età , un' animo  tanto  uigorofi&r 
patiente . LaFilofifia,  il  cut  principato  nelle  lettere 
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eonfifie , & che  da’  facri  mifterij  della  dottrina  ha  la 
principale  cura , infegna  ancora  a gli  huomini  ejfere 
nell' animo  fòrti  & p attenti, et  come  la  penetra  et  truo 
ua  ricetto  ne  i petti  loro,difcacciatane  ogni  uana,&  la 
fciua  cupidità, fh  che  loro  interamente  fi  fin  dano,  et  fi 
fortificano  fopra  la  uirtu , & gli  infegna  uincere  & la 
patir  a, & il  dolore. 

Di  Zenone  Eleatc. 

Cominci  erommi  adunque  da  Zenone  E- 
leatCyilquale  ejfcndo  nell'inuefhgare  t fecreti  della  na- 
tura,molto faggio, & prudente,  & prontiffimo  nel? in- 
fiammare gli  animi  de'  giouani  alla  uer a gloria , ac- 
quiftò  fide  a ifuoi  ammaeflramcnti,comamfijìoefem 
pio  della  fua  uirtu.  Jmperoche partitofi  dalla  fua  pa- 
tria,douepoteua  egli ficur amente  goder  fi  la  fua  hber - 
tà,h* andò  alla  città  d’ Agrigento , laquale  da  mifera, 
& crudele  feruit'u fitrouaua  oppreJfa:confidatofi tan- 
to nella  fòrfa  del fuo  ingegno, & nella fincerità  del?  a- 
nimo fuo, che  egli fi  promejfe  di  poter  mitigar  e, et  reder 
benigno, & humano  un  crudeliffimo  tiranno,  qual  era 
Eallari,in  quella  città . Et  poi  che  egli  uide  che  piu  po - 
teua  nel petto  di  colui  la  inuecchiata  tirannide , che  i 
fuoifalutifiri  configli,andò  infiammando,et  accenden 
dogli  animi  de  i piu  nobili  giouani  di  quella  città, a li- 
berarla patria.  Il  che  hauendo  pr  e fornito  Fallati,  gli 
fice  mettter  le  mani  addoffo,&  fatto  ragunare  il  popo- 
lo in  pialla, con  molte  maniere  di  tormenti  com  inciò 
a farlo  tormentare, interrogandolo  ad  ogni  poco,  quali 
fijfero  i confapeuoli  di  quel  fuo  trattatoima  egli  non  no 
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minando  alcuno  dei  congiurati , accuso  tutti i piu  rie, 
cbi,&  i piu  intrinfechi  del  tir  anno, & riprendendogli 
Agrigentini  della  loro  fredderà  & timidità , fic  e fi, . 
che  il  popolo  in  un  fubito,per  le  fue  efficaciffime parole 
fo lieti atofi,{ prefi  le  pietre, & lapidò  elfo  Fallari . Vnfolo 
nocchio  adunque  crudelmente  tormentato, non  cìprie 
ghi,non  con  lamenti, o rammarichila  con  uirtuofìffi^ 
mi  confòrti,  & per fuafioni , mutò  gli  animi  & lo  flato 
di  quella  città. 

Di  un’altro  Zenone  • \ 

Vn’altro  Zenone  pur filofifi,  effendo  tormen, 
tato  da  ‘ISfearco  tiranno, perche  haueua  congiur ato  di 
ammazzarlo, non  fi  lafciando  uincere  ne  dallapena 
de  i tormentile  mamfiflàdo  alcuno  de  cogiurati,ma 
penfandopiu  al  modo  di  uendicarfì  ,dijfe  che  haueua 
da  dirli  un  fecreto,  molto  importante  alla  fua  fa  Iute, et 
perciò pofto giu  da  i tormenti,  accoftatofègli  all’ orecr 
chio,  come  egli  uide  il  bello  ,glie  lo  prefe  con  i denti , ne 
prima  lo  lafctò , che  egli  ui  meffe  la  uita , & il  tiranne 
C orecchio  . 

Di  Anaflarco. 

Anassarco  ancora , non  meno  patiente  di 
quello , effendo  tormentato  da  Ifiocreonte  tiranno  di 
Cipri,  ne  potendo  il  tir  anno  per  tormento  alcuno  farlo 
re  fare  dalle  lattante, & ingiuriofe parole, che  ejfogli  di 
ceua  , mentre  che  egli  era  tormentato , all'ultimo  mi- 
nacciandolo di  tagliargli  la  ltngua,dijfe  zsfnaJfarco,ò 
giouane  effeminato , ne  anco  quefla  parte  del  mio  cor- 
po farà  da  tefignoreggiata,&  incontinente, con  i den- 
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fife  l*  tagliò , & masticatala  : tutto  ac  cefo  nel  uolta, 
gncne  Sfatò  in  faccia . Haucuagià  (juefla  lingua  fat- 
to flupire  infin  i tifarne  perfine , & mafame  il  Re  A le  fi 
fandro,con  la  fua  mirabile  eloquenza, nel  dichiarare 
fdpientifamament e il  fito  della  terra , il  circuito  del 
marcai  moto  delle  felle, et  finalmete  la  natura  di  tutte 
le  cofie  create,  nodimeno fu  piu  l'onore,  et  la  gloriale 
egli  per  una  tal  mortene  riportò , che  tutto  quello , che 
in  ulta, con  la  fua  dottrinai  fapientiafi  haueua  ac - 
qui]} ato, per  che facendo  un fine  tanto firtc,&  cofiante , 
uenne  con  t opere  ad  approuare  quella  t/lujìre profifao 
aie, che  fino  a quiui  haueua  con  le  parole  celebrata.  On 
de  non  fi  può  dire,  che  Anafaarcola  unta  abbandonaf 
fi, ma  che  in  t al  modo  morendola  perpetuale, & ren- 
dcfaepiuillufire .. 

Di  Teodoro. 

I N uanofice  ancora  tormentare  Ieronimo  tiran- 
no di  Siracufia,  Teodoro  huomo  difimma  prudenrta, 
auttorità,perche  prima figli  roppcro  addofao  le  uer 
ghc,con  le  quali  era  battuto, et  le  cordelle  da  tormenta 
refi  allentarono,^  gli  tnflrumentififitolfiro,  & fa  el- 
evarono,(£r  le  accefi ,07'  rouentate  lame  di  ferro  fi  sf  en- 
fi ro  , che  e uolejfe  mai  mantfiflare  alcuno  de  t congiu  - 
rati;  anzi  infamando  con finte  accufi , uno  de  i piu fl- 
uoriti,& fidati  amici  eh  egli  haueJfi,Qr  che  il  tutto go- 
uernaua,lo  rende  in  modo  foJpetto,che  e fi  lo  leuò  dina 
Xì  • & con  queSta fua  patientta , non  folamente  tenne 
fecreta  la  congtur a, ma  ancora  de  i tormenti  fi  uenne 
a uendicare ; perche  Ieronimo,  per  tormentare  tanto 
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aridamente  un  fuo  inimico, fi  Henne  a perdere  inipru * 
dentemente  unfidele  amico . Dicef  che  nell  India  gli 
huomini fìaffuefunno  tanto  al [apportare  ,&  al  patire , 
che  alcuni  ri fino  che  Hanno  ignudi  d'ognifiagtone,afi 
) fidando  ilor  corpi  bora  nelle  gelate  neri  del  monte 

Caucafi , bora  cfponendoli  alle  cocenti  fiamme  ,firi[a 
far  pure  un  mimmo  rammarico . Onde  in  cotal  modo 
auuez%i,&  affuefatttydisf  recando  poi  il  dolore , non 
piccola  gloria  uengono  ad  acquifiarfi,et  ilnome  di  Sa 
uij  ancora  ne  configurano. 

Di  uno  Schiauo. 

Le  cofifipr  adette  furono  operate  ha  huomini  di 
gran  de, & profinda  fcientia, nondimeno  non  e manco 
marauigliofi  quello  ch'operò  un  Schiauo  trageti  Bar 
bare , ilquale  prefa  ioccafione  ammazzò  A fdrubalc 
per  lo  sdegno , che  gli  hebbe  della  morte  del fuo  padro- 
ne,che  il  detto  Afdrubale  haueua fitto  uccider e+Et  ef 
fendo  prefi, et  tormentato  asframentefi  dimoftròfim 
pre  lieto  & allegro, per  il  contento  ch'egli  haueua  di  ha 
uer  Mendicata  la  morte  del  padrone.  La  uirt  'u  adun- 
que cofìa * nobili, come  alle  perfine  di  baffi  con  dit  ione* 
pur  che  fan  d'animo firti,&  ualorofi,e  benigna ,& fit 
uoreuole,  ne facendo  differentia  da  uno  ad  un  altro,  a 
tutti  parimente  larga,  & liberale  fidimoftra,  &ua 
piu  confederando , qual fa  l'animo  di  coloro  che  fi  gli 
fanno  incontro, che  la  non  fi  fiima, della  loro  grandez. 
%a  <&  dignità, & delle fue  riccheffe , &fhcultadi , te 
ne  lafcia  elettione , accioche  tu  ne  prenda , & riporti 
, quella parte,che  fta fecondo  le fir\e  tue . Onde  nafie , 
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che  bene  fpejfo gli  huomini  di  baffo,  condìtione , adat- 
tiamo grado  peruengono.Et  pel  contrario  molti  di  no 
hi  'ijftma ftirpe,inuolti  in  qualche  uituperio,et [celerà* 
téIgji,oj[uficono  lo  [Under e de  i loro  antecejfori  ; ilche 
piu  apertamente, con  gli  effem pii, fi  potrà  dimostrare. 
Comincierommì  adunque  da  quelli  che  di  baffo  fla- 
toperuenuti  a grande  altezza , ci  porgono  ilfubbiet - 
to  piu  illuflre,&  honoreuole. 

- 7)1  QVELLJ  CHE  DI  'BtASSsA 
conditione fin  peruenuti  ad  altefj 
za.  ' Cap.  mi. 

Di  Tulio  Hoftilio. 

0 „ — 

"NJ  a c QJV  E T ullo  Hoftilio  in  una  capanna , & fi 
^ milmente fi  nella  fua  giouineffa  paflore , dipoi 
peruenuto  alla  età  piu  matura,gouernò , & accrebbe 
V Imperio  Romano,  & nella  fia  uccchiezjLa , di  molte 
eccellentie  ornata, peruenne  al fimmo grado  di  digni- 
tà. Ma  queflo  T ulto  quantunque  il  fio  accrefierfi,  & 
innalfarfifia  slato  gran  de, & marauigliofi, non  dime 
noverche  e fi  Romano, e maco  da  marauigliarfine. 
Di  Tarquinio  Prifco. 

L A Fortuna  codujfe  T arqttinio  'Eri fio  in  Roma 
per  farlo  H^e , ilquale  tanto  era  lontano  da  fi  fatta 
grandezza  & dignità,  quanto-che  egli  era  Efile  della 
fua  patria  jm a molto  piu  ancora  ueniua  ad  cffernelon 
tanoper  effere  da  Corinto , era  odio  fi  per  effernato  di 
mercatante  t era  da  vergognar  fine  perche  era  nato 
v.  M.  3 all* bora 
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all' bora,  ohe  il  padre  Demar ato  era  in  efilio . Ada  efo 
fen  dogli  fuc  ceffo  la  cofa  tanto  profoer  amente , don' egli 
era  diffi  recato cominciò  ad  e fere  honorato , & cofì 
di  odtofo  diuenne  gloriofi, perche  egli  ampliò  l'Imperio 
Romano , augumentò  il  culto  degli  Iddi]  con  nuoui  or- 
dini, & cerimonie , accrebbe  il  numero  dei  Senatori , 
& de  i cauallieri  ; & quello  che  fi  il  colmo  di  tutte  le 
fie  lode,  e che  egli  fi  portò  in  ogni  cofa  tanto  uirtuofit- 
mente,che  alla  città  nojlra,non  parue  hauer  malfat- 
toci battere  piu  tofio  eletto  algouerno  di  fe  un  firefiic- 
ro , che  un  Romano. 

DiTulloSeruioRe  . 

Ma  in  T ullo  Seruio  la  Fortuna  mofirò  tutto  quel 
lo, che  lafapeuafitre.  Fila  fendo  cofiui  nato  di  Schia- 
ro lo  fece  Re  : et  cofi  tenne  per  lungo  Jpacio  di  tempo  il 
Romano  Imperio . Quattro  uolte  fice  la  defcrittione 
■uniuerfale  di  tutti  i Romani,  che  ogni  cinque  anni  e fi 
■lita  difiirfi,tre  uolte  triunfò , & finalmente,  onde  egli 
fi  fe  nato,  & a che  gran dez.z.a  egli  peruenijfe  e mani- 
fitto  per  il  titolo  della  fua flatua,che  dicendo  . s e r- 
•y io  tvllo  re  de’  R^omani , uiene  infieme 
a dinotare  et  la  codinone  feritile , et  la  regale  dignità , 

Di  Varrone. 

? Grande  fi  ancora  il  fàlire , che  fice  Marco 
Uarrone,  diuenendo  di  beccaio  ( perche  il  padre  foce- 
na tal  mefiiero ) Confilo  : ne  fi  contentò  la  Fortuna  di 
hauerlo  ornato  di  quella  dignità,  auuenga  che  e fendo' 
egli {olito  di  imbrattarle  mani  in  quell' arte  utle , & 
meccanica,  gli  pone  fie  tn  mano  il  freno , cr  le fir%e  del 
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Promano  Jmperio , & gli  deffe  in  compagnia  Lucro 
fPaulo  Emilio. Et  tanto fe gli gittò  in  grembo  colfiuofh 
uore,che  conciofia , che  per  fua  colpa  fifijfi  ricettata  la 
rotta  a Canne, & che  egli  haueffe  lanciato  ammala- 
re 'Paulo  Emilio , contro  al  parer  del  quale fi  era  ap- 
piccato il fatto  d'arme , nondimeno  lo  ridujfe  fimo,  & 
fatuo  dentro  alle  mura  di  P^oma.  Et  di piufice,che  il 
Senato  gli  andò  incontro  fino  fuor  delle  porte  ringr as- 
tiandolo ,che  e'fiffe  uoluto  tornar  e, et  non fi  difperare, 
come  il  compagno  haueua  fatto . Et  non  mancò  altro , 
fi  non  che  la  lofhceffe  Dittatore,  effendo  flato  lui  cagio 
ve  d'una  rotta  tanto  crudele , er  effendo  per  fuo  difetto 
fiati  uccifi  tante  migliaia  di  Promani. 

.J  Di  Marco  Perpenna. 

? Non  fu  di  poca  uer gogna  al  Promano  Impèrio , 
rhauer  per  Confolo  Marco  Per  perni  a hauendo  lui  ac 
quiflato  tal  dignità  prima  che  e'fùjfe fatto  cittadin  Ro 
manofi  nondimeno  nelle  cofe  della  guerra  piu  utile  al 
la  città  noflra , che  Marco  Varrone  : perche  egli  fece 
prigione  il  Re  Grifoni  co,  & uendicò  la  morte  di  Craf 
fi  > & di  quelli , che  infieme  con  effo , daiT  r ac  enfi  in 
SPartia  erano  Boti  uccifi.  Ma  poco  dipoi,hauendo  in 
tal  modo  trionfato  in  uit a, fu  condonato  a morte, per  la 
legge  Papia.Et  il  padre fuo,ilquale  contro  le  leggi fi  ha 
ueua  ufurpato  il  nome  di  cittadino  Romano  ,fit  citato 
ingiudicio  dauàti  a S ab  elio  T ribuno  della  pie  b e & fu 
condannato  a ritornar  fine  in  €jrecia,ond'egli  era ve- 
nuto. Et  cofi  Marco  Per  penna, col  fuo  ofiurato  nome, 
& col  fuo  non  legittimo  Conflato, & Imperio filmile  ai 
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una  nebbia, & coltranfitorìo,dr caduco  fuo  trionfi, fu 
trattato  in  lipoma, come fi  trattano  nelle  città  d'altri 
. f maligni ,dr  curiofi fòrejlieri. 

Di  Marco  Portio  Catone . 

M A che  Marco  Portio  Catone  fiiffe  nella  città  no 
fira  nobilitato, fi  h aliena  uniuerfalmente  da  defidera- 
re  in  beneficio  di  quella,  doue  egli  rende  jplendtdijfimo 
il  fuo  nome, che  in  T ufculi  era  ofcuro  : perche  le  lettere 
latine  da  lui furono  illuftrate,  la  militar  dtfciplina fit - 
uorita , dr  la  maieftà  del  Senato  accrefciuta  ; oltra  di 
qucfto  diede  origine  ad  una  famiglia,  ne/laquale  nac- 
que dipoi  il  fecondo  Catone  ,grandiffimo  ornamento 
della  città  no  fira. 

De  gli  Edemi . Di  Socrate. 

Ma  per  congiungere  le  cofe  efierne  con  le  lipoma 
fic;Socrate  non  folamente  da glihuomini,ma  ancora 
dallo  oracolo  d'isf pollo  fitpicntiffimo giudicato,  hebbe 
per  madre  Penar et  e Alleuatrice,  dr  per  padre  Sofio 
nifio  Scarpellinomon dimeno  peruenne  agrandiffima 
gloria , dr  meritamente . ‘Perche  c aminando  in  quel 
tempo  gli  huomini  dottiffimi  alla  cieca  nel  di  fiutare , 
dr  parlare  delle  cofe  naturali , et  confumando  il  tempo 
in  e ff  licare  lagrandeffa  del  Sole,  dr  della  Luna,  dr 
dell' altri  Stelle, piu  con  nane  dr  loquaci  cotentioni,che 
con  neri  argumenti,  dr  tentando  con  quefle  loro  diffne 
te  di  abbracciare  tutto  l’umuerfo , Socrate  il  primo 
ritraffe  il fuo  animo  da  cefi fatti  errori, dr filo  andò  fot 
tilmente  inuefligando  i fecreti  della  natura,  dr  condi- 
zione humana,drgli  affetti, et  primi  moti,  afcofi  den- 
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tro  a t noflri petti.  Onde  uolendo  noi  confi  derare  la  tur 
tu  per fe  mede  firn  a, diremo  quello  e fiere flato  huomo  ra 
ro,gr  eccellentijfimo  ; perche  egli ju  ottimo  precettore È 
& maeflro  di  buoni  tir  fanti  coflumi. 

Di  Euripide,&  Demoftene. 

• Qv  a L fife  la  madre  di  Euripide,  or  quale  ilpa 
dre  di  Demoflene,  fi  incognito  infino  a quelli  del  tene 
po  loro, per  che  quafi  tutti  gli  fcritton  fi  accordano,che 
la  madre  dell*  uno  andafie  uendendo  le  in  falate , & il 
padre  dell'altro  i coltellitnondimeno,chi  è flato  piu  ee 
celiente  nello flil  T ragico  di  Euripidei  et  chi  nell' arte 
oratoria  ha  fiperato  Demoflene? 

\ T>I  QVELLI  CHE  DiALLA  TV^O- 
biltadelpadreJoanno  degenerato.  Cap.  v. 

L.J  ORA  feguiteremo  l'altra  parte  della  promefia 
noflra,corrifpondete  alle  ofeurate  memorie  degli 
huomini  illuflri , perche  noi  parleremo  di  quelli, i quali 
come  moflri  nella  nobiltà, per  le  loro  brutte, & uitupe- 
rofe  opere  degenerarono  dalla  uirtu  de  i loro  proge- 
nitori. 

Di  Scipione  figliuolo  dell’Affricano. 

Che  co  fa  mai  è fiata  piu fimile  ad  un  moflro,chi 
Scipione  figliuolo  del  primo  Affi  ic  ano, \il quale  nato  di 
fi  glorio  fa, & splendida  famiglia, fi  lafciò  talmente  pi* 
ghare  da  un  pochiffimo  numero  diffidati  della  guar- 
dia del  Re  ^Antioco  tauuenga, che  egli  douefie  piu  pre- 
fio efporfi a qual fi uoglia pericolo , & eleggere  la  mor- 
te Holontaria.che  darfi  in  tal  modo  prigione , & impe- 
trar 
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trar  la  ulta  da  colui,  dclquale poco  dipoi  Lucio  Scipio 
ne  doueua  riportare  nel  concetto  degli  huomini,&  de 
gli  Iddi)  un  fimarauigliofo  trionfi '.muffirne  ritrouado - 
fi, tra  ilpadre,& il  zio, che  duoi  fi  filmo  fi  titoli , co- 

gnomi haueuano  acquifiato , lìmo  di  Africano  ha - 
uendogia  oppreffa  l'affrica , l'altro  di  Afiatico  ba- 
ttendo già  in  maggior  parte  ricuperato  ÌAfia.  lime - 
defimo  addomandando  di  effer  fatto  Pretore  , fi  rap* 
prefentò  dinanzi  al  popolo  in  campo  Adar  tio, con  quel 
la  toga  candida , che  la  bianchezza  dell  animo  rap- 
pr e fentaua, fi  lorda  & macchiata  di  uituperi),&fce - 
lerateT^ze,  che  fi  e'  non fùffe fiato  perilfiiuorediCice - 
reo,  che  era fiato  cancelliere  del  padre , non  harrebbe 
impetrato  dal  popolo  tale  dignità : benché  da  ottener- 
la in  quel  modo  a non  la  ottener  e, ui fitffe  poca  differen 
tia.  Et  conofcedo  i fiuoi  parenti,  ch'egli  era  per  far  loro 
dtshonore  in  tal  officio, fecero  di forte , che  e ' non  ardi 
falir [opra  la  refidentia  folita,ne  in  alcun  modo  rendè 
re  ragione.  Oltra  di  queftogli  trufferò  di  dito  unaneL 
lo,doue  era  intagliata  la  tefia  degli  ^Africani.  O Id 
di)  immortali,  di  quale jplendore3di  che  fòlgore  trahefii 
uoi  cofi fatte  tenebre? 

t * Del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Masfimo . 

4 Ma  che  direm  noi  del  figliuolo  di  Quinto  Fabià 
Jldaffimo  cognominato  Allobrogo,preclariffimo  citta 
dino,&  fhmofiffimo  capitano , tlquale  tutto  fi  diede  in 
preda  alla  libidine ,&  alla  ulta  effeminata, che ponett 
do  da  canto  tutti  gli  altri  fuoi  uituperi),  & fceleratezr 
ufefufficiente  a dimofirare  quali  fifero  ifuoi  cofiumh 
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che  Quinto  rPopcdio  effendo  Pretore  Urbano , non  lo 
lafciò  entrare  in  poffeffione  de  i beni  paterni , ne fi  tro - 
uh  in  fi  grande  città  alcuno , che  biafimajfe  la  fent  en- 
fia di  Popedìo  : perche  a ciafcuno  fapeua  male  > chele 
. ricchtT^je  , che  haueuano  a feruire  per  mantenere  la 
flendore  della  cafa  de*  Fabij , fi  haue fiero  a dijfipare , 
&gittar  uia  in  cofe  dùthonefte,(jr  uituperofe.  Onde  la 
feuerità  del publico  disheredò  colui, che  la  troppa  affet 
tione  paterna  haueua fatto  herede. 

Del  figliuolo  di  Claudio  Pulcro . 

* C L a v d i o ‘Pulcro fu  molto  fhuorito  dalla  pieg- 
he,ma  tanto  fiifcerato  della  moglie, che  ella  lo  comma 
daua,& nefhceua  a fuo  modo, tanto, che  egli  in  ciò  tra 
paffaua  ilfegno,&  quel  che  fi  richiedeua  ad  un  caual - 
iter  e.  Il figliuolo  del  quale  chiamato  ‘Pulcro , oltre  allò 
effereflato  per  fon  a debole , & hauer  trap  affato  la  fua 
giouine'Zz.a  freddamente, fu  infime  ancora  per  efferfi 
perduto  dietro  allo  amore  dì  una  sfucciatiffima,  & ptt 
blica  meretrice , & non  meno  fu  uituperofò  il fine , che 
egli  fece , perche  mangiando  un  peuzjo  di  porco  graffi 
con  troppa  auuidità,mandò  fiori  lo  finto,  come  meri 
taua  la fua  uita  forca, & uituperofa, 

• DiHortenfio  Corbione. 

Houtensio  Corbione  ancor  a, nipote  di  Qufn 
io  Hortenfio,che  tra  infinito  numero  di  buoni, & eccei 
len  tifimi  cittadini, che fi  trouauano  al  tempo  fuo, fi  r$ 
putatiJftmo,(fr  elòquenttffimo  tenuto, fece  una  uita  nel- 
la fuagiouinczjLa  disdiceuole  ad  ogni  uituperofa, & ui 
hffima  meretrice, et  alì  ultimo  efercttò  la  lingua  in  hot, 
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dello  a conciliare  amori  infami , & dishonefti,non  al- 
trimenti , che  lo  auolo  l haueua  efercitata  nel  Senato , 
per  falute  de  i cittadini.  Veggio  in  che  perigliofi  pela- 
go io  mi fon  meffoperò  fa  buono  riconofierfi,acciocbe 
entrando  piu  dentro  tra  i naufagi ) di  quefte  honorate 
famiglie , non  mi  truoui  inuiluppato  tra  gli  fogli  dò 
qualche  inutile  narratione . Ritrarrò  adunque  il  pie- 
de,&  lafierò  nel  profindo  delle  loro  federatele ,&  uè 
tuperij giacere  fommerfe  le  fizze  ombre  di  cotali  huo- 
miniperche fia  piu  ficuro  raccontare  di  quelli  huomi - 
ni  illuftriydr  eccellenti, che  negli  ornamenti  del  corpo , 
& nuoue figgici  maniere  di  ueftire  furono  alquan- 
to licentiofi . 

2>£  qLJ  HVOMJNI  ECCELLEJST- 
ti  j che  nel  ueftire  trapalarono  il  coftume 
della  città.  C ap.  Vi. 

/ 

Di  Publio  Scipione.  * 

PI  v B 1 1 o Scipione  3 andato  in  Sicilia , per  ac  ere- 
fiere  lo  efercito  Romano , & pajfarlo  in  Affrica , 
Cfi  nello  affettare  tempo  commodo,  rauuolgendofi  per 
la  mente,  in  che  modo  haueffe  ad  ejpugnare,& diftrug 
gere  Cartagine  non  oflante , che  ey  fife  tutto  occupa- 
to col p enfierò  in  cofa  di  tanta  importanza , non  lafeio 
di  frequentare  il  q innaffio,  douegli  otiofigtouani  in  ua 
rij  modi  fi  efir  citau  ano, & prendevano  diletto,  ueften 
dofi alla  greca , col  mantello , & con  le  pianelle . SSfe 
perciò  fi  piu  tardo , ne  meno  ardente  il } fixcl'impre 

fi 
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fa  contra  i Cartaginefi,  anzi  con  piu  prontezza , & 
maggior  fierezza  gli  affatto . Credo  io , che  queflo  au- 
uenga  negli  io  uomini  eccellenti , perche  i umaci  inge- 
gni , & i uigorofi  ffiriti , quanto  piu  pigliano  di  npofo , 
Cr  recreamento , tanto  piu  fono  nello  efequire fieri , er 
arditi . Credo  ancora , che  egli  fi accommodajfe  alla 
maniera ,&  modo  del uiuere  di  coft oro ,p enfiando  fizr- 
fògli  piuintrinfechi , & fkuoreuoli  nelle  fiueimprefe . 

era  da  dubitare , che  per  quefio  e * fiiffe  per  perde- 
re di  riputatone,  perche  effendo  arriuato  ficfcamentc 
d?  infinita  guerra,  a quefte  lor  fife , & intrattenimen- 
ti, doue  egli  lungamente  fi era  affaticato , già  erano 
firmati  ad  hauerlo  in  concetto  dtualorofio  Capitano,  co 
me  egli  era:auuenga  che  quefio fitffe  come  un  ripigliare 
lo  ffirito,  & recrearfi  alquanto  delle fatiche,  Cr  difia- 
gi  nella  guerra  fiopportati . 

Di  Lucio  Scipione,  & Lucio  Siila. 

Vede  si  ancora  nel  Campidoglio  la  Statua  di 
Lucio  Scipione,con  la  Clamide,  & con  le  pianelle, per 
che  pare,  che  e'  uoleffe,  che  la  fua  fatua, or  effigie , fitffe 
pofta  in  quell' habìto,  che  qualche  uolta  haueua  ufato . 
Et  Lucio  Siila,  benché  Capitano,  non  fi  reputò  a uer - 
gogna  andar  per  Tfapoli  in  habitoCjrechefco , con 
la  Clamide  anch'egli,  & con  le  pianelle . 

Di  GaioDuellio. 

E T Gaio  Duellto,  che fii  il  primo , che  in  mare  uin 
fe  iCdrtaginefi,  & ne  trionfò , ogni  uolta,  che  egli  era 
comitato  à cena  ,fe  ne  tornaua  àcafia  col  torchio  in- 
nanzi , a fiuon  di  pifferi , & di  lira,  tefhficando  in  quel 
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la  maniera , il felice  fitcceffo  della  uittoria  ricettata  • 

Di  Papirio  Maffone  . 

P a P i R I o Maffone , non  battendo  potuto  ottene 
re  il  trionfi  dal  Senato  delle  belle  opere , che  egli  batte 
ua  fatto  per  la  %^epublica,fii  il  primo , che  trou'o  timo 
dodi  trionfare , nel  monte  Albano , <£*  4^/*'  4/m  4/*r 
fe  la  uia  di  immitarlo,&  in  cambio  della  corona  dello 
^Alloro, quando  andana  alle  fifìe  por  tana  in  capo  una 
ghirlanda  di  Mortine . 

DiG.  Mario. 

M A quello  che  ufaua  Mario , haueua  unpcco  del 
lo  infoiente , auuenga  che  doppo  l'hauer  trion fitto  di  lu 
gurta,  dc*Cimbri,&  T eutonict,usò  fempre  di  bere  ad 
un  uafo  di  quelli , che  fi  accoflumauano , nel  facrifició 
di  Bacco  . Cerche  fidiceua , che  ‘Bacco  hauendo  fu? 
perato  Ftsffia , fimilmente  haueua  coturnato  di  bere 
ad  un  uafo  fimile . Voleua  adunque  Mario  nel  bere  , 
mostrare,  che  la  fua  uittoria  era  fimile  al  trionfi  , di 
quello  Iddio,  I 

Di  Marco  Catone. 

E T Marco  Catone , effondo  pretore,  fenzjt  ueflir 
fila  ueste , che  a tale  degnità  fi  conueniua,  in  pretella 
fi  trou'o  a dar  la  fent  enfia  contro  a Marco  Scauro , 
(Irgli  altri  condannati . (fili  effempi,che  noi  habbiamó 
addoti,  circa  il  mutare  ufan^e maniere  di  uctttri, 
fono  di  huomini , che  alla  uirt'u  loro  han  uoluto  conce- 
dere qualche  poco  di  licentia , ma  quelli , che  al  pre- 
fente  addurremo , fono  di  coloro , che  fi  fono  confidati 
affai  di  lor  me  defimi,  ..  , 

DELLA 
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di femedefimo . Cap.  VII. 

• r •:  * ' ' * * . • 

Morti  #»  Hijpagna , 'Publio,  & Gneo  Scipioni 
da  i Cartaginefi , ^ hauendo  riceuuto  lo  ejferci- 
to  Romano,grandtffima  rotta  fitto  di  loro.  Onde  qua 
fi  tutta  la  Hijpagna  fi  era  leuatta  dalla  deuotione  de  * 
Romani,  & prefi  a fituorire  i Cartaginefi ; non  hauen 
do  ardire  niuno  de  i nostri  capitani  di  andare  a ripa- 
rare a tanto  difordine.  Publio  Scipione,  che  era  alt* 
bora  di  uentiquatr' anni,  fi  offerfi  al  Senato  di  andai; 
lui  a quella  imprefa,  la  quale  audacia,  & confidenti a 
di  fi  medefimo,  diede  fferanzjt  al  popolo  Romano  dj 
falute,  & di  uittoria , & la  me  de  firn  a confidenza  fi* 
da  lui  ufata  in  Htjpàgna , perche  ajfediando  il  c a fieli* 
badio , a tutti  quelli  che  compariuano  dauanti  al  fino 
tribunale  per  le  diffèrentie,che  eccorreuano  in  campo, 
dijfe,  che  dejfero  malleuadori  di  rapprefintarfi  il  di  fi 
guente  dauanti  a lui  in  un  tempio , che  fi  uedeua  den- 
tro al  detto  camello , dr  incontinente  ejpugnatolo , dr 
fatto  porre  la  refidentia  in  quel  luogo , & a quel  tem- 
po , ch'egli  haueua  detto , rende  ragione  a ciafiuno . 
‘JSJiuna  cofa  hebbe  mai  tanto  del  magnanimo , dr  del 
generofi  quanto  qucfta  altezza,  dr  confidenza  d'ani 
mo . Niuna  cofa  predetta  mai  tanto  appunto  fi  ucrifi 
co.  ‘J^iuna  imprefa  filmai  con  tanta  prefieuz^a , dr 
prontefui  d'animo  mejfa  in  efecutione  ,ne  mai  uitto- 
ria alcuna  ju  tanto  honoreuole,dr glorio fa.  elS(pn  man 
co  fu  animo  fi,  drprojpero  ilpajfare,  ch'egli  fece  in  Af 
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pica , dotte  contro  al  uolere  del  Senato  conduffe  lo  efer 
cito , perche  fi  in  tal  cafi  non  haueffepiu  creduto  a fi 
medefmo,  che  alla  deliberatione  del  Senato, non  fi  fa, 
ria  mai  terminata  la  feconda  guerra  contro  a i Car - 
taginefi,  nel  qual  fatto  usò  ancora  la  medefima  con - 
fidentia,che  poi  che  e'  fi  fmontato  in  terra  con  lo  efer - 
cito , & effendogli  menate  dauanti  certe  ffie  di  esfn- 
nibale,che  erano  uenute  a fpeculare  il fio  efercito,non 
diede  loro  alcuna  punittone , ne  meno  uolle  intendere 
t difegni,& gli  apparecchi  de  i Cartaginefi,magli  fe- 
ce menare  a torno  per  tutto  l'ejfercito,  acciò  che  ei  ut- 
dejfero  tutti  i poi  ordini  & apparati ; dipoi,  doman- 
datogli sy  egli  haueuano  pofìo  ben  mente  ad  ogni  cofa* 
fecondo,  che  era  Flato  lor  cbmmeffo,  fiuto  dar  da  man 
giare,  & da  bere  a loro,  & ai  caualli,gli  rimandò  fa 
ni,  & falui  : con  la  quale  audacia,  & confidenza , fbi 
gotti , & affhffe  prima  gli  animi  de  i Cartaginefi,  che 
gli  opprimetele  lóro  armi.  Ma  per  uenire  alla  confi - 
dentia,et generofità;  ch'egli  usò  entro  alle  mura  della 
fua  patria  j uolendo  il  Senato  riuedere  i conti  a Lucio 
, Scipione,  di  quatromila  feflertij , ch'egli  haueua  ma- 
neggiati nella  guerra  contro  al  Re  Antioco  , prò - 
' • dotto  il  libro , dotte  era  fommato  il  dare,  & lo  hauere, 

& doue  fi poteua  ribattere  l'accufa  degliinuidi 
male  noli, lo  fir acciò, fdegnatofi,  che  il  Senato  fiiffein - 
fife  et  ito  di  quella  amminiflratione , doue  egli , come 
Legato, & commefj'ario,  era  interuenuto.  Oltra  di  ciò 
parlò,  in  queflo  modo . Doue  io,  come  minifiro  mi  fono 
trauaghato,o  padri  corfcritti,non  darò  conto  altrime 
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‘ti  al  uoflro  Erario  di  quatr ornila  feflertij,  auuénga 
che  , per  le  guerre , le  quali  io , come  capitano , ho  go- 
mmate,io  lo  habbia  arricchito  di  piu  di  ditgent  ornila 
feflertij.  ne  mi  per  fu  ado,  che  la  malignità  degli  inuidi 
fia  uenuta  a tantoché  io  habbia  ad  ejfer  coflretto  a re 
der  conto  della  mia  innocentia . Ter  oche  h aneti  do  io 
fittomelo  al  uojìro  Imperio  tutta  l'affrica,  non  ne  ho 
riportato  altro  in  partici!  lare,  & che  fi  a mio  proprio* 
che  il  cognome . flgn  adunque  lericcbc'fz.e,  & prede , 
'de  i Cartagine  fi \ mi  hanno  fatto  auaro,  non  quelle  del 
l'Afa  il  mio  fratello,  ma  l'uno,&  l’altro , di  noi  firi- 
troua  piu  copiofo  etinuidia , che  di  danari , approuò  il 
- Senato  unitamente , la giuflifi catione  di  Scipione , nel 
la  quale  egli  fera  dimoftro  tanto  coflantc,f  come  ap- 
prouò ancoraché,  effendo  bifogno,per  cofa  importan- 
te della  republica  cauar  dinari  dell’  erario, ne  hauen  - 
< do  ardire  i camarlinghi  di  aprirlo, per  non  contraffa- 
re alle  leggi  : Scipione  all’ bora  cittadino  priuato , & „ 
.fenzjt  alcuna  commiffione  public a , fi  fhceffe  dar  le 

• chiatti , & apertolo  coflrigneffe  le  leggi  a cedere  alla  ne 
ceffità,  la  qual  ficurtà  egli  prefe,  ricor dandofi , che 
da  lui  fempre  erano  fiate  ojjèruate  tutte  le  leggi.  Non. 
mi  parrà graue  di  refrire  alcu*  altre  cofe  fu  te' da  lui, 

• cofi come  a lui  non  parue  graue  di  operarle . Hauen- 
dolo  citato  dauanti  al  popolo  Neuio  T ribuno  della  pie 
*be,  0 come  alcuni  refrifeono  l'uno,  & l’altro  Tei  ilio. , 

efr  comparito  in  pialla , dagrandiffma  moltitudine 
accompagnato  fai)  in  ringhiera,  & in  luogo  digiufìi- 
:ficarfi,poflofi in  tefla  la  Corona  trionfale  dello  Alloro ; 
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diffe . fn  queflo  di , o Romani , coflrinfi  io  i Cartagine  fi 
a uenire  fitto  l’Imperio  uoflro,i  quali  fiprometteuano 
cofegrandiffime  contro  di  uoi  : & però  e cofia  ragione- 
noie  f che  uoi  mi  accompagniate  in  Campidoglto,a  ren 
der  gratta  agl'fddij . Le  cui  parole  tanto  efficaci , fu 

hito  furono  mandate  ad  effetto  » perche  inuiandofi  lui 

ìnuerfi  il  Campidoglio  al  tempio  di  Cjtoue , tutto  il  Se- 
nato , i cauallieriy  & la  plebe  lo  figurarono  ; non  rcr 
flaua  altro,  fi  non  che  ejfo  tribuno,  che  l'haueua  chia- 
mato ingiudicio , con  gran  diffimo  fuo  carico  r matto 
qutui  in  pialla  filo , difendere  laccufa  contro  a Sci- 
pione: ma  egli  ancora,  per  euitare  fi  fitta  uer gogna, 
fi  gli  auuiò  dietro  in  Campidoglio:  & dou'  egli  era  ue- 
nuto  per  accufirlo , & uituperarlo , fi  condujfe  co  gli 
altri  a riuerirlo , & honor arlo . 

Di  Scipione  Emiliano. 

Scipione  Emiliano, fucceffore eccellentiffimo 
del  generofi  ffirito  del  fuo  duolo,  hauendopoflo  l affi 
fedio  ad  una  città  firtiffima,&  configliandolo  alcuni, 
che  intorno  alle  mura  di  quella  fpargeffe  triboli  di  fir 
ro,  & per  tutti  i luoghi,doue  il fiume fipoteuaguar da 
re  ifrceffc  mettere  tauole  di  piombo  piene  di  chiodi  a- 
cutiffimi  con  le  punte  uolte  allo  in  fu , accio  che  gli  au- 
uer fari], non  poteffero  affalire  il  noflro  effercito  alla  (prò 
ueduta;rifpofi  loro, che  un  capitano  non  poteua  nel  me 
defimo  infante  uincere , & hauer  paur  a del  nemico  « 
DiScipioneNafica. 

D o Y v N QV  e io  mi  riuolgo , per  trouare  effempi 

desini  dì  memoriti,  o uoglia  10,0  no,  mi  conuiene  dar  di 
* petti 
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petto  negli  Scipioni . £t  chi  potrebbe  mai  in  quefio  luo 
gotrapajfar  con  filentio  Scipione  Nafte  ai  il  quale, 
oltre  allo  hauer  moflro  grandtffima  confidentia , dtjfe, 
ancora  una  co  fa  memorabile.Crefcendo  ogni  di  piu  la 
careflia  in  Roma , Cjaio  Curiatio  tribuno  della  plebe  -, 
fitti  uenirei  con  foli  dauati  al  popolo,  ficeua  loro  gran 
diffma  inftantia,  che  e'  proponeffero  tn  Senato , di  far 
prouifone  di  grani , & fipra  ciò  deput  afferò  Comfnifi 
ftrij,  per  mandar  fiora  a comperargli.  All' bora  Sci 
pione  Nafte  a ,per  impedire , che  e' non  fiintroduceffe 
tale  u farina,  come pernitioft  alla  Republica  : comin- 
ciò a parlare  in  contrario,  & facendone  la  plebe  un 
gran  romore,  & bifbiglio,  diffe^er  uo (Ira  fi.  Roma- 
ni fiate  cheti, perche  to  fi  meglio  di  uoi,  quello  che  fa 
il  b fogno  della  Republica  : alla  qual  uoce , con  gran - 
diffma  reuerenz.a  tutti  fi  racchetarono , hauendo  piu 
rifpetto  alla  autorità  di  cofiui,  che  alla  fame,  dalla 
quale  erano  oppreff . 

DiLiuioSalinatore. 

Vogliamo  ancora  far  mentione  delgenerofi 
animo  di  Liuio  Salinatore , il  quale  hauendo  neWFm 
bria  disfatto , & rotto  lo  effercito  di  Afdrubale , & 
quello  de  i Cartaginefi,  & fendo  li  refirito , che  i Galli, 
& i Liguri,  finzA  capitani,  & finita  infegne fi  n an- 
dauano  alla  sfilata,  & fi  poteuanocon  pochi  fidati 
opprimere  ; njpofi , ch'egli  era  bene  per  donarla  loro, 
accioche  ne  rejlajfe  qualcuno,  che  portaffe  la  nuoua  del 
la  gran  rotta  » che  egli  haueuano  riceuuto , 
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Di  Publio  Furio  Filo. 

Dimostro'  Limo  Salinatore  in  guerra  la fata 
genero  fata,  & grandezza  d'animo , ma  non  meno  fi 
dim  uftrò  genero  fi,  & predante  'Publio  Furio  Filo  nel 
Senato  . Lmpcrochc egli coflrinj è Quinto  Metello 
Ojdnto  Pompeio  buomini  confolari  ad  andar [eco  per 
Legati  in  Ijpagna  , la  quale  amminiftr  adone  gli  e- 
ra  tocca  in  forte  , & quefli  duoi  erano  Jiwi  gran  diffa- 
mi inimici ,dr  ad  ogni  poco  gli  rimprouerauano  /’  am- 
binone, ch'egli  baueua  dimoflro  in  defiderare  quel  go- 
verno: nella  qual  confidentia,fi  dimoflro  non  filarne n , 
tè-di  grande  animo , ma  ancora  temerario  ,eflendofi 
afficurato  di  metter  fi  in  mf{o  a duoi  cofi  fatti  inimi- 
ci : ne  fi  curò  in  quefta  amminiflratione  di  bauerfi a 
feruire  dell'opera  de' nemici, nella  quale  appena  fi può 
^ confidare  di  quella  degli  amici . 

Di  Lucio  Craflò . : 

E' necessario,  che  colui , al  quale  piace 
, quel, che  face c Publio  Furio,  non  biafimi  quello, che  ope 
rò  Lucio  Craffo,  che  appreffi  de  i nostri  antichi  fa  te- 
nuto eloquentijfimo. £ Perche  fendo  confalo , & hauen- 
do  ottenuto  il  gouerno  della  Gallia , & ejfendo  andato 
Gneo  Carbone,  il  padre  del  quale  egli  baueua  condan 
nato  a Sfare  i fuoi  portamenti,  non  fidamente  non 
lo  mandò  uia,  malo  face  federe  nella  fua  refidentia, 
ne  dette  mai  udicn\a,ne fped't  cofa  alcuna  faenza  il fato 
configlio . Lfon  configuitò  adunque  altro  (flneo  Carbo 
ne, h uomo  unta  ce,  & di  uehemente  Jpirito  in  quefta faa 
, andata,  flenon  lo  bauer  conofciuto,  che fuo  ‘ Padre  era 
x fiato 
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fiato  mandato  in  e [ìlio  da  un huomo  integro  &giufto, 
come  era  Lucio  Crajfo . • ^ 

v Di  Catone  Maggiore. 

Catone  Maggiore  accufato  molte  uolte  da'fiuot 
inimici , dr  coflretolo  à comparire , à giufiificarfi , ne 
ejfendo  mai  (lato  trouato  colpeuole , ultimamente  con- 
fidò tanto  nella  fina  innocentia , dr  netterà , che  fiuto 
comparire  in  publico  da’ detti  fiuoi  auuerfarij  à difin- 
derfi,  chiamò  per  Cjiudice  T iberio  Gracco,  non  ojìan - 
te, che  fi  porr  afferò  luno  all'altro  odio  grandijftmo, per 
conto  della  %^epublica . Onde  con  quefla  larghez.- 
z,a,& genero (itagli  ritrajfe  da  quello  ojlinato  propofi- 
to,  ch'egli  haueuano  di  perfìguitarlo . 

Di  Marco  Scauro . 

Intervenne  il fimile  à Marco  Scauro , ef- 
fondo già  come  lui  molto  uecchio,&  robufio , & con  la 
me  defim  a grandezza  d'animo . Cerche  ejfendo  acca 
fato  dmanzj  al  Popolo , ch'eglihaueua  prcfo  danari 
dal  Re  Mitridate  per  tradire  la  Republica  ,fi  difife 
con  quelle  parole . 7fon  par  cofagiufia,  o Romani  che 
io  h abbia  a dar  conto  della  mia  uita  a coloro , che  non 
eran  nati  al  tempo  delle  mìe  anioni , piglierò  nondime 
no  confidentia  di  interrogar  uoi , ancor  che  la  mag- 
gior parte  non  fi fia  potuta  trouare  ne  effer  prefente , 
quando  io  fin  flato  Magiflrato , o adoperato , per  la 
Republica  . Vario  Sucronenfe  dice ,che  Marco  Emi 
lio  Scauro,  corrotto  con  danari,  ha  uoluto  tradire  la  f 
Republica.  Marco  Emilio  Scauro  rifonde, che  enort 
èuero,&  che  non  ha  mai  fiuto  tale  mancamento  : di - 
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temi,  a chi  credete  uoi  piu  tofto  ì Dalle  cui  parole  com 
moflò  il  popolo  con  grandifltme  grida  diede  fu  la  uoce 
a Vario,  & ficionlo  defili  ere  da  quella  imprefa  tanto 
infoiente , & temeraria . 

Di  Marco  Antonio. 

Marco  Antonio , quello  eloquentiffimo  ,per  il 
contrario , no  ricufando  l'hauerfi  agiujlificare  appref 
fo  al popolo,dimoHrò  l'innocentia  fua.  Egli  andando 
Que flore  dell'Afta,  & ejfendogià  a Erindt fi,  gli  furo- 
no prefintate  lettere,  come  egli  era  flato  in  Roma  ac- 
cufato,&  citato  a comparir  dauanti  a Lucio  CraJJo 
Pretore,  per  adultero, (la  cui  refidenz.a  ! per  efler  quel 
lo  tanto  rigido,  & feuero,  era  chiamata  lo  fcoglio,  do - 
ue  percoteuano  i malfattori  ) & potendo  egli  far  di 
non  comparire,  per  uirtti  dell  alegge  Memia,che  non 
uoleua , che  le  querele,  &'accufi pofle  a coloro , che  e- 
rano  affimi , per  conto  della  repub  tic  a , fitffiro  accet- 
tate, nondimeno  tornò  in  Roma  agiutttficarfi,  & cofi 
per  quefla  fua  larghette,  & confidenti , ne  configui 
tòjcbee'  fit  fiubito  ajfilutd,  & con  piu  fiuohonore  an- 
dò in  quello  officio . 

Del  Senato  Romano . 


S o N c i ancora  belltjfimi  efempli  della  confiden- 
ti del  Senato, perche  nella  guerra  contro  à ‘TirrOyha 
uendo  i Cartaginefi,  firiXa.  efler  ne  richiefli  mandato 
ad  Oftia  in  feccorfò  de  i Romani , un' armata  di  cen- 
to trenta  naui , piacque  al  Senato  mandar  loro  a di- 
re, che  i Romani  eran  filiti  metter  fi  in  quelle  impre- 
fe,  le  quali poteuano,per  lor  medefimi  mantenere,  & 

però 
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però  fi  ne  tornajfero  con  la  loro  armata  a Cartagine . 
Jlmedefimo  Senato , ej (fendo  ini  a poco  tempo , per  la 
rotta  eh  Canne  indebolite  le  fir^e  Romane ,hebb e ar- 
dire di  mandare  in  Ifpagna  nuoua gente , per  fuppli - 
mento  dello  efercito , che  la  fi  ritrovava , tale  che  e'  fe- 
ce , che  il  luogo,  dotte  fi  erano  accampati  i Cartagine - 
fi,  ancoraché  Annibale  fcorrejfe  ogni  di  fino  in  fal- 
le porte , nondimeno  non fu  manco  venduto , che  fe  e'fitf 
fi  flato  libero , & difoc capato  dallo  efercito  inimico . 
fPortarfi  in  tal  modo  nei  cafi  auuerfì',  che  altro  e fi 
non  coflringere  la  auuerfaFortuna uinta  da  vergogna  ' 
a uolgerfi  altrui  in  favore . 

Di  Accio  Poeta. 

Gran  dtflantia  e C bavere  a p affare  dal  Senato , 
al  ‘Poeta  *Accio,ma  per  potere  piu  convenientemente 
paffar  da  Ivi  alle  cofe  eflerne , lo  metteremo  in  campo . 
j Egli  non  mai  fi  levò  in  piedi , ne fece  riverenza  a lulio 
Cc fare, qualunque  volta  egli  andò  nella  Academia  de * 
Paeti,ilqual  Cefare  in  quel  tempo  era  molto flimato,& 
di  gran  diffim  a autorità,  nonché  e gli  non  conofieffe, 
qual fuffe  la  Maeflà  d un  tanto  hvomo,  ma  perche  ne  i 
cafi  della  Poefia , dove  l'uno , & Il  altro fi  efer  citava  in 
quel  luogo,  fi prefvmmeua  ejfergli  fivperiore , & perciò 
non  gli  era  attribuito  a profuntione , che  ivi  fi  teneva 
conto  de  i libri,  & della  dottrina , & non  delle  Statue 
degli  antichi,  & della  nobiltà  di  quelli . 

Degli  Efterni . Di  Euripide Filofofo 

N e parve  ancora  in  zAttne  arrogante  Euripide , 
il  quale  pregandolo  il  popolo,  che  d'vna  T ragedia,che 
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gli  haueua  fatto , uoleffe  leu  are  non  foche  fornenti  a , 
compar  fi  in  Scena  dtffi,  che  componeua  le  fue  T rage 
die  , per  tnfegnare  al  popolo , non  perche  il  popolo  wfè- 
gnajfe  a lui . Sono  certamente  da  lodare  coloro,  che  di 
loro  prefimmono,per  fino  adun  certo  termine , flan- 
do  appunto  tanto  in  fiuti' honoreuole , quanto  bafta  a • 
non  effer  tenuto  troppo  abbietto  ne  troppo  prgfintuofi .. 
Onde  ancor  fu  bella  -,  & a propofito  la  ri  fio]}  a , che  il 
medefimo  Euripide  ficc  ad  Ale  e fide  Poeta  T ragico , 
perche  dolendofi il  detto  Euripido,che  in  tre  di  non  ha 
Ueua  potuto  comporre  piu  di  tre  uerfi,  & con  grandiffi 
ma  diffcultà,fi  uantò  Alccfiide,  che  in  quel  tempore  . 
haueua  compoflipiu  di  fet  cento,  & con  molta  facilità . 
All' bora  foggiunfe  Euripide  ,ma  i tuoi  uerfi  dureran- 
no filo  tre  di, et  i miei uiueranno  fimpre,&  cofi anneri- 
ne , che  i uerfi  di  colui  compofii  tanto  ageuolmente , & 
Con  fi  gran  uena , in  poco  tempo  ufeirono  della  memo- 
ria deglihuomini,et  quelli  di  Euripide,  che  da  lui  con 
tanta  difficultà , & fpacio  di  tempo  erano  fiati  compo 
fli , fino  & faranno  in  perpetuo  celebrati . 

Di  An  tigenida. 

Soggivgnero'  un'altro  cjfempio  della  mede  • 
fima  feena.  Antigenida  fìnatore  di  Piffero,  adun  fio 
difcepolo,  che  haueua  fatto  boniffmo  acquiflo,  ma  per 
fia  difauetura  haueua  poca grafia  nel  popolo,  diffe  di  * 
maniera,  che  tutti  udirono.  Non  ti  curare  del  popolo , • 
e bafla  che  tu  piaccia  a me,  & alle  Mufe.  Et  nel  nero, 
quando gli  huomini  fono  in  qualche  arte  perfètti,  fi  be 
ne  nell  opere  loro  mancano  del  fauore  della  Fortuna  ,•  > 
r - non 
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non  refa  per  quefo , che  e ’ non  debbino  prefumere  di 
loro, quanto  e conveniente, perche  ejfendo perfètti  cono - 
/cono, che  e'  meritano  da  ejfer  lo  dati, et  che  be  che  gli  al 
tri  ancora  approuino , et  lodino  le  cofe  loro , nondime - 
nòne  hanno  da  hauere  oh  Ugo  principalmente  al giu- 
dicio  proprio , hauendole  compojìe  di  maniera , chele 
mentono  di  ejfer  lodate,  & approvate . 

DiZeufi  Dipintore. 

M a Zeufì,  h atte  do  dipinto  Elena , non  ne  uolfi  a - • 
fp  et  tare  il giudicto  del  popolo,  ma  [ubiti  gli  pofe  a ipie 
diiEerfi  infr aferitti  di  Homero  in  quefla  fententia . 
7^on  è uil , ctìi  Cj reci  ualorofi , & i fòrti  T roiani  ' 

T enga  Elena  ac  cefi  tanti  anni  in  fèruide  riffe , 
Ch'immort al  cDiua  nel  bell' afpetto f miglia . * 

Fuv  ero  tanta  la  confidenzjt,che  coflui  hebbe'nella  fua  ' 
defra  ,che  gli  pareffe  hauer  ritratto  Elena  tanto  al' 
naturale  quato  Leda,  che  di  Giove  l'haveva  miracolo * 
Jdmente  partorita  ? o che  egli  fi promctteffe  poter  ri- 
trarre col  pendio  le  bellezze  di  quella , come  in  uerfiM 
colfvo  divino  ingegno  l'haveva  ritratta  Homero  ? 


Di  Fidia . 


• Fi  d i a ancora  fcherXò  co  i ver  fi  d' Homero  co  un 
bel  motto, perche  bave  do  dato  perjèttione  alla  fatua  di 
Giove  Olimpio, del  quale  tio  fi  maifhbricato  tra  imor 
tali  ne  il  piu  maraurgliofo,ne  il  piu  bello ; domadato  da 
un  fvo  amico  do  u' egli  era  volto  co  la  mete,quddo  e* lo  ri' 
traheua  h avedo  in  quello  avorio  cfprejfo  tato  al  natura 
le  il fuo  volto,  che  p arcua,  che  e'fojfe  fato  in  cielo  a ri- 
tr arlo , rijpofè , che  haueua  ufato  i verjitnfrafcrrtti  di 
Homero  per  Maefro . Et 
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Et  diede  il  gran  (jioue  il  s),  con fronte  ferena 
Spar  fòro  odor  fiuauei  bei  crin  d'ambrofia  molli 
Deir  almo  f delio,  al  cui  cenno fi  fcojfe  /’  Olimpo . 

DiEpaminunda. 

. I fortissimi,^*  ualorófi  Capitani  non  uo - 
gliono,  cheto  faccia  piu  lunga  dimora  tra  quefiihuomi 
ni  di  piu  baffia  condurne . Epaminunda  adunque  , 
c'omettendogli  i fiuoi  cittadini  per  diff>regio(come  quel 
li , che  [eco  erano  adirati  ) che  faceffi  lafiricare  la  ter - 
rajlquale  officio  era [olito  dar  fi  a perfine  buffe,  & ab- 
biette, finita  farne  parola,  accetto , & diffe,  che  pretto 
effe  dir  ebbe  quanto  da  loro  gli  era  fiato  commejfi , cr 
far  ebbe, che  le  strade farebbono  belliffime:  & cofiufim 
do  marauigliofa  diligenza  in  quella  opera , fu  cagione , 
che  un  tale  officio, che  prima  era  tanto  abbietto, da  qui 
ui  innanzS,come  cofa  molto  honoreuole,fuf[e  addoman 
dato  da  i principali  della  città . 

Di  Annibaie. 

Annibale  effen  do  fatto  efitle  da  i Cartagine - 
fi,  ritrouandofi  appreffio  il  Truffa , che  guerreg- 
giaua  con  il  Re  Eumene , & confortandolo  ad  appic- 
care il  fatto  d'arme  co  i nemici,  rifondendoli  il  T^e, 
che  le  interiora  degli  animali facrificati  non  lo  accon • 
fentiuano  ,figgiunfe  qutfie  parole.  Dunque  tu  uuoi piu 
prefio  dar  fide  ad  Un  poco  di  carne  d un  tute  Ilo",  che  a 
i configli  d'un  Capitano  uecchio , & effenmentato . 
Le  cui  parole , confederandole  in  quantità  furono  mol- 
to breui,  & refilute . ma  in  qualità,  copiofi,&  di  gran 
diffimo  ualore , perche  con  quelle , gli  uenne  a porre 
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dauanti  agli  occhi  F una  & t altra  Spagna,  che  ai 
Romani  hauea  tolto,lefirz.e de i Galli , et  dei  Liguri , 
ridotte fitto  il  fuo  Imperio, la fua  paffuta  in  Italia , per 
gli  ajprijfimi gioghi  delle  .Alpi , la  rotta  data  a i Ro- 
mani lungo  il  lago  di  Perugia,  & la  memorabile  uitto 
ria  hauuta  a Canne, & Capua  da  lui  uinta,&poffedn 
ta,&  Italia  tutta  mandata  fittofipra.  Ne  potè  fippor 
tare, che  a quella  gloria,  che  egli fi  haueua  acquifiata  , 
confirmata  da  tante  uittorie  ,&  da  fi  lunga  efperien - 
Tafiffi  preporlo  ilfigato  d* un  uile  animale,  & certa- 
mente hauendofine  a Ilare  al  giudicio  di  effi  Marte  , 
I efpcrienUfi  di  Annibale  ualeua piu  che  tutti  gli  Au+ 
Jpicij,&  altari  di  Bitinta . 

Di  Cote , o uero  Codro. 

F v ancora  piena  digenerofità  la  rifpofla  del  Re 
Codro,ilquale  effendogli  refirito , che  gli  Atemefi  lo  ha 
ueuano  fatto  cittadino  d’zAtcne;  rifpofi,&  io  gli  farò 
cittadini  di  Tracia . grcofi  ficepari  la  Tracia  ad 
A tene, per  dimoftrare,rendendo  il  cambio  equale  al 
beneficio, che  iT  r ac  enfi  non  erano  punto  inferiori  agli 
tAteniefi,  • 

Di  duoi  Spartani . 

E T non  fu  manco  nobile  la  rifpofia  di  quelli  duoi 
Spartani,  I uno  de  i quali  fendogli  rimprouerato , che 
egli  era  uenuto  z.oppo  alla  guerra,  rifpofi  che  era  uentt 
to  con  propofito  di  non fiiggire;&  dicendoli  uno , chela 
gran  copia  delle  freccie  -,  che  tirauano  i Ter  fi  quando 
combateuano , toglieua  la  uifia  del  Sole , rifpofi  quefia 
e una  buona  nuoua, perche  noi  la  faremo  molto  meglio 
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combattendo  al  irezjo.  V altro , motivandoli  un  fireflie* 
ro  amico  fito  le  mura  della  fua  città  con  lodarle , per- 
che erano  groffiffime,&  di  grande  altezza  diffe.Seuoè 
le  hauete  fatte  cofi per  ficurtà  delle  donne  uoftre , bene 
hauete fatto, ma  hauendole fatte  per  ficureffa  de  gli 
huomini,mi  par  cofa  molto  uile,&  biafmeuole . 

‘DELLeA  CONSTANT  IA. 

Cap.  vili. 

IT  avendo  parlato  della  confidenza, & anime 
•*-  ■* fata  de  gli  h uomini genero fi , mi  refi  a a parlare 
quafi  come  cofa  debita , & conueniente  alla  materia 
mede  firn  a , della  Conftantia,  perche  naturalmente  o- 
gni  uolta,che  uno  confida. ,et  pr e fame  di  hauer fatto  ret 
tornente & con  ragione  quel  che  egli  fi  era  prepofio  , 
ejfendone  biafimatojo  mantiene , & difènde  confante. 
mente}&  fe,  non  thauendo  ancora  mandato  ad  effet-  - 
to}'e  impedito  da  quale  uno, ferina  r ifpetto, perfiuer  an- 
dò neljuo  propofito fa  ogni  sfarlo  di  condurlo  a per- . . 
fi  tt  ione. 

* DiFuluio. 

M a mentre, che  io  uo  ricercando  di  efiempi [opra 
lapropofta  materia,et  uolgo gli  occhi  attorno, mi  fi  ap 
prefinta  innari?^  a gli  altri  la  Conftantia  di  Fuluio 
Fiacco: il  quale  hauendo  ricuperata  Capua,  che  per  le  • 
falfi  promeffi  di  Annibaie  dando  intentione  a quei 
cittadini  di  farla  capo  d'Italia,era  ftataperfiuafa  a ri  ; 
bellarfi  da  i Romanifinalmente  come  quello , che  non 
Jù  mengiufto  jhmatore  degli  errori colpe  de  i nemi  i 
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ci,  chegloriofi  umcitore  di  futili , deliberò  al  tutto  di 
fpegnere  il  Senato  Capuano , per  decreto  del  quale  era 
Jeguita  tale  r eb  ditone  ,& però  fattili  tutti  incatenar  e , 
ne  mandò  una  parte  a T iano y i altra  a C aleno y per 
mandare  ad  cfecutione  quel  che  di  loro  haueua  delibe 
rato, [ubilo  ch'egli  haueua fpedito  quelle  cofeychegli  pa 
reua  ricerc afferò  piu  celerità  : ma  prefin tendo , che  il 
Senato  non  uoleuaychc fi  procedere  cantra  di  lor  tan- 
to rigidamente  yaccioche  tali federati  piffero  puniti fe- 
condo i loro  demeritiycaualcò  ingrd  diligenza  a T ta- 
no,dr  fatto  morire  quelli yche  e'  ui  haueua  mandatila 
bito  caualcò  a Cale  no  }& fi  andò frmo  nel fuo  propofi • 
to,hauendo  di  già fatti  legare  tutti  quelli y che  ui fi  tro- 
ll au  ano, per  farli  battere , dr  dipoi  morire  ygli  fopra *- 
giunfero  le  lettere  del  Senato  ,lequali  poco giouarono  a 
i detti  Capuani,  perche  tenedole  in  mano  fin\a  aprir 
le  altrimenti,  comandò  al  Littore , chefhcejfe  l'officio 
fuo,dr  doppo  il  fitto  le  aperfe,dr  leffe,  quando  non  potè 
ua  piu  efequire  Cordine  del  Senato . Con  tale  coflantia 
adunque  uennea  fuperar  la  gloria  della  acqmflata 
uittoriayperche fi  noi  uogliamo  confi  derare  quefte  due 
att  ioni  Cuna  per  l'altra , cono  fi  eremo  lui  molto  mag- 
gior lode  meritare  nell' hauer  punito  Capua,che  nel - 
l' batterla  riacquiflata.  ’ 

Di  Quinto  Fabio  Masfimo. 
t i L a coflantia  di  coflui  ,fu  marauigliofaper  la  firn 
rigidé^zA,  & fiuerità , ma  quella  di  Fabio  Majfimo , 
ufata  da  lui  fenzA  mai  piegar  l'animo  in  [alate  della 
patria  fu  mirabile  per  la  pietà,&  carità  che  in  ejfa  ap 
. i parfi 
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parfe.  Ver  che  battendo  intra  F altre  pagato  delle  prò* 
priefizcultà  ad  ^Annibale  la  tagla  de'  prigioni  rR<Jo  - 
mani,&  non  gli  ejfendo  fiata  fiuta  buona  dalpublico , 
fi  ne flette  cheto.  Hauen  do  ancora  il  Senatofiicendolo 
Capitano  dello  efircitoydiuifiagli  l'autorità  con  Minti 
tio  Capitano  de  i caualli , non  nefice  parola , oltra  di 
quefio  prouocato  con  moltijfime  ingiurie, non  mai  fi per 
turbò  o mutò  d'animo,  ne  uolfe  mai  sdegnarfi  contro 
alla republica , tanto  fùperfiucrantein  amarci  fuoi 
cittadini.  Ma  nella  ammimslratione  della  guerra 
non  usò  egli  ancora  la  medefima  coft arnia?  Era  l' im- 
perio Romano  per  la  rotta  di  Canne  quafi  al  tutto  an 
nichilato,ne  pareua  a pena  baflante  rifare  piu  nuouo 
ejfercito . Onde  giudicando  Quinto  Fabio  che  e'fujjc 
molto  meglio  tenere  a bada  il  nemico , & andarlo  in - 
trattenedo,che  uenire fico  alle  mani,ancora  che  e'fitfi 
fi  piu  uolte  dalle  minaccie,et  brauerie  d Annibaie  prò 
'tiocato,& moflroli  occafione  di  uenire  agiornata  con 
vantaggio, non  per  queflo fi  parti  mai  dal fuo  utile ,& 
falutifiro  proponimento,  non  pure  con  le  fiaramuccie. 
Et  quello  che  e piu  difficile ,che  ogn' altra  co  fa  a mode- 
rar e, non fi  lafciò  mai  uincere  ne  dall' ir  a, ne  dalla  ff>e 
ranz.a,  & come  adunque  Scipione  combattendo , cofi 
coftui  aHenendofi  dal  combattere  uenne  agiouargr* 
demente  alla  noHra  città,  & fi  Scipione  con  la  fua  ce- 
lerità difiruffie  Cartagine, Fabio  con  la  fua  tardanzjt, 
fice  fi, che  Roma  non fu  da  i Cartaginefi fuperata . 

Di  Gaio  Pilone  & Marco  Palicano. 

Nella  prefinte  narratone, fiuedrà  ancorai* 

coflan- 
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coflantìa marauighofa  di  Gaio  'Tifone Confilo , nei 
tempi  che  la  Republica  era  molto  afflitta , & trava- 
gliata. Marco  cTalicano,huomo feditiofljfimo , et Jean 
do  lofi,  hauedofi  acquiflato  il fattore  del  popolo.coje fue 
lujìnghcuoliy&pefltflre  perft4afìoni}ejfendofi peruenu- 
■ to  alla  creatione  di  nuovi  CÒfili, procacciava  per  ogni 
uerfi,  flemma  haver  rifletto  alla  maeflà  di  quel  grado , 
di  ejfere  fatto  Confilo ,che per  le  fue  fceleratìjflme  opere 
meritava  piu  preftoogni fupplicio,che  alcuna  dignità. 

mancava  oltre  alla  folleuata  moltitudine  ilfauor 
re  de * T ribuni , accioche  trovando  coflui  audace,  & 
precipitofi,accompagnaJfe  quella fua  temerità , <jr  tro 
uandolo  timido  et  freddo  lo  rifcaldajfe.  Et  in  quefto  non 
meno  uergognofi , che  mifirabile flato  della  'Kjepubli 
c a filo  'Tifine fi  ritrovò  a flzrfi feudo , & opporfi  alla 
uiolentia  de  i 7* ribuni, i quali  dandoli  dattorno  da  0- 
gni  banda  con  molta  follicitudine , & infolentia,  & do 
mandandolo , fi  effondo  creato  Confilo  T alte  ano , era 
per  confermarlo, nfpofe  primamente , che  e'  non  gli  pa 
reua,che  la  Republicafitffe  venuta  in  cofi fatta  cecità , 
che  la  fi hauejfe  tanto  ad  auuilire , appreffo  facendoli 
pure  il popolo  in  ciògrandiffima  inftantia , & dicen- 
do , & pofto  che  e'fijfc  creato  ; riflofi . ‘Tfon  fono  per 
confermarlo  in  modo  alcuno . con  laquale  rtfpofla  tan- 
' to  prefla  $•*  refiluta,uenne  a torre  a Valicano  il  Confo 
lato prima,che  e ' t hauejfe  ottenuto.  Et  in  quefla  manie 
ra  'Tifine, per  non  piegare  in  parte  alcuna  il  rigor  del 
generofi , & coftante  animo  fuo , non fi /paventò , ne  fi 
fmoffe punto  neper  minacele , ne  per  wfilentic,che gli 
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jujfero fitte  dai  Tribuni,o  dal  popolo,  Vy 

Di  Metello. 

E T Metello  Numidico , ufindo  una  fimìlc  con- 
fi antia,  ricette  una  ingiuria  indegna  & della  fua  ma - 
iefià,&  de  i fuoi  buoni  coflumi.Tcrchc  anttuedendo  la 
rnalaintentione  di  Saturnino  T rib uno  della  Tlebe , 
•&  quanto  danno  era  per  [accederne  alla  %^epublica 
non  nifi  riparando,  uolle  piu  tojlo  ejfer  mandato  in  efi 
dio,  che  mai  confentire , che  quella fua  legge  fi  uincejjc» 
Qual buomo  adunque fi  mai, o faràpiugenerofi , & 
■toftante  di  cofiui , che  ele/fipiUfrejk  ejfer  cacciato  di 
•quella patria, nella  quale  eraperuenuto  alfiupremp 
\grado  di  dignità,  cherimuouerfi punto  dalfuo  buona, , 

firmo  propofito. 

Y w.  Di  Quinto  Sceuola. 

Non  mie  parfo  di  preporre  alcuno  a Metello 
• Tfumidico , ma  bene  di  compararli  meritamente 
: Quinto  Sceuola  ^Augure, del  quale  apprejfo  parler  e- 
•mo.Hauendo  Siila  mnto , & /battuto  interamente  la 
fittione  contraria ,&  con  l' armi  occupato  la  citta,ha 
ueua  fitto  ragunare  il  Senato, infiammato  da  un  ar- 
dentijfimo  defiderio , che  Mario  fife  fitto  ribelle , ne 
hauendo alcuno  ardire  di  contrapor [eli.  Solo  Quinto 
Sceuola  domandato  del  fio  parere  fi  tacque , ne  uolle 
f opra  ciò  rifondere  cofa  alcuna, ariti  minacciando- 
lo Siila  con  molte  affare  parole,  dijfe . Benché  io  ueda 
queflo  Senato  da  ogni  banda  circondato  dalle  tue  ar- 
mate [quadre,  & che  tu  non  piccia  altro  che  minac- 
ciare di firmi  morir  e, non farà  mai  che  per  quefiopo - 
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co  di  uita  che  mi  refi  a, io  conferita  che  e*  fia  fatto  ribel 
le, & giudicato  nemico  della  patria  A4ario,  dal  quar 
le,&  la  patria ,&  tutta  Tjoma'efiata  conferuata .. 
DiSempronia. 

Che  hanno  a fare  le  donne  nei  luoghi  , doue fi 
tratta  della  %jepublicaì  Certamente  ninna  cofa,uo- 
lendo  ojferuare  il  coflume  antico  della  patria  nofira; 
Conuiene  nondimeno, quando  il  pacifico, & tranquillo 
fiato  della  T^jepublica  e trauagliato  dalle  tempefio- 
fe  onde  delle  feditioni,por  da  parte  l'autorità  delle  an- 
tiche ufan^e,&  ha  piu  luogo  quello, che  ne  coftringe  la 
uiolentia,che  quello  che  ne  comanda, & perfiuade  la  ri 
uerentia  & ojferuantia  degli  ordini,  & cofiumi  anti- 
chi. Non  mi  parrà  adunque  inconueniente,o  Sempro - 
ni  a T iberia  forella  dei  (jracchi,&  moglie  diScipione 
Emiliano  uenendo  a parlare  di  te,  mejcolarti  tra  F 0- 
pere,&  efemph  degli  huomini grani  filmi.  Ma  perche 
fendo  tu  per  comandamento  de  iT  ribuni  comparita 
dauanti  al  popolo , non  degenerasi i dalla  grande^zjt 
de  i tuoi, in figran  trauaglio,  & perturbatone  d'ani- 
mo,farò  di  te  honoreuole  mentione . T u adunque fiusli 
coflretta  rapprcfintarti  in  quel  luogo,  nelquale  i prin- 
cipali della  città  con  timore  eran  filiti  rapprefentar - 
fi,uedeuiti  datanti  il fupremo  Alagiflrato  della  città, 
che  con  adirato  uolto  cercaua  di  jpauentarti , fintini 
da  ogni  parte  la  indifireta  plebe  r amoreggiar  e, ue  de- 
tti i giudici  con  ogni  sfòrzo  ingegnarfi , che  tu  bacian- 
dolo riconofceffì  Equitio  , come  figliuolo  di  Tiberio  ' 
(fi racco  tuo firatdlo,che  fidamente fi  ficeua  della  tua 
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capita , & ti  haueua  però  chiamata  in  giudicio , per- 
che tu  per  parente,  & nipote  lo  accetajfi.Tu  non  dime 
no, come  profintuofi  , da  te  lo  difiacciafti,ilquale  non 
pur  fapendo , onde  ufiito fi fifie , qua/i  come  una  cofa 
mottruofa , tanto  audacemente  cercaua  di  usurpare 

f altrui  ca[ata,&  nobiltà. 

Di  duoi  Centurioni. 

Non  fi  [degnarono  i chiaritimi  lumi  della  no- 
lira  città, fe  tra  lo  tflendorc  di  quelli,  fi  farà  comfcerc 
ancora  la  uirt'u  de  i nostri  Centurioni,  per  che  fi  come 
la  haffefja  degli  huomini  debbe  l'altruigrandezfia, 
& altera  honorare,&  reuerire,cofi la  uirt'u , che  ne 
oli  huomini  di  b afta  con  datone  nuouamente  appare , 
debbe  e [ere  dalla  nobiltà  non  uihpefa , anzi  pregiata, 
(jrfimorita.  £'  egli  però  da  effer  e fichi  foto  Pontio,& 
non  connumerato  tra  quefti  huomini  & nobili , 
c clienti? ilqualc  toccandogli  a fizre  le  fentinelle  nello  e- 
fircito  di  Cefiarefi  prefi  dalla  guardia  di  Scipione, ne 
hauendo  al fuo  [campo  altro  rimedio, che  il  promette- 
re di  andare  afildo  di  Pompeio,  genero  di  e fio  Scipiti-, 
nefienXa  temere  di  cofit  alcuna ; Rtsfofi.  fo  ti  nngra 
Pi io  o Scipione  della  tua  humanità  , et  cortefia,ma<a 
me  no  toma  bene  accettare  la  uita  co  cotefla  codino- 
ne.Gaio  Meuio fimilmete  Ceturione  del  diuo  Augufto 
di [angue  ignobile,  nelquale fi  ritrouaua  la  medefima 
nobiltà  & coftantia  d’animo,  hauendo  piu  uolte  nella 
ouerra  contro  a Marco  Antonio  [atto  di  belliffime 
pruoue,  alla fine  dato  nelle  infidie  de  i nemici , fi  con- 
dotto a Marcantonio  in  Alefiandria . £t  dicendoli 

Marcati- 
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Marca  tomo, che  babbi  amo  noi  afir  de*  fitti  tuoi;  Ri 
Jpofe  fami fcanarc, perche  ne  col  prometter  di  donar - 
mi  la  uit  a,  ne  col  minacciar  dt  tormela,firefli  mai 
eh*  io  lafiiajfi  Cefare  per  te.Coftui  aduque  quitto  piu  co 
fintemele  moflrò  di  non  curar  la  uit  a,  tato  piu  ageuol 
mente  la  impetrò,  perche  Marco  Antonio , h aneti  do 
rijpetto  alla  uirtn  fiaglie  la  donò. 

Degli  efterni.  DiBlafioSalapino. 

. Ancora  farebbonci  moltijfimi  effempli,  dellà 
Romana  contatta,  ma  mi  pare  che  e * non fa  da  in  fi 
ftidire  i leggeti,  et  però  p afferemo  alle  cofe  eflerne,  tra  » 
le  quali fata  il  primo  'Blafio  Salapino,  il  quale  di  fir - 
me'fz.a  er  cofiantia  dì  animo  auanzeò  ogn  altro . Co - 
fui  defider andò, che  Salapia fra  patria,  occupata ,& 
guardata  dai  Cartaginefi,  ritornaffefotto  lagiuridi - 
tione  de  i%^omani,prefe  ardire , moffo  piu  dallo  ar- 
dente de fi derio  di  condurre  tale  imprefa  che  da  ffe- 
ranz.a,che  egli  ci  haueffe  di  tentare  l'animo  di  Dafo, 
ilquale  era  molto  contrario  alla  fia  opinione  ne  ica 
fi  della  ‘R^epublica,&  aderiua  interamente  alle  par 
ti  di  Annibaie, ma  eglt ftnz.a  lui  non poteua  mandare 
ad  effetto  quefto  fio  difegno,  & co  fi  confittali  la  co  fa, 
Dafto  incontinente,  andò,  & refèndo  ad  Annibale,ag 
giungendoui  molte  altre  cofe, per  acquiflarfi piu  ilfiuo 
re,&  la  gratin  di  quello, & metter  l'altro  in  maggior 
disgrada. Furono  adunque  amendui  citati  da  f/fnni 
baie,  l'uno  per  prouare  Caccufa,ì altro  per giufltficar 
fi.  Et  trattanaofi la  caufa  dauanti  al fio  tribunale, et 
fi  andò  chiunque  era  iui  prefinte  intento  a tale  e fami- 
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na.mentre  che  per  uentur a fi attendata  ad  uri* altro 
neo  odo  di  maggiore  importante, Blafio  cofi,  che  non 
p arena fuo fimo, fitto  uoce cominciò a perfuadere CD* 
fio,  che  uoleffe  pia  prefio  pigliar  la  parte  de  i Romani , 
che  quella  de  i Cartaginesi ; Dafio  all'hora  corniciò  ad 
alzar  la  uoce , dicendo,  che  Bla  fio  haueua  anco  ardi - 
re  in  prefentia  di  effo  Annibale  di  jhmolar/o  a pigliar 
la  parte  de  i B^onrani;  ma  per  non!’ batter  fintilo  al 
tri , che  lui , ne  battendo  la  co  fa  punto  del  uerifimile  3 
perfitadendofi  ognuno, che  egli  lo  fhc  effe  per  maligni- 
tà,et  maliuolenga,nÒ  fi 't  dato  fide  à quel  che  infimo  e- 
ra  uero.Ma  tanta  fit  la  cofiantia,cr  perfiucranz.a  di 
BlaJiOyche  non  molto  dipoi  fece  fi, che  e ’ tirò  T>afio  alla 
uodia  fua,&  operarono  infieme.di  maniera  chc,&  là 
città  di  Salapia, & cinquecento  Temidi,  che  ut  era- 
no dentro  a guardi  astennero  in  potere  de  i %j)manu 

DiFocione. 

E T Focione,ejfindofigh  Stente  fi  in  una  impre - 
fa  gouernati  contro  al  fito  configlio, & [accedendo  di- 
poi la  cofit  prò  fieramente, tanto  fit  per fiuer ante, csr  co 
fi  ante  in  difèndere  la  [ita  opinione , che  parlando  in 
publico  dijfi,che firallegraua  della  buona  fortuna  lo- 
ro, ma  che  quello  ch'egli  haueua  configli  ato , far  ebbe 
flato  miglior  partito . Non  uollegia  btafiman , quel 
che  era  fuccejfo  a bene,percbegli.Ateniefifi  eràgouer 
nati  bene  in  quello , che  da  altri  er  ano  flati  mal  confi- 
gliati,affermando  che  lo  effediente,cheprefo  haueua - 
no  era  dato  piu fortunato , che  da  huomini  prudenti , 
Cr  che  quellotche haueua  egli  configliato,farebbefia - 
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topartito  piu  fauio , auuenga  che  il  piu  delle  uolt  e la 
Fortuna  aiuta  i temerarij,come  quella, che  seprefhuo 
rifce piu  i mali  cofgli,che  1 buoni, et  per  potere  un'al- 
tra uolt  a maggiormente  nuocere , aiuta  altrui  doue  è 
manco Jperanna  di  falute.Fu  queflo  Focione  di  natura 
molto  quietai  enigna,òr  liberale ,òr  nel  praticare  ma 
defloy intero,  òr  trattabile,  et  però  fu  da  tutti  i cittadi- 
ni At  ente  fi giudicato  degno  di  ejfere  chiamato  il  bua 
tio  Focione. Et  cofìla  cofdtiz, che  naturalmete  appare 
aff>ra,&  rigida  ,fi  ntrouò  nel  petto  di  cojlui  piaceuo- 
le,òr  manfueta. 

Di  Socrate. 

i ì . Lo  animo  di  Socrate  yarmato  di firteggjt,  òr  uirs 
lita,nel dimojlrare  la  fua  co f arnia jù  alquanto  piu  ec- 
cellente perche  il  popolo  Ateniefe  traportato  dall'im- 
peto òr furore yhauendo  condannato  a morte  quelli  die 
.ri  capitani , che apprejjò  di  Arginufa  haueano rotto 
l armata  de  i Lacedemoni , òr  ritrouandofi per  uentu 
ra  Socrate  nel  magiflrato,  che  era  [opra  l'or  dina- 
re, òr  approuare  le  deliberationi  della  Flebe  ,*  paren- 
*doli  cofa  molto  iniqua,che  tanti  cittadini, et  chef  era 
no  portati  tanto  bene  per  la  Republica,fitffero  a torto 
vdagli  inuidi  òr  maligni  condotti  a morte;  fi fé  ce feudo 
con  la  fua  coflàntia,contro  alla  inconfiderata  moltitu 
dine , ne  lo  poterono  coflrigncre , ne  con  romori , ne  con 
-minacce  che  egli  mai  acconfcntijfe  di  fottoferiuerfi  a 
-quel  temerario  giudicio  popolar  e;òr  cofi  la  plebe , oppa 
nendofilui,non  potendo  per  uia  ordinaria  procedere, 
fileno  tumultuariamente  contro  a i fopradetti,&  am 
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maXgogliJnefpauentèpunto  Socrate  Tefferfì  ejpofioa 
pericolo  di  metter  mia  ulta , & ejfer  tra  quelli  l'un- 
.•  decimo . 

Di  E filate. 

L o effempio  che  figuita , benché  egli  non fta  tan- 
to iìluftre  3 nondimeno  fii  molto  efficace 3 & mani- 
• fèjht  ejfempio  di  coftantta , & per  quanto  fi  ajpettaua 
al  firo  gtudiciale  3 apparue  pieno  di  fède,  & inte- 
grità. Offendo  Efilate flato  dal  publico  deputato  fi- 
prail porre  le  accufe  in  catene  3 fù  cojlretto  intrugli 
altri  ad  accufare  Dcmoftrato , il  figliuolo  del  quale 
chiamato  Democare  3 era  belliffimo , & da  luifiruen- 
temente  amato.  Onde  fendo  collui  obligato  quanto  al 
publico  a far  e officio  di  rigido  accufatore,&  quanto  al 
priuato  amore Jentendo  la  medefimapaffione3&  qua - 
finellamedefima  calamità,che lo  accufato  ritrouan - 
dop,non  hebbe  firz.a  ne  di [cacciare  da  fe  il fanciullo , 
che  in  nome  delpadre3era  uenuto  a pregarlo,  che  non 
procedere  contro  di  lui  tanto  aframente  3 ne  pure  di 
riguardarlo  3fendofegli  pofto  ginocchioni  dauanti . 
Ma  copertofìil  capo, piangendo,  drfòfpirando , flette 
coft antemente  ad  afcoltare , le  preghiere  di  quello , & 
nondimeno finza  macchiar  e in  parte  alcuna  la  fua 
integrità,condannò  rDemoflrato.eIfella  quale  [enten- 
tia  non  fi  qual fuffe  maggior e3o  ildolore,che  egli  ne  pre 
fe.o  la  gloriale  egli  ne  acquiflò,  perche  il  mtfero  Efi - 
late3prima  hebbe  auincerefi  medeftmo , cheeglipro - 
cedeffe  contro  al  delinquente . 

Di  Dio- 
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TERZO. 

Di  Dione  Siracufàno  • 

Et  nondimeno  in  un  cafo  nò  filmile  e fi  per  a 
to  l’efimpio  di  cojhti  da  quello  di  *J)ione  Siracufano.  Il ^ 
quale  effóndo  auuertito  da alcuni, che  andaffe piu  cau 
to,et  rattenuto  con  Eraclide,&  Calippo , ne  i quali  e- 
gli  molto  confidala , come  fe  cere  afferò  di  farli  qual- 
che tradimento , dtffe,  che  uoleua  piu  toflo  morire  che 
nel  guardar  fi  effer  necejfitato  ad  hauer  cofi  a fojpetto 
gli  amici  come  i nemici . Lo  efempio , che  feguita , & 
per  la  ecccllentia  dello  tutore,  & per  effer  e in  fe  fieffb 
mar  amplio  lo, 'e  degno  affai  di  confi  derat  ione . 

Di  Aleflandro . 

Alessandro  Re  de'  Macedoni , hauendo  in 
un  belliffimo  fatto  d’arme  abbattuto  in  gran  parte  le 
farne  di  Dario , & trouandofi perciò , & dal  caldo , et 
dal  camino  molto  fiacco,  & affaticato,  entrò  ignudo 
per  rinfrefcarfinel  fiume  Ctdno , che  paffa  per  meTgjo 
la  città  di  T arfo , & tuffatofi  cofi  caldo  in  quella  ac- 
qua, che  era  molto  chiara , & crifiallina,gli  entrò  tan 
ta  fiigidez.ua  addoffo,che  in  un  fiubito [egli  rapprefie - 
ro  i Nerui , & intormentirono  tutte  le  congiunture , di 
modo  che  come  morto, et  con grandtffimo  dolore  di  tut 
to  l'e far  cito  fit  portato  dentro  a T arfo , che  era  quiui 
uicino  : & Bando  cofi  infirmo , la  ffaran^a , che  egli 
haueua  della  intera  uittoria , ancora  ella  debile , et  in 
firma  ne  diueniua,però  fatto  uenire  à fi  tutti  i medi- 
ci della  terra , & andando  quelli  penfando  con  tutta 
la  loro  indufiria , & diligentia , in  che  maniera  lo po- 
tejfiro  prefio  fanar e,  rifilarono  finalmente  tutti  infie 
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me,  di  darli  a ber  cuna  medicina,  la  quale  Filippo 
fio  medico,  per  ejfer  molto  fuo  mtrinfeco  nel  quale 

egli  molto  confdaua,  l acconcio  di  [uà  mano  ; & men 
tre  che  egli  gliene  por  gena,  foprauenero  let  ter  e fi  Par 
menane , le  quali  auuertiuano  Alejfandro , che  fi  ha~ 
uejfc  cura  da  Filippo,  perche  era  da  filettare , che  e* 
non  lo  auuelenaffe , per  ejfere  fato  corrotto  con  danari 
dal fio  nemico  Dario  ,*  lejfe  Alejf andrò  le  lettere,^  in 
Continente  fenz^a  fzir  fegno  alcuno  di  fojpettione prejh 
la  medicina , & dipoi  le  porfe  a Fclippo,  che  le  leggejje. 
Hauendo  adunque  gl'Iddij  conofciuto  Aleffandro  di 
fide  tanto  colante , & fincera  nerfo  il  fuo  amico , non 
comportarono , che  il  fitlfo , che  era  fato  appofo  a Èi 
lippo , fife  impedimento  alla  fu a falute , 
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VALERIO  MASSIMO 


DE’  DETTI,  ET  FATTI  -j 

MEMORABILI  DE*  ROMANI»:».»^  VA 
dr  delle  n adoni  eslerne . • - . • ^ 

LIBRO  QJV  ARTO. 

Tradotto  di  Latino  in  T ofeano  da  m.  Giorgio 
v dati  Fiorentino . 


R a tt  a r emo  bora  di  quella 
mrtu  tanto  falutifrra  , che  'e  là 
moderatone  dell'animo , la  qua • 
le,  non  permette > che  l'animo  no • 
Uro  impetuofamente  fi  lafci  tra - 
[portare  dal  fiirore , dr  dalla  te- 
merità. onde  n afe  e , che  l’huomo 
fifpogha  d'ogni  b infimo,  et  riprenfione , & fi  acquila 
marauighofa  lode.  Manififl  eremo  aduque  i firn  e jf et- 
ti ,con  alcuni  ejfempi  di  huomini  uirtuofi,  dr  eccellenti . 

VELLA  MOVERÀ  TI  O- 
ne  dell  animo . Cap.  1.  v 

Di  Publio  Vajerio  Publicola . 

E t per  cominciare  dall'origine  del  fiupremo  ma 
gtftrato.  ‘Publio  Valerio , il  quale  per  hauere  b auli- 
to in  r inerenza  la  Maestà  del  popolo  Romano , confe- 
rito il  cognome  di  ‘Publicola,  uedendo , doppo  la  cac- 
ciata de  i Re, tutta  la potefià,ct  infegne  regali, fitto  no 
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medi  Confilato  efere  in  fi  trasferite , ridujfe  conia 
fua  moderando,  ad  habito  piu  ciuile,&  tollerabile,?  al 
tezjLa , & pompa  di  quella  dignità  tanto  odiofi;  & do 
ut  in  un  fitfcio  eran  [olite  di  portar  fi  legate  infieme  da 
uantiaiRc  le  Verghe , & le  Scure, leuò  uia  le  Scure 
per  moderare  quella  uioletia,che  una  tal'infigna  rap 
prefentaua,  & ogni  uolta,  che  compar iua  con  effe  da - 
uanti  al  popolo,  in  fegno  di  riuerenz.a  le  fkceua  abbaf 
fare:et  doue  ciafcun  Confilo  haueua  dodici  fitfii  di  dee 
te  Verghe,  egli  non  ne  uolfipiu  che  fii,  & ejfendo  mor 
to  il  fio  Collega  fi  elejfe  sfotaneamente  in  compagnia 
Spurio  Lucretio,&  perche  egli  era  di  piu  et  àgli  con* 
ceffe  il  grado  piu  honorato  : propofi  ancora  nel  popolo 
una  legge , che  tutti  quei  cittadini , che  da  qualunque 
magtjlrato  fijfero  Flati  fint  enfiati  a morte , fi  potè  fi 
fero  appellare  al  popolo.  Et  cofiper  render  piu  libero  lo 
slato  della  città  andò  appoco  appoco  diminuedofil’ate 
torità,  ch'egli  haueua  m quel  magijlrato.che  dire  noi , 
che  coftui  rouinò  ancora  le  fiue  cafi , le  quali  ejfendo  po 
fie  in  un  luogo  rileuato  della  città  non  uo/fi,  che  le  dejfi 
rofiJpetto,cbele  fiijfero  fitte,  per  una  firtefut . Noti 
s'alz.ò  adunque  la  gloria  di  cottui  tanto, quanto  le  fic 
cafe  fi  abbacarono  ? 

Di  Furio  Camillo . 

Appena,  che  io  mi  fippia  (piccare  dal  cPubli- 
c ola, ma  piacemi  hauere  a parlare  di  Furio  Camillo, il 
quale  ejfendo  fitto  Dittatore  metre  che  egli  era  in  Efi 
Ho,  fi  dimoflrò  tanto  moderato , che  hauendo  i fuoi  eie 
tadini,  ritrouandofila  città  da  i Cjalli  occupata,  man 
«.v . dato 
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detto  adt/4rdea , doue  egli  era  in  Efilio  a ricercarlo , 
thè  e'  fife  contento  pigliar  lo  ajfunto  di  andare  a Veio 
per  lo  efer  cito  Romano , che  era  qutuiin  e fere,  & ue- 
nife  a /occorrere  la  patria , non  fi  uolfe  muouere  fi  pri 
ma  non  intefeeCefere  flato  fatto  Dittatore  legittima* 
mente , & fecondo  gli  ordini  filiti  di  tale  elee  t ione  : fa 
magnifico  UT  rionfi , che  egli  riportò  de  iVeientani , 
fa  egregia  la  tintoria  contro  a i Galli  ricettata , ma  fi - 
pra  ogn  altra  cofa , fit  marattigltofi , il  non  batter  no - 
luto  accettare  una  tanta  dignità,  fi  prima  non  fiera 
fatisfatto  a quello , che  le  leggi permetteuano , perche 
piu  difficili  e , & di  gran  lunga  piu  difficile  uincere  fi 
Jìefio  i che  utneere  il  nemico  ; & debbono gli  huomini 
moderati , non  fi  perdere  cofi  al primo  nelle  cofe  auuer 
fc,  & nelle proffiere  non  fi lafciar pigliare  dalla  trop- 
po allegrerà . 

Di  Marco  Rutilio  Cenerino . 

Marco  Rutilio  Cenfirino  nella  modejìia  fa  e* 
guale  a Furio  Cammillo, perche  la  [eco da  uolta  che  e* 
fa  creato  Cenfore  fatto  ragunareil  popolo,  lo  riprefi 
molto  acerbamente,  che  e ’ f haueffe  fatto  due  uolte  al- 
la fila  di  quel  magiflrato , auuenga  che  fendo  parfi  a 
gli  antichi , che  il  tempo  che  ficoncedeua  tale  digni- 
tà fife  troppo  lungo,  l'hauefero  abbreuiato.  Nondi- 
meno in  queflocafo  non  errò  il popolo  ne  il  Cenfirino, 
perche  il  Cenfirino  auuertiil  popolo,  che  fife  piu  mo- 
derato in  concedere  fimili  dignità,  & il popolo , conce- 
dendola a lui, la  uenne a concedere  ad  una  perfina 
moderata,  che  la  meritaua. 
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di  Lucio  Quinto  Cincinnato  e fendo  Co  filo.  EgliMen 
do  il  Senato  raffermarlo  in  tal  magifirato,  non  Jote 
per  efferfi portato  bene,  ma  ancora  perche  il  popolo 

lina  raffermarei  T ribuni  ( auutnga^  che  lunar  i al 
tra  coffa  fife  contro  alle  leggi)  riparo,che  e'  non  ffegut 
ne  l'una  ne  l'altra , ribattendo  la  uolonta  del  Senato  , 
qip  con  l'effempio  della  ffua  modeffia  coflrignendo  t ^ **? 
buni  a fare  ilmedefimo,  & in  quefla  maniera  cauo  d* 
biafimo  il  popolo,  & il Senato . 


cinque  mite  Confilo,  et  che  lo  auolo,  et  hifamlo.et  mol 
ti  dei  ffuoi  antichi  haueuano  ottenuto  lamedejimaeU 
gnità, battendo  il  popolo  congrandtfimofruore  creato 
Confalo  il  fuo  figliuolo , operò  con  quello  guanto  gli  pi. 
poffibile, &pregollo,che  non  uoleffe  hor  amai  piu  ajjatp 
care, la  cafia  de'Fabij  in  quella  dignità ;non perche  eglv 
diffidaffe  della  uirtu  del  figliuolo,  che  era  eccellente; 
ma  perche  un  tale  magiflrato  non  fiucc edeffe  come  co- 
ffa hereditaria  in  una  fola  famiglia . Qual  modefiia 
maggiore  che  quefla  di  Fabio  ? il  quale  ancora  muffe  ol 
tra ogn' altra  coffa, t affa t ione , che  ordinariamente 
hanno  i padri  uerffo  i figliuoli , che  e grandifffima . 

Del  Maggiore  Africano . 

- Non  mancarono  i nofiri  antichi  di  cor  te  fi  a , & 
gratitudine  uerfiolo  africano  maggiore, perche  fi  in- 
gegnarono di  darli  quelle  dignità, & honori,  che  e'  giu 

Aln/irnné 


' Di  Fabio  Mafsimo. 

E t Fabio  Mafjìmo  confiderado,  ch'egli  era  flato 
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elicarotto  degni,  et  conuenienti  a i meriti  [noi . ZJolfiro 
porli  una  Statua,  doue  il  popolo  fi  ragunaua,una  in  Se 
fiato, uri altra  in  Ringhierai finalmente  infino  nella. 
Cella  diCjtoue  Capitolino  .ZJolfero  ancora  collocare  la 
fua  ejfigie , & immagine  addornata  de  gli  ornamenti, 
trionfali,  doue  erano  le  Statue  de gC  Jddij  in  Campido-. 
glio.  Volfiro  farlo  Confilo,  dr  Dittatore  a uitaì  con 
ciofiache  egli  non  ac  con  finti fiè  mai, che  alcuni  di  que- 
• (li  honori,et  dignità  gli  fiijfero  conceduti,  nè  per  decre 
to  del  Senato,  ne  per  deliberatione  del  popolo , uenne  a 
dimoftrare  la  generofità , & grandezza  in  ricufarle , 
che  egli  in  meritarle  dimoftro  haueita . 

Del  medefimo. 

• Egli  ancora  con  là  medefima grandetta  <T ani 
ino  prefe  in  Senato  la  protettone  di  cannibale,  cotro 
agli  ambafciatori  Cartagine  fi,  che  eran  fiati  ma  dati 
a Roma,a fitr  querela  di  lui  appreffo  i Senatori , come 
huomo  [cadalo fi, et  feditiofi,et  che  andaua  filleuando 
gli  animi  loro  cotro  a iR  omani, dicendo  a' detti  amba. 
fiiatori,che  parlaffino  d'altro,  che  al  Senato  Romano 
non  fi apparteneua  trauagliarfi nè  intrometterfinei 
fatti  della  Republica  Cartaginefi:&  coficon  queftage. 
nerofità  ,et  modeflia  prefila  parte  di  Annibaie  ,& 
al  Senato  Cartaginefè  confèruò  la  dignità , come  quel- 
lo che  gli  b aftò  e fière  flato  loro  nemico  per fino  a tanto * 
che  egli  ne  configurò  la  uittoria . 

Di  Marco  Marcello . 

E T Afar  co  Marcello , che  fu  il  primo , che  mo * 
ftrò,che  Annibaie fi  poteua  uincere,et  Siracufa  cfiu- 
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gnare.  Sfóndo  uenuti  i Siciliani  aRoma,quado  gli  tra  * 
Confilo  a querelar  fi  di  lui , non  uolfi y che  il  Senato  fi 
ragunafóe  per  cofit  alcuna , trouandofi  per  uentura  il 
fito  compagno  Valerio  Leuino  fuor  di  Romayaccioche 
i. Siciliani  nello  efiorre  le  querele , non  hauefóero  a dubi 
tare , & hauer  rifiuto  dauanti  a lui  filo  a dire  libe- 
ramente tutto  quello  > che  occorreua  loro  y&  tornato 
il  compagno , fubito  lo  fece  ragunareyproponendoyche 
i Siciliani  fùfóero  tnejfi  dentro  : & dato  loro  udienza  , 
paùentemente  flette  a udire  tutto  quello y che  effi  efiofi 
ro  Contra  di  lui  : & dipoi , hauendo  a rifiondere  in  fua 
giuflificatione , comandando  Leuino  a quelli , chepafi-  < 
[afferò  di  fiora , gli  fece  refi  are  uolendo , che  ey  fùfóero 
prefinti . Oltra  di  queflo , poi  che  l'una  & fa  Itra  par 
tehebbedcttole  fùe  ragioni,  s* ufi)  del  Senato  infieme 

con  quelli , accioche piu  liberamente  i Senatoripotefi-. 

fero  dar  la  fintentia,  & hauendola  hauuta  i Sicilia - ■ 
ni  contro , & pregando  dipoi  Marcello , che  fùfóe  con - ■ 
tonto  accettarli  per  amiciy&  riceuerli  fittoti  fuopa-  ? 
trocinio,  furono  da  lui  benignamente  riceuutiyoltra  di 
quefiòeffendoli  tocco  in  forte  il gouerno  della  Sicilia 
non  ut  uolfi  andare  y ma  lo  concefóe  al  fuo  compagno  . _ 
Puojfi lodare  Marcello  in  tanti  modijn  quanti  egli  di 
mofìrò  lamo  defila  del  fuo  animo  uerfo  de  i Siciliani  .• 

, Di  Tiberio  Gracco,  Tribuno  della  Plebe. 

F V ancora  marauigliofa  la  moderanza  di  T ibe  • 
rio  (fracco , perche  effendo  T ribuno  della  Plebe 
fapendofiper  ciafcuno  lainimicttia  yche  egli  haueua 
con  lo  Scipione  Jdffricano  conio  Sfatico,  ne  tro - _ 

' : • uando 
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uando  ripatico  chi  gli  entrafie  maìleuadore  a certa 
quantità  di  danari , in  che  gli  era  flato  condannato , 
fi  per  quefto  conto  mandato  in  carcere  per  coman- 
damento  del  Confilo , & ejfendofi  appellato  al  Collegio 
de ’ T ribuni»ne  uolendo  alcuno  contraporfialla  uolort 
tà  del  Confilo » Tiberio  partitofi  dai  fuoi  compagni , 
andò , & compofi  un  decreto » ne  ui  fi  alcuno , che  non 
credefieich>  egli  hauefie  ad  ufar  parole  nello  firiuere  in 
pregiudicio  del  fio  nemico  tsifiattco-,  ma  egli , hauen - 
do  prima  giurato , che  non  fi  era  riconciliato  con  gli 
Scipioni  » recitò  apprefio  il  decreto  fitto  da  lui  in  que- 
llo modo . Tarmi  cofi  indegna » & molto  aliena  daU 
la  Afaieftà  del popolo  Romano yche  Lucio  Cornelio  Sci 
pione  fia  me  fio  in  carcere,  doue  egli  trionfando  ha  fot 
to  metterei  Capitani  dei  nemici  condotti  dauantial 
fio  Carro  T rionfole  prigioni  dentro  a quejla  città , & 
perciò  non  fino  per  comportarlo , in  modo  alcuno , Jl 
popolo  Romano  all' bora,  hebbemolto  caro  de  fiere  ri - 
majlo  ingannato  della  fia  opinione , & con  debite , et 
conuenienti  lode  magnificò  la  grandeT^zjt , & mode-, 
flia  dell'animo  di  T iberio . 

Di  Gaio  Claudio  Nerone. 

Gaio  Claudio  1 Sferone  debbe  ancora  efiere  con 
numerato  tra  coloro , che  hanno  dato  efiempi  di  gran - 
di  film  a moderane . Era  flato  partecipe  della  gloria 
di  Liuio  Salinatore  nello  ammalare  si fdr ubale»  & 
rompere  lo  efercito  Cartaginese , nondimeno  uolfepiu 
toflo  accompagnare  con  gli  altri  a cauallo  efio  Liuio 
T r tonfiate, che  fiderà  accanto  [oprali  Carro  T rion 
' / - file 
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fhlc,comc  compagno  di  tal  uittoria , fecondò  che  dal 
Senato  era  flato  ordinato.  La  qualmodcftia  uolfe  ufit 
re , perche  tal  uittoria fi  era  ottenuta  nella  Prouincia 
di  ejfo  Salinatore , ma  e'  fi  può  dire  che  egli  ancora 
trionfiijfe  finita  quella  pompa,  il  cui  trionfi  fit  ancora 
piu  eccellente,  (fi  magnifico  dell'  altro , perche  di  Sali 
natore  era  folamente  lodata  la  uittoria,  di  Nerone  e- 
ra  celebrata  infieme  la  uittoria , (fi  la  modeftia  • 

Del  minore  Affricano . 

N e'  il  minore  sfjfricano  uuole,che  noi  lo  trapajfia 
mo  con  filentio , il  quale  ejfendo  Cenfire,  Sfacendo  la 
defcrittione  umuer fiale  del  popolo  Romano, & recitan- 
do prima  il  cancelliere , fi  con  do  era  fiolito,  nel  fiacri- 
fleto  alcuni  uerfii,  ferini  nelle  publiche  T auole,  ne  i 
quali fi  pregauanogl  Iddij  immortali, che  projper  affe- 
rò, & augmentafifiero  le  cofie  de  i Romani,  dijjè  Scipio- 
ne. Lo  flato  de  i Romani  e projpero , (fi  ampliato  af- 
fai,& però  io  prego gl'  fddij,  che  lo  mantenghino  nella 
granaeT^a,  in  che  egli  fitruoua , (fi  cofiìfice  inconta 
nente  racconciare  quel  uer fi  nelle  T auole  publiche  in 
quella  fententia  j la  qual  moderatone  deprieghi,ufia 
rono  dipoi  tutti  i Cenfiori.  Conobbe  prudentemente  Sci 
pione , che  allora  fihaueua  a domandare  lo  accrefici - 
mento  del  Romano  Imperio,  quando  i confini  de  i Ro- 
mani, non  ficUftendeuanopiu,  che  flette  miglia  intor- 
no,et  come  egli  era  cofia  troppo  ingorda,  et  ambitiofia: 
po [fedendo  i Romani  quafi  la  maggior  parte  del  mon- 
do , defiderare  di  poffiedere  piu  oltre  ,*  parendogli , che 
la  filtcìtà  di  quelli  fiufifie grande  à bafi arila  ogni  uolta, 

' i ’ che 
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che  e ’ nonperdefoero  dello  acquiflato . Afoflrò  ancora 
la  medefoma  moderatila,  mentre  che  ei  focena  for  la 
ràfoegna , & la  mojlra  dei  caualli  , perche  battendo 
uifto  pajfare  Gaio  Licinio  Sacerdote , che  era  flato  let 
to,&  citato,  dijfe,  che  fapeua,  ch'egli  haueua  giura- 
to il  folfo  malitio fornente , c£*  però , che  era , per  for* 
neteflimonianXa  a qualunque  lo  uenijfe  ad  acculare  ; 
ma  non  andando  ne  forno  ad  accufarlo,  uoltofi  a Lici- 
nio, gli  difoe , pafoa  uia  col  tuo  cauallo'*&  metti  in  con- 
to d'auanz.i  quefla  condannagione , che  io  non  uoglio  , 
che  e* fi  pofoa  dire , che  Scipione  foa  flato  contradite 
nelmedefomo  tempo  accufotore,  teflimone,  Cenfore, 
& Giudice, 

Di  Quinto  Sceuola . 

L A medefima  modeftia  fo  ancora  notata  in  Ouìn 
to  Sceuola  huomo  raro , & eccellente . Cerche  chia- 
mato a for  teflimonianna  contro  ad  uno,  che  era  Sia 
to  acculato , & hauendo  teSlimoniato  in  disfouore,  et 
pregiudicio  di  quello,  difoe , nel  partir/i,  a i Giudici , 
che  preftafoero  fide  alle  fue  parole , quando  gli  altri , 
che  haueuano  a teflimoniare , afoermafoero  il  me  de  fo- 
rno , perche  il  dar  flde  alle  parole  d’ un  fi l testimonio 
farebbe  flato  cofot  di  malifomo  efempio . Con  quefla 
fot  a modeflia  adunque,  testificando  la  uerità  ,uenne 
a fatisfore  al  debito  dell* huomo  da  bene , & religiofi , 
dr  con  quel  fialuyfiro  auuertimento  a for  beneficio  4 
t ut  tigli  altri . 

Di  Metello  Macedonico , 

Veggio  di  quali  cittadini , io  uenga  a parlare 
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al  preferite»  & in  quante  poche  parole»  io  ristringa  ito\ 
ro  detti»  & pitti  marauigliofì , ma  battendo  a narra- 
re con  breuità  cofe  grandi  » & affai , trouandomi  op-s 
prefjo  da  un  numero  infinito  di  huomini  eccellenti  » & 
dalla  gran  def^a  della  materia  » non  pojfo  fatisfkre  al  \ 
faina,  or  l'altra  cofa.  E:  però  dicemmo  nel  principio, . 
c4jc  la  int emione  noflra  era  » non  di  allargarci,  & di - . 
flederci  in  lodare  ogni  cofa,ma  di  ridurre  a memoria  \ 
le  cofe  piu  notabili . cPerdonerannomi  adunque  i due 
Mctelh  il  Macedonico , & il  TSfumidico,  ornamento . 
grandijfimo  della  patria  noflra , (è  io  breuemente  par. 
lerò  de' fatti  loro  . Era  il  Macedonico  in grandifima. 
difeordia  con  Scipione  Africano , la  quale  per  e fere- 
nata  dalla  concort  ernia , or  parità  di  quel  ualore,  che 
nell'uno  » & nell'altro  fi  ntruouaua,  era  peruenutd  a. 
graue , & aperta  inimicitia.  TSfon dimeno  fubito,  che 
egli  intefe  Scipione  ejfere  flato  ammalato , con  uolto. 
meflo , dr  maninconofo  corfe  in  pialla , & con  uoce  > 
che  appena  fi  potette  intendere , gridò  Or  dijfe.  Corre 
te.  Correte , o cittadini , che  le  mura  della  noflra  città» 
fin  rouinate , & queflo  fi,  che  Scipione  Africano  dor 
mendoera  flato  ammaliato  bruttamente  nel  fuolet : 
to . O Republica  in  un  medefimo  tempo  mi  fera,  & fe- 
lice :mif  era  perla  morte  deli.  Africano  : felice  per  fi 
human  a , & amicheuole  lamentatone  del  Macedo- 
nico. T u nel  me  de  fimo  tempo  uemsli  g conofcere  qual 
fife  la  perdita , che  dell'uno  haueui  fitto , & quale  il 
bene , che  dall'altro  ti  reflaua . lime  defimo  comandò 
a i figliuoli,  che  portafero  la  Bara  di  Scipione  ; fog - 
Vi*  " giugnenda 
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gìugnendo  loro  quefle  honorate  parole,  che  e*' non  occòt 
rerebbeloro  piu  per  l auuenire  , di  ritrouarjì  a fare 
un  tale  officio , inuerfo  di  maggiore  huomo . cDoue  fii- 
rono  allora  le  grandi  contcje,  che  nel  Senato  occorfera 
tra  Metello , & l’jdffiricano  ì Doue  le  tante  alter  ca- 
tioni, che  nel  confa  etto  del  popolo  furono  tra  loro  ? Do 
ue  le  guerre,  & i combattimenti  di  due  fi' fatti  citta 
dini , & Capitani  l'un  contro  a l'altro  dentro  alle  ma 
ra  della  iflejfa patria  ? T atte  le  fopr adette  cofe  dalla 
■Modeflia  fitrono  faente,  & cancellate , la  qual  uirth 
fopr  a ogn' altra  merita  d!  effiere  amata , & reuenta  ; 
t Di  Metello  Numidico . 

- Metello  Tfumidico  diacciato  dalla  pa- 
tria dalla  fattione  popolare,  fen  andò  in  dfia,  doue 
nella  città  di  7C ralle  fi  andò  a uedere  certe  fife  gli  fa* 
tono  prefentate  lettere  contenenti,  che  unitamente 
dal  Senato, & dalpopolo,  era  flato  rimeffio.  Egli  non- 
dimeno non  fi  parti  prima  del  Teatro,  che  e' fajfe  fini 
ta  la  fifla , ne  face  fegno  alcuno  di  rallegracene , ma 
fi  contenne  di  forte,  che  quelli , che  li  fedeuano  a can- 
to, non  fe  n' ac  corfero  ; È mamfeflò , che  la  medefima 
ciera  dimoflrò  allora  .ch’egli  haueua  dimoflrato  quan 
do  e’ fa  mandato  in  efilio , tanto  feppe  con  quefla  fua. 
moderane,  & nelle  cofe  profaere  ,&  nelle  auuerfe. 
tener  fempre  la  uia  delmezxjo . 

Di  Catone  Secondo . 

V Hav  end  o nel  trattare  di  quefla  uirt'u  raccon 
fole  lodi  di  tanti  ,&  fieccellenti  famiglie , non  per- 
mette quella  de  i Torty  d'ejfer  trappajfata  da  noi  con 
t-,  T 2 filentio . 
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filentio.  Catone  fecondo  .Sede  non  piccolo  inditio  della 
fiia  modeftia . haueua  condotto  in  Roma  con  gran  difi 
fima  Sligentia & fincerità  tutto  il  T eforo , & danari 
del  Re  di  Cipri  ; onde , facendo  infamia  il  popolo , che 
e' gli  fiffe  riueduto  il  conto, il  Senato  uoleua  che  è ’ fiffe 
differito  ad  altro  tempo ,.  & che  per  cfjerfi portato  tan 
to  bene , e'  fuffe  fitto  ^Pretore , per  lo  ftraorSuario  . 
jilche  egli  non  uolle  acconfentire , affermando  effere 
contro  al  douere,  che  a lui  fùffe  conceffo,  quel  che  a nitt 
no  altro  era  flato  prima  conceduto  ; & accioche  per 
rifletto  fio  non  fi  haueffe  ad  introdurre  nuoui  ordì • 
l ni , uolle  piu  preflo,  al  tempo  debito  di  tale  creatione  , 

rimetterfi  alla  difcretione  della  inconfiderata  mol- 
titudine, che  ualerfi  SI  fiuore  firaor dinario  SI  Se- 
nato , 

Pi  Marco  Bibulo . 

Volendo  io trappaffare alle cofe eslerne, mi- 
fi  fi  innanzi  Marco  Bibulo , huomo  di  grandtffima 
riputatane , il  quale  nella  città  haueua  hauuto  molti 
honori,&  dignità,  drquafiper  forfa  mi  ritiene,  per- 
che non  lo  lafci  adietro , Egli  adunque  effendo  al  go- 
verno della  Stria , intefe , che  due  fioi  figliuoli  giovi- 
netti digrandiffimo  ffirtto,dr  ottima  apparenza  era 
no  flati  morti  nello  Egitto  da  i fidati  di  Gabinio:  & 
battendo  la  Regina  Cleopatra  mandatoli  prigioni  quel 
li , che  gli  haueuano  ucctfi,  perche gli  pot  effe  punire  in 
quel  modo,  chea  lui  pareua;egli  nondimeno , come 
perfòna  modefiiffima,  & temperata,  non  oflante,  che 
egli  haueffe  in  mano  quel , che fi  poteva  defider are  per 
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vendicare  la  morte  de  i figlinoli,  non  pero  filafciò  uin- 
cere , ne  dal  dolore , ne  dalla paffìone , ma  comandò, 
che  ferina  molenda  alcuna  JuJfero  fubito  ricondotti  a 
Cleopatra,dicendo,chc  il  punire,  e'iuendicare  tale  in - 
- giuria , non  s'appartcneua # lui , ma  al  Senato . 

De  gli  Ertemi.  Di  ArchitaTarentino. 

Archita  T are  mino  dopo  t fière fiato gran  tem 
pò  in  Metaponto, nel qual luogo fi  era  tutto  dato  alla 
filosofia  a i precetti  di  ‘Titt  agora, et  poi  ch'egli  heb 

be  con gran  dt (firn  a fatica,  ben  compre  fola  dottrina 
di  quello,  fe  ne  tornò  alla  patria, & nello  andare  a ri - 
uederelefue  pojfeffioni  le  trouò,per  negligentia  della- 
uoratore,tutteguafte,&  mal  condotte.Onde  uoltato- 
fegli  dijfe.  Se  io  non  fuffi  adirato  teco , io  tigafligherei, 
& co  fi  uolle  piu  tofto  perdonarli,  che  traportato  dalla 
ira  punir  lo  piu  aframente,  che  non  fi  conueniua . 

Di  Platone  Filofofo. 

L A modeflia  di  Archita  nel  uero  fit  trop po  libera 
le, ma  quella  di  Alatone fu  piu  temperata,  però  che  a- 
diratofi  di  mala  forte  con  un fua  fcbiauo,per  un  delit- 
to, ch'egli  haueua  commeffo , dubitando  non  fi  poter 
temperare  nelgafltgarlo,  diede  commiffione  a Speufip 
po  fuo  amico, che  lo  punijfe,  fecondo  cheglipareua  che 
e'  merit affé, giudicando  che  e' farebbe  paffuto  con  po- 
co fuo  bònore,fe  e * Chaueffe  di  fua  mano  gaftigato,  di 
forte  che  e' fiffe flato  noumeno  repr enfi  bile  la punitie 
ne , che  l errore  dello  Schiauo. 

Del  medcfimo. 

Onde  io  meno  mi  mar auigho,cby  egli  ufaffe  tan 

CJP  3 ta 


!-•-  LIBRO' 

ta  modeflia  & temperanza  in  uerfo  il  fio  difcepoh 
Xenocrate.  Haueua  intefi,che  il  detto  Xenocrate  ha - 
nea  parlato  di  lai  poco  honorat amente . nsflche  non 
diede  orecchila  flandoli  dauanti  /’ accufatore,et  con 
molta  iridati  a domandandoli  la  cagione, perche  tino 
dejfe  credito  alle  fueparole;rifpofe , eh' ei  non  era  credi 
èlle, eh' ci  no  fùffe  amato  fcdbieuolmente  da  colai, ch'e- 
gli cotato  am  aita  : finalmote  haaendo  quel  maligno  af 
firmato  co  giuramelo  effe'r  stero  quello  che  egli  diceua. 
Alatone  perche  e'  non  fi  haucjje  a dijputare  s'egli  ha - 
netta  Giurato  ilfhlfo,o  nò,dijfe,  che  Xenocrate  non  era 
ha  omo  per  dire  f imiti  cofe  di  lui , fe  non  a fine  di  bene . 
•Pare  che  l'animo  disiatone  habitaffe  non  in  corpo 
mortale, ma  in  una  Rocca  celcHe,  diacciando  da  fi, 
con  animo  inuittogli  impeti  delle pajfloni,&  affetti  hu 
mant,&  conferà  andò  nella  altefza,& profondità  del 
fuo  petto, pefittamente  tutte  le  uirt'u. 

'Di  Dione  Siracufano , & Antonia  Tua  moglie. 

• Dione  Siracufano  non  merita  di  effere  aggud 
gliato  a Platone  nella  dottrinala  la  pruoua , che  e- 
gli  fece  di fe, circa  a quefta  uirt'u  della  teperafa,&mo 
rdeflia,  fi  alquanto  maggiore  di  quella  di  Platone . £- 
'gli  ejfendo  fbandito  da  Dionifio  tiranno  fi  n'andò  a 
- Adegara , & andando  a trottare  a cafa  T hcodoro,il 
principale  di  quella  città;nè  effendo  meffo  detro  alpri 
mo,  ma  flato  un  grandtffimo  pefzo  alla  porta  ad  a- 
Jpettare,difle  al fio  compagno; gli  e fòrza,  che  noi  fopt 
portiamo  patientemente  quefto  difagio,che firfi ancor 
noi  habbiam fatto  il  medefimo , ritroudndoci  in  cafa 
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rtoflra.Quefla  temperanza , uenne  a mitigare  ajfai 
Vafffre^zjt  del  fuo  eftlio. 

DiTrafibulo. 

Dobbiamo  ancora  far  mentione  in  queflo  luo 
go  di  T rafibulo . Coflui ; effendo  flato  il  popolo  Ate* 
ttiefe  coftretto  ad  abandoitare  le  proprie  cafe,&  and 'a 
re  pel  mori  do  fperfo  , er  uagabondo , mediamela  crii • 
deità  di  quei  trema  tiranni,  battendoli  lui  nell'arme 
ammacjlrati,et  efercitati; fece fi, che per  uirt'u  di  quel 
le  gli  rtduffe  nella  lor  patria. *T)  apoi  co  la  fua  moderare 
-z.a  rende  piti  chiara  fflendida  quella  glori ofa  uit - 

‘ioria  riceuuta  contro  alla  tirannide  ; perche  egli  fece 
una  legge  con  confenfo  del  popolo,  per  la  qual  Jìdtfpo - 
neua, che  delle  co fe  paffute  non  fi  doueffe  piu  parlare  , 
4>  farne  mentione  alcuna . Et  quefla  legge,  che  gli  A- 
theniefi  chiamano  Amniflia,  cioè  obliuione  di  ingiu- 
rie,fi  cagione, che  lo  flato  della  città,  che giàfe  ri  an- 
dana in  rouina,ritornò  nel  fuo  primo  effere . 
i DiStafippoTegeate. 

, v Non  manco  marauigliojo  'e  lo  efempio  di  Stafìp 
■po  cittadino  di  T egea.llquale  pefuadendolo gli  amici 
' a leuarfi  dm  anzi, in  qualunque  modo  e'  pot  effe, un  fuo 
grandiffmo  emulo , & concorrente , ilquale  per  altro 
era  huomo  da  bene  & uirtuofo,  nffofe  loro  non  lo  uo- 
■ ler  fhre,acctoche  quel  grado, che  teneua  un  buon  citta 
dmo  nella  Republica,non  lo  occupaci  uno  fcelerato;uo 
tendo  piu  preflo  fbp portare  di  hauere  un  tale  emu- 
lo , che  leuare  alla  patria  un  cittadino  tanto  utile , & 
uirtuofo . ...  . . v ■ v '• 
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DiPittaco. 

P I T T a c o ancora, , oltre  all' altre  fue  uìrtu  ,fu 
perfena  moderatiffima , ilquale  battendo  ottenuto  in 
Adititene  il  principato, per  confenfo  uniuerfale  de' Juoi 
cittadini , & ejfendo  uenuto  in  poter  [ito  Alceo  poeta , 
dal  quale  come  capitale  fuo  inimico , era  flato  molto 
infamato , & con  parole  ingiuriato , lo  lafciò  andare , 
ballandogli  filo  hauerli  moflro,cbe  e'  potcua  ratinar* 
lo,&  nuocerli  affai. 

De’ fette  Sauii. 

C o s T v I del  quale  ho  fatto  mentione,mi  hafkt* 
to  ricordare  de  i fitte  Sauij  di  Cjrecia , & in  un  certo 
modo  mi  sfèrra  a narrare  qualche  cofa  della  loro  mo 
deflia.  Alcuni  giou  ani  diMileto  haueuano  comperato 
da  certi  pefcatori,che  nel  contado  di  effa  città pefcaua 
no  col  ghiaccio , ciò  che  e ' pigliaffero  in  una  tirata , & 
battendo  quelli  tirato  fùora  un  uafi  et  oro  che  h atte  u a 
tre pi'e, come  quelli  che s'ufauano  nel  tempio  d1  Apollo 
‘Delfico,  quali  chiamauano  T ripa  detennero  tra  loro 
in  diffiuta,& contefa  non  piccola,  dicendo  i pefeatori , 
che  haueuano  filamente  ueneluto  loro  la  prefa  de  ipe - 
fei  ; & coloro  replicauano , che  haueuano  comperato 
tutto  quello  che  alla  uentura  tir  afferò  fùora . Laqual 
contefa  per  effer  occorfa  in  un  cafo  molto  nuouo , & fi - 
pra  una  cofa  di  gran  ualuta,  uenne  dauanti  al  popolo 
di  quella  città , ilqualefù  di  par  ere , che  e' fi  mandaffe 
all ’ Oracolo  et  «Apollo,  &fene  fleffe  al parere , & fin 
temLa  di  quello,dr  in  quefto  modo  efeqmtofi,b Oracolo 
rijpofe,  che  e' fi doueffe  tiare  a quello , che  erarilpiu fa- 
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aio  di  tutti  gli  altri-yp urlando  in  ucrfi Greci,  in  quella 
fententìa.  - 

O gioum  di  Af lieto,  che' l parere 

D'esf pollo [opra  il  tripode  cercate. 

‘Datelo  a cui  tra  gli  altri  ba  piu fapere. 

Allora  quelli , che  contendeuano , daccordo  nefirono 
un  prefinte  a T alete , & egli  lo  mandò  a Biante , & 
Biante  dijfi,che  lo  dejfero  a ‘Pittaco , & egli  inconta- 
nente lo  mandò  a prefintare  ad  un  altro, & cofi  di  ma 
no  in  mano  fendo  peruenuto  in  man  di  tutti  i fette  Sa 
uij.rimafe finalmente  nelle  mani  di  Solone  jlquale fece 
un  dono  ad  t Apollo , affermando,  quello  ejjereil  piti 
Santo. 

DiTeopompo. 

E T per  far  memoria  ancora  della  modeftia  di 
T eopompo  Re  de  gli  Spartani,  effendo  lui fiato  il  pri- 
mo che  in  Sparta  dejje  ordine , che  fi  creajfero  gli  Sfo- 
ri ( che  uegghiauano , & prone  deuano  alle  cofi  pub  li- 
che  ) perche piffero  un  fieno  alla  potefià , & autorità 
de  i Re,  come  in  Roma  i tribuni  a quella  de  i Confili » 
et  dicendoli  la  moglie, che  quello,  ch'egli  haueua  fitto , 
era  un  uoler  Inficiare  i fiuoi figliuoli  con  poca  autorità  , 
rifio  fe, glie  il  nero, ma  la  farà  piu  firma, et  piu  durabi 
le.  Certamente  egli  fice  da  fimo , & da  prudente 9 
perche  alla fine,  quella  fignoria  e fiabile  &ficura,che 
fa  mifurare  le ferine fiue.T eopopo  adunque  hauendo  co 
ciuili,&  buoni  ordini  riftretta,&  moderata  la  fua  au 
torità , quanto  piu fi  tolfee  P oc  cafone  dejfer  licentiofe » 
tanto  piu  uenne  a renderfibeniuoli  i fuoi  cittadini. 

Di  Att- 
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Di  Antioco; 

\l  Re  Antioco  ejfen  do flato  coftretto  da  Lucio  Sci 
pione  a ritirarfi di  là  dal  monte  TT auro  a ì confini  del 
fuo  Regno , hauendo  perduto  la  'Trouincia  dell  Afta 
minore  con  tutto  il  dominio  delle  nationi,et  popoli  con - 
Vicini , apertamente  r ingranò  il  popolo  Romano  ,che 
liberatolo  dalfhfiidio  del  gouerno  di  fi  gran  Prouin- 
ciayfitjfe  refiato  a goder  fi  quietamele  una  parte  del 
fuo  Regno . & certamente  nivnacosa  e tanta 
Jflendida } o magnifica , che  non  habbia  bifogno  d'efi 
fere  in  qualche  parte  moderata . 

Dt  QjfELLl  CHE  DI  NEMICI 
diuentarono  amidi  & parenti . Cap.  i I . 

Et  perche  la  moderatione,della  quale  habbiani  par 
lato , e fiat  a da  molti  huomini  eccellenti  illuftrata  , 
p afferemo  a quello  affetto  generofo  dell  animo , il  quan- 
te partito  fi  dall  odio,  & conuertitofi  in  amore  ne  porge 
cagione  di  parlarne  con  piaceuole  fitley  però  che , fi  co- 
me reca  altrui  diletto  ue  derii  mar  tur  batoyet  procella 
fi  fitrfi tranquillo  >et  quieto  il  cielo  ofcuro  diuetarfè 

renOyCofi  la  guerra  mutata  in  pace  porge  altrui  gran 
dtffimo  contento  aliammo . Dobbiamo  adunque  con 
animo  puro , & fincero  parlare  di  coloro, y che  depo- 
fii  gli  odijy  & le  inimicitie  iCon  gli  amici  fi  fino  r*- 
tonciliati . 

Di  Marco  Emilio  Lepido . 

« Marco  Emilio  Lepido  fiato  due  uolte  Confilo, 
& Pontefice  M^ffmo , non  meno  di grauifiimi,  co- 
. . ...  fiumi 
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fiumi  ornato , che  di  honori , (fi  dignità  ili  ufi  tato , ten- 
ne lungo  tempo  gràdtjf ma  inimicitia  con  Fuluio  Flac 
co,  come  lui  cittadino  riputatiffimo,  ma  fubtto,che  in- 
fume furono  publicati  Cenfinja  depofe  in  capo  Mar 
tio  in  prefentia  del  popolo, parendoli,che  e ' non  fùjfi  he 
ne,  che  quelli,  che  fi  haueuano  a trouare  infieme  in  un 
magiflrato  ad  amminiftrarele  cofi  publiche , fuffiro 
per  inimicitie  prillate  tra  loro  in  difiordta . Il  cui  fa • 
aio , et  prudente giudicio  non  filo  fu  lodato,  et  appro - 
nato  dagli  huomini  di  quel  tempo,  magli fcrittori  an 
cor  a delle  antiche  hiflorie  ne  fecero  memoria , accio - 
che  quelli,  che  dopo  loro  ueniuano,  l’haiie fiero  a lodare t 
tir  celebrare . > 

Di  Serto  Liuio  Salinatore  . 

Non  uolfero  ancora  i medefimi  fcrittori , che  a i 
pofieri  fitffi  incognita  la  honoreuole  refilulione  che  fe- 
ce Liuio  Salinatore  in  deporre  le  fue  occulte  inimici- 
tie ; coflui,  anchor  che  e ' fife  coflretto  ad  andar  fina 
in  uilla,  (fi  quiui  elegger  fi  uolontario  e fillio  per  lo  odia 
intrinfico , che  e'  por taua  a Tferone , (fi  ferialmen- 
te per  lo  fidegno  grande , che  e’  fitrefi  della  teftimo - 
nianz.a , che  efio  ISferone  haueuajhtta  contra  di  lui  ; 
nondimeno  poi  che  richiamato  nella  città  fu  fiuto  Con 
filo  infime  co  quello:  coflrin fi  fi  me  defimo  cotro  alla  na 
tura  fua,  che  era  molto  afpra,et  rigida  a dimenticare 
ogni  ingiuria  da  quello  riceuuta,accioche  quella  difior 
dia , et  ofiinatione , ritrouandofi  nel  medefimo  magi- 
flrato,non  lo  coflrignefie  a fare  officio  di  mal  Confi- 
lo. Et  quefio  fuo  temperamento  t (fi  mht amento  di 

natura 


/ LIBRO 

natura  lineila,  mala  codinone  di  tempi,  pi  molto  uti 
lc>& falutifiro  alla  città  noftra  ,&  a tutta  la  ftalia  , 
perche  fendofi  cofiinfìeme  riconciliati,  fpronati  da  un 
medefimo  ardore ,& J limolo  di  gloria,  roppero,  & in- 
debolirono con  la  uirt'u  loro  le  terribili  firz^e  de  i Car- 
tagine fi . 

Dello  Africano, & di  Tiberio  Gracco. 

Belissimo  ancora  fa  lo  efempio  dell' Affrica 
no  maggiore di  T iberioCjracco  nel  diporre  le  ini- 
micale, che  erano  tra  loro,  perche  allamenfa  doue  uc 
nuti  erano  inimici,  da  quella  amici , & parenti  fi  di- 
partirono ;auuenga  che  Scipione , nel conuito  feUenne, . 
che  fi  faceua  ogn  anno  nel  Capidoglio  in  honor  di  Gio - , 
uè  Capitolino, non  contento  per  opera  del  Senato  dì  e fa 
ferficon  T iberio  riconciliato,  uolfe  ancora feco  impa- 
rentarfi,& prima, che  di  quiui partijferoglifice  Jpofit 
re  la  faa  figliuola  Cornelia . 

Di  Cicerone. 

Cotale  humanità  firitrouò  ancora  rara , & 
eccellente  in  Marco  Cicerone, per  che  egli  con  grandif 
fama  diligentia  difife  zsfulo  Cj  ab  inio  accufato  di  ha- 
uer  male  ammimflrato  la  prouincia  commeJfali,ilqua 
le  Cj db  inio,  nel  tempo , ch'egli  era  Confilo,  lo  haueua 
mandato  in  efilio . j Difife  ancora  Vublio  Vatinio  fi- 
pra  due  ac c ufi  attenenti  alla  Republica,che  nelgouer 
no  fimpregli  haueua  fatto  contro,  & cercò  di  abaffar 
lo.  di  che  egli  ne fa  piu  lofio  lodato , che  biafimato  co- 
me  leggieri.^Auuenga,  che  e'fia  piu  honor euole  uince 
re  le  ingiurie  co  i beneficij , che  fiando  fu  ìoftmato  con 
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Di  Publio  Pulcro. 
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' Parve  tanto  laudabile  qucfto  fitto  di  Cicerone % 
che  ‘ Tublio  Clodio  Fulcro , che  gli  era  inimicijfimo , lo 
ttolfe  imitare  ; ilquale  ejfendo  accufato  di  adulterio  da 
tre  della  caja  de  i Lentuli.  & ejfendo  dapoi  un  di  loro 
accufato  per  ambitiofe,  & corruttore  de gli  ordini  ci 
itili , prefe  la  fu  a protettione,& fi  pofe  in  animo, quan 
tunque  e fitfie  pretore, giudice,  e teflimone  contra  di 
Imbrattarlo  da  amico;  non  ofian  te , che  e' fi  uedefie 
dauanti  il  tempio  della  ‘Dea  Vefia  ; dentro  al  quale 
defiderando  colui , mediante  fi  brutta  accufa , roui- 
narlo,dr farlo  mal  capitare,  haueua  con  ajprifiime,et 
uenenofe  parole  parlato  contra  di  lui. 

Di  Caninio  Gallo. 

E T Caninio  Gallo,  cofi  nell"  e fiere  accufato , come 
nell* ac cufar  altri, fi  portò  marauigliofamete,pigltan 
do  per  moglie  la  figliuola  di  Antonio,  che  e fio  haueua 
condannato  ; & facendo  procuratore  delle  cofe  fine 
Marco  Coionio,  dal  quale  era  fiato  condannato . 

Di  Celio  Ruffo. 


S I come  i dlshonefli  coftumi  di  Celio  Rufio  furono 
fommamente  da  biafimare , cofi  la  compaffìone , che 
egli  hebbe inuerfo Quinto cPompeio, merita  di  efiere 
grandemente  lodata  ; il  quale  da  lui  in  cofa  pertincrt 
te  alla  Republica  accufàto,cr  fatto  mandare  in  efilio> 
gli  fcrifie,pertrouarfi  in  tale  trauaglio,  che  fifie  con- 
tento di  pigliare  la  fua  protettone  contro  a Cornelia 
madre  de  i Gracchi,  & fua  tutrice;  laquale  hauendo 

ammini- 
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étmminiflrAo  le  fue  poffiffioni,  rio  uoleua  reflituirglie- 
ne.  Celio  adunque  fece  molto  caldamente  quanto  da  ef 
fi  Pompeio  gli  era  flato  firitto  ,&  permuouere piu  i 
giudici  à compajflone  di  lui  leffe  loro  una  lettera,  da 
. quello  firittagli,per  la  quale  appanna,  come  egli  fi  ri - 
trouaua  in  eflrema  necejfltà,  & quefla  fu  cagione  di 
pirli  ottener  e la  lite  co  tro  alla  infatiabile  auuritia  di 
Cornelia.  T ale  opera  adunque, ben  ch'ella fiijfe  duna 
•perfena  uitiofit,qual  fi  Celio, nondimeno  merita  di  efi 
fire  commendata,  perche  in  ejfa  fi  uenned  conofiere 
grandijfima  bumanità.  ’t* 

i . . v , ...  --+*  •*  "5  vie 
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continenza.  Cap.  ili.  
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Con-  grande fludio  ,&  diligenza  e da  narrare 
quato  gli  huomini  illuflri  fi  sfir  zafferò  di  di  fi  oc 
dare  de  i petti  loro  gli  empiti  dell' auaritia , & della 
libidine  filmili  ad  un  firore,  temperandofi,&gouer- 
ftandofi  col  freno,&  configlio  della  ragione,  c^  nel  ne- 
ro, quelle  cafi,  quelle  citta,  quei  regni  perpetuamente 
fi  conferà  ano , doue  non  può  n'e  lyauaritia,n'e  la  libidi- 
ne; perche  oue  penetrano  quelle  due  pefti  dell'huma- 
nagener attorie , quid  fignoreggiano  le  ingiurie, et  re 
gna  la  infamia.  Parleremo  adunque  de  i coflumi,  che 
fin  corftrarij  a quefti  uitij  tanto  pernitiofi. 

Di  Scipione. 

Ritrovandosi  Scipione  di  uentiquattr  ari 
uiirt  Jjpagna  Capitano  del  Romano  efir cito  (doue 
\ K hauen- 
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bruendo  uinto  la  nuoua  Cartagine , uenné  à prendere, 
aujpicio  di  hauere  ad  opprimere  in  Affrica  la  gran 
Cartagine ) & battendo  ridotto  in  fuo  potere  molti  fia 
tic  hi,  che  i Cart  agiti  efihaue  ano  in  quella  città  rin- 
cbitifi.gh fit  intra  gli  altri  prefentato  una  giouane  bel  ' 
liffimq,&  di  fiefea  età, che  ancora  non  era  andata  a 


marito ,& hauedo  intefo, ch'ella  era  nata  di  famiglia 
molto  nobile  tra  i Celtiberi,&  come  ella  era  fiata  Jpo - 
fata  ad  uno  della  medefima  natione pur  di  cafa  nobi - 
liffìma, chiamato  Jndfbile,  quantunque  egli  fùjfe  gio- 
itine,fenza  moglie, et  uittoriofo, nondimeno, fatto  chia 
mare  a fe  i parenti  della  gioitane,  fenza  farli  alcun 4 
uìol:n\a  la  rendè  al  fuo  marito,  facendoli  ancora  un 
frefente  de  i denari, che  gli  erano  fiati  dati  per  rifeat 
%arla,acciocbe  e'fajfero  una  aggiuta  alla  dote  di  quel 
la*  onde  obligatofi  l'animo  di  In  dibile, fii  da  lui  larga- 
mente ricompenfato,perciocbe  mediante  l'opera  fra 
i Celtiberi  diuentarono  amici  de  i Romani, 

Di  Marco  Catone. 

S I come  la  Spagna  rende  teflimoniaza  della  con 
tinenza  di  Scipione,  cofi  di  quella  di  Catone  ne  fa  fède, 

10  Epiroja  ficaia, l'Jfole  Ciclade,  la  parte  maritima 
dell'afta,  & I Ifila  di  Cipri;  perche  hauendo  carice 
di  condurre  a Roma  i denari  del  Re  di  Cipri , hfbbe 
non  folamente  l'animo  contrario  à tutte  le  cofe  uent- 
ree,ma  ancora  netto  dì  ogni  auaritia  ; & tanto  ap - 
paruein  lui  maggior  e la  continenza,  quanto  che  egli 
fi  ritrouaua  in  maneggi  da  incorrere  ageuolmente 
nell' uno, et  nell'altro  errore  ; perche  in  man  fra  erano 

11  riti  dotti 
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ridotti  1 1 efori  di  quel  regno . deragli firZfa  ancora 
in  quella  nauigatione  fare  fiala  in  tutte  le  piu  fèrtili 
città  della  (freciaytfr  quelle  che  <£ ogni  forte  di  piace- 
ri, & delicatezze  erano  abondanttffime , & di  ciò  nc 
fa  fède  ne  i fuot  ferii  ti  Alunatio  Ruffo y che  in  quella 
el fedi  none  gli  fi  fèdeltffimo  compagno  ; ma  io  non  mi 
fondo  però  fopra  tale  t e ftimoniari^a yeJJendone  lui  Hef 
fo  il  teflimoneyauuengayche  la  Natura  ad  un  me  de  fi- 
mo parto  produceffe  la  continenZa>&  eff°  Catone . 

Di  Drufo  Germanico. 

Drvso  Germanico , gloria , & fplendore della 
eafa  de  i Claudij  fiat  elio  di  T Z ber  io , & della  patria 
chiarijfimo  ornamento . & quello  che  auanz^a  ogn  al-' 
tra  co  fa , cor  rifondente  marauigltofamente  con  la 
grandéXgA  delle  opere  fiey(jr  per  quanto  comportaua 
la  fua  età , al  Padrigno  Ottauioy& al  fio  fratello y lu- 
mi diuiniffimi  della  noflra  Repub lic afe  manifèfloynon 
bauermaiufato  con  altra  Donna,che  con  la  fua  mo- 
glie Antonia  ; la  quale  fi  bene  era  Donna,  nondime- 
no fuperò  con  le  fue  lodi  tutù  gli  huomini  eccellati  del- 
la cafa  fua  yricomp  enfiando  con  la  caflità  y & fedeltà 
*'  t amore  grandiffimoyche  gli  portaua  il  marito  y per- 
che dopo  la  morte  di  quello  fendo  ancora  nel  fiore  del- 
la fua  età , dr  bellezza , in  cambio  di  nuouo  marito 
dormi  fimpre  con  la  fua  focera  : & cofi  nel  medefi- 
mo  letto , l'uno  mori  gtouane;  C altra,  fi  andò  fi  fimpre 
uedoua.uinuecchiò . Sia  adunque  il  letto  di  cofioro  ri 
ferito  da  noi  per  l'ultimo  efempio  di  continenzjt . 
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*•  Di  Gneo  Martio . 

E T parleremo  appreffo  di  quelli, che fendofi offer- 
talo™ occ  afone  di  arricchire  ,non  fi  lafciaron  mai 
uincere  dell’ auaritia, tra  i quali  fu  Gneo  Mar  t io  gio- 
itane Patrtcio , difcefo  della  nobiliffima  flirpe  del  Re 
t^ncojlquale  acquietò  i cognome  da  il  catlello  di  Co 
rioloyCÌoe  da  lui fu  prefo  ne  i fofchi.Egli , offendo  fiato 
nel  concetto  de  i fòt  dati  con  belliffima  oratione  lodato 
da  rPoflumio  Co  filo,  (fi  capitano  per  le  marauigliofi 
proue  fatte  da  lui, et  effendoli  da  quello  fiato  don ato\tut 
tì  quei  doni,(fi  premi],  chefipoffondare  ad  un  fidato 
ualorofo,et  di  piu  ceto  Jugeri  di  terra,& fhcultà  di  po 
ter  e a [uà  elettione  liberare  dieci  prigioni, & donatoli 
ancora  dieci  caualli  con  i loro  abbrigliamenti , cento 
buoi,  (fi  tanto  argento  quanto  e* poteua  aliare,  non 
uolle  accettare  altro  fi  no  un  prigione fiuo  amico  per  li 
ber ar lo, (fi  un  cauallo  per feruirfene  alla  guerra. On- 
de per  cotale  modefiia  d'animo, (fi  continenti , non fi 
può  giudicare  dou' egli  acquifiaffc  piu  laude, a nel  por* 
tarfiinmodo  che  e'  fiffe  degno  d'efferein  cotal  gufa 
remunerato ,o  nel  rifiutare  quello, che  per  efferfi  porta- 
to in  cotal  gufa, meritato  haueua* 

Di  Marco  Curio  • 


Marco  Curio  feueriffma  norma  della  Roma • 
naparfimonia,(fi  chiariffmo  ff  occhio  difirtez.z.afi- 
dendofi al  fioco [opra  uno [canno  contadinefio,  (fi  ma 
giando  in  un  catino  di  legno  ( che  dimostra  di  che  for- 
tifrffero  li  uiuande ) fi  trottato  in  quella  maniera  da 
gli  ambafciadori  mandatili  da  ì Sanniti , DiffreX^à 
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tojhii  le  ricchezze  de  i Sanniti , & i Sanniti  fi  maro» 
vigliarono  della fua  povertà, perche  hauendo  ejfi  man- 
datoli una  gran  cjuantità  di  oro,  & fendo  pregato  dal 
li  zsfmbafciadon,  che  lo  portarono , con  parole  molta 
grate, et  benignc,che  fife  cotcnto  di  ac  esitar  lo, comin- 
ciò a ridere, dicedo  loro  : O am  bafciadori,che  invano 
perno  dire  inettamente  a me fiati  flati  madati, torna- 
tatene a i uoilrt  Sanniti , & dite  loro,  che  Afar  co  Cu- 
rio wtol  piu  toflo  comandare  a quelli  che  pojfeggonole 
ricchc^e , che  dmcVtar  ricco . Riportatene  adunque 
con  uoi  cotefli  doni , i quali  come , che  e' pano  pr etiope 
fono  ancor $ pati  ritrovati  a pernitie  degli  huomini; 
& rendetiui  certi , che  io  no'.npojfo  ejfere  vinto  con  lar 
mi,  ne  corrotto  da  i denartxfl  mtdepmo  hauendo  cac 
ciato  d'Italia  il  F^e  ‘Tirro , non  uolle  toccare  cofa  al- 
cuna della  preda  Regale,  con  la  quale  egli  haueua  ar 
ricchito  l'efercito , & la  città . Et  hauendo  il  Senato 
pitto  un  decreto , che  al  popolo , che  era  tornato  vitto - 
riofò,  fijfe  ajfcgnato  fette  lugeri  di  terreno  per  ciafcu • 
no,  & a lui  cinquanta , uolle  ejfer  mandato  alla  fire- 
gua  con  gli  altri,  parendoli , che  e ’ non  fijfe  buono  ne 
utile  cittadino , chi  non  p coment aua  di  quello,  che  a 
tutti  gli  altri  era  ajfcgnato . 

Di  Fabricio  Lucino . 

I L medepmo  animo  hebbe  Fabricio  Lucino, il  qua 
le  nei  tempi  fuoi , & per  autorità,  & per  reputatione 
fi  il  maggior  huomo , che  fijfe  in  tutta  la  città , & in- 
quanto alle  jkculta  uno  dei  piti  poueri . Egli  rimandò 
indietro  a i Sanniti  dieci  libre  di  Rame,  & cinque 

d'argento 
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d*  argento  con  altrettanti  Schiatti,  che  e' gli  haueuan 
mandato  fercbe  era  loro  'Protettore, effondo  eglfmer 
ce  della  fu  a aflinent  ia  ) fenz.a  denari  ricchtjfimo , & 
Jenz.a  fnmihari,da  ynoh  t accompagnato ; perche  lo  jet 
cena  ricco , non  il  pojfedere  affai,  ma  il  desiderar  poco: 
Etcofi  la  fua  c afa  fi  come  eli' era  nota  del  rame , del- 
r argeto,  & delli  Schiatti,, chei  Sanniti  gli  batte  an  ma 
dato,cofi  fi  ripiena  di  gloria  acquifiata  da  lui  per  ba- 
ttere tali  cofi  dijpre^ato . 

Del  medefimo . 

X desiderii  del  me  de  finto  Fabricio  furono  an 
cor  a corrodenti  a i doni  da  lui  rifiutati,  per  che  efi 
fendo  mandato  Ambafciattìre  al  Re  'Pirro , & fimen 
dodireadnea  diTÌ]fagha,huomo  deldettoTirro , 
che  uno  Ateniefe  fapie  nt  tjfimo  ufaua  dire , che  gli  huo 
mini  in  ciò  eh*  egli  operauano  doueuano  propor  fi  per 
abbietto , et  per  fine  tl piacere,  & il  diletto  ; oh  pjrue. 
udire  una  co  fa  moftruofit  et  fior  di  natura,  & in  quel 
h infame  dtffe  .Io  prego gllddi], che  Pirro, et  i Sanniti 
fiudinoin  cotefiafilofofia.  St  quantunque  Atene  fido 
ri)  della  fua  dottrina, etfapienXa,  nondimeno,  un' tuo 
ino  prudente  fi  atterrà piu  prefio  alla  opinione  di  Fa- 
bricio , che  a i precetti  di  Epicuro , fi  che  fimanififiò 
ancora  piu  per  lo  euento;perche  quella  città , che  pofe 
il  fio  fine  quafi  tutto  nei  piaceri , perdei!  fino  Impe- 
no,che  eragrandifimo;a  quella, che  pofe  ilfio  dilato 
nelle  fitiche,  & ridir auagli, fi  n'wfignorì ; & quella 
non  potette  difin  dere  la  fia  libertà  ; quefla  non  foto  la 
potette  difèndere , ma  ancora  donarla  ad  altri . 
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Di  Quinto  Tuberone  Catello, 

,f  Ch  I e quello, che  non  ittimaffe,che  Quinto  T «• 
gherone  cognominato  Catello  non  fife fiato  dtfccpolo  di 
Curio,  & di  Fabritio  nella  aflìnenzaf'Terche  ejfendo 
Confilo  & capitano  nella  guerra  Macedonica,^  ha 
uendogli  Et  oli  per  slmbafciadori  mandatoli  a pre - 
fentare  una  argentana  di  uafi  di  ogni forte , di  gran- 
dijfima  ualuta,&  molto  fittilmente,&  artificiofamen‘ 
te  lauorati,moffi  dalla  relatione , che  egli  hebbero  da. 
gli  ambafciadori  mandatili prima  a rallegrar  fi  del- 
lariceuutauittoria : i quali  riferirono  hauerlo  uitto 
mangiare  in  uafi  di  terra , dì  fife  a quelli, che  non fi  defi 
fino  a credere , ch'egli  ufafiei  uafi  di  terra  per  pouer- 
tà , cfrglirimandò  in  dietro  con  i loro  doni . ‘Bcllijfi- 
mo  atto  fi,  quello  neramente,  & non  piccolo  efiempio 
di  attinenza , & uole fiero  gli  Iddi) , che  a i pofieri fife 
piacito  di  imitarlo.  Ala  a chefiamo  noihoggi  uenuti ? 
che  a pena fi  può  for  e, che  gli fihiaui fi  degnino  di  man 
giare  in  quei  uafi,&  etufare  quelle  mafieritie  di  cafa , 
che  i Confili  non  fi uergognarono  di  ufarc. 

Di  Paulo  Emilio.  ; 

M A Paulo  Emilio  poi  ch'egli  hebbe  uinto  il  T*je 
Ter  fa-,  gr  ripieno  delle  ricchezze  di  Afacedonia  la  no 
fira  città  ( che  fempre  haueua  amato  la  poucr tado- 
rne cofa  bere  dataria  ) di  forte , che  allora fifgrauò  il 
popolo  Romano  de  i tributi,  che fi pagauano  per  lo fi  fi 
pendio  de  i foldati,  non  arrichì  già  la  cafa  fiua , pun- 
to piu,  che  la  fi  fife  prima  : parendoli  hauer  acqui - 
flato  affai,  che  di  quella  uitto  ria,gli  altri  fi  ne  gode  fi 
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fero  le  ricchefje,& egli  la  gloria, & l' honore. 

Di  Quinto  Fabio  Gurgite,Gaio  Numerio* 
Fabio  Pittore,&  Quinto  Ogolino. 

QVELLO  chehabbiam  detto  ejfer  parfi  a Tati 
lo  Emilio  ,parue  ancora  a Quinto  Fabio  Cjurgite , a 
(fato  Numerio , a Fabio  Pittore , et  a Quinto  Ogoli- 
no . & con  gli  effetti  lo  dimoiarono , perche  offendo 
mandati  ambafciadori  al  Re  T olomeo , alla  tornata 
loro  , prima  che  è* fi rappr e fent afferò  in  Senato  a dar 
conto  della  loro  ambafcieria  , confegnarono  all’era - 
rio  tutti  i doni , che  ciafcun  di  effi  da  quel  Re  haueua 
riceuuto, giudicando  che  delUamminifirationi  publi - 
chetniuno  douejfe  defiderare  di  riportarne  altro , che 
Ihonore , & la  gloria  dì  ejferfì  ben  portato . Ma  tl  Se- 
ttato ricor  dandofì de  i buoni  ordini  degli  antichi,  usò 
dapoi  uerfò  di  loro  humanità,&  gratitudine, perche  fi 
ce  rendere  a ciafcun  di  loro  quello , che  all’erario  con - 
fegnato  haueuano ; Alche  il  popolo  ancora  unitamen- 
te acconfent).  llchefit  da  i Camerlinghi  incontanente 
meffo  in  eficutione.  Et  inqueflo  modo  la  liberalità 
di  T olomeo,  la  aflinentia  degli  ambafciadori,  & la 
bona  difcrettione  del  Senato,  & del popolo , meritaro- 
no et ejfer  e fommamente  lodate. 

Di  Calfurnio  Pifone. 

La  aflinentia  de  ifopr adetti , come  per  le  opere 
apparifce  ,fu  imitato  da  Calfurnio  Tifone  deftderofò 
della  medefima  laude . Perche  battendo  nel  fuo  Confi- 
dato liberato  la  Sicilia  dalla  guerra  de  i figgitiui 
tanto  importante  , & pcricolofa  , dopo  la  uittoria 
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ottenuti*  andana,  rimunera  do,  come  a Capitano  s'ap 
parteneua , tutti  quelli,  che  in  quella  guerra  fi  erano 
portati  da  ualorofi,& t ra  gli  altri  donò  al fino figlino-  • 
lo  che  in  piu  uolte  haueuafiitto  dt  belliffime  proue , fi- 
lo il  nome , & il  titolo  di  una  corona  d'oro  di  tre  libre y 
dicendo >che  e ’ nons'apparteneua  a chi  era  in  magir 
firato, donare  del publico  quello, che  ternana  in  utilità 
della  cafa  propria , magli  promife  bene  di  Inficiargli 
nel  teflamento  altretanto  oro , & cofi  che  e ' uerrebbe 
hauer  riccuuto  da  lui, come  da  padrc,& in  priuato  C fi 
tile,&  in  publico}&  come  da  capitano  quello  honore, 
ch'egli  haueua  meritato . 

Di  Catone  maggiore. 

Hor  non  parrebb’ egli  nei  tempi  nojlri  cofia  ftu- 
penda  & marauiglfia  , fie  un' homo  illufire , dr  eccel- 
lente per  coperta  da  letto  ufiajfe pelli  di  capretto  ? o fi 
hauendo  il  gouerno  duna  Spagna , fiijfie  uitto  an- 
dar fuori  fido  con  tre  fichiaui  accompagnato . & nel 
tramfirirfiper  mare  l'un  a & l'altra  Spagna, noti 
ffendefie  altro , che  cinquecento  zs4j]ì  ( che  fin  poco 
meno  di  cinque feudi , ) & ufiaffie  ancora  del  medefi- 
mo  pane,&  uino  che  i marinari  Catone  maggio 

re /opporrò  pure  patientijfiunamcnte  tutte  quelle  co? 
fi, per  effier  affuefhrto  al  uiuere parcamente,  & da  que 
fia  confiet udine  naficeua,  che  egli  di  tal  uita  grande- 
mentefi  dilettaua. 

Di  Catone  fecondo. 

Gran  differenza  fii,per  lo  interuallo  dei  tempi, 
dalla  continenza  de  gli  antichi,  a quella  del  fecondo 
\ • ' ~ 4 Cato- 
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Catone, come  quello, che  fi  trono  c (ferriata  ne  t tempi , 
chela  città  era  di  già  ricca , & fp  len  di  da  diuenuta . 
Egli  nondimeno , ritrouandofi  nelle  difeordie,  drguer 
re  ciudi  tra  lui,&  il  figliuolo, ilejuale  fimpremenaua 
fico , non  hebbe  mai  al  fuo  feruigio  altro , che  dodici 
Schiauiy  i quali  in  quanto  al  numero  erano  piu  affai , 
che  quelli  del  primo  Catone , ma  rifletto  alla  qualità 
de  i tempi  erano  meno.  Et  mi  gode  l'animo  certamen 
te,di  hauera  fare  metione  di  cotali  huomini  eccelliti . 
Di  Scipione  Emiliano. 

Scipione  Emilianoydopo  t ejfere  flato  due  uol 
te  Confilo  con  fuo  grande  honore,&  dopo  l'hauere  an 
cor  a due  uolte  trionfato  molto  gloriofàmente , fendo 
mandato  uimbafciadore,non  menò  fico  al  fuo  ferui- 
gio, che  fette  Schiatti.  & pur fi  fa,  che  le fpoglie  di  Nit 
manna  & di  Cartagine  furono  tante,ches'egli  hauef 
fiuoluto  feruirfine,  ne  potea  menare  maggior  nume 
ro  affai;  ma  uolle  piu  pretto  lafciar le  alla  patria 
a fi  rifiruare  la  gloria  di  quelle  uittorie . Onde  nel 
p affare  per  i paefiyCofide  gli  amici , & confederati , co 
me  dell' altre  nationi  efterne,non  erano  contigli  fchia 
ni,  che  e'  menaua  fico , ma  le  uittorie  da  lui  acquia- 
te; nè  fi  faceua  conto  quanto  fitjfe  C oro , & l'argento, 
che  egli  ne  riportaua , ma  filo  fi  confideraua  la  fua 
grandeXg»a>&  riputatione . La  plebe  ancora  piu  uol 
te  dimottrò  la  fua  continenza  ; ma  baflerà  filamen- 
to raccotarne  due  efempi  per  interuallo  di  tempo  mol 
to  tifanti  l'uno  dall'altro. 
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Del  popolo  Romano^  di  Pirro. 

.Pirro,  mancato  il  terrore , & lo fpauento , che 
con  lo  impetuofi [no  arriuo  diede  a i Romani , & com- 
min dando  già  le  fiue  fir%e,a  diminuirei  & il fuo  orgo- 
glio adabbaffarfì,defiderando  di  guadagnar (ì  f ami- 
citia  dei  Romani y non  bauendo potuto  indebolire  la 
uirtìt  loro, fece portare  nella  noflra  città,  quafi tutte  le 
piu  ricche,& piu Jplendide  cofieych' egli  haueffe  nel  fuo 
efercito.& portandone  ifuoi  ambafciadori  una  gran 
parte  a moflra  per  la  città  di  quelle  che  erano  piu  bel- 
le,& di  maggior  ualuta,cofi per  ufi  degli  huomini,co - 
me  delle  donne , per  donarle , non  uifii  cafa  che  fi  de- 
gna ffe  d'aprir  loro  la  porta,  non  che  di  accettarne  al 
cuna.  Onde  io  non fi  giudicare  doue  la  città  noflra  ac - 
quiflajfe  maggior gloria,o  nello  h attere  con  l'armi  ab- 
battuto le  forile  di  coflui  ( ilquale  fit  piu  animofi , che 
buono  difinfere  della  arro gamia , & prcfuntione dei 
T arentini  ) nell'hauere  con  l'aflinentia  dijpreffato  i 
doni  di  quello. 

Di  Gaio  Mario,&  Lucio  Cinna. 

Dimostro'  ancora ilmedeflmo,aflinentia ma 
rauigliofa  in  quel  frangente  della  Republica,  caufato 
dalla  rabbia  di  Gaio  Mario, & Lucio  Cinna , perche 
hauendo  cojloro  dato  la  roba  de  i rebelli  a face  ornano 
alpopolo,niuno fi  trottò,  che  in  tale  calamità  ne  toccaf 
fi  una  minima  cofa,auuegna,  che  ciafiuno  fi  n'afìenefi 
fi, come  dalle  cofi  fiacre,  et  non  fu  altro  quefta  ajlincn- 
tia  della  plebe  tanto  mifiricordiofa,  eh' un  biaftmare , 
& riprender  tacitamente  la  crudeltà  de  i uincitori. 

Degli 


V A R T O.  12$ 

De  gli  ertemi.  Di  Pericle. 

Et  per  non  mancare  di  raccontare  le  lode  anco* 
ra  degli  ejlerni  in  quefla  uirtii  della  continenza,  ‘Peri 
eie  il  principale  d' Atene,  baucndo  per  compagno  netC 
officio  della  ‘Pretura  Sofocle  ‘ Poeta  T ragico,&  men- 
tre che  tuno , & f altro  di  loro,  era  occupatiffìmo  nel- 
le cofa  per  finenti  all*  officio,  che  gli  amminiftr anano, lo 
dando  Sofocle  la  bellezza  di  ungiouane  nobilexcheper 
uentura  paffaua  di  quitti , troppo  licentiofamente  'ri  - 
prendendo  la  fua  intemperanza  gli  diffe , che  le  mani 
de  Pretori  doueuano  effere  non  folamente  aftinenti 
dalla  auaritia , magli  occhi  ancora  continenti  dagli 
Jguardi  libidinofi . 

Di  Sofocle. 

E t Sofocle , che  era  già  uecchio , domandandogli 
uno  fògli  ufaua  piu  il  cotto, ‘Dio  me  ne  guardi  dijjc,che 
tomi  fin  guardato  un  pé^zjo  fa  da  coteflo  inconueniert 
te,  come  da  una  impetuofa,  & uiolenta  tirannide  • 
DiXenocrate. 

Habbiamo  letto, in Xenocrate,efferci ritroua 
to  nella  fua  uecchiezjji  la  medefima  continenza , che 
in  Sofoclei  del  che  ne  farà  affiti  manifèfta  fède,  quel- 
lo, che  appreffio  racconteremo  . Era  in  Catene  un a 
meretrice  la  piu  bella , & la  piu  fhmofa  di  quella 
città  chiamata  Frine , la  quale  hauendo  giocato  con 
certi  aiouani , eh* ella  corromperebbe  la  continenza 
di  effio  Xenocrate , fi  gli  pofi  la  notte  a canto , fendo 
lui  molto  bene  rifcaldato  dal  uino;ma  quantunque  e9  fi 
lafciaffe  toccare, et  maneggiare  a uoglia  deffia, nondi- 
meno. 


X.  L I B R O 

meno,  ne  per  queflo , ni  per  molte  parole , & lafciui  al- 
lettamenti da  quella  ujatis'accefe  punto  in  libidine ,et 
poi  eh’ ella  gli  fa  dimorata  a canto, et  fata  in  braccia 
{quanto  ella  uolfe,ne  la  rimandò  bejfata,in  quella  ma- 
ni antera , ch'ella  ui  era  uenuta . Fu  quefouer  amenta 
un  atto grddijfimo  di  continenza , et  degno  d* un  petto 
ripieno  di  molta  fapieza . Afa  fa  bello  ancor  a il  mot- 
to,che  usò  dapoi  la  meretrice;  perche  burla  dola  quelli 
giouam,ch\lla  no  fajfe  fata  da  tanto  con  la  faa  bellez 
za, et  leggiadria , ne  con  le  fae  tante  maniere, di  far  ue 
riire  un  uecchio  ebbro  in  libidine , et  domadandoli  eia 
ch’ella  haueua  coloro  perduto, rijpofe,  che  haueua  tolto 
ét  corròpere  un’huomo  no  una  fatua  di  Afarmo.  fior 
potrebbefi  egli  piu  chiaramente, et  piu  appunto  dimo— 
firare  qual  fajfe  la  continenza  di  Xenocrate,  che  fi  fa 
cejfe  quefta  meretrice  ìFrìne  adunque  con  tata  faa  bel 
ìefza  non  potette  in  parte  alcuna  fmouere  la  continen 
za  di  coflui.  Ma  Alejfandro,potette  egli  mai  con  lefius 
ricchezze , muouerlo  o corromperlo  in  modo  alcuno  ? 
Onde  fi  può  dire  che  ejfo  ancora  tentando  Xenocrate , 
t et  affé  una  (latua  di  marmo.  F erò  che  hauendolimam 
dato  Ambafciatori  con  certa  qudtità  di  T alenti,  fa-, 
tono  condotti  da  lui  nella  faa  Academia,  douegli  colf 
uitò  tratta  doli  molto  par  carne  te fecondo  il [olito fuo  ap 
parecchio . lidi  feguente  domandandogli  Am  b afe  la- 
tori a chi  e'uoleua,che fi  cont afferò  i danari,nJpofe,  ria 
u'  accorgete  uoi,  che  io  non  ho  bifogno  di  ho  fri  denari ? 
Volfe  adunque  Aleffdndro  comperare  Vamicitia  d'ut* 
Fi  loffi , & il  Filofifi  non  gliene  uolfe  uendere . . 

Di 
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' Di  Diogene. 

I L mede  fimo  AUJJkrtdro , che  bavetta  acqvìftato 
il  cognome  di  invitto , non  potette  vincere  la  continen- 
za di  Diogene  Cinico,  al  quale  findofi  accoflato  vn  dì* 
che  egli  fi  flava  a federe  a pt'e  diana  grotta  ttolto  al  Sq 
le,  & dicendoli,che  degli  bave  a b fogno  di  cofa  alcuna 
ballava  filamento  che  e' glie  riaccennajfe;  egli  allora 
come  quello,  che  era  di  animo  fòrte  ,Crcofl ante , fi 
bene  il  cognome  era  brutto  ( avvenga , che  Cinico  vo- 
glia dire  Canino  ) finaa  mvoverfi puntogli  rijpofi . Jo 
non  voglio  altro  per  bora,  finanche  tv  non  mi  tenga  il 
Sole  ; quindi  poi  ufi ) quel  detto . A lejfandro  crede , co 
i fvoi  denari  trar  Diogene  della  fiua profèffìone;prim<t 
trarrà  di  flato  Dario  con  le  armi . llmedefimo  Dior 
gene  in  Stracufa , lavando  certe  herbe , & dicendoli 
tAriflippo , fi  tv  volcffi  accommodarti  alla  voglia  dò 
Dionifio,  tu  non  mangierefli  di  cotefle  herbe , ariti  (” 
Jpofi  Diogene)  fi  tu  voleffi  mangiar  di  qvefle  herbe,  tu 
nonfarefli  coflretto  di  adulare  Dionifio . 

della  poter 

• ' C ap.  mi.  • . % 

' • -- 

Di  Cornelia. 

Ha  B B i a m o trovato  in  Pomponio  Ruffo  nel  fito 
libro  de ’ colletti,  i figliuoli  ejfere  di  gran diffìmo 
ornamento  alle  Madri.  Onde  Cornelia  madre  dei 
Cj  racchi,  moflràdoli  una  gentil  Donna  Capuana,  che 
cr a uenut  a a Roma  ad  alloggiare  in  cafa  fin  a, certi fvoi 
t lavori. 
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lauori , (fi  ornamenti  belliffimi,  che  in  quel  tempo  s'u - 
fiauano,  la  intr atenne  tanto  co  i raggionamenti,che  i 
fiuoi  figliuoli  torn afferò  dalla  [cuoia,  (fi  moflrandoglie 
ne , cùffie  ,Que fi  t finoi  miei  ornamenti . Certamente 
colui , che  niente  appetifice , poffiede  ógni  cofa , (fi  tan- 
to piu  al  fi curo , che  colui , che  ogni  cofa  poffiede, yuan 
to  che  il  dominio  delle  cofe  fi  agili, & caduche  e manco 
dura  bile, et  col  tempo  ua  in  rouina,ma  quello  della  uir 
IH,  & dei  beni  dell'animo  non  tenne  i fieri  ajfalti  di 
Fortuna . che  fine  adunque  por  le  ricchezze  nella 

princip  al parte  di  felicità, & la  pouertà  nel  piu  infimo 
flato  di  miferia , conciofia , che  le  riccheT^e  in  appa- 
renza fieno  allegre , (fi  dentro  piene  di  mille  amaritu 
dini,  (fi  la  pouertà,  che  fpauentofia,  (fi  horribile  appa 
rifee,  abbondi  di  beni,  (fi  piu  fi curi , (fi  piu  flabili.  Il - 
che  fi  farà  congliefimpi  piu  chiaramente  conofcere. 
Di  Valerio  Publicola . 

Terminato,  et  mancato  in  Roma  lo  Imperio 
do  i Re,  per  la  troppa  fuperbia  di  T arquino , fi  diede 
principio  al  Afagifirato  de  i Confili  in  Valerio  Fub li- 
cola,  (fi  Iunio  "Brutto;  il  quale  cPublicola  continuò  da 
poi  tre  confilati,  conmolta  gratti,  (fi  beniuolentia  del 
popolo , (fi  mediante  molte  opere  grandi , (fi  eccellenti 
fitte  da  lui,  ampliò , (fi  nobilitò  il  titolo  delle  fue  imma 
gini,et  memorie.  Egli  nondimeno  metre,che  tanto  uir 
tuofamente  per  la  Republica  s* adoperati  a ,diuenuto 
ornamento  gran  diffimo  delle  Romane  hiflorie,  fi  morì, 
non  Inficiando  tanto , che  fùffie  baftante  a celebrare  le 
fue  efequie , onde  conuenne  farle  a ffefie  del  publico. 
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Non  accade  andar  dimoftrando  con  piu  lunghi  ragia 
n amenti  qual  fife  la  pouertà  di  cottui,uededo  chiara 
mente  quanto  egli  uenne  a pojfedere  in  uita , poi  che  in 
morte , non  fi  trouò  tantoché  fi  pot  effe  farli  le  efiequie » 
Di  Menennio  Agrippa. 

Possiamo  coprendere facilmente  di' qua  t a at* 
toritàfiffe  Menennio  A 'grippa  nella  noHra  città, poi 
che  egli  fi  eletto  dal  Senato,  & dalla  plebe  arbitro  a 
comporre  le  loro  dificordie . Quanto  e adunque  da  fil- 
mare uno, nel  cui  arbitrio  e rimeffa  la  fialute publtca  ? 
Egli  nondimeno  mori  tanto  pouero,che  feper  le  fiue  efe 
quie  il  popolo  non  haueffe  pagato  due  affi  per  tefia^nort 
Je  gli  poteua  col  fuo  fare  h onoranda  alcuna . Ma  la 
città  trouandofi  da fi  pefiifire  feditioni  diuifa,nonper 
altra  cagione  uolfie  unirfi  per  le  mani  di  coìlui,fienon9 
perche  V haueua  conofciuto , ch'elle  erano  pouere,  ma 
nette  d'ogni  Hit  io,  & rapacità  ;&fi  come  in  uita  fua 
nonhebbe  tante  fitcultà,  che  le  fopport afferò  cenfio  ,0 
graue^zjt  alcuna  ordinaria, cofi  morto  può  dire  di  ha 
uer  Inficiato  t unione ,&  la  concordia  di  quefia  città  j» 
luogo  di  ampliffimo  patrimonio. 

Di  Gaio  Fabritio,&  Quinto  Emilio. 

E*  N o N fi  può  negar  e, che  in  cafia  di  (faio  Fabri 
tio,dr  di  Quinto  Emilio  ‘Tappo,  in  quei  tempi  due  de 
* principali  della  città,  non  fiffe  dell'argento  ; perche 
l uno, et  l'altro  di  loro  fi  tr oh  au  ano  un  piattello, & u- 
na  faliera  d'argento,  i quali  firon  fitti  per  feruirft- 
ne  ne  i fiacnficij  degli  Jddij.  Ma  in  ciò  Fabritio  hebbe 
piu  dello  ffleneUdo , & del  delicato, perche  egli  uolfie  t( 
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fio  piattello  con  uh  pie  d'ojfi.  Et  Emilio  cTappoheb- 
be  del  genero  fi, per  che  hauendo  tali  cofi  hauute  in  re* 
dità,non  le  uolfi  alien  are,  per  ejfir  co  fa  religio  fa, et  de- 
dicata agli  Jddij.  ‘Tofronfi  ancora  metter  nel  numera 
de  i ricchi  quelli,  i quali  leuati  dall* aratro  andauano 
A pigliare  il  confilato , il  cui  filalo  era  filcare  coti 
quello  gli  ftcrili,&  aridi  terreni  di  rPupinia;nè  fapen 
do,  che  co  fa  fi  fitjfe  delie ateXgA, con  grandijfmo  fido 
re  le  finifirate  Xolle  rompeuano  ; anzj  per  dir  meglio 
doloro,  che  ne  i pericoli  della  Repuhlica  piu  importati- 
li per  dittatori  erano  eletti,  dalla  pouertà  eran  co - 
fretti  a dine  mare ,(, a chiamarli  perii  fio  dritto  no - 
me ) B file  hi.  < 

Di  Attilio  Calatino. 

H a v e N d o il  Senato  fatto  Capitano  dell'eferci 
lo  Attilio  Calatino, fi  trouato  da  quelli,che  firon  man 
dati  a chiamarlo,che  e fiminaua,ma  quelle  mani  cal 
lofi,&  confamate  dall" aratro, et  dalla  Tappa  firma - 
rono,& fahtlirono  Ifmperio  Romano,  & mejfero  in 
rotta  il  potcntijfimo  e farcito  de  i nemici . & le  me  de  fi - 
me,  che  poco  auanti  haueuano  guidato  il  giogo  de  gli 
aranti  Buoi,  rejfero  il  freno  de  i carri  T rionfali  ;nefi 
vergognarono, depotto  lo  Scetro  eburneo,  ripigliare  il 
manico  dell* aratro.  To frano i poueri,  con  Cefimpio 
tC Attilio,  racconfilarfi  ;ma  molto  piui  ricchi  do - 
ttriano  imparare , quanto  fiano  di  fiperchio,  & pieni 
d'anfietà  gli  acqutfti  delle  riccheXz.e,  a chi  brama  ar 
ricchirfi  della  nera  gloria , & ornar  fi  d'una  perpe- 
tua laude ' - ■/■■■■• 
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Di  Attilio  Rcgulo. 

Attilio  Regalo  del  mede  fimo  nome,&  del  me 
defimo  [angue,  gloria  della  prima  guerra  contro  ai 
Cartagine di  quelli  prima  dettruttione , h attenda 
in  Aff  rica  con  molte  lattone  abbuffato,  & indebolita 
le  infolentifsimc  forfè  de  i Cartagine  fi,  & intefo  come 
il  Senato,  per  tener  fi  di  lui  ben  [erutto,  lo  haueua  rafi 
[èrmo per  l'anno  fegucnte,fcriffe  a i Confili , che  il  la- 
voratore, che  e teneua  in  un  fio  poderetto  di  [otte  la 
geri,inPupinia,eramorto.( era  un  fugero  tanto  ttir- 
tcno, quanto  lauoraua  in  un  di  un  paio  di  Buoi Jet  che 
un'altro,  ch'egli  haueua  condotto  a opere  fi  era  anela 
tocon  D io, & portatone  certi  ferramenti  da  uilla, pe- 
rò gli  pregaua,che  e fiffero  contenti  mudarli  lo  fcam 
~,éio , perche  rimanendo  fido  il  podere  non  haueua  di 
che  fomentar  e la  moglie, iti  figliuoli,  fi  che  intefo  dal 
Senato, or  dinò  [ub  ito,  che  e gli  fùffe  trouatoun  lauo- 
ratore,  & che  a ffefe  del  pub  beo  la  moglie, et  i figliuo 
li  fujfero  prouitti  di  ciò  che  gli  faueuano  eli  bi[ogno,et 
Cr  i ferramenti  ricomperati . 7[e  mitro  cotto  al nofìro 
Erario  la  uirtu  et  Attilio, del  cui  efimfio  Roma  fi  po~ 
tra  gloriare  mentre, eh*  ella  ttaràin  piedi. 

Di  Quintio  Cincinnato. 

Non  furono  maggiori  i poderi  di  Lucio  Quintio 
Cincinnato,  di  quelli  di  Attilio, perche  egli  ancor  a,  fi 
lo  firitrouaua  fitte  fugeri  di  terreno, dei  quali  fùfir 
fato  affegnarne  tre  allo  Erario,  per  pagare  la  codan 
nagione  d'un  fio  amico\hebb  e ancora  a pagarei frut 
ti  di  quel,  che  gli  era  refiato,  per  Cefine  fio  figliuolo , 
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thè  era  rìmafiocondannato , per  nonejfier  compari- 
to a rifondere  aduna  accufit  pofiali.Viuendofi non- 
dimeno con  qitefli  quattro  Iugeri  di  terra , e*r  di  fitte 
man  latrandoli , non  filo  conferito  , & mantenne  il 
grado y& la  dignità  d'un  padre  di  famiglia ,ma  fie 
ancora  dal  Senato  fatto  Dittatore.  Et  hoggidì  par- 
rebbe habitare  firctto  a co  Iucche  occupale  con  le  fiue 
cafe  tanto  fiat  io  di  terreno, quanto  occupaua  il  pode- 
re di  Cincinnato, 

Della  famiglia  Elia. 

Che  direm  noi  delle  ricche’Xzje , & facoltà  detta 
famiglia  Elia?  T rouaronfi  in  un  tempo  medefimo fi- 
dici di  quefla  fitmiglia,che  era  delle  nobili  della  città3 
et  haueuano  fra  tutti  unacafietta,pofia  doue  fino  hog 
gì  gli  edifici), et  le  memorie  de  i Marijy  & nel  contado 
di  Peio  un  filo  podere,che  a latrarlo  baftauano  mol- 
to minor  numero  di  latratori, che  non  erano  i padro 
ni . Et  nel  teatro  haueuano  un  luogo  da fare  a'Ueder 
le  fife gli fiettacoliyilquale  era fiato  lor  donato  dal [ 
Senato, per  la  uirt'u  loro.  Cofioro  non  fi  trouauano pur 
un  denaio  di  argento , auanti,che  Taolo  Emilio  uincef 
fe  il  Re  Terfia , che  dopo  tale  uittoria  donò  a Quinto 
Elio  T uberone  juo  genero  di  quella  preda  cinque  li- 
bre d argento , lo  mi  uoglio  tacere , che  il  principale 
della  città  dejfe  a cofiui  la  fiua  figliuola  per  moglie , lo 
hauere  del  quale  era  fi  poco , che  egli  ancora  morì 
tanto  pouero,  che  fie'  non  fi  fuffieuendutoun  filpode 
re,cti egli  haueua  Inficiatola  moglie  non  harebbe  po- 
tuto rihauere  la  fiua  dote.  Erano  in  quei  tempi  cofigli 
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huomini , come  le  donne  intenti , principalmente  alla 
uirtu,&  in  tutte  le  loro  anioni  mifnrauano  la  gran - 
deX$a»&  la  dignità  fecondo  i beni  dell'animo,  & non 
fecondo  quelli  della  fortuna.  Quelle  ricchezze  dell» 
animo  dauano  i fammi  magi  firati . Quefle fhceuano 
i parentadi . Quefle  poteuano  affataci  popolo jiel  Se- 
nato, & nelle  cafe priuate  ; perche  ciafcuno  era  piu 
follecito  di  accrefcere  le fhcultà publiche , che  le priua 
te,  et  uoleua  piu  toflo,ch'unpouero  cittadino  gouernaf 
fi  un  ricco  Imperio, che  un  Imperio pouero  fùffègouer— 
nato  da  un  ricco  cittadino. Et  da  queflo  buono, & fan 
topropofito  ne  rifùltaua  quefla  utilità , & emolumen - 
to,che  quelle  dignità , che  s'appartengono  alla  uirtu  , 
M niuno  era  lecitoli  comperarle  con  denari , auuenga 
che  allapouertà  degli  huomini  illujìri,  & uirtuofì non 
mane  affé  ilpubltco  di fouuenire. 


Per  quefla  cagione  adunque , hauendo  Cfneo  Sci 
pione  nella  feconda guerr a cotro  a i Cartagmcft  ferie 
to  di  Spagna  al  Senato , che  gli  mandaffe  lo  fc  ambio, 
perche fi  trouaua  unafigliuola  già  grande  da  marito , 
& nonglipoteuafenon  era  prefente proueder  la  dote. 
Jl  Senato  accioche  la  ‘Esjepiiblica  non  mane  offe  di 
quel  buono  Capitano, fece  l'officio  del  buon  padre  uerfi 
la  fua  figliuola , perche  confìgliatofi  con  la  moglie , <$• 
co  i parenti  di  Scipione fòpra  la  dote -,  quella fomma , 
che  loro  giudicarono  conueniente,cauarono  dell  Era- 
ri°,&  la  maritaronoyLa  qualfommajìt  di  quaranta 
mila  j4Jft(ualcua  lo  jlffe  quel che  ' 1 
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Quattrini)  doue  non  filo  fi  può  comprendere  ? huma 
nità  de ’ padri  confcritti>ma  ancora  qual  fife  la  gran 
dezj^a  degli  antichi  patrimoni , perche  e*  furono  tan- 
to piccoli , che  T acia figlinola  di  Cefione  hauende  dato . 
al  manto  diecimila  bifidi  dote , panie  ad  ogn  uno 
che  la  fife  grande , & firaordmaria:  & Magnila 
per  eh*  ella  n'htbbe  cinqueceto  mila, fi  cognominata  la 
dotata . Il  Senato  ancora  come  liberale  .diede  la  dote, 
alla figlinola  di  Fabntio  Lueino.  & a quella  diSctpio 
ne, perche  non  haueuano  altro  che  reditare  de  i padri 
loro.eccettto  il  buon  nome. & la  nera  gloria. 

Di  Marco  Scauro. 

E T Marco  Scauro . quanta  fife  gran  de  la  r edi- 
ta paterna  , egli  fiefo  lo  refirifee  nel  primo  libro  eh  e- 
gli  fin f e della  fina  uita,  done  dice , che  gli fh  Inficiato 
Jolo  dieci fichiani . et  il  ualifiente  di  trent acinque  mila 
Nummi . Et  quelle furono  lericchezjLC  con  le  quali  fi 
nutrito  quel  chiaro finto,  che  haucua  ad  efere  tlpnn 
cipale  tra  i Senaton.Dobbiamo  adunque  porci  daud 
ti  agli  occhi  quelli  efcmpi,&  con  e fi  confiolarci,noi  di 
co, che  non  facciamo  altro, che  rammaricarci  delle  pi  f 
colefkculta , perche  bora  noi  ueggiamo  nelle  cafie  tipo- 
co  argento.il piccolo  numero  degli fchtaui.i  fette iuge- 
ri  di  arido  terreno,  i bifigni  delle  cafie,  i mortori  ferina 
danari , le  fanciulle  finza  dote , ma  ueggiamo  bene 
gli  honoreuoli  Con  filati , le  marauigliofi  dittature ,i 
trionfi  fionda  numero . Perche  adunque  ci  dogliamo 
noi  tutto  di . della  noflra  pouertà  ? come  fi  ninno 
altro  tifale  maggior  dique'slo  fi  ritrouafe  ; & pure 


, ...  QJV  arto.  i?0 

ha  quèffapouertà  nutrito  fedelmente , fe  bene  parca - 
mente  i Pubhcoh , gl,  Emtlq , iFabricù,i  Curii , »/,' 
Scipiont  .gl,  Scauri,  & tanti  altri  ualorofi  huommi 
fimigltantia  queftt . Solleuiamo  adunque  gii  animi  no 
fin.W  conia  memoria  diquefti  antichi  effempi  re* 
creiamogli  {finti  indebititi  dalle  tanto  desiderate  rie 

UPiccola  cafa  d‘  Romulo , 
per  t baffi Edtfìcy dall’antico  Campidoglio,  & per li 

etern,  fiochi  della  Dea  Vefta , che  ancora  ne  i u afidi 

terra  fi  conferanno , che  tutte  le  ricche Xza  del  mondo 

non  fi  pojjono  agguagliare  alla pouertà  eh  quelli  huo- 
mim  eccellenti. 

DELL*A  VERECFT^Dltsf. 

C a p . v . 

* > • Mi  . 1 t.  • , / i 

»”  4 J w 4 • j ^ 4.  4 ^ 

•p  ARMI  che  il  poffare  dalla  pouertà  alla  Verecu-1 
A / uengahora  molto  a propofno,  conciona,  che 

queffahabbiainfegnatoag, l.huomir, nbuoni  ,&eiu- 
Jh , dijf  recare  le  ficultapriuate , & fittogli  foUicitì 
tnaccrefiere  quelli  delPubhco.  Degna utrJmcme, 
chein  fio  honore  fieno  edificai, i tempi,,  & enfierà, 
ttglialtannoi i altrimenti  .cheinhonore  dieflìlddi, 
per  che. ella  e madre  di  ogni  honefto  «njìgtio, proferì 
tede  t buon,,  & uer,  offici]  ; maeftra  dell' innocenti  a , 
ella  e cara  alproffimo,  accetta  agli  ffr ani,  ella  final 
mente  in  ogni  luogo , & tempo  fi dimoflra  a ciafcuno , 
benigna , & fhuoreuole . 

• Del  popolo  Romano. 

‘ E T P,r  ttttiire  dopò  le  lode  agli  effètti  di  quella.  Dal 
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la  edific attorte  di  lipoma,  fine  al  Confilato  di  Scipiti • 
ne  ss4ffricano,&  T iberio  Longofideua  il  Senato , & 
il  popolo fenzjt  alcuna  difiintione  digradi  a uè  dere  gli 
Jpettacoli, non  dimeno  niuno  plebeo  fi  trono  mai , che  «- 
JaJfi  di  por  fi  a federe  di ] opra  a i Senatori , tanta fu  la 
honeflà,& il  rifletto  del  popolo  in  uerfo  le  perfine  hono 
rate . Ile  he fi  cognobbe  piu  chiaramente  in  quel  di, nel 
quale  Lucio  Flamminio fi pofi  a federe  nell'infimo  luo 
go  del  T eatro  per  ejfere fiato  p rinato  dell*  or  dine  fina 
torio  da  Marco  Catone , & Lucio  Fiacco  Cenferi , & 
per  eh*  egli  era  già fiato  Confilo,  & era  fratello  di  Tito 
Flamminio  uincitore  della  Macedonia,  & del  Re  Fi- 
lippo, tutti  lo  sfirzjirono  a p affare  a federi  in  quel  luo- 
go,che  era  al  fuo grado  conuenientt . 

Di  Terentió  Vairone. 

T E R E N ti  o Varrone  per  il  fatto  charme,  ch’e- 
gli appiccò  a Canne  tanto  temerariamente , fece  ca- 
fre arie  braccia  alla  Republica.il  me  defimo  poi  non  uo 
lendo  accettare  la  dittatura  conferitali  dal  Senato 
dal  popolo  unitamente,  uenne  per  tal  nJpetto,&  bone - 
fida  purgare  lai  colpa  della  rotta  crudehffima , che 
gli  fidata ; & co  fi fice,che  tale  modeftia fu  attribuita 
alla  fua  buona  natura il  danno  della  rotta  all  ira* 
& crudeltà  de  gli  Iddij.  Onde piu  chiaro fia  il  fregio 
della  fuaimagine  ,doue  apparirà  la  recufrata  ditta- 
tura , che  quello,  che  fia  ornato  delle  prone  di  quei,  che 
I accettarono. 

Di  Gneo  Scipione, & Cicereio  Cancelliere» 

Hor  p affiamo  piu  oltre  ad  una  opera  molto  egre 
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ma  detta  uerecundia . La fortuna , con  grandiffimo 
fuo  carico , netta  creatione  del  Pretore,  condujfe  in 
campo  Mar  t io  Cjnco  Scipione  figliuolo  del  primo  bif- 
file ano  , & Cicereio  cancelliere  j onde  ella  come  trop- 
po infoiente , era  biafimata  ,&  lacerata  dal  uolgo, 
che  i'haueffe fatto  competere  tanta  nobiltà  di  [angue , 
con  un  a perfori  a fi  ignobile  ; nondimeno  Cicereio  con» 
uert)  quel  b infimo  della  fortuna  in  lode  di  fe  medefi - 
mo , perche  come  egli  uide  in  quella  creatione , ch'egli 
era  da  tutto  il  popolo  preferito  a Scipione  [cefe  a baffi, 
& canato  fi  la  nette  candida , con  la  quale  fi  compari - 
ua,  cominciò  nel  popolo  a procacciar  fluori  per  dee» 
to fuo  competitore , parendoli , che  e'fùffe  piu  conne- 
ttente in  tale  dignità  haner  rifletto  alla  memoria  del 
tiyfffricano , che  afe  me  defimo . Et  quantunque  Sci 
pione fùffe  quello  che  mediante  lacortefia,  & mode - 
Biadi  Cicereio  haueua  ottenuto  quella  dignità,  non» 
dimeno  il popolo  piu  affai  fi  rallegrò  con  Cicereio , che 
con  Scipione . 

Di  Lucio  Cratfo  • 

Et  per  non  ci  partir  e\ cofi  tofiodi  Campo  Mar» 
fio , Lucio  Craffi  aefiderando  d'effer  fatto  Confilo , & 
offendo  firmato  nel  domandarlo  ad  andare  a torno 
( come fi  coflumaua  ) con  la  uefte  candida  indoffi , a 
pregarne  il  popolo,  non  \ fi  potette  mai  recare  a fitr fi 
in  cotalguifa  u e dere,  all  a prefintia  di  Quinto  Se  cuo- 
ia fuo  fuocero,  huomo  digrandiffimo  fapere , & ripu- 
tatane^ però  lo  pregò,  che  fuffe  contento  partirfi  di 
quiuifino  a tanto,  ch'egli  haueffe fatto  quella  cofi  inet- 
ti 3 ta 
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ta  cerimonia,  uergognandofi  piu  di  far  talcofa  riffet 
to  alla  dignità  del fiocero,  che  ricetto  all' h ab  ito , col 
quale  fi  doueua  rappre fintar  e. 

Di  Pompeio  Magno. 

E T cPompeio  Magno  entrando  in  Lariffa  il  di 
dipoi,  che  e*  fa  uinto  da  Cefare  nel  fitto  dy  arme  di 
Farfalla , & ejfendoli  uenuto  incontro  tutto  il  popolai 
di  quella  terra,  dijfe  loro  ; Andate,  & quello  hono - 
re, che  uoifite  a me  fatelo  al uincitore  ; lo  ardirei  di, 
dire,che  Pompeio  non  era  degno  di  ejfer  uinto,  fe  Cefi 
re  non fife  Hato  egli  uincitore.  Ma  nel  uero  pompeio 
fidimoHrò  modeflo  affai  in  tanta  calamità , perche 
non  potendo  ualerfi della  grandeT^a,  & dignità fia  : 
fiualfe  delauerecundia. 

Di  G aio  Iulio  Cefare. 

QV  anto  quetta  uirtu  fife  ancora  eccellente 
in  (fato  Cefare fi  uidde  molte  uolte  per  efperienaa , co- 
me ancora  chiaramente  apparfe  nel? ultimo  di  della 
fia  ulta  . Jmperoche  effendo  slato  affaldo  da  i congiu- 
rati , non  hebbero firfa  uentitre ferite  da  quelli  rice- 
ttate , di  farlo fmarrire , che  egli  mentre , che  il fio  di- 
urno fpirito  era  per  fepararfi  dal  mortai  corpo,  nonfi 
ricordale  della  uerecundia  ,auuenga  che  coni' una, 
& l'altra  manofimandaffe  la  toga  a baffo , accioche 
le  parti  inferiori  del  corpo  nel  cafcare  in  terra  uenifi 
fero  ricoperte.  t2fon fin  già filiti  gli  huomini  di  mori- 
re in  cotalguifa,ma fi  bene  gli  Lddij  immortali  di  tor 
narfine  in  Cielo. 

‘De  gli 
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De  gli  Edemi.  DiSpurina. 

Lo  efempio  ,chcfeguitaper  efier  feguito  aitati- 
ti , che  i Tofcani fifero  fatti  cittadini  Romani , Io 
metteremo  tra  gli  Eterni.  In  T ofcanafii  ungiouane 
di  affetto  bellijfimo  chiamato  Spurina  , Ugnale  per  la 
rua  marauigltofa  bellezza,  molte  nobilume  donne 
delfuo  amore  accendeuaja  onde  accorgendoji  Iucche 
4 loro  manti, & parenti , ne  erano gelo  fi  diuenuti , con 
molte  ferite  che  egli  nel  uoltofì  diede  ,gtiafìo  quella 
bellezza,  & leggi  adriache in  effo  appariua,  & eleffc 
piuprejlo , che  il  disfirmato  uolto,fhcefefide  della fu  a 
bontà , che  e'  non  uolle , che  la  fina  belléfgji , accendere 

gli  altrui  dishonefii  appetiti. 

Di  un  certo  uecchio  A teniefe. 

Essendo  in  Atene  mogia  condotto  all'ulti- 
ma uecchiezjza,  andato  a u e dere  le  fi  fi  e,  che  nel  Tea- 
tro fi  celebrauano,&  non  ui  e fendo  alcuno , che  gli  fa- 
ce fe  luogo  a federe , fi  condufe  per  uentura  in  quella 
parte , doue fi  dettano gli  ambafeiadori  de  Laccdcmo 
nifi  quali  mofi  dalla  età  di  quel  uecchio  fi  rizzarono, 
efrficion  reuerenza  agli  anni,&  a ijuoi  canuti  capei 
copio  pofero  tra  loro  a federe  nelpiu  honorato  luo 
go.  fiche  hauendo  ilpopolo  confederato , conilfegno , 
che  fece  di  allegrézza , dimofirò  e ferii  fiato  grato  , & 
accetto  il  rifletto, che  hebbero  queifirefiten  ad  un  lor 
\ cittadino.  Dicefi  che  allora  uno  di  detti  ambafeiado- 
ri dife  ,*  a quefto  modogli  Ateniefi  conofeono  il  bene , 
(fi  non  lo  fanno  fare. 

* * 
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.DELL'iAMORE,  TRA  MOGLIE 
& Marito . Cap.  vi. 

Passeremo  bora  da  un9  affetto  et  animo,  piace 
uole  & quieto , ad  un* altro , non  meno  honeflo  di 
quello , ma  alquanto  piu  ardente impetuofo ; & por 
remo  dauanti  agli  occhi  de  i leggenti , non  altrimenti 
che  certe  imagini  da  Jpecchiaruifi,con  grandijjima  ut 
ner adone  alcuni  efempi , di  caflo , & legittimo  amore , 
narrando  ficcintamente  della  fède  cofi antiffima  offer 
uata  tra  moglie  ,& marito,  cofa  neramente  difficile 
ad  imitar  e, ma  molto  utile  a cognofcerlajperche  colui, 
che  legge , & confiderà  le  opere  eccellentijftme , cofi  de 
gli  huomini,  come  delle  donne,  fe  almeno,  non  fi  sfor- 
ma in  qualche  parte  di  imitarle,  conuiene , che  arrofei 
fica , & non  paffi  fenz.a  fio  carico , & uer gogna . 

Di  Tiberio  Gracco , & Cornelia 
fuu  moglie. 

Essendo  fiato  prefi  in  cafa  di  T iberio  (frac- 
co due  Serpi, ilmafihio , et  la  filmina,  & domandati, 
gli  Arujpici,quel  che  ciò  uolejfe  fignificarejo  auuifiro 
no, che  Inficia  do  andare  il mafehio, la  moglie  fiafra po 
co  fi  morrebbe , et  Inficiandola  fèmina,toccherebbe  a 
lui  a morire  ; onde  egli , che  amaua  piu  la  filute  della 
moglie, che  la  propria,comandò,  chela  Serpe  fèmina, 
fife  lafciata  andare,  & il  mafehio  uccifi . Et  cofi  nel 
fare  uccider' il  mafehio  in  prefinzjt  della  moglie, ucne 
infieme  a dimofirarli,che  uoleua  piu  prefio  morir* egli, 
che  fopportare  di  ueder  lei  morire  ; onci  io  non  fi 
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fi  io  mi  debba  dire  , Cornelia  effer  Hata  piu  filtce, 
perhauer  battuto  un  marito  tanto  amoreuole,o  piu 
mifera,  per  hauerlo  in  cotalguifa  perduto . 

Di  Ameto  Re  di  Tenaglia . 

Ma  tu,  0 Ameto  Re  di  T efidglta,  che  rifonden- 
do l'Oracolo  d' Apollo  ( al  quale  mandafiiper  fapere 
il  fine  della  tuagrauijfima  malattia  ) che  allora  fana 
refti,che  qualcuno  per  te  alla  morte  fi  efponejfe , foppor 
tafii  di  permutare  la  tua  morte  co  quella  della  tua  mo 
glie, et  poi  che  ella  per  dare  a te  la  uita  fi  elejfe  uolonta  l 
ria  morte, ti  patì  ancor  Panimo  di  uiuerefct fai, che  pri 
ma  baueui  tentato  l'animo  de' tuoiparenti,et  de  gli  a- 
tnici  per  far  proua  fi  alcuno  di  loro  per  te  uoleua  mori 
re , & niuno  finalmente  trouatti  tanto  amorcuole , n$ 
tanto  fidele  inuerfo  di  te,  quanto  la  tua  moglie. 

Di  Gaio  Plautio . 

Gaio  plautio  Numida,ancor  che  e'jùjje  dell* or 
dine  Senatorio , fii  nondimeno  di  manco  riputatione 
afidi  di  T iberio  ór  accoda  quanto  all'amore  in  uerfi 
la  fiua  moglie  no  meno  di  lui  amoreuole,  auuenga  ch'e- 
gli ancora  diuenifie  uittima  del? iniqua  Fortuna ; perù 
che  fendoli  flata  fignificata  la  morte  della  moglie , f* 
da  tanto  dolore  àjfaltto,  che  non  potendo  piu  fofienerlo 
fi  diede  et  un  coltello  nel  petto  jm  a fopragionto  da  quei 
di  cafa,  non  potette  dar  fine  al  fuo  proponimento , i 
quali  lo  ficero  medicare;  ma  fiubito  cb'egliuidet'oc- 
c afone , flrappatofi,  con  le  proprie  mani  le  fhfie» 
con  le  quali  haueua  legata  la  ferita , & con  gran  difi 
fimavofiari^a  quella  franando  con  molto  pianto,  & 

dolore» 


More,  mando  fiorilo  Spirito  ; teflificando  per  eoli  fa 
ttmrZ‘‘  Ch‘  ?r/°re ' ^-hhelt  fiamme Jkfero  rfi* 

ehtufe  dentro  al  fio  mferopetto.cbedelmaritalc  a- 

more  ac  cefi  l hatteuano . , 

Di  Marco  PJautio. 

Marco  'F lamio , c ofi  com  'egli  hebbe  il  mede  li- 
mo cognome, cofinon  meno  fiifeeratasmemeame  fi 
fia  moglie;  imperoche efiendo lai  andato  per  ordine 
del  Senato  a r, condurre  in  Afa  una  armata  di Jefan 
ta  nani  dee  confiderai  dèi  Romani , & hauendo  toc - 
eoa  Taranto , O refidia  fia moglie, che fecohaueua 
menata , quitti  ammalando  fi  fi mort , onde  eoli, fitto- 
li  l efequie  & poftoil  corpo  fio  nel  luogo  douec’fibaue 
«a  ad  ardere , mentre  che  fecondo  il  coflume  la  once- 
"*>&  baciaua.prefo  il  pugnale  fiammafej . Cha- 
mm  allora , cofi  togato,  & uefiito , come  egli  era,  con- 
giunfero  ,1  corpo  fio  con  quello  della  mogie,  et  appiè- 
cateti  fioco, infume  gli  ardirono,  nel  qual  luogo  fi 
frttoun  Sepolcro  adambiduoi,  che  ancor  hoggiui  fi 
tede,  nelqual  fi  ferino  in  Greco,  Tonfilontonfiioè  di 
duoi  amanti . On  dio  mi  rendo  certo,  che  fe  in  alcun 

tio.etOreftdUfe  ne  fiano  andati  ne  iRegni  in  finali, 
heti,&  allegri,  per  ejferfi  in  morte  co  fi  infime  cogiun- 
H , che  certo  dotte  il  reciproco  amore  e grande  ,&  bo- 
ne ih  fimo,  molto  meglio  'e  infume  morire , che  uiuere 
l unofipar ato  dall'altro . * 

Di Iulia  figliuola  di  Gaio  Celare.  ' 

CIMICE  amore  finir ouò  tn  lulta figliuola  di  Gaie 

Cefare 


| 
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Cefareuerfi  rPompeio  fio  marito.  CofleihautndoUi - 
un  giorno  ,\  che  fi  radunò  il  popolo  in  Campo  Mar 
tio , per  creare  gli  Sdì  li , la  uefle  di  Tompeio  efferlidi 
detto  luogo  riportata  a cafa  tutta  finguinofà  ( au- 
uenga  che  certi  che  ui  fi  ferirono,  nello  accoflarfi  a 
* Tompeio  col  /angue  lo  imbratt afferò ,)dr  dubitando 
ella, che  e*  non  gli  fiffe  flato  fitto  qualche  uiolentia,ne 
prefe  tanto  sfauento , che  la  cadde  in  terra  tramortii 
ta , &per  tale  rimeflcolamento , fopr aggiuntoli  le  do- 
glie, per  eh  e era  pregna , fi  coflretta  a [conci  arfi , dr 
di  finito  fi  mori , con  danno ',  dr  rouina  grandijfima 
di  tutto  il  mondo , per  che  la  quiete,  dr  tranquillità  uni 
uerfàle,  non  fi  [aria  diflurbata  con  tanta  rabbiay  dr 
furore  delle  guerre  ciuili , fe  per  la  morte  di  coflei , non 
fi fiffe  ficiolto  il  uincolo  del  parentado , che  era  tra  Ce» 
fare,  dr  ‘Tompeio , mediante  il  quale  fi  farebbono 
mantenuti  in  firma,  d^  flebile  concordia. 

Di  Portia  figliuola  di  Catone,  Se 
moglie  di  Bruto . 

I T V o i caflijfimi  amori  o Portia,con  marauigli a 
fieno  per  tutti  i fecoli  celebrati, peroche fibito  che  inten 
defli  Bruto  tuo  marito  ejfere  flato  ne* campi  Filippica 
da  Augufto  uinto,  et  fiperato,  dr  lui  dapoi  da  fe  fleffi 
ammalato  fi, non  hauendo  commodità  dipoterti  anco 
ra  tu  col  fèrro  uccidere , perche  ti  era  da  i parenti,che 
^ di  ciò  fofpettauano , prohihito  , non  già  temefli  di  met 
terti  in  boccagli  accefi carboni,  et  imitare  col  tuo  fpi - i 
rito  fi minile  la  uirile  morte  di  tuo  padre  : non  fio 
già  chi  di  uoi  di  piu  fòrte  animo  fi  dimoflraffe\ perche 
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fgli  iteli* amma^zarfi  adoperò  il firroufato da  mol- 
ti; ma  tu  con  motta , ne  piu  udita  morte  al  mondo  ti 
taglietti. 

De  gli  Edemi.  Della  Regina  Artemifia. 

S o n c I ancora  da  trattare  de  i cattitifiìmi  amo 
ri  de  gli  Eflerni,  che  da  gli  fcrittori  fino  {lati  celebra 
ti;ma  batterà  filo  toccarne  alcuni  de  i piu  notabili. 
lArtemifìa  Regina  de  ’ Carij  quanto  amore  ella  por - 
taffe  a Maufeleo  fio  marito , & quanto  ella  s"  affligge f 
fi  per  la  morte  di  quello, fi  può  focilmente  farne  con - 
iettura,cofiderato  la  pompai  magnificenza  ditan 
tihonori  fattoli  nelle  efequte,  & il  fepolcro  tanto  ma- 
gnifico.bonoreuolcychc  e*  fi  degno  ctejfere  connume 
rato  tra  i fitte  miracoli  del  mondo . Ma  che  bifigna 
thè  io  gli  racconti  tutti  per  or  dine, o parli  di  quel  fe- 
polcro tanto  bello , & marauigliofi , quando  ella  uolfe 
ancora  fargliene  un*  altro  del  fio  corpo,  hauendo  (co- 
me fanno  fide  gli ferittorijbeuutofi  le  ceneri  di  quello* 

Di  Ifsicratea  mogliedi  Mitridate. 

Issicratea  ancora  Regina  di  ‘Tonto  amò  il 
fio  marit  o Mitridate  tanto  fuifeerat  amente, che  per 
amor  fio  non  fi  curò  por  da  parte  C ornamento  della 
fita  b cilena  infieme  con  l * h ab  ito  fiminile,&  uettirfi, 

& acconciarfi  da  huomo , perche  tagliatafi  i capelli 
fiajfiefice  a caualcare,et  a portar  Carmi  indojfo,ac- 
tioche  piu  ageuolmente  potejfe  interuenire  compagna  # « 
alle  fatiche , & pericoli  del  marito;  oltra  di  quetto 
quando  quello  uinto  da  Cjneo  cPompeio  andaua  fig- 
gendo tra  genti  barbare , & efferate,  effa  fenica  mai 

ttraccarfi 
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firaccarfi,o  con  l7  animo ,o  col  corpo  T andò  fimprefi * 
Ruttando . Onde  Mitridate  ueggendo  in  cofiei  tanta 
fide,  & tanto  amore  uerfi  di  lui, ne  prefi  gran  diffamo 
confino , & gli  faundolceallegerimentoa  tanti  fiuoi 
tr ausigli, & fatiche, parendoli  andar  a ff  affo  con  tut- 
ta la  fua  cafa,&  in  compagnia  degli  Jddij  famiglia* 

■ riandando  cofi di  fferfi  infieme  con  la  moglie . 

Di  un  Lacedemonio. 

Ma  che  fio  io  a ricercare  Vuifia,i  deferti  de*  Bar 
hari,&  i fini  del  mar  e Vomico, quando  Sparta  orna* 
mento  chiariamo  della  Grecia, ci  rapprefenta  dauatt 
ti  agli  occhi  un  raro  efimpio  della  fide  delle  mogli  uer 
fi  i mariti? da  paragonarlo  (tanto  e marauigltofi)  a 
qualunque  egregia  opera , che  fajfe  mai  fatta  in  quel * 
la  città. 

De  i Mimi* 

I Min  il  ( i quali  hebb  ero  origine  dai  nobiliti* 
mi  compagni  di  Già  fine, eh  e andarono  all'  Ifila  di  Col 
co,&  al  ritorno  loro  riceuuti  benignamente  perhabi 
tatori  nell’ Ifila  di  Lenno , quiui  per  molti  fecoli  fer- 
mamente habitarono  : fi tacciati  per  fir'Ja  di  quell* 
Ifila  da  i cPelafgi,&  reftando  cofi  dijperfi,  dr  abban- 
donati, fi  raccomandarono  a i Lacedemoni , da  i qua 
li  fa  data  loro  habitatione  ne  i monti  T aigeti.  e Ir  gli 
Spartani  moffi  a compajftone  di  loro , fi  perla  loro  an 
tica  nobiltà,  fi  ancora  per  rilfetto  di  Caftore , &T0I 
luce  ( auuenga,che  in  quella  famofìffima  armai  a que 
fili  due  fratelli  deflinati  da  gli  Jddij  per  fogni  celefii , in 
compagnia  di  Giafine  fi  ritrouafferofgli  cauarono  di 

quei 
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quei  monti,&  riceuut oli  nella  loro  città, non  filameli 
te  gli  fic ero  cittadini , ro»  /oro  ancora  i piu  nobili 

i1 imparentarono . eglino  dapoi  di  grandtjfima 

ingratitudine  pagarono  cotanto  beneficio,  conciofia, 
thè  diuènuti  ricchi, & potenti,  tentajfero  fitrfi  tirane 
Pii;  ma  fcopertiidifigni  loro, furono  incarcerati , & 
condannati  a morte . Et  perche  fecondo  l'ordine  anti. 
co  de ' Lacedemoni^'  doueuano  ejfer  di  notte  fatti  mo- 
rire . Andarono  aflut  amente  le  lar  mogli  alla  care  e - 
Te,  fingendo  di  uoler  loro  parlare  auanti,che  e ' mori/-, 
fero  y et  perche  elle  erano  delle  piu  nobili  della  città  im 
petrarono facilmetc  t entratura  dalle  guardie, et  cofi 
fiibito,ch' elle furono  entratele  i lor  uefiimenti  ne  uefti 
rono.  i marìti,et  coperto  loro  il  capo  negli  inuiarono;et 
elle  uefiitefi  de  i pani  di  quelli  reflarono  in  prigione. Le 
guardie  ere  de  do  fi, ch'elle fùffero  le  medefime  donne, & 
che  per fegno  di  dolore fi  fùffero  coperteli  uolto,gli  In- 
ficiarono paffare,et  in  queflo  modo  coftorof merce  delle 
lor  mogli ) caparono  la  uita . Et  che  altro  adunque  fi 
può  egli  aggiungere  a queflo  fatto  ,fenon  dire,  che  elle 
piffero  degne  di  ejfer  mariti, & non  mogli  de  i JlLinij.  . 

I DELLA  MICiT  1A. 

Cap . vn.^ 

’**£»  • • • • * 

Voglio,  che  al  prefinte  confi  deri  amo  quanto 

il  nodo  dell'  amicitia  fi  a non  meno  forte, et  poten 
. 'te, di  quello  della  confanguinità,anzj  in  ciò  piu fretto , 
(jrpiutenace,auuenga , chei  parenti  l'un  con  l'altro 
pano  congiunti  per  quella  necejfità,che  ne  diede  la  fii 

te  al 
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tt  al'nafcere,& gli  amici  non  necefittati,ma  per  elee- 
itone, & propria  uolontà  s'accompagnino ,*  ondel'huo. 
ino  merita  manco  riprenfione  opponendo]! ad  un  pa- 
tente, che  ad  un'amico  ; perche  romper  fi  con  i paren  j 

ti;  e imputato  ad  ingiufiitia  ; romper  fi  co  gli  amici  a 
leggi ereTzji  ; conciofia,chc  la  tòta  di  colui,resli  co 

me  una  cofit  abb a donata, che  di  amici  fogliato  fi tro 
ua  : debbefi  andare  molto  confideratamente  nel^eleg 
gerfi cofa  tanto  utile, & necejfaria,ne  e dapoi  cofit  gito 
fia,&  conueneuole  dijpre^zjtre  quello,cbe  una  uolta  ti 
hai  eletto  per  amico.  Conofconfi  1 buoni, & fideli  ami - 
ciprincipalmete  nelle  auuerfità,perche  i benefici ;j  che 
nelle  auuerfità  dagli  amici  fi  riceuono, procedono  tut 
ti  da  uero,et perfètto  amore  ; ma  ne'  tempi  filici  tutto 
quello  che  fi  fit,dà  in  un  certo  modo  piu  preflo  fifpettio 
ne  et  adulatone,  che  di  perfètta  annotta, parendo fcm 
pre,chel'huomo  nel  dare  cerchi  de  fiere  con  maggior, 
dono  ricompenfato ; maffipte,che filo  quelli  hanno  bifi 
gno  delficcorfi,&  de  i confòrti  de  gli  amici, che  dalla 
firtuna  fino  perfiguitati,auuenga,che  coloro, a cui  le 
cofi  uanno  proffere,  par  che  hauendo  i cieli  benigni  , 

'tdr  fattore uolt  poco  curar  fi  debbiano  de  gli  aiuti  ha- 
itiani . onde  il  nome  di  quelli, che  ne  i cafi  auuerfi  han 
fouuenuto  a i loro  amici, è piu  celebrato, e confi  derato, 
che  quello  di  coloro, che  nelle  profferita  fi  fin  dimoflr a 
ti  fideli . Tafano  fi  ritroua , che  parli  de  gli  amici  di 
Sardanapalo;et  OreHcèquafi piu  conofciuto  perla 
amicitia,che  egli  tenne  co  ?ilade,che  per  efier flato  fi- 
al  tuo  lo  di jizamcnnonc, perche  l'amicitic  di  quel  Re fi 

marcirono 
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marcirono  nelle  lafciuie,&  delicatezze;  ma  eojloro  il 
cui  piacere , & follalo  fa  di  aiutare  l'un  L'altro  ne  g . 
cafiauuerfi,hauendo  fatto  pruouadi  loro  nelle  mi  fe- 
rie,^ calamità  eternamente  risf  tendono . Ma  per- 
che fin* io  entrato  nelle  cofi  ejlerne  potendo  prima  fir-  ■ 
mrmi  de  gli  efimpi  domejlici  ? 

DiTiberio  Gracco,&  Gaio  Biofio. 

Tiberio  Cj racco,  non  finna  ragione, fai  giudi 
tato  nemico  della  patria, perche  egli  prepofi  la  firn 
ambinone  alla  fallite  di  quella  : nondimeno  non  farà 
faor  di  propofito  intendere  quanto  Gaio  Biofio  Cuma - 
no  in  tal  cafo  gli  fajfe  confante, & fedele  amico.  Cojlui 
non  mai  lo  ab  bandoni,  ne  quando  e' fa  fatto  ribelle , 
ne  poi  che  e'  fa  codannato  a morte,  ne  ancora  poi  che 
c*  fi  morto, & non  filo  morto,ma  ancora  priuato  del - 
Vhonor  delle  efequie  : perche  hauendo  dato  commtjfio* 
ne  il  Senato  a Ruttilo, & bennate  Confili, che  facondo 
il  coflume  de  gli  antichi  puniffero  quelite  he  erano  fta 
ti  confentienti  a i difegni  di  (fracco;  & offendo  uenuto 
•Blofio  a raccomandarfi  a Lelio,  fecondo  il  parere  det 
quale  i Confili  molto  fi  gouernauano , & efeufandofi 
lui  con  dire,  che  /*  amicitia,  & familiarità  di  (fracco 
thaueua  fatto  incorrere  in  quelli  errori;  et  dicendogli 
Lelio,  che  harefti  tu  fatto, fi  (fracco  ti  haueffe  comari 
dato, che  tu  metteffi  fuoco  nel  tempio  di  Cjioue  Ottimo 
Majfimo?  harebbe  potuto  tato  in  te  quèfla  forza  deb 
l' amicitia, con  la  quale  al  prefinte  ti  fcufi,che  tu  gli 
haueffi  ubbidito  ì riJpofe,Gracco  non  mi  harebbe  mai 
comandato  una  fimil  cofa.Pare,che  cojlui  finoaque- 
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fio  punto  factfe  affai per  Tiberio , anxS  trapafafe  i 
termini  della  ragione  battendo  egli  filo  battuto  ardi- 
re  di  fauorire,&  difèndere  le  fielerate  opere  di  Tibe - 
rio  .che  da  tutto  il  Senato  infume  erano  fiate  condan 
nate.  Ma  in  quello, che  apprejfo  diremo  fi  dtmofirò  an 
cor  a molto  piu  audace, et  a maggior  pencolo  fi  me  (fé, 
perche  firetto  da  Lelio  a rifonderli  di  quello, che  e ' lo 
haueua  interrogato,  flette  ostinato  nel  fio  proposto , 
et  rifpofifinalment  e, che  l bar  ebbe fitto, pur  che  (frac 
coglie  ne  hauefe  accennato.  Chi  bar  ebbe  mai  penfa- 
to,  fi  ei  non  rifpondeua.che  in  lui  fi fife  ritrouato  un* 
animo  tanto peruerfo,&  oflinato  ì & chi  è quello,  che 
non  f hauefe  tenuto  & fiuto, & prudente, fi  e* fi  fife 
nel  rifondere  fiputo  accommodare  alla  necefuà  de 
i tempi  Sma  egli  nè  col  tacer  e, come  honefiamente  po- 
t tua, nè  con  l' accommodarfi  col  parlare, cercò  di  fai- 
uarft,  per  mantenere  fino  alt  ultimo  la  fide  di  quella 
amie  iti  a, che  tant  o infili  c emente  acquistata  s'hauea.  * 

Di  Gaio  Gracco,  & Pomponio,  & Lettorio., 

Fannomisi  auanti  nella  medefima  famiglia 
alcuni  efempi  di  amicitia  non  men  fòrte,  & costante, 
di  quella.  E fendo  già  rotti, & guaiti  i difigni  di  Gaio 
(fracco, & ogni  fra  imprefa  rouinata  ; andaua  il  Se- 
natoperfeguitando  tutti  i congiurati. onde  (fracco  da 
gli  amici  abbandonatolo  fi  ritrouò  fideli  in  quella 
eftrema  calamità  cPÒp  omo, et  Lettorio , i quali  per  di- 
fènderlo feglificerofcudo,et  s'oppofero  alla  moltitudì 
ne, che  (fogni  banda  con  f arme  lo  afaliua . Et  Tom  - 
ponio,acctoche  e pot  efe  piu  facilmente fcapare,  tenne 
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m qrnn  Pe'Q.t  la puntaglia aHaperta  Trigemina  fi- 
ncemtnte  combattendo  contro  al  furore  del  popolo  , • . 

che  e li  correità  Metro,  ni  mentre,  che  bebbe  mta  topo 
t crono  mai  fpuntare , ma  poi  ch'egli  per  le  molte  feri- 
te ricettate  cadde  morto , [opra  ilfuo  corpo  uenne  loro 
a concedere  il  puffo  .il  chef  fecondo  che  wmtjhmo)) St. 
ancora  cefi  morto  contro  a fua  uogha.  Lettone  fifir\ 
mi  [opra  il  ponte  Sub  lido,  & con  t ardore  del  fio  ani. 
mo  tenne  il  puffo  ai  nemici , per  in  fino , che  (frac  co  fu . 
paffuto  dall’altra  banda  ; & uedendofìgta  fopraffi-. 
to  dalla  moltitudine , datofi  del  coltello  nel  petto  , prò. 
fe  un  fallo , & fi  gettò  nel  Teucre , onde  quella  pietà  , 
et  amore.chèfopra  il  me  defimo  ponrcdimoflro  Hora- 
tio uerfó tuttala patria , coflui la dimoflrò  uerfi dun 
filo  amico,  attignendo  dt ptu la  morte  uolontana .. 

Et  che  buoni  & fideli  faldati  harebbon  potuto  hauere 
iduoi  Gracchi , s'egh  haucjfero  uolutoimitare  le  ueft $. 
eie  del  padre , & deli  auolo  materno?  & quanto  gran* 
de  farebbe  flato  lo  animo,  & la  collanna  dt^  lofio., 
di  ‘Pomponio , & di  Littorio  in  aiutar  loro  confegui- 
tare  i Trofèi,  le  / foglie , & i trionfi , effendofi dimoftru 
tanto  ualorofi  inunaimprefa  tanto  Jcelerat  a,  come 
quelli, che  fitto  trifii  aufpicq  principiarono cofi  fitte 
arnióne  ì Ma  quanto  fino  flati  piu  rniftn  ,&  infili- 
ci i loro  euenti , tanto  ptu  hanno  dimoftro  la  fide  della  t 
loro  amicata . 

Di  Ludi)  Regino . ' 

L v c i o Regino,  fi  e' fi  ha  a fhrgiudicio  di  lui  da 
quella  fide ,&fincer ita , che  e doueua  tifare,  comepu 
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blico  mìnifiro, merita  di  effere  biafimato,et  vituperato  ; 
da  i pofteri,ma  fi  e' fi  ha  da  confederare  come fidelijfi - , 
mo  amico , merita  di  ejfer  lodato , et  chiamato  huomo, 
di  pur  a, et  netta  cofcientia , imperoche  cjfcndo  egli  tri . 
buno  della  p leb  e fece  di  propria  autorità  cattar  di  pri 
gione  Copione, che  era  fiato  ine  arcerato, per  che. ahi  fi > 
daua  la  colpa , che  l'efercito  Romano  da  i Cimbri,  or> 
T eutonici  era  fiato  me  (fio  in  rotta, a non  per  altra  ca- 
gioneju  moffo  coftuia  farli  cotale  bene  fido, che  per  fan . 
tica,et firetta  amicitia,  che  fico  hauea , ne  parendoli . 
affai  quel  che  fino  a quivi  hauea  fatto  per  lui,uolfe  an- 
cor a fuggir  fi  feco  di  Roma, et  correre  la  medefima fir. 
tuna.  O fanto,  et  inefiim abile  nome  dell' amicitia,  che. 
ritenedolo  da  una  banda  il  debito  uerfo  la  Republica „ 
et  tu  dall'altra  con  la  defira  tira  dolo,  auuenga  che  la 
. Republica  lo  richiedefie  a non  uoler  violare  la  fède  pu 
blica,et  tu  lo ftrigncfiì  ad  andarfene  con  f amico  in  efi 
lio,con  tanta  gratia,et  piacevolezza glielo  comanda - 
fiiyctiegli  deliberò  preporre  loefilio  volontario  alfhono. 
re, et  a quella  dignità,nella  quale  egli  fi  ritrouaua.  Fu 
quefto  tra  gli  altri  tuoi  effetti  uno  de  i marauigliofi,ma 
queff  altro, che  feguita,mi par, che  meriti  alquàto  mag 
gior  laude. Ricor  dati  a che fupremo grado  di  carità, et. 
beniuole%a,et  se\a  offefet  alcuna  della  Repub. , tirafif 
Vòlunioinuerfo  ilfuo  amico:  egli  era  dell' ordine  de' c.  4- 
uallieri,  et  haueua  tenuto  sepre firetta  domeftichc^à 
co  Marco  Cuculio, eh  e era  fiato  morto  da  Marc' An 
tomo, per  hauer  feguitato  le  parti  di  Bruto, et  Cafiìo;et ; 
potedofi  lui  fuggir  e,U  s capar fhctlmete  delle  mani  de' 

. S % nemici. 


1 I B R O 

vernici , uollepiu  tottofirmarfi e riguardare  il  corpo 
del  morto  amico,tanto  fuifceratamente  l*  amava.  Ort 
de  tanto fu  il  pianto,dr  le  lagrime  che  gli  abbondaro- 
ttOyper  la  troppa  pietà,&  compaffione,che  di  lui  gli  ue 
ne»  che  a fi  diede  cagione  di  affrettar  fi  la  morte  ^per- 
che non  hauendo  faputo  {ficcar fi  di  quivi fit  prefi  » dir 
Condotto  dauati  a Marco  Antonio » & come  egli  fi  tro 
uò  alla  prefentia  di  quello,  di (fé.  Fumiti  prego,  o Mar 
co  (^Antonio  ricondurre  quanto  piu  prefio fi  può  [opra  • 
il  corpo  del  mio  Lucullo,dr  quiui  ammalarmi,  per- 
che morto  lui,non  e ragioneuole  che  io  uiua, fendo  fiata 
io  quello, che' l perfiafi  a pigliar  e, contro  di  te,  le  infili - 
ciffime  armi.  Et  qual fi  de, qual  beniuolenzji fi  trovar à 
di  quefia  maggiorclCofiuifcufando  il  morto  amico, ue 
ne  a mitigare  C odio,  che  il  nemico  gli  portaua,procac 
dando  fi  la  morte,  per  incolpare fi fieffo.  Onde  per  far 
piu  honore  a quello,  uenne  a concitar  piu  odio  contra 
di fi.  csfntonto  allora  fit  contento  di  concederli, quello, 
che  e‘  defideraua , dr  cofi  ejfendo per  ordine  di  quello 
condotto  doue  era  il  corpo  di  Lucullo,  primieramente 
gli  prefi  la  defira , dr  con  grande  auidità  moltijfime 
volte  la  baciò, dipoi prefa  la  tetta, che  qui  in  terra  era 
{ficcata  dal  butto, fi  l*accofiò  al  petto , con  le  mani  t e- 
vendo  la  flretta,dr  quindi  ab  affato  il  collo, affettò  il  col 
po  dell'inimico  coltello. 

DiTefeó,&  Piritoo. 

Vantisi  bora  la  Cjrecia,che  T efio  accefi  del 
lo  amor  di  Piritoo, l' accompagnaffe  fin  dentro  all' in- 
fèrno.Vano  dr  mendace  e certamente  colui,  che  tali  co 
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fi  afferma,  & folto, chi  le  crede.  Ilttedere  il [angue  de 
gli  amici  ffar fi,  & mefcolato  infume . Vedere  le finte 
- di  quelli  luna  all*  altra  cornffondente l'un  a mor- 
te con  C altra  congiunta, fin  quelle  cofe , che [inno fi  de 
quali piffero  le  amicitte  de  i Romani.  Quello, che  1 gre 
ci  y come  gente  uanagloriofa  di  ‘Tiritoo , di  Tefeo , & 
et  alcuni  altri fcriuonofon  fhuole ,&  menzogne, & cofi 
fiori  dell* ordine  di  natura. 

Di  Lucio  Petronio. 

L V c I o Petronio , meritamente  fi  può  collocari 
nel  numero  di  cofi  ueri,& perfètti  amici, per  che  hauen 
dofhttoprouadifideliffimo  amico , merita  ancor  e- 
gliparticipare  di  quef la  gloria . Co  fluì,  nato  di  b affa 
con  dir ione  yperuenne  per  opera  di  dubito  Celio  all*  or 
dine  de ’ cauallieri,  & nella  militia  in  grado  affai  ho- 
norato , ne  hauendo  mai  nelle  profferita  hauuto  occa 
fione  di  dimoftarli  la  gratitudine  dell'animo  fiuo , nelle 
auuerfità  molto  fedelmente  la  dimoflrò . Era  Celio fi  a 
to  mcjfo  alla  guardia  di  c Piacenza  da  Ottauio  Confi- 
lo, laquale  offendo  prefa  dipoi  dalle  genti  di  Ctnna , & 
ritrouandofi  lui  già  nocchio , & gr  finemente  malato , 
per  non  uenire  in  mano  de  i nemici,  ricor  fi  alla  de- 
lira del  fio  amico  Petronio , pregandolo  che  P ucci- 
dere . Et  egli  hauendo  fzttto  ogni  sforilo  di  rimouerlo 
da  quel fiuopropofito , er  continuando  pur  colui , con  * 
preghi  > che  l'uccideffe,  alla  fine  coflretto'a  conten- 
tarlo , lo  ammalò , uccidendo  ancora  fi  medefimo 
incontinente , per  non  fiprauiuere  a colui,  mediante 
ilquale  egli  haueua  configurato  ogni  ho,  nore  & digni- 
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fc*.  £f  i«  rcWo  il  rifletto  dell'honore  cottdujfe  /* u 

'no  a morte , & l'amore , ^ /*  pietà  neporfe  all' altro, 
d'oc  cafone. 

DiSeruioTerentio.  / 

* L*e  s s e m p io  di  Seruio  T erentio' , ancor  che  e 
"non gli  riufi ijfe  il  morir  per  lo  amico, fi  come  egli  defi- 
'deraita, merita  nondimeno  d’ejfer  congiunto,  con  quel 
lo  di  ' Petronio , auuenga  che  vna  generosa 
impresa,  quantunque  la  rie  fi  a uana  ; non  fi  deh 
' he  giudicar  dal fiuccejfo, perche  quanto  alla  fua  buona 
int emione , e come  fi  egli  ancora  fife  morto,&  lo  ami 
■Co [campato.  FuggcndofirDecio  Bruto  di  Modona,& 
'rTerentio  in  fua  compagnia,  poi  che  [irono  rotti, &e- 
’ {[ugnati  dagli  auuer far  q, come  egli  fi  uide fopraggiun 
to  da  i can  alti , che  Antonio  gli  hauea  mandato  die- 
tro,per  ammalarlo  fi  nafiofc  in  un  certo  luogo  ofiu- 
ro,per  ifiampare  dalle  man  loro , & figgile  il  fiuppli - 
cio,chegli foprajlaua . Ma  hauendolo  quelli  [coperto, 
& ejfendo  entrati  in  quel  luogo,  T erentio  fi  fece  loro  in 
contro, & ualendofi  di  quella  ofiurità  finfi  di  ejfer  Brte 
.to, per  dar  loro  occafione,che  e*  lo  uccidejfero.  Ma  ri - 
conofiiuto  da  Furio , alquale  era  fiato  commejfa  tale 
imprefa,non  potè, con  la  fua  morte  faluarla  uita  all' a 
mico,&  cofi  come  piacque  alla fortuna  gli  conuenne  a 
firzjz  reHar  uiuo . 

Di  Decimo  Lelio, & Marco  A grippa. 

• H o r partiamoci  da  il  ro7gj),et  orribile  afletto  di 
cofi  feuera,& oflinata  flecie  di  amici tia,&  rapprefift 
tamoci  dauantialfuo  ptu  lieto, & piu firenonolto  ,& 
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trattala  di  quei  luoghi, eh  e fon  pieni  di  lagrime,  eh  pia 
tijdi  rdmaricbyet  d' occ  fiondo  duciamola  nell' diber 
go  della  felicità  di  lei  piu  degno,  et  conueniente,nel  qua 
lerifplendedaogm  banda  la gratia,glt  h onori, le  rie - 
thcìgje,<&‘  le  magmficentie . Vfcite fuora  aduejuc  0 De 
cimo  Lelio  da  una  banda,  & tu  Marco  A grippa  da 
Ìaltra,da  quella  fede  cele  fiale,  qual  fi  crede  effer  dedi 
cata  a gli  (piriti  diurni  fiJoi  dico, che  con  buoni, et  filici 
aujpicij  per  amici,  ui  elegefifuno  il  maggior  e, che fitjfi 
mai  tragLthnomini,qual fii  Scipione Jt altro  il  maggio 
re,che  fia  tra  gli  Iddi], qual  fu  Augufio,  et  uenghino  in 
copagnia  uofra  tutti  coloro, che  bene,&  fèlicemete  a- 
maro  no , i quali  carichi  di  lode , et  di  honorati  premif, 
co  fomma  honefià,et  riuerè^a  fitto  le  uo(lre  infigne  mi 
la  aro  no, per  difèndere^  mantenere fincerai  inuio 
labile  la  fède  dell' amicitia, per  che  i pofleri  riguardati 
do  la  coflanria  de  gli  animi  nofri,t  benefici]  fatti  l'uno 
a l'altro, il  filentio  tra  uoi  inuiolabtlmente  ojferuato.il 
cotinuo  uegghiare  per  thonore  > et  falute  de  gli  amici, 
la  beniuolenzji  per  molte  ejpenetiecofèrmatai final 
mente , / corgendo  in  uoi  i dolctjfimi frutti,  che  di  cotal 
uerei  fincere  amicirie  abbondantemente  fi  colgono, 
con  lo  ifteffi  efempio  uoflro  tanto  piu  uolontieri , & 
prontamente  fi  adoperano , quanto  piu  fintamente 
parrà  loro  adoperarfi  inofferuare  fèdelmente  il  cui • 
to  della fanta  amicitia . "Veramente  io  non  poffi  da 
quelli  cofi  fatti  e fimpi  dei  "Romani  in  modo  alca- 
no  (piccarmi, ma  quel  candore , & fincerità  dì  animo, 
che  c proprio  de'  %jomani , non  confi n te , che  io  p rc- 
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tcrmetta  parlare  ancora  deWamicitia  degli  Spemi. 
Degiiefternù  Di  Damone,& di  Piria. 

Damone,  er  ‘Tùia,  dijcepoli,  & profi  fiori  del 
la  dottrina  di  'Titt  agora , furono  amici  tanto  fedeli, 
che  uolendo  Dionifio  tiranno  diSiracufa  fetr  morire 
un  di  loro , qual teneua  incarcerato,  & hauendo  quel- 
lo impetrato  di  andare  prima , che  e*  moriffe  fino  a ca 
fa  a ordinare  le  cofe  fue,  non  dubitò  L'altro  di  entrare 
in  carcere  per  lui,  fin  che  e*  ritornale.  T rouauafi  li- 
bero dal  pericolo  della  morte  quello , che  poco  innanzi 
haueua  hauuto  il  coltello  alla  gola,  /’ altro, potendo  ui - 
nere  fieramente , ut  fi  era  efpofio . Stanano  adunque 
‘Dionifio , ergh  altri  auedere  il  fine  di  quella  cofa, 
& apprefiandofigià  il  termine,  che  colui  doueua  ritor 
vare,  &r  non  fi rapprefentando per  ancora,  affer ma- 
lia ciafcuno  l'altro  e fiere  fiato  un  temerario , a met- 
ter fi  per  altri  a pencolo  della  uita,  & egli  diceua  loro, 
che  non  dubitaua  punto,  che  l'amico  gli  hauefie  a man 
care , come  auuenne , perche  in  quell' bora , & in  quel 
ponto , che  Dionifio , haueua  loro  afiegnato , compar  • 
fi  il  condannato.  'Dionifio  allora  marauigliatofi  della 
coflantia , & fedeltà  dell ' uno  & dell'altro  ,gli  perdo- 
nò la  ulta , oltra  di  quefioglt  prego , che  fejfcro  contea 
fidi  uolerlo  accettare  per  tcrzjo nella  loro  amicitia . 
T ali  fono  adunque  le  firz.e  della  uera  amicitia, le  qua 
li  potettero  in  coftoro  far  dijprezjzjirc  la  morte, priuar 
fi  della  dolcezza  del  uiuere , mitigare,  & render  beni  - 
gna  la  crudeltà , conuertir  l'odio  in  amore,fcambiar 
la  pena  col  beneficio  : però  come  cofa facra , & reli • 
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giofà  dobbiamo  hauer  quefta  amicitia  in  uener  attorie, 
perche  nelle  cerimonie  [acre  fi  contiene  la  falutepu - 
bhea , in  quelle  dell*  amicitia  la  priuata,& fi  cornei 
ttmptj  fono  il  facrofanto  albergo  di  quelle , cofi a que - 
fte  i fedeli  petti  degli  huomini  non  altrimenti,  che  tem 
pij  ripieni  di  dittino  ff  trito , fon  dedicati . 

Di  Aleflandro  Magno  » 

I L che  Alejfandro  Magno  negli  alloggiamenti 
di  Dario,  ch'egli  prefe  chiaramente  conobbe,  ne  i qua 
■li  fi  trouauano  i piu  f retti  parenti , <$•  amici  di  quel- 
lo, perche  andando  egli  infieme  con  E fellone,  che  era 
il  primo  fuo  fiuorito , in  quella  parte  doue gli  erano , 
per  parlare  conejfi , la  madre  di  Dario  , che  era  qui 
ui gittata  per  terra , come  la  lo  uide,  racconfolatafi  al 
guanto  aitò  la  te  fa , & uoltafi  ad  Efiftione , creden- 
do che  e 9 fife  Alejfandro  ( perche  era  maggiore , (fr 
piu  bell' huomo  di  lui  ) <jr  fittoli  riueren\a,  fecondo  il 
xoflume  de  i ‘Ter fi  lo  falutò,  auuertita  dapoi,  che  C ha 
eteua  prefe  errore , tutta  tremante  cercaua  modo  di  e- 
feufarfi , alla  quale  dijfe  Alejfandro . 7\[on  ti  dar  ma 
ninconia  di  quefto , perche  coftui  è ancor  egli  Alejfan- 
dro . Hor  con  chi  debbiamo  noi  prima  rallegrar p,  § 
con  Alejfandro , che  usò  parola  cofi  fitta , 0 con  Efi- 
fiione  inuerfo  del  quale  la  fi  ufata . Che  un  Re  di  fi 
grande  animo, & che  già  haueua  parte  con  le  uittorie, 
& parte  con  la  fferanzjt  tutto  il  mondo  occupato,  con 
fi  poche  parole fi  agguagliale,  & ficejfe  una  cofa  iftefi 
fa  con  un  fuo  compagno . O dono  grandijfemo  di  cofi 
chiara  noce , honoreuole  per  colui,  che  lo  diede,  & 
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DiSeftoPompeio. 

. I Debbo  ancora  io , et  meritamente  sbattere  in 
ucncr  attorie  co  fi fatte  parole  di  Aleffiandro  » battendo 
ver  chiara  efferìenzjt  conofciutol  affiettione grandi/? 
fima  portatami  da  ma  perdona  uirtuofiffima, &illu- 
Jlre . Ond'tofon  certo , che  e non  mi  farà  attribui- 
to a prefuntione  il  dire , che  Seflo  P ompeiofià  un  altro 
me  , hauendo  detto  Aleffiandro , Efijlione  ejfere  un  al- 
tro fi . Et  certamente fi  parrebbe  meritare  non  pie - 
gola  reprenfione , fi  hauendo fatto  mentione  di  tante 
fòrte  di  amicitie , & con  tanta  fide  ,&  cofiantia  ojfir 
nate  ; non  hauejfi  fiuto  mentione  ancora  di  quella, che 
e fiata  tra  me , & Sefio  ‘Tompeio,  nella  cui  anima  » 
come  nel  fieno  di  uno  amoreuoliffìmó  padre, fiorì  e'ipm 
' bellori  piu  felice  flato  della  mia  uit  à , fi  come  anco  ra 

il  piu  t rifio , & il  piu  infelice  in  quella  fi  riposò  , con- 
cio fia  che  da  lui , per  propria  uolontà  rie  enei  i princi- 
pe di  ogni  mio  commodo, & honore  mediante  ilquale» 
con  ma  <rgior ficurez.z*a  d’animo  potetti  con  la  aauer— 
fia fortuna  con  trafi  are , auuenga  che  i fhuùri , che  da 
lui  riceueua , mediante  la  fiua  prouidenzjt , & buona 
fortuna, piu  chiari,  & pia  illufiri  ne  diueniffiero . Et  co- 
fi  con  la  perdita  di  cofi  grande  amico  uenni  a fatto- 
re Pinuidia  di  alcuni  miei  emuli , perche  mediante  il 
frutto , & commodo  di  tale  omicida  me  gli  prouocai 
contro, & non  già  per  mia  colpa,hauendo  io fatto  fem- 
ore partecipi  di  quei fztuori  cheto  htbbi  da  lui , tutti 

quelli j che  fé ne uotlono fieruire i ma  ni vn  o fipo? 
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te  mai  tanto.temperare  nelle f licita, che  fi  fòt  effe  dtfifi 
dere  da  i maligne , & inuidiofi.  Et  qual  luogo  è tanto 
remoto , & folitario,  doue  ritrahendoti , tu  pojfa  da fi - 
-inili guardarti  to  renderti  ficuro?  Oin  che  manie - 
r a fi  potrà  tanto  loro  andare  a i uerfi,  0 accarezzar* 
li, che  dell"  altrui  male  come  del  proprio  bene  non figo* 

'dino,& rallegrino . Q uefti  dell'altrui  perdite  arric- 
xhifiono . Ouefti  nell'altrui  mi  ferie  fortunati  diven- 
gono. Queftiper  le  morti  d'altrui  immortali  fi  fra- 
no . Ma  quanto  copro  fieno  lungamente  per  rider - 
fi*  &goderfi  de  gli  altrui  mali , de  i propri]  danni 
non  s* accorgendo , la  fortuna  il  fa  , laquale  a uoglia 
fua  ua  riuólgendo , & u ari  andò  le  cofe  humane,& del 
la  fuperbia  degli  huomini  maligni , & infoienti , e otti - 
ma  vendicatrice . 

rDELLA  LIBERALITÀ'. 

. Cap.  vni. 

H'  o r torniamo  al  noflro  propofito ; del  quale  ci  ha 
■fatto  alquanto  partire  il  uoler  parlare  delle  coft 
proprie, & di  quella fingulare  apttione,che  al noflro 
‘Tompcio  babbi  am  fempre  portato , & feguendo  lor- 
dine noflro  , cominciamo  a parlare  detta  liberali- 
tà , la  quale  procedendo  principalmente  dal  giudi  - 
ciò , & dalla  beniuolenz^a , ha  origine  da  duoi  fin- 
iti fommamente  laudabili , & allora  fi  può  dire , che  4c 
fa  uera  liberalità . Et  non  e dubio  che  la  grandezza 
del  dono  per  fe  medefima  acquiflagratia , & beniuQ- 
lerifa  al  donai  or  e, ma  il  fapere  donare  a tempo, & pi - 
Vi'  . gliarne 
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gli  arti  e Poco  afone,  rende  il  dono  qualunque  egli  fi  fi  A 
alquanto  piu  grato , &piu  accetto . 

• Di  Fabio  Mafsimo  • 

E T che  l'oc  cafone  fia  quella , che  acqui  fi  al  do •* 
ito  pregio  i &,  ualore , fi  conofce  in  Fabio  AFajftmo  ,il 
quale  per  una  piccola  fomma  di  denari,  eh  egli  feppc 
f fendere  & donare  in  temporali' bora  in  qua,  che  fon 
p affati  molti  fecoli  , fino  a di  d'oggi  ancora  e celebra 
to . Fgli  haueua  rifeattato  da  Annibaie  tutti  i citta 
dini  Romani , ch'egli  haueua  prigioni,  promettendoli 
di  pagare  una  certa  quantità  di  denari  : & uedendo  • 
che  il  Senato  a cui  toccaua  a fare  il  pagamento,  anda 
uà  per  la  lunga,  mandò  a Roma  il  figliuolo  a uendere 
un  fil  podére,  ch'egli  fi  trouaua  ,&  col preT&o  di  effe 
fi  difòbligò  incontanente  d't/innibale . Se  noi  uoglia - 
i no  riguardare  alla  fomma , certo  e che  la  fu  piccola* 
per  cheli  podere  non  era  piu  che  fette  Iugeri,  & era  in 
‘Tupinia , doue  i terreni  fono  molto  aridi  &flerili,  ma 
confederata  Vintentione  , & i animo  di  effo Fabio, la 
fomma  fu  fopra  tutte  i altre grandiffima . perche  egli 
uolfe piu  toflo  reflare  fin^a patrimonio , che  la  patria 
fùa  mane  affé  di  fide , nel  che  uenne  ad  acquistare  tan 
to  maggior  laude,  quanto  che  nel  fhre  un  feruigio  e fi 
moftra  piu prontc’Xg.a  d'animo  con  lo  sforz^arfì  piu  ol- 
tre , che  non  comporta  lo  Stato  fuo , che  in  farlo  jenzjt 
fconciarfeo  feommodarfe di  cofa  alcuna , perche  l uno 
fa  quel  che  e può , & C altro  piu  ancora  di  quello , che 
egli  può  . 
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Di  Bufa. 

Et  perciò  nel  me  de  fimo  tempo  ,una  donna  chia- 
mata 'Bufa , la  quale  era  di  'Puglia , & ricchijfima  , 
meritò  ancor  effa  acquietare  il  nome  di  liberale  : ma 
le fue grandi  rtcche'lz.e  non  fin  già  da  comparare  con 
le  piccole  jhcultà  di  Fabio , perche  ,fi  bene  coelei  den- 
tro alle  mura  di  Canufio  joftentò  benigmjfim amente  a 
fue  efefe  circa  diecimila  cittadini  Romani  auanzAti 
dello  efercito  rotto  a Canne , nondimeno  firf^a  diminuì 
re  in  parte  alcuna  le  fue  jhcultà , uso  quella  b ber ali- 
tà  uerfo  il  popolo  Romano , & Fabio  per  bonor  della  pa 
pria  di pouero  diuenne  mendico . 

■ Di  Quinto  Confidio. 

L A liberalità  di  Quinto  Confidio  ju  notata  anco 
ra  per  un  efempio  molto  utile , & falutifiro , & non  fin 
ZA fuograndeacqutjlo:  che  ritrouandofi  la  repub  he  a , 
per  la  temerità  di  Catilina  trauaghata , & afflitta  in 
modo,  che  non  pure  i ricchi,  & fhcultofi,  offendo  abbaf 
fati  i-preUfi  delle  poffejfioni  in  queigarbugli,poteuano 
fatisjhre  a iloro  debiti,  coflui,  chefitrouaua  hauer 
prejiato  adufura  nella  città  quindicimila  fejlertij,non 
uolfe,  che  i fuoi  mini  fin , & rtfeotitori  fi  richiamaffero 
di  alcuno  de  i fuoi  debitori  ne  dell* u fura,  ne  del  capita 
le . Egli  adunque  con  quella  fua  cortefia , & liberali- 
tà,per  quanto  é* potette, uenne  a mitigar  e,  a addolcire 
la  amaritudine  de  i publici  trauagli,  dimoftràdo  chia 
r amente  in  quella  occafione , ch'egli  era  auaro  del  de- 
naio , & non  del  f angue  dei  cittadini . Quelli  adun- 
que, che  ne  i tempi  noSbri  attendono  a filmili  negocij, 
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^ riportano  a cafa  i denari  tinti  del  fangue  de  i po 
mri  , & degli  affitti  > s'accorgeranno  facilmente 
quanto  fia  biafimeuole , & dcteflabile  la  allegrez+zM  > ^ 
chee'.fentono  del  guadagno , fe  e ' non  parrà  lorgra - v 
ue leggere,^  considerar  bene  la  deliberatione,  che  al . 
/ora  fèceil  Senato , nella  quale  il  detto  Confi  dio  firn* . 
wamente  r ingranano,  u 

Del  popolo  Romano. 

. P a R M l fentire  che  il popolo  Romano  un pe^ofa. 
meco  fi  dolga , che  parlando  della  liberalità  de  i par-  : 
ticolari , della  uniuerfaknon  faccia  mentione , conte-, 
nendofi majfime  gran  parte  delle  fae  lode  nel raccon -, 
tare  quanto  egli  fi  dimoftro  liberale  uerfo  i Re , uerfi 
le  città  , & uerfo  le  nationi , peroche  tutto  lo  Splendore 
& l'ornamento  delle  cofe  egregiamente  fatte,  con  riti— 
fiefcarnela  memoria,rinuerdifce  piu  fcmprein  femc 
defimo . I %jomani  adunque , poi  che  con  le  loro  ar- 
mi hebbero  conquifiato  /’  Afta , ne  ficero  un  dono  al. 
Re  tettalo  dandogliene  a poffedere , perfuadendofi , 
che  la  fama  del  Romano  Imperio  fajfe  fempre  per  di- 
uenirne  piu  chiara  & piu  illuftre  ogni  uolta,  che  la  no 
fira città  frffe.piu. tofio liberale, che auara  di  quella 
parte  del  mondo,  che  di  tutte  l' altre  e piu  ricca  & ab- 
bondante. Onde  affai  piu felice  fi  può  dire  il  dono, eh  e. 
la  uittoria , perche  lo  hauere  occupato  affai paefeglipo 
teua  facilmente,  recare  inuidia,doue:f  efferne  dapoi  fa. 
to  tanto  cortefe  & liberale , non  potette  fe  non  riparli 
grandijjima gloria. 
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Di  Tito  Quintio  Flammiriino 

Non  fi  potrà  mai  lodare  a ba(lanz.a  I4  liberali - 
t* t di  quel  (buina Jpirito  di  T ito  F lamininoti  quale  poi 
ch'egli  hebbe  uinto  et  fiuperato  Ftlippo  Re  di  Macedo- 
nia,et  ejfendo  cocorfa  tutta  la  Grecta  a quel  belhffimo , 
jpettacolo , fice  dare  nella  tromba, et  vnpofto  filentio  a 
ciafcuno  per  il  banditore , gli' fece  recitare  k fequenti 
parole. il  senato,  et  popolo  romano, 
it  qviNTio  flam  minino  Generale  deir efer 
cito  uuole  et  comada,che  tutte  le  città  della  Grecia, che, 
erano fottopofie  al  Re  Filippo, fieno  Ubere, et  fatte  efientt . 
da  ogni  tributo  efr graueygjt.Vdite  quefie  parole,  tale 
fila  allegrerà  > che  infperatamente  prefe  gli  animi, 
di  coloro, che  ognuno  da  principio  fi  tacque,  come  fe  tì  / 
nonjùjfe  utro, ch'egli  baueffero  udito,  quel,che  udito  ha 
ueano,  ma  replicato  appreffo  il  banditore  le  parole  me 
defime,riepierono  C aere, di fi  alt  e grida  & romori,che . 
fi  dice  per  cofit  uera,chegli  uccelli, che  allora  peri  aere 
uolauano,cafcorono  a terra fbalorditi.  Saria  fiata  co-r  • 
fa  pur  affai generofa  & liberale  fe  a tato  numero  d'huo 
mini fùffe fiato  venduto  la  Ubertà,quantc furono  allora 
lo  città  mbiUJfime  & ncchiffime  fhtt  (Ubere  dal  po- 
polo‘Riamano  . tyflla  cut  maiefià  fi  conuiene , che 
non  fola  fia  fatto  da  noi  mentione  della  Itber alita fua 
ufata  tnuerfo  gli  altri,  ma  di  quella  ancora , che  al- 
tri usò  uerfi  di  lui,  perche  fi  come  in  quello,  che  e dette 
difopra  noi  habbiamo celebrato  le  lode  dei  beneficai 
che  i Romani  fèrono  ad  altri , cefi  apprejfó' faremo 
mentione  di  quelle  , che  e * meritarono  per  hauer, 
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ricompenfrto  i benefici)  riceuuti . -r  ■ 

Degli  Efternv  Dilerone Siracufano. 

I E R o N B Redi Slractifa, [abito, eh* egli inteje la 
rotta, che  i Romani  haueano  riceuuto  appreffo  il  lago 
di  Perugia, mandò  a donare  alla  noftra  citta  trecciti 
tornila  modtj  di  grano  ,dugento  milad'orfo,&  dugen 
to  quaranta  libre  doro , & come  quello,  che  fapcua> 
quanto  i Romani  per  antico  coftume  frjfero  in  accet- 
tar prefenti  fimilt  rijpettofi,accommodò  quell'oro  in  ha 
bito  della  Dea  Vittorta,acciochc  eglino  mojfi  dalla  re- 
ligion  e, frjfero  coHretti  ad  accettarlo. Onde  la  Ubera 
lità  di  quejlo  Re  in  duoi modi fi  conobbe , prima  nella 
uolontà  del  donare [econdanamente  nel far  di  modo  » 
thè  il  dono  non  gli  hauejfe  da  ejfer  rimOndatoindietro v , 
Di  Gillia  Agrigentino, 

Sogoi  vcnero'  allo  efempio  di  perone  quello 
di  Gillia  Agrigentino,  ilquale  e maniftjìo  ejfer  e fiato 
non  filo  liberale, ma  la  tftejfa  liberalità.  Era  coftui  mol 
to  fplcndido,&  fhculto fi, ma  molto  piu  era  abbondan- 
te di genero/ìtà,che  di  ricchelzje,  & fi  mpr  e piu  occu- 
pato nello Jp  edere,  che  nello  ac  cumular  e, tale  che  la  ca 
fa fra  par  tua  la  fabbrica  della  liberalità,  perche  qui- 
tti fijhbbricauano  cofi  per  feruigio  della  Republica  , 
quindi  ufeiuano  ogni  di  fifte,  & intrattenimenti  per 
dar  piacer  al  popolo , quiui  fi  uedeuano  apparecchi  di 
JplendidiJfimiconuiti.  Souueniua  coHui  molto  cortefe - 
mente  la  terra,&  quella  teneua  abondante,cos/  come 
in  priuato fiuucniua  ancora  a tutti  i b fogno  fi , mari ? 
t andò  fanciulle , aiutando  i poueri,  racconfilando  gli 

afflitti. 
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afflitti , & oppreffi  dalle  auuerfità , oltra  di  queflo  tut- 
ti i foretti  eri , che  gli  capitanano  a cafia , 0 nella  città, 
0 in  uilla , benignamente  erano  da  lui  riceuuti , c ir  al 
partir/i  tutti  gli  prefentaua , & fu  bora , ch'egli  riue- 
fi) , & diede  il  uitto  ad  un  tratto  a cinquecento  cau al- 
beri (felenfi,  che  per  fortuna  di  mare  erano  capitati 
dou  egli  haueua  le  fue  poffeffioni , ma  che  uo  io  piu  oltre 
allargandomi,  cosini  meriterebbe  di  non  effer  tenuto 
louomo  mortale  . ma  il  benigniamo  fieno  della  Fortu- 
na , quando  effia  col  uifio  lieto , & col  grembo  aperto  ci 
fi  fu  incontro . f beni  adunque,  &le  (acuità  di  (fil- 
ila ueniuano  ad  effiere  a ciaficuno  come  patrimonio 
commune , onde  non  fiolamcntc  la  città  di  Agrigen- 
to , ma  tutte  le  città  uicine  eran  fiollecite , Cr  utgilan - 
ti  a pregare gC  Iddij  per  la fialute  fiua , & per  lo  ac  ere - 
J "cimento  del  fiuo fiato . Hor  pongafì  a rincontro  di  co 
fi  fatta  liberalità  tauaritia  di  quelli  che  fi  truouano 
le  caffè  piene  d'oro , & quelle  a mille  chiatti  ferra- 
te , tengono  aficofie , non  ti  parrà  egli , che  egli  habbia 
piu  del  nobile  del genero  fio  lalarghcT^a , & ma- 

gnificentia  di  'kpfiui , che  iauaritia  , dr  mifieria  di 
quesl’ altri? 

\ . 


T DI  VA- 


r < 


i t 


V ‘-DI 

VALERIO  MASSIMO 

DE’  DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE*  ROMANI,  • 

& delle  nationi  esterne . 

LIBRO  EVINTO. 

Tradotto  di  Latino  in  T ofeano  da  m.  Giorgio- 
dati  Fiorentino . 

«•  • j • **>  e.» ; ik  L : 

i v endo  parlato  della  Libera- 
lità,che  compagne  gli  darem  noi, 
che  piu  fi  confa  cino  con  quella, che 
la  Humanità,  et  la  Clèmentia  j 
auucnga  che  tutti  a tre  ccnuenghi 
no  le  medefime  lode . La  Libera- 
lità fifa  conoscere  ne  gli  altri  bi- 
fogni , la  Humanità  nell' effer  il  primo  a dichinarfi , 
la  Clementia  nel  rimettere , & perdonar  l ingiu- 
rie. Et  ancor  che  c' fia  in  dubbio , qual  di  quefi e ten- 
ga il  principato , nondimeno  la  Liberalità  par  che 
debba  effer  e preporla  all' altre  ,conciofia  che  il  nomo 
fuo  habbia  origine  dallo  cT)io  Bacco  ( che  i Latini 
chiamano  Libero.  ) Hora parlando  di  que fi  altre 
due  racconteremo  primamente  le  humaniffime  > & 
clementiffime  opere  del  Senato  Romano . Jlquale  effen 
do  ueputia  Roma  gli  Ambaficiadori  de  i Cartaginefi 
per  rifiatare  i lor  prigioni, gli  conceffe  loro  in  dono , 
che  furono fino  al  numero  di  duo  mila  c fette  cento  qua 
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raitt atre gio u ani  . Credo  certamente , che  i predetti 
Ambafitadorifi  marauigh afferò,  & fiupifero , in  ve- 
dere il  Senato  Romano  lafciare  andare  fi  può  dire 
un  eferctto di fuoi  inimici, vederlo  diffrefz.are  tan- 
Jagranfomma  di  danari , quant  ab  fognava  a rifiat 
tarli,  veder finalmente  tante & figrave  ingiurie  per- 
donate , quante  loro  da  i Cartaginefi  ricevute  hauea - 
no . Et  che  e diceffro  intra  di  loro . O liberalità  «rà 
de  delpopol  Romano  da  agguagliala  alla  benignità 
degli  Iddij.  O fihc e ambafiteria  piu  affai,  che  non  ha 
remmofaputo  defiderare , imperoche  noi  kabb  tanto 
da  i Romani  ricevuto  un  beneficio , quale  non  harem- 
mogiamai  conceffo  a loro. 

- del  h v m n . . 

C AP.  I. 

Del  SenatoRomano  uerfo  Siface . 

P V ancora  un  attograndifimodihvmanità, quello* 
che  ilmedefimo  Senato  usò  uerfo  Siface , per  adic- 
tro  ricchi  fimo , & potentiffmo  ij^e  di  Tffumidia , & 
allora  prigione  de  i Romani  in  Tiholt,  doue  effondo 
morto  in  carcere , ordinò  il  Senato  che  a fpefidel  pu- 
b Itco gli fu  fiero  fatte  le  efiquie,  acciochc  al  dono, che gli  x 
fu  fitto  della  vita , fife  ancora  aggiunto  in  montai 
na  honorata  fepoltura. 

Del  medefìmo  uerfo  il  Re  Perfò. 

Simile  humanit  à,&  clementia  usò  ancora  in 
uerfo  il  Re  Perfi,  ilquale  e fendo  morto  in  Alba  (dove 
per  decreto  di  efo  Senato  in  luogo  di  prtQtbnia  era 
Plato  confinato) come e%  lo  intefe, mandò  tlQueftore 
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tifarlo  fepeflire  honorat amente  a fftefe  del  publico  , 
.parendoli  cofa  conueniente  3 che  l'ojfa  d'un  Re  meritaf 
fero honoreuoli efequie .Quetti cofi  fatti offcij  furono 
fatti  dal  Senato  inuerfo  i fuoi  nemici , & morti , & in 
filici . quelli  che  io  narrerò  t gli  fece  inuerfo  gli  amici  , 
uiuiy&  posti  in  felicità.  . < _ 

Pel  medefimo  uerfo  il  figliuolo  di  Mafsinina . 

Esperita  la  guerra  di  Macedonia , offendo 
Mu fi cane  figliuolo  del  Re  MaffinifJ'a  rimandatone  al 
padre  da  datilo  Emilio  Cj onerale  di  quella  imprefà, 
conia  caualkria  3 con  la  quale  era  uenutod  Affrica 
in  aiuto  de  i Romani , fii  la  fua armata  per  fortuna  di 
mare  mandata  in  diJperfione3et  egli  per  ferrea  a Brin 
difitrapórtato , doue  arriuò  molto  mal  di  fiotto  dell  a- 
nimo , & del  corpo . Il  Senato  fubito  che  lointefe  ut 
mandò  il  Oueflore  con  ordine , che  fitcejfe  prouedere 
il giouanetto  Muficane  di  alloggiamenti , & d'ogri al 
tra  cofa , che  gli  fitcejfe  di  mettiero  perla  falute  fua , 
dr'che  a lui ,& a tuttala  compagnia  fùffero  fattele 
ff>'efe  honorat  amente . olir  a diqueflo , che  le  fuenaui 
fùffero  racconce , o ne  fùffe  prouitto  di  tante  buone , & 
Jicure  3 che  con  tutti  i fuoi potejfe  ritornarfene  in  cuf- 
fie a , ordinò  ancora , che  a ciafcuno  de  i fuoi  caual - 
lieri  fùffe  donato  una  libra  d'argento , & cinquecento 
‘fifummi.  era  bufante  quefla  cofi  pronta  humanità 
del  Senato  a fare , che  quando  bene  fi  fùffe  morto  il 
giouanef  to , il  padre , con  minor  doglia  3 & piu  patien 
temente  darebbe  fopportato  la  morte  di  quello . 
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Del  medefimo  in  uerfo  Prufia . 

I L medefimo  Senato  hauendo  intefo  che  cTrufia 
Re  di  Ritinia  ueniua  a Bgma  a rallegrar  fi  della  tutto 
ria  acquietata  contra  al  Re  Perfa , mandò  Cornelio 
Scipione , che  era  Que flore , ad  incontrarlo  fino  a Ca 
pua , & ordinò , che  m Roma  fùffi  prouiflo  d'honore- 
uole  alloggiamento , & che  per  lui , er  per  chiunque 
ueniua  in  fua  compagnia  a Jpefe  del  publico  haueffi 
fatto  proutfione  di  qualunque  coja  da  honorare  un  Re: 
& nello  entrare  in  Romafìt  riceuuto  allegramente  da 
tutta  la  città  con  lieta , Cr  benigna  accoglienza , & fi 
come  egli  era  uenuto  amicijfimo  de  1 Romam,cofi  fi  nè 
tornò  nel  fuo  Regno , hauendo  per  ogni  uerfo  raddop- 
piato, & accrefiiuto  la  beneuolentta,  ch'egli portaua 
alla  città  di  Rjama . 

Del  med  eliino  uerfo  Tolommeo . 

Gli  Egittij  ancora  fintirono  di  quella  humani 
tà  dei  Romani , per  oche  e (fendo  flato  il  Re  T olommeo 
dal  fratei  minore  fogliato  del  Regno  ; uenne  a Roma 
con pochijfimi  Schiaui  molto  afflitto, & macilento,per 
domandare  aiuto  al  Senato,  & andò  ad  alloggiare  a 
cafa  di  un  dipintore  di  Jllejfandria  ; ilche  offendo  re- 
ferito  al  Senato , mandò  Jubito  a chiamare  ilgiouane 
Re , (Sfittalo  uenire  in  Senato , quanto  piu  potettte  ef 
focacemente fi  fiutò  di  non  hauer  mandato  il  Quefio  - 
re, fecondo  il  coflume  antico  della  città , ad  incontrar 

10,  & di  non  gli  hauer  prouiflo  all ogg  ia  mento , condir 

11,  che  ciò  era  nato , non  per  negligenza  ; ma  dalla  ue - 
fiuta  fina  fub  ita,  & fi  creta,  cr  detto  quèflo  lo  flàono 
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accompagnare , allo  alloggiamento , che  di' già  proue- 
dato  gli  haueuano , confortandolo  a flare  allegro  > & 
di  buona  uoglia , dicendogli , che  fk  ceffi  intendere , il 
di  che  c uoleua  da  loro  udien^a,et  ordinarono  al  Que 
fiore , che  ogni  di  lo  prcfentaffe . Et  quefle  tante  corte- 
fic,  & amoreuolefz^e , che  gli  fùrono  ufate  s di  afflitto, 
■&.  mal  contento , lo  fecero  tornare  allegro  ,&  nella 
fu  a regale  alterai  tale  che  e'  pofe  piu  di  ff>eranz,a 
nel  ficcorfi  de  i Romani , che  e ’ noti  haueua  prefi  diti 
more  della  fua  mala  fortuna . 

Di  Lucio  Cornelio . 

Per  uenire  bora  a raccontare  in  particulare  la 
humanità  de  i Senatori . Hauendo  Lucio  Cornelio 
Confilo  nella  prima  guerra  Cartaginefi  prefi  la  ter- 
rari* Olbia  ,&  ammaf^atoui  dentro  Hannone  Ca- 
pitano de  i Cartaginefi , il cjuale  molto  ualorofamente 
fiera  di  fi  fi , fece  portare  il  corpo  di  quello  a feppelhre, 
non  honoratiffima  pompa > ne  fi  fdegn  ò in  per  fon  a ce- 
lebrar Veficjuie' del  nimico , perfuadendofi , di  quella 
uittQria,  la  quale  fiffe  accompagnata  da grande  hu- 
manità uer  fi  iluinto  nemico , non  douer  acquiflarne 
ne  appreffo  gl* Iddi) , ne  appreffi  degli huomini  alcu- 
na wuidta. 

Di  Quintio  Crilpino . 

Che  diremo  noi  di  Ouintio  Crijpino  , la  cui  hu- 
manità non  poterono  mai  del  fuo  petto  difcacciare , 
ne  lo  fégno , ne  la  gloria , due  cofipotentiffime  pajfio- 
ni . Coftui  haueua  in  cafa  fua  benignijfimame  nte  rac 
tettato  Radio  Capuano , doue  ammalatofi graumetf- 
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te , con  grandiffima  cura , dr  diligenza  /* haueuà  fat- 
to governare , dr  ridurre  in  fanttà . Et  ejfendo  dapoi 
fucceffia  la  federata  rcbellione  de' Capuani,  ritrouan- 
dofi  lui  nell'  efercito  RomariOy  intorno  a Capita , fa  dal 
detto  ‘Badio  chiamato  a combattere  ; ma  egli , ancor 
che  e*  fajfe  alquanto  faperiore , dr  di  forza,  dr  di  uir- 
iu , nondimeno  uolle  piu  preflo  ricordandola  benefici 
fattoli , come  ingrato  riprenderlo , che  ut n cerio , uenen 
do  ficco  alle  mani, perche  firmatofi,gli  dtjfe?  Che  di  tu, 
otnfienfiato  ? doueti  lafici  tu  traportare  dalla  tua  per - 
uerfia , dr  maluagia  natura  ì E non  ti  par  firfe  ba- 
tter mancato  tanto  impiamente  alla  Romana  Repu- 
blica , che  tu  uuoi  ancora  mancare  alla  priuata  no - 
Etra  amicitia?  Hai  tu  però  tra  tanto  numero  de* 
‘Romani  elettoti  fiolo  Quintio  , per  sfogare  con  le 
armi  lo  federato  tuo  fiirore?  al  quale  tu  fietobliga - 
to  y per  hauerti  egli  honorato  in  cafia  fitta  , dr  pro-t 
curato  la  tua  fianità  . 7 fon  permette  l'obligo  della 
amicitia , ne  meno  gl'fddq  ho  faitali , che  da  noi  Ro- 
mani , fono  adorati , dr  reueriti , dr  da  uoi  altri  au- 
uditi  y dr  di  farez.z*ati , che  io  come  nemico  uen - 
ga  teco  alle  mani , anzi  fi  io  nell' ajfirontarfi  l'u- 
no efercito  con  l'altro , mi  rincontrajfit  teco  a forte , dr 
nell* urtarti  con  lo  feudo  mi  t igittaffì  a 1 piedi,drgià  ti 
haueffi  la  faada  alla  polla,  nconoficendoti , ritrarrei  il 
braccio  per  non  ti  offendere . T u adunque  potrai  effe- 
re  incolpato  di  hauer  cerco  di  uccidere  uno , che  ami - 
cheuolmente  ti  ha  in  cafia  riceuuto  , che  io  non  fa - N 
rò  già  to  quello , che  uogha  uccidere  un'amico , però 
i . 7*  * cercati 
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cercati  et  uri  altra  dejlra , che  ti  tolga  la  uita , che  ha 
mia  e afiuefhtta  a rendertela.  Ma  la  diurna  prouiden 
lia  ricompensò  l'uno  tir  l'altro  , fecondo  i meriti  lorom 
auuenga  che  Badio,fùffe  in  quella  Tuffa  ammaliato  » 
tir  Quintio, portato]?  ualorofamente , congrandtffimo 
fio  honore  rimane ffe  faluo. 

Di  Marco  Marcello. 

Veggiamo  bora  quanto fta  degno , & memi 
r abile  lo  efempio  della  clementia  di  Marco  Marcel- 
lo, ilqualeycome  egli  bebbe  prefi, & e ff  ugnato  Siracu 
fi  fin'  andò  in  rocca, per  uedere  da  quel  luogo  alto , c *r 
rilegato  la  mifiria,tir  rouina  di  quella  città , che  poco 
innanzi, era  tanto fi  tendi  da, & magnifica ,tir  confide 
rato  la  defiruttione  di  quella  non  potette  dalle  lagrime 
afienerfi;  tale  che  ,fe  alcuno  ( nonfapendo  chi  egli  fi 
fiffe  ) l'haueffe  uijlo , bar  ebbe  creduto , che  ogn  altro , 
che  Marcello  fu  ffe  fiato  il  uincitore.T  u adunque  o cit- 
tà di  Siracufa  bauefii  pure  in  tanta  afflittione  qual- 
che poco  di  refrigerio , perche  poi  ch'egli  era  dcfiinato, 
che  tu  hauefiì  a rouinareja  tua  caduta  tir  rouina  uen 
ne  ad  effere  alquanto  minor  e, & piu  leggieri, per  le  ma 
ni  di  un  fi  clemente, tir  pietofi  uincitore. 

Di  Quinto  Metello. 

E T Quinto  Metello  guerreggiando  in  Ifiagna 
con  i Celtiberi,& hauendo  poftol'  affé  dio  alla  città  di 
Centobrica,&  di  già  per  efiugnarla  accoftato  ad  una 
parte  della  muraglia,cb&gli  pareua  piu  debole , una 
machinà  per  batterla , tir  mandarla  a terra, antepo 
fe  la fia  humanitàytir  clementia  alla  uittoria , che  già 
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haueua  nelle  mani, per  che  hauendo  i Centobrìcenfi  op 
potto  alla  batteria  i figliuoli  di  'Rjetogenejlqualc  era 
paffuto  nell' efer cito  Romano , Metello , accioche  quelli 
fanciulli  in  prefentia  del  padre  non faffero  tanto  crudel 
mente  uccifaquantunque  effo  %jtogene  mojlr affé  non 
fine  curar  e, pur  che  la  terra  fi  efpugnajfe,  non  folo fi  ri 
tenne  di  dar  I affatto , ma  ancorafileuò  dallo  affé  dio. 
Onde  mediante  quella  opera  tanto pietofa,& clemen 
te ,fe  bene  egli  non  prefé  le  mura  di  quella  città , prefè 
nondimeno  gli  animi  di  tutti  i Celti  beri,  ór  le  città  in- 
fame,perche  a ridurle  [otto  la giur  Odinone  del  popoli 
Romano  non  ui  b fognarono  le  armi. 

Del  minore  Affricano. 

L a humanità  ancora  del  minore  tAffricano  per 
tutto  apparfc  mirabile,  ór  manifrfla , per  oche  fubito  , 
ch'egli loebbe espugnata  Cartagine , mandò  letterea 
tutte  le  città  di  Sicilia , facendo  loro  intendere , che 
mandaffero  a ripigliar  fi  gli  ornamenti  de  i loro  T enfi 
pii , che  da  i Cartaginefì  erano flati  tolti , ór  predati  , 
Órche gli  facejfino  riporre  nei  luoghi  loro,  che  fa  un 
beneficio  non  men  grato,  ór  accetto  agli  huommt , 
che  agli  Iddi],  fi  me  defimo fece  ancora  un  altra  ope- 
ra di  humanità  fimigliante a quefta,che  hauendo  il 
fi 40  Quefìore  mandato  un  fanciullo  di  belliffimo  affet- 
to, ór  di  nobile  apparenza , il  quale  tra  nel  numero  de 
g]i  altri  prigioni , che  all'incanto fi  uendeuano,  ór  do- 
mandando Scipione,  chi  eglifaffe,  com'egli  intefe , che 
egli  era  di  Tfumidia,  ór  reflato  ferina  padre , Ór  alle- 
nato da  Mafjìmffa  fuo  zjo  materno , Ór  come  fenica 
< Jfaputa 
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faputa  di'quellofi  tra  co  fi  piccolo  partito , & onda* 
to  nell'efircito  Cartaginefe,  giudicò , che  e fiijfe  da 
perdonarli  quello  errore , & d' batterli  quel  ricet- 
to , che  fi  richiedeua  alla  amicitia , & fedeltà,  che 
•ALaJfimfia  fempre  haueua  mantenuto  col  popolo  %jt> 
mano , & co/l  battendoli  donato  un'anello,  una  fib- 
bia d'oro,  &una  tonaca  , come  in  Roma  ufaua - 
no  i cPatritij , & fmilmente  un  [aio  militare  alla  Spa 
gnuola , & un  cauallo  benifiimo  abbagliato , lo  ri- 
mandò a Mafimifia  accompagnato  da  parecchi  ca- 
valli'.giudicando  il  maggior  diletto , & profitto,  che 
Jipojfa  trarre  della  uit  tori  a, e fiere  il  reflituire  aiTem 
pii  de  gli  Iddi}  i loro  ornamenti,  & ai  Re  quelli  del 
fangueloro. 

Di  Lucio  Paulo. 

L a humanità  di  Lucio  Taulo  merita  ancora  di 
efier  da  noi  celebrata.  Efio  com'egli  intefe , che  il  Re 
*Perfagliera  menato  prigione , & confederato , che 
da  un' bora,  ad  un'  altra  di  Re  era  cafcato  in  quella 
miferia,fegli fece  incontro  con  tutta  quella  pompa, &. 
ornamento,  che  ufauano  i Capitani  generali  dei  Ro- 
mani,& uolen  do  Ter fa gettar  [egli ginocchioni  a ipie 
di, lo  pre/e  per  la  mano,  & lo  fice  leuarefu,  & congra 
tijfeme  parole  lo  confinò  a non  fi  difi) er are , facendolo 
ancora  entrare  nel  feuo  alloggiamento,  & in  una  con - 
fulta,che  egli  fice , lo fice federe  a canto  a fi, ne  ancora, 
lo  reputò  indegno  di feeder fico  a tauola . Pongafe  da  u - 
na  banda  il fatto  d'arme, nel  quale  il  Re  cPerfa,fii  rot 
to,& fitto  prigione, &■  dall'  altra  quello  che  habbiam. 

detto. 
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detìo,dell'h  umanità  di  D aulo, credo  certamente,  che 
gli  huomim,non fi  fapranno  rifoluere , qual  piu  ag  gra 
dì  loro  di  quegli  duot  fiett  acoli , perche  quantunque  e * 
fia  cofit  honoreuole  utneere  il  nemico, non  dimeno , non 
e manco  laudabile  il  fapere  hauer  compajfione  de  i mi 
feri,& infilici.. 

DiGneoPompeio. 

Non  confimela  h umanità  di  Lucio  Daula, 
jche  io  puffi  con  filentio  la  clementia  dt  Gneo  Domo  ciò, 
ilquale  non [ottenne, ne  comportò,  che  il  Re  T igrane, 
(ilquale  da  per  fi  haueua  fitto gr  andiffim  a guerra  co 
i Romani, & dipoi  con  le  fue genti  haueua  dato  aiuto , 
& dififo  il  Re  Mitridate  inimici /fimo  alnoftro  fmpe 
rio)  gli  tteffi  lungamente  profirato  a i piedi , come  da 
luiutnto,&  difi  accinto  del  Regno,  ma  con  benigne  p a 
rote  confortatolo  afiar  di  buon  animo  ,gltfice  rimet~ 
tere  in  tefia  la  "Diadema , ch'eglt  haueua  gittata  in 
terra , & impofioli  certe  conditioni , lo  refiitui  nel  fuo 
fiato,  parendoli  effir  cofia  cofi  honoreuole  render  lo  fia 
'to  ad  un  Re, come  forgitelo. £t  quanto  è chiaro  lo  ejjcm 
pio  di  Dompeio  per  cofi fitta  humanità  ufàta  in  uerfi 
di  T igrane  ? Et  quanto  fu  mifiera  bile,  ch'cghhaueffi 
dipoi  a defider are  per  il  fuo  fcampo  l'altrui  huma- 
nità,&  clementia  ? perche  quello,  che  haueua  ricoper 
to  con  la  corona  regale  il  capo  di  T igrane , uedendofi 
del  fuo  leuare  tre  corone  trionfili , nell' ultime  regioni 
del  mondo  fu  Inficiato  fienz^a  fiepoltura  ,&  lafiua  te - 
fiafienzjthonore ,&  fenz.a  efequie,fù  mandata  dal 
ir uditore  di  Egitto, a farne  un  dono  al  uincitore , che 
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fi  ancora  corretto  adhauerne  compaffione , perche  fi* 
foito , che  Cefarelauide , dimenticatofi  della  inimici - 
tia  h aulita  con  <rPompeio , come  Suocero  pianfe , non  fi 
lo  per fi , ma  ancora  per  la  fia  figliuola,  fi  crudele, 
& federata  morte , & con  infiniti , & preciofiffimi  o- 
dori  fice  ardere  quella  honorata  tefia . ■Che  fi  l'animo 
di  que fio  Principe  non  fitffe  flato  tanto  benigno  ,<$• 
manfiueto ; quello , che  poco  innanzi  era  tenuto  il  fifle - 
gno  del  Romano  Imperio , ( come  fortuna  ua  cangiare 
do  flile  ) faria  quiui  re  flato , finzjt  fepoltura . 

DiCefore. 

I L me  defimo  hauendo  intefo  la  morte  di  Catone , 
dijfiiChe  haueua  inuidia  alla  gloria  di  quello, et  ch'egli 
haueuab  auuto  inuidia  alla  fiua,  & ai  figliuoli  di  ejfi 
Catone  lafciò godere  i beni  del  padre, et  certamente  tra 
l' opere  diuine,  fatte  da  Ce  fare,  farebbe fiato  una  delle 
principali,! hauer potuto  faluar  la  uita  a Catone . 

Di  Marco  A ntonio , & Marco  Bruto . 

T a L E fi  qua  fi  la  humanità  di  Marco  Antonio 
ìnuerfo  di  Marco  *Bruto,il quale  diede  a fiepelhre  il  cor 
podi  quello  ad  un  fio  Liberto,  & perche  e'  fiffe  arfi 
piu  honoratamente,gh  fece  porre fopra  il  corpo  la  fia 
uefie  militare , reputandolo  ( poflo  da  canto  l'odio  ) 
come  cittadino , & non  come  inimico . & hauendo  tro 
uato , che  il  Liberto  haueua  leuata  ,&toltafi quel- 
la uefie , ne  prefi  tanto  if degno , che  c'  lo  fice  inconta- 
nente morire , con  dirli  prima  quefie  parole . T u non 
doueuifirfi  fapere , chi  fùffi  colui,  che  io  ti  haueua  co - 
mudato, che  tu  feppelliffi . La  uittoria,che  Marco  An 
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tomo , tanto  ualorofamente  ottenne  ne* campi  Filippi- 
ci , contro  a "Bruto , & l'amore , & la  pietà , eh* egli 
in  ciò  dimoftrò  uerfo  di  Ce  far  e , fu  neramente grata  a 
gl'Jddij  ; ma  le  parole , eh' egli  usò  contro  al  Liberto, 
mojfo  dagenerofo [degno , non  furono  da  effi  Iddij,men 
uolentien  udite . 

Degli  efterni . Di  Aleflandro  Magno . 

Poi  che  nel  raccontare  gli  effempi  de  1 Romani  , 
ci  fiamo  condotti  in  Macedonia , e fòrzjt , che  noi  cele 
briamo  ancora  la  humanità  del  Magno  es4leffan - 
dro,  il  quale,  come  eh' egli  per  la  fuauirt'u , nell'  arte 
militare  merit  affé  gloria  immortale  ,fù  degno  ancora 
per  la  fua  humanità,  & clementia  oli  ejfer  fommamen 
te  amato , & reuerito . Egli , mentre  ch'egli  andaua 
[correndo  il  Mondo , fenz,a  mai  uederfi  fianco , nelle 
parti  Settentrionali , fu  colto  in  un  certo  luogo  da 
grandtfftme  neui,doue  firmatofi , t^flandofi [oprala 
fua  fedia  intorno  al fuoco , uide  uno  de' [noi fidati  ,già 
confumato  dagli  anni, che  per  il  gran freddo  era  tutto 
agghiacciato, et  non  hauendo  allora  riguardo,  ne  alla 
dignitàrio  al  grado  feto, ma  confi  deràdo, quel foldato, ef 
fer  nocchio, et  debole, et  luigiouane,et  robuflo,fcefe  di  fi 
dia, et  co  quelle  mani,  che  haueuano  abboffato  l'orgo- 
glio a Dario  ,pofe  a federe  nel  luogo  fuo  colui , il  corpo 
del  quale  per  il  freddo  aggranchiato  non  puto fi  ri  finti 
a aggiudicando  effe  diente, per  la  falute  di  quelloil  porlo 
fipra  la  fedia  regale, che  appreffo  de  i Perfi  era  delitto 
grandtjfimo , et  ne  andaua  la  uita . che  maraviglia  e 
adunque  fi  le  fatiche, et  i difagi  della  guerra  tati  anni 
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Apportati  erano  fitto  un  tale  Capitano  ai  fittati  di- 
lettinoli, il  quale  fiimaua  piu  la falute  dì  un  priuato fil 
dato  , che  la  regale  altera  ? llmedefimo , chenonfit 
mai  da  huomo  del  mondo  fuperato , effindoli  forza  ce 
dere  alla  natura,& alla  fortuna,  che  lo  oppreffi,quan 
tunque  già  aggr auato  dalla  fòrza  del ueleno , in  letto 
fi  finttffi  mancare , non  dimeno. filleuato fi  alquanto 
fiulle  gomita  por  fi  la  dejlra  a tutti  quei , che  gliela  noi - 
fero  toccare  .orchi  Jdria  fiato  quello,  che  nonfhauef 
fe  uoluta  & toccare , & baciar  e, poi  che  già  uicino  al- 
la morte , piu  per  forza  d’humanità,  che  per  uigor  na 
turale  tanto  fi  mantenne  , che  la  fece  con  tutti  quei > 
thè  uolfiro , la  dipar  fenica . . 

DiPififtrato. 

Parleremo.*/ prefente  della  humanità  di  Pi 
fiftrato  tiranno  dì  Atene,  nella  quale  fe  bene  no  appar 
fe  quel  uigor  e,  che  in  quella  di  ^dlejfandro;  merita  non- 
dimeno , che  e ’ fi  ne  faccia  mentione . Era  cPifi(ìrato 
molto.SUmolato  dalla  moglie , che  e'  fnc effe  morire  un 
giouanetto,  il  quale , acce  fi  grandemente  dello  amore 
della figliuola  ,nel  rifeontrarfi  l'haueua  nel  mezzo  del 
la  firada  baciata,et  egli  finalmente  dijfe  alla  moglie , 
fe  noi  ufiamo  crudeltà  uerfi  di  quelli , che  ci  portano  af 
fittione,  che fare  noi  a quelli, che  ci  portano  odio  l Non 
meritano  parole  tanto  humane,che  e' fi  dica,  che  le  u-. 
fcijfiro  di  bocca  di  un  tiranno . Cofi adunque  fipporto 
Pififlrato  ì ingiuria  fatta  alla  figliuola  ,ma  con  piu 
fua  laude fipporto  quella , che  tn  fe  proprio  riceuette . 
Perche  effóndo  molto  aframente  ad  un  conuito , di 
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parole  ingiuriato  da  T rafippo  fio  amico , non  fece  pu 
re  un  minimo  cenno  di  [degnar fine , ma  tanto  patien 
temente  le  fipportò , che  ctafiuno  harebbe giudicato, 
che  fi  fitta  uillania  ihaueffe  detta  il  padrone  a dtm- 
fio  firuitore  , & leuandofi  T rafippo  da  tauola  a- 
uanti a glt  altri , dubitando  Tififtrato , che  ciò  non 
ficcjfc  per  paura  delle  parole  ingiuriofi , ch'egli  ha-* 
ue a ufitc  , cerco  di  ritenerlo  molto  benignamente  > 
ma  T rafippo  traportato  dal  furore  deluino  gli  sfa- 
tò ne  lui  fi,  ne  perone  fio  ancora  facce  fi  mira  con- 
tr a di  lui , anzj  fi  oppofi  a i fi oi  figliuoli , che  fi  erari 
lettati  ptruendicare  cotale  offefi  ,&  dishonore . Et 
tl  di  fiquentc  intefi  , che  T rafippo  uoleua  punire  il 
fio  errore  con  /’ ammafizjtrfi , l'andò  a trouare  a ca  - 
fi,  & con  dargli  la  fide , ch'egli  farebbe  quello  ami - 
co  che  gli  era  flato  jempre , lo  rimojfi  da  tale  propofi- 
to . Certamente,  filo  quello  era  bafiame  a rendere  Ti 
fifir at 0 immortale , quando  bene  in  ulta  fina  non  ha  • 
ftejfi  fitto  altro  degno  di  memoria . 

• ' Del  Re  Pirro. 

I l Re  Tirro  fi  fimilmente  di  animo  molto  beni- 
gno, cr  humano.  Eragh  flato  refèrito,  che  alcuni  Ta 
rentini  in  un  couito  haueuano  parlato  di  lui  poco  bona 
ratamete,peril  che  mandatoli  a chiamare glt  doman 
do, s’ egli  era  uero,ch' egli  hauefièro  detto  di  lui quel,ckc 
gli  er  a fiato  refirito,  njpofi  allora  uno  di  ejfi.  Se  non  ci  | 
fijfe  mancato  il  nino,  le  co  fi,  che  ti  fin  fiate  refir ite 
firebbono  fiate  una  fiuola,a  quelle, che  noi  haremmo 
dette  di  nuo  uo . La  piaceuolc  efiufitionc  ,che  co  fluì 
“ . - fice , 


fice,et  V battere  confi  fato  la  cofa  Uberamente , corner - 
tt  in  rifi  lo  [degno  di  cTirro.  Onde  per  cotale  fra  tem- 
peranza» & humanità  meritò  che  i T arentinifibrij, 
afai  lo  ringratiafero , &gli  ubriachi  lo  benedice  fero. 
La  mede/ima  humanità  lo  mofe  a mandare  Liconc 
Molofo  incontro  agli  Ambafciadori  Romani , che 
lo  ucniuano  a trouare  nello  efir  cito  per  riscattare  Mo- 
ro prigioni, accioche  e * uenifero  piu  ficuri:<fr  per  rice - 
uerli  con  piu  honorefiifice  loro  incontro  con  tutta  la  ca 
uallcria  fin fior  della  porta, non  fendo  però  tanto  infu - 
p orbito  per  le  uittorie  riceuute  contro  a i Romani , che 
egli  fi  dimenticafe  di  hauere  quelli  ricetti,  che fi  con- 
ueniuano  in  uerfi  di  coloro , co  i quali  efo  allora  guer- 
reggiaua. 

Del  Re  Antigono. 

Riceve'  Pirro  il  frutto , & la  ricompenfa  di 
queftafua  humanità  nell'ultimo  della  fua  uita,perche 
h unendo  in  mal  punto  af alito  la  città  de  gli  Argiui , 
ui fi  ammazzato. Onde  A Idoneo figliuolo  del  Re  An 
tigono, ficcatogli  la  tefia  dal  bufilo , tutto  allegro , (fi* 
trambafciato , come  s* egli  hauefe  fatto  qualche  bella 
pruoua  la  portò  a fio  patirebbe  attendeua  tutta  uia  a 
di  fènder  fi. Antigono  allora  riprefe  ilgiouane,che  egli 
firallegrafe  tanto  [conciamente  della  fiubitarouina 
di  un  tanto  huomo,non  confederando  quanto  fieno  ua- 
rij gli  accidenti  della  fortuna,  & fitto  leuar  di  terra 
quella  tefta  tanto  honorataja  caper  fi  con  un  uelo,cb'e 
gli  haueua  auuolto  al  capo  alt ufanzjt  de'  Macedoni, 
Sfattola  congiungere  al  corpo  lo fice  ardere . Oltr a , 

di  quello 
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di  quello  cffendoH  menato  dauanti  prigione  Hcleno 
figliuolo  di  ejfo  Virro, gli  dijfe  chefleffe  di  buona  uogìia , 
<*r  mantenere  quel uigor  d'animo , ór fi uejhffe  in  quel 
habito,  chea  ‘P<je  s'apparteneua  ,&  fiuto  mettere 
quelle  ceneri  dentro  ad  un  uafio  d'oro , le  mandò  in  Epi 
ro  adsydlcJJ'andro  fuo fiat  elio. 

De*  Capuani. 

I caPVaNI  ancora, ejfendo fiato  lo  cfercìto  Ro 
mano  w fiume  con  il  confilo  fatto  p affare  dai  Sanniti 
fitto  il  giogo  apprejfo  le  forche  Caudine,  non fio  lo fenica . 
armi, ma  fuahgiati,  & nudi  ; & p affando  per  Capua 
nel  ritornarfenefùrono  da  1 Capuani  riceuuti  con  quel 
lo  honore,che fé  e' fùffero  tornati  uittoriofi,  & con  le 
Sfoglie  de  i nemici ,&  incontinente  prouedutili  delle  in. 
figne  confilar i,cC  armi, di  caualli,di  ucfttmenti,&  uet 
touaglie  molto  benignamente  gli  tr  afferò  di  quella  ca- 
lamità,che figli  haucjfcro  cofi  mantenuto  quefto  buo - 
no  animo  uerfi  i Tkjomam  contra  di  zsTnmbale , non 
harebbon  dato  loro  cagione  diincrudelire  contro  alla 
loro  città,  & Spegnere  una  gran  parte  della  nobiltà 
di  quella. 

Di  Annibaie. 

Ha  vendo  fatto  mentione  del  crudeliffimo  ini- 
mico delnoflro  fmper io,  Annibale,  termineremo  que 
fi  a materia  defiriuendo  1'  humanità,che  ejfo  usò  in  uer 
fi  de  i ‘Promani. Dico  adunque, che  Annibaie , rotto 
loefercito  Romano  a Canne  ,fic e cercare  del  corpo  di. 
Paulo  Emilio,  & per  quanto  a lui  fi  asfetttaua , non 
comporto, che  e' giace  fa fenica  fipoltura . fi  medefimo 
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ttkbrb  molto  hoftoratameu  le  efequie  diTtberto  GraC 
CO, il  quale  dato  negli  agguati  de . Camera  **  lor° 
fiato  occifo,  & diede  lefue  ceneri  a i nofln  fidati , che 
le  portajfero  a Roma.  Celebri  ancora  con  molta  pom- 
pa, & magnificerila  le  efiquie  di  Marco  Marcello, 
L nei  Bruti]  era  fiato  ucctfo  da  i Car‘f‘^n‘ll“ 
andare  troppo  alla ficura  a ff  oculare  lefirZeloro.ee  lo 
lice  dapoi  ardere  co  una  corona  d’alloro  tntefla,  et  un 
fiato  tndojfo  alla  Cartaginefe . La  Humamta  adunque 
regna  ancora  ni, gli  oprati  petti  de  i Barbari,#  i era 
deh, et  occecati  occhi  de' nemici  addolcifce.ee  piega ‘fin 
nerbi  animi  de  i uincitori.  Ne  a lei  e coffa  dura.o  dijfict 

li  trinare  piaceuole  cammino  tra  le  armate  [quadre 
de  nemici  a combattere  apparecchiati -,  la  humanit 

uincel'ira,abbatteiod.o,etbagna,lsague inimicoM 

in, miche  lacrtme.Qjgeftat.ro fior,  del  crudcle.ee  effe- 
rato petto  di  Annibaie  quellepietofe.ee  bumane  p aio- 
lo,,che  i corpi  di  quelli  capitani  Romanzerò  honora- 
tamente fepelliti  -.giudicando  che  maggiore  honorc,  et 
gloriagli  recherebbe  lafepoltura  di  Paulo,  di  Gracco, 
a di  Marcello, che  la  uiitona.chedi  quelli  ottenuto  ha 
ttea:  perche  nello  opprimerli  usò  influita  Cartaginefe, 
nell' honor  are  i corpi  loro, usi  la  manfuecudmcRma- 
„a.Et  uoi  pieeofi.ee  ualorafi firn, non  ^eteffdegnar-. 
ut  delle  riceuute  efequte , perche , fi  come  il  morire  tt 
ero  alla  patria  uoflra  era  cofa  piu  defider abile , cf 
morire  per  la  patria  ut  e ttatopiu  honor  ernie , &f 
, not  perielio  per  uoflra  infiUcita  l honore  della  fepoL 
tura , mediante  lauirtk  uoliraueniUeancuperario^ 
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\T>ELL*A  GRiAT  1TVD  INE. 

C AP.  II. 

HO  uoluto  ancora  pomi  dauanti  a gli  occhi  coloro , 
che  con  la  gratitudine  han  dimoftro  ricor  darfi  de 
i benefici ;j  ricevuti,  & le  opere  di  quelli , che  fi  fono  por 
iati  da  ingrati , er  fconofcenti , accioche paragonan- 
do la  uirtìt  col  uitio  poffiate  giustamente  Stimare, qual 
fianoi  meriti  dell'uno  ,&  dell'altro . Ada  perche  nei 
loro  effetti  fono  al  tutto  contrari  / , & diuerfi,  noi  anco 
ta  fep  arai  amente  ne  tratteremo , preponendo  quelli , 
che  meritano  d’ejfer  lodati , agli  altri , che  fon  degni  di 
biafimo , & riprenfione . 

Di  Marco  Coriolano . 

Et  per  cominciare  dalle  cofipubliche.  Facendo 
Marco  Coriolano  ogni  sfirzjo  di  opprimere  la  patria 
fua , & effendo  uenuto  fino  fitto  le  mura  di  quella , con 
un  grande  efercito  di  Volfci , minacciando  tutta  uia  di 
difiruggere , & rouinare  l'Imperio  Romano . Veturia 
fita  madre , & Volumna  fua  moglie  andate  fuori  a tro 
uarlo,et  gittatefegli  a i pie , con  le  loro  pietofe preghie- 
re placandolo , non  lafciaron  figuire  cofi  crudele , & 
federata  imprefa . Onde  il  Senato  in  honor  loroillu - 
firò  lo  ordine  delle  Matrone,  & gentil  donne  con  molti 
bonori , & priuilegij.  Iter  oche  fice  una  legge , che  gli 
huomininelrifcontrar  le  Donne  deffero  loro  la  /ira 
da , in  tal  modo  confidando , la  Repub lica  effere  Sta- 
ta allora  faluat  a piu  per  opera  delle ‘Donne , che  per 
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uirtìt  degli  huomini . St  concede  loro , che  oltre  a iglò 
. itili,  & ornamenti , che  per  prinilegio  antico  le  porta- 

f nano  a gli  or  ecchi,port  afferò  ancora  in  teffa  una  nuo - 

ua  maniera  di  benda , & acconciatura , accio  che  le 
nobili  fodero  dall' altre  difettiate  , &fimilmente> 
che  le  potefero  ueftire  di  porpora , & portare  collane  , 
dr  maniglie  d'oro . Oltra  di  quefio  in  quel  luogo  doue 
Coriolano  era  flato  placato , il  Senato  fece  edificare 
un  tempio , con  uno  altare  alla  Dea  della  fortuna  mu 
liebreyper teflificare conquefia opera religiosa,  lagra^ 
titudinedel  fuo  animo  uerfio  di  quelle , per  il  beneficia 
da  effe  riceuuto . Dimoftrò  ancora  la  medefima  grati 
tudine  al  tempo  della  feconda  guerratontro  a i Carta 
ginefi , perche  effondo  loro  affediati  in  Capua  da  Ouin 
to  Fuluio,&  ritrouandofì  due  Donne  Capuane,  le  qua 
li  ritennero  fempre  ne  gli' animi  loro  la  bemuolentia 
uerfio  il  popolo  Romano, l' una  delle  quali  era  madre  di 
famiglia  chiamata  Defila  Oppida,la  quale  ogni  di  fa 
ceua  facrificio  per  fialute  del  Romano  efiercito . L al- 
tra meretrice,  chiamata  Cluuia  Facula,  la  quale  non 
mancò  mai  portar  da  mangiare  ai  Romani , che  e - 
ran  dentro  di  Capua  prigioni . il  Senato  come  Capua 
fu  racquifiata  reftitui  la  libertà  a due  Donne  infieme 
con  i lor  beni, offerendo  fi  ancora  a conceder  loro  ogn  • 
altra  grada , che  l'haueffero  domandato . Fu  certa- 
mente cofia  notabile , che  i Senatori  nella  allegrezza, 
di  fi  fatta  uittoria,  non  fohtmente  dimofiraffero  ba- 
tter grato  il  benefìcio  riceuuto  da  due fémmine  uili  , et 
abiette , ma  che  ancorale  remuner  afferò . . 

‘Della 
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W'.'"  Della giouen tu  Romana. 

Chi  fi  portò  mai  tanto  gratamente  , quanto 
quelli  giouani  Romani  ? i quali  ( al  tempo  di  Quin- 
tio , & Minutio  Confilo  ) per  dar  aiuto , & fioccor- 
fi  a iT ufi  ulani  contro  a gli  Equicoli , che  haueuano 
occupato  i loro  confini  ,s'  off er fero , & con  giuramen- 
to fi  obligarono  fontane  amente  di  andare  a quella 
imprefa  , perche  pochi  mefi  auanti , i T ufculani 
con  molta  coti  amia , & ualore  haueuano  dififi  l'Im- 
perio R^omano.  Cofi  adunque  ( che  non  s'udimai 
piu  ) r efiercito  Romano , per  dimoflr are , che  la  pa- 
tria loro  non  mancaua  di  gratitudine , s'andò  a fitrc 
fcriuereper  femedefimo . 

Di  Fabio  Mafsimo. 

I n Fabio  Mafftmo fi  conobbe  chiaramente, quan 
ta fitjfe  la  gratitudine  del  popolo  Romano,  perche  ejfen 
doJui  uenuto  a morte  doppo  cinque  Confiolatifilicemen 
- te,  & con  fialu te  della  Re public a da  lui  amminifirati, 
fice  il  popolo  a gara  a portar  denari,  accioche  le  fue  e- 
fequiecon  maggiore  ,&  piu  honorata  pompa  fi  cele - 
br afferò.  Chi  negherà  adunque  i premi]  della  uirt  'u  , 
non  ejfer grandi , confiderai  che  i corpi  morti  degli 
huomini  uirtuofi  fon  piu  honorati , & hauuti  in  pre- 
gio , che  non  fino  i uiui , & pufillanimi . 

Di  Minutio  maeftro  de’  cauallieri . 

-v.  Fv  ancora  ufatanon  poca  gratitudine  a Fabio 
Maffimo mentre,  ch'egli  uiueua.  Imperoche  ejfendo 
fatto  Dittatore  nella  guerra  contro  ad  Annibaie  in 
Sannio , et  fendali  dapoi per  deliberatine  della  pie - 
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be  dato  per  compagno  Minutio  maejlro  de'cauallieri 
( cofa  non  mai per  /’ addietro  ufatafi ) fi  diuifiono  in- 
tra loro  lo  efercito,  & ejfendo  Mihutio  uenuto  alle  ma 
ni  con  cAnnibale , con  la  fina  parte  dello  efercito , ac- 
corgendo fi  Fabio  del  trifio  fine , che  era  per  feguire 
di  quella  battaglia  , per  ejferui  andato  colui  molto  te- 
merariamente , & che  già  flaua  per  andare  in  rotta , 
lo  feccorfe , ór  trajfe  faluo  di  quel  pencolo , onde  egli 
riconofeendo  il  beneficio , lo  chiamò  padre , & com- 
mandò  a tutti  i fildati , che  erano  fiotto  di  lui , che  gli 
fizcejfiero  riuererifa  , come  a loro  padrone , & liberato- 
re : & depojla  uolontariamente  l’ autorità , che  gli  e- 
ra  fiato  data , equale  a quella  del  ‘Dittatore , fi  fiotto- 
mifie , come  maestro  de' cau alluri  alla  ubbidienza  di 
quello . Et  con  quefla grata  dimofiratione  uenne  a cor 
reggere  lo  errore  della  inconfi  derat  a plebe . 
DiTerentio  Culeo. 

Non  meno  laudabilmente  fece  7* erentio  Culeo , 
nato  di  filmigli  a pretoriane?  tra  i Senatori  molto  re- 
putato ,ad  imitare  l'ejfiempio  di  Minutio  nella grafiti* 
dine , perche  ejfendo  lui  Flato  fatto  prigione  da  i Car - 
taginefi,  & liberato  dapoi  dall'  Affiric  ano  maggio- 
re , andò  dietro  al  carro  trionfale  di  ejfio  Africano, col 
capello  in  tefia,  aguifia  di  Schiauo  fatto  libero , uolen - 
do  dimostrare  a tutto  il  popolo  il  beneficio , eh' egli  ha- 
ueua  riceuutodachi  l'haueua  liberato,  & che  come 
padrone  l'haueua  uoluto  honoràre . • 

Di FJam minio,  v ■ . 

Flamminio,  fimilmcnte  trionfando  del  pe  Fi 
\ ‘ lippo. 
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lippo , non  folamente  da  uno,  ma  da  dumila  cittadini, 
* 0 i capelli  in  ttjìa  fii  accompagnato  , i quali  fendo  fi  a. 
ti  fatti  prigioni  da  i Cartagine  fi , & uenduti  in  Gre- 
tta,erano  flati  per  opera  fua  liberati . Il  che  recò  dop 
pia  gloria  a Flamminio , hauendo  in  una  mcdefìma 
pompa  fatto  uedere  alla  patria  i nemici  uinti , dr  i cit 
tadini  conferuati , la  falàtrde  i quali  a tutti  fu  doppia 
mente  cara , dr  accetta , prima , perche  tanti  citta** 
dini  haueuano  ricuperatola  defìderata  libertà,  fi * 
condariamente, perche  eglino  tanto  grati  feeron  di- 
ntoferi  del  beneficio  riceuuto . fi 

Di  Metello. 

Metello  ‘Pio  per  lo  fiufeerato  amore , ch'egli 
portaua  a feto  padre,  che. era  fbandito  , acqui  fi  ò fi 
chiaro  cognome  con  le  lagrime,  come  gli  altri  con  le 
uittorie , dr  effondo  Confilo , non  hebbe  rispetto  aitano 
a [applicare  al  popolo  per  Qjnnto  Calidio , che  era 
comparfe  con  la  uefle  candida  a domandare  la  pre*- 
tura , perche  nel  tempo,  che  detto  Caltdio  era  Tri- 
buno della  plebe , haucua  propoflo  una  legge , per  la 
quale  il  detto  fuo padre  fùffe  rèflituito  alla  patria . Ol 
tra  di  quejlo  lo  chiamò  fempre  per  innari padro- 
ne della  fua  cafa , & famiglia  ; ne  uenne perciò  Me - 
tello  a diminuire  in  parte  alcuna  del  grado  fuo , an- 
zi , fi  mantenne  nella  medefima  riputatione , perche 
egli  non  per  baffefzjt , ma  per  gratitudine  d'animo , 
uenne  ad  h umili arfi,  dr  dichtnarfi ad  una perfona  di 

gran  lunga  inferiore  a lui . v v,  ' > ; . . . , - a 
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ò.'v,  Di  Gaio  Mario.  ’ *wn  «.**■:  ’ v 

L o atto  egregio , che  usò  Gaio  Mario , moffi  dal- 
la gratitudine  dell'animo  fuo,non  filamento  fi  lauda - 
bile, ma  fi  ancora  digrandiffima  efficacia, perche  co - 
■battendo  coniCimbri  a Camcrtio,& ueggendo  quart 
to  ualorofamente  due  delle fue  compagnie  refifteuano 
all'impeto  de  i nemici,  mentre  ch'egli  erano  alle  flret - 
te,dijfe  loro, che  gli  haueua fitti  cittadini  Romani . 11- 
che  era  contra  alle  leggi , ma  fi fiutò  dipoi  molto  egre - ^ 

giumente,^  con  uerttà,dicendo,che  tra  il romore , & 
lo  ftrepito  dell' armi, non  potette  attendere  alla  dijpo - 
fitione  della  legge , & che  allora  era  tempo  piu  prefto 
di  attendere  a menar  le  mani,  che fi  are  ad  afcoltare, 
quel  che  le  leggi  diceuano . 

Di  Lucio  Siila. 

Non  fi  tofio fi  parla  di  Mario, che  Stilagli  ute- 
ri e apprejfi,come  quello,  che  fico  gareggiaua  della  glo- 
riargli effiendo  dittatore, & uenendo  Pompeio  ( che 
allora  era  p rinato,  & finita  alcuna  dignità ) inuerfi 
di  lui, fi fioperfi  il  capo,&  risoffi  in  pie,  & altra  uol- 
ta  ancora  uiftolo  uenire [montò  da  cauallo , & diffie  in 
prefinja  de' fioi fildati,che  ufiua  in  uerfi  di  Pompe- 
io  quefi a gratitudine , ricor  dandofi  effio , che  di  uinti - 
duoi  anni, haueua  con  lo  efircito,che  allora  era  coma 
dato  dalpadre,aiutato  crfiuorito  la fitt  ione.  Molte 
cofi  honorate  fi poffiono  di  Pompeio  raccontare, ma  e* 
pare, che  quell  a, tutte  V altre  auanz.affie,auuenga,  che 
con  la  grandezza  delfino  beneficio  coftringcjfe  Siila 
a dimenticarfi  di  fi  me  defimo. 

Par - 
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tarlando  della  gratitudine  tra  tanti  huominiil - 
luHri&honorati,  ne  uogliamo  ancora  far  parte  ad 
alcune  perfine  utltjfime  & abbiette . Volendo  Marco 
Cornuto  Pretore  per  ordine  del  Senato  conuenire  con 
i Becchini, che  fitterraffero  i corpi  di  Hircio  & Rafia, 
Jù  da  quelli  offerto  non {blamente  quelle  co  fi,  che  erano 
a ciò  neceffane,ma  ancora  l'opera  loro  in  dono, per  e fi 
fer  combattendo, morti  per  la  Repub  Ite  a . Et  perche 
a lui  non  pareua  honejìojic  uoleua  ac  eccitare  da  fimi 
litale  offerta,  & cortefiagh  difiero  artificiofamente  , 
che  non  uoleuano  altro  che  un  filo  Nummo,  (cioè  die- 
ci quattrini  ) penfando  far  delle  borfie  tutto  il  resto 
della fiefa,&  tanto  fecero, con  le  loro  preghiere,  & im 
port  unità, eh' alla fine, come  per fòrza  lo  cofirtnferoad 
accon fin  tire , gr  accordar  fi  con  loro  per  tale  preT^jo. 
‘Pertiche  non  uenne  ad  inuilirfila  coditione  di  quelli 
perhauer  fatto  cofi  magra  conuentione, anzi  accreb- 
bero le  lode,auuega,cbe  e difpre'fzaffero  il  guadagno 
del  quale  efft  uiueudno . Terdonerammt  le  ceneri  de  i 
morti  Re, delle  nationi  eflerne,&  barano patientia fi 
di  loro  fi  farà  mentione  doppo  lo  hauer  parlato  di gen 
te  cofi uile,perche,o  e ’ bifignaua  tacerne , 0 hauedone 
aparlare,porli  nell'ultima  parte  degli  efempli  dome- 
Jltci.  Ma  diremo  (pur  chef  opere  laudabili,ancor  che 
fien  fatte  da  perfine  infime  non  uadino  in  obliuione ) 
che  il  luogo  di  quelli fia  difiinto , & fep  arato  dagli  at- 
tristale ch'egliapparifia,che  e'  non  pano  aggiott,ne  a 
gliefimpi  de  i Romani , ne prepofli  agli  efimpi  de  vii 
Efterni . x.  ,*  . * 

Vegli 
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\ a ,vA  D egli  E fterni.  Di  Dario.  ^ 
^Dar  io,  auariti  che  é * peruemfe  alla  dignità 
regale  s'inuagh ) d'un  ueflito  molto  bello , & efiqutfito, 
che  portaua  indojfo  Silofinte  Samio,&  con  tenergli  gli 
gechi  tanto  fifi fiopra,mofe  colui  a fitrgnene  i fontane * 
mente  un  prefiente,& pregarlo  ancoraché  e fife  con- 
tento di  accettarlo. Dipoi  fitto  %^e, dimostrò  quanto 
glifife fiato  grato  tal  dono,  perche  gli  dette  a gode- 
re la  città  ,&  tutta  Infila  di  Samo,  hauendo  in  ciò 
h auuto  piu  ricetto  alla  intentione  del  donatore , che 
alla  qualità  del  dono,  & piu  allora  confiderò  quel  che. 
conueniua  a fi, che  rimuneraua,che  al  grado  di  colui 9 
chericeueua. 

Di  Mitridate. 

. »I  L Re  Mitridate, ancor  a fi  dimofirò  molto  grato, 
et  magnifico  in  uerfi  dì  Leonico,il  quale  per  la  confier- 
uatione  del fio  Regno  haueua fiempre  comb attutava - 
lorofamente,& per  ricuperare  lui  filo, et  che  era  fiato 
prefi  da  i Ro  diotti  in  una  battaglia , rende  a t nemici  . 
tutti  i loro  prigioni,  giudicando  e fere  piu  honefio  rifar 
le  fòrze  di  quelli, che  gli  erotto  inimicijfimi,  che  efer  re 
putato  ingrato  de1  benefici ) nceuuti. 

>•  DelReAttalo.. 

F V liberale  il  popolo  Romano  in  uerfi  il  Re  &4t 
talo  in  hauergli  fitto  un  prt finte  dell’  Jlfia , ma  non 
poco  fi  dimofirò  grato  &/4ttalo  del  beneficio  riceuuto , 
hauendo  alla  morte fiua  la  fidato  per  tefi  amento  la  me -, 
defima  isLfia  al  popolo  Romano.  La  liberalità  adun- 
que dell' uno,  & la  gratitudine  dell'altro  non  fi poffono 
' lodare 
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lodare  con  tante  parole  quante furono  le  nobiliffime  eie 
tacche  dal  popolo  Romano fìtron  date  amichcuolmen- 
te ,& gratamente  dal  Re  Attalo  restituite* 

Del  Re  Mafsinifla. 

Ma  e'  mi  par  bene  , che  il  petto  del  Re  Maffnifi 
fa  fia  fiato  f opra  ogn'  altro  ripieno  di  gratitudine.  Pe~ 
roche  h attendo  per  opera  di  Scipione  accrefciuto  fa 
fiato  fio,  ritenne  fempre  ( mentre  che  egli  uiffe , che 
siiffe  lunghiffimo  tempo)  nella  memoria fedelmente  co - 
tanto  beneficio . Onde  non  filo  l'Affrica , ma  ancora 
tutte  t altre  nationi  conobbero , ch'egli  era  fiato fimr 
prepiu  affat ionato  della  cafa  de'  Cornelij , et  della  eie 
tàdi  Roma , che  di  fi  me  defimo.  Coflui , quantun- 
que e' fife  fretto  da  i Cartagine  fi  „di  maniera , che  a 
pena  poteua  refifiere  alla  dififa  del  fio  Imperio  , non- 
dimeno molto  prontamente  concejfe  una  gran  parte 
del fio  efircito  a Scipione  Emiliano , per  effer  nipote 
dell'  Africano, per  p affarlo,  et  condurlo  in  Ifiagna  a 
Lucullo  Confilo , dal  quale  era  fiato  mandato  per  fic 
cor  fi . Et  cofi  uenne  Maffiniffa  a preporre  il  benefi- 
cio antico  antico  al  pericolo  grande,  che  in  queljempo 
gli fiprafiaua.Egli fimilmente  mancandogli  già  li jpi 
riti  per  la  lunga  età,&  ritrouandofi  in  letto  allo  efire- 
mo,  laficiando grandiffime  riccheife , & fhcultà , & 
cinquantaquattro  figliuoli  , firijfe  Marco  Mani- 
lio , che  era  in  Affrica  Vice  Confilo , pregandolo , che 
fitffe  contento  mandarli  Scipone  Emiliano , che  al- 
lora militaua  fitto  di  lui , perfiadendofi  douer  mo- 
rire piu  felicemente  , mancando  nelle  braccia  di 
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Quello,  & di  bocca  laftiandolo  efecutore  del  téflamen - 
tot  ma  {intendo fi mancare  aitanti , che  e*  fife  arriua 
to  comandò  alla  moglie, & a i figliuoli,  che  riconoficef 
fero  per  loro  amici , & fuperiori  filò  il  popolo  Romano, 
nel  mondo,  & nella  città  di  Roma  la  cafia  di  Scipione $ 
che  non  difponejfero  di  cofa  alcuna, per  fino  alla  uenu- 
ta  di  quello , quale  douejfero  eleggere  arbitro , [opra  la 
diuifione  del  Regno,  & tutto  quello,  che  da  lui  fife  or- 
dinato, & deliberato,  fitjfie  ojfieruato , & efiquito  da  lo 
ro  in  luogo  di'uero,  & legittimo  tefiamento.  T ra  tanti 
uarij  cafi,& mutamenti  di  fortuna  fi  condujfe  Afajfi - 
ttijfa  infino  all'anno  centefimo , con  mantener  fìmprc 
la  fi  de,  & lo  amore  inuerfi  i fiuoi  amici,  /incero,  & 
inuiolabile . Con  quefli,  erfimili  effempi , fi  nutrifice,& 
accrefice  ne * petti  humani  la  gratitudine.  Quefli  efim 
•pi  fin  quelli , che  gli  accendono , quefli  gli flimolano,  a 
defiderare  ardentiflìmamente  digiouare  altrui , & ri 
compenfare  i benefici)  riceuuti . Et  certamente  le  rie - 
cheTg.e  fono  fflendide,  & abbondanti  ogni  uolta,  che 
colfaperl'huomo  & honorarfìne,& difpenfarle,  pofi- 
fin  cofi  d ognuno  cjfer giudicate . Et  perche  noi  hab - 
biam  parlato  difipra , in  che  maniera  debbongli  huo 
mini  effir  ricor dcuoli  de  i benefici)  riceuuti,  & quelliri 
tomo  enfiar  e , parleremo  hora,  come  molti , per  ingrati 
tudine  figli  fino  dimenticati , accioche  con  un  tale  pa 
r agone  la  gratitudine  diuentipiu  amabile  ,&  a gli 
huomini  piu  accetta . 


DELLA 
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DELLA  JT^g  R AT  ITVD 1 NE. 

C AP.  III. 

T NOSTRI  antichi  Senatori  ammazzarono  , & 
franarono  in  Senato  Romolo  padre  della  nojlrapa 
triadi  quale  oh  haueua  fatti  falire  a quel  grado  di 
dignità  : ne  fi  uergognarono  cofi  bruttamente  tor 
la  uitaa  colui , che  l' haueua  data  in  eterno  al  %^o- 
mano  Imperio . 2\£f/ ucto  quella  età  fii  molto  rozji, 
& efferata , tale  che  quantunque  i To/ìeri  fiano pierò 
Jì&  reuerenti  uerjo  i loro  antichi > nondimeno , non  pof 
fon  fare,  che  apertamente  non  dannino  la  iniquità 
di  quelli , ejfendo  tanto  forzamenti  imbrat tanfi  nel 
fangue  del  fondatore  della  patria  loro . 

Del  popolo  Romano  uerfo 
Cammillo . 

M a la  città  noflra fic e la  penitentia  equale  atpee 
tato  di  quella  ingratitudine , nella  quale  fiera  Infila- 
ta trafeorrere.  Furio  Cammillo  accrefcimento  delle 
fèr^e  Romane,  drfideltjjimo  de finfore della  libertà, 
non  hebbe  forzx  di  conferuare firn  e de  fimo  m quella 
città,  la  cui  falute  era  fiata  da  lui  flabilita  la  fili 

citàaccrefciuta, perche  ejfendo  accufato  da  Lucio  A- 
puleio  T nbuno  della  plebei  egli  haueua  robato  tlptt 
blico,  nella  preda,  che  fiera  fatta  nella  prefa  di  foie, 
fa  molto  rigidamente , & iniquamente  mandato  in  efi 
ho  , & appunto  allora , che  per  la  perdita  eCun  fiuofir 
gliuolo  giouane , & uirtuofo,  haueua  piu  bifogno  di  efi 
fer  confortato , & racconfolato , che  in  tal  modo  afa 

fatta 
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fiitto , & tr attagliato . Ma  la  patria  noti  fi  ricordan- 
do de  t benefici]  gran  di ffimi  ritenuti  dà  un  fi  fitto  cìt 
tadtno , agiunfe  alla  morte  delfigliuolo  l’efilio  del  pa- 
dre . ‘Potrebbe  dire  alcuno , che  il  T Tribuno  mo- 
flraua  nella  fu  a ace  u fa , che  della  detta  preda  , ne 
era  flato  confegnato  meno  all* erario  quindici  mila 
Affi,  che  per  tanto  fi  condannato , non  doueua  pe- 
rò ejfere  filmata fi  piccola fomma  ballante  a fire , che 
Romareflajfe priua  di  ujìo  de ’ primi  , & fi  ualorofi 
cittadino . 

Del  medefimoinuerfò  Scipione  maggiore. 

Mentre  che  io  uò  confederando  la  granella 
della  fopradetia  accufa , ne  furge  un'altra  del  mag- 
giore ^Africano . Jlquale  ritrouandofi la  Republtca 
non  filo  afflitta  3 & /battuta  dall’ armi  Cartagine  fi, 
wna  quafi  del  tutto  efiinta,fettomife  al fio  Imperio  effa 
Cartagine,  ma  il  Senato  pagando  d’ingratitudine  le 
opere  eccellenti  di  quello ,lo fece  diuenire  h abitatore  di 
iena  città  ignobile,  & di  una  palude  deferta . Onde  e- 
gli  alla  morte  non  potette  difftmulare  1’afirez.za  di 
quefto fio  uolontario  efilioficendo  fcriuere  nel  fio fi- 
I polcro,  o Patria  ingrata,  ne  anco  le  mie  offa 
poffederai . Che  co  fa fi  piu  indegna,  & piu  iniqua, che 
hauer  coftretto  un  tant’humo,contr’a  fua  uoglia  a la- 
mentar fi?  Qual  piu  giu fl a querela , & qual piu  leg- 
gieri,& moderata  uendettaf  Egli  negò  le  fue  ceneri 
a quella  città,che  effe  no  haueua  lafciata  ridurre  in  ce 
nere.  Adunque  la  Repub  lica  Romana, quefla fila  uen 
detta  finti  della  ingratitudine  ufata  all’Africano, 

ma 
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ma  la  fi frenza  dubio  maggiorò  ajfai  della  ui olenti  a 
èli  Coriolano3perche  Cortolano  riempie  la  patria  di  ti- 
more .et  Scipione  di  uergogna3ilquale fit  tanto  pietofi , 
efi  coflante  inuerfro  di  quella,  che  e ' noti  uolle  mai  doler 
Jenefre  non  doppo  la  morte. 

. Del  medeumo  inuerfo  Scipione  Afiatico. 

H a v e n D o il  fopr adetto  Scipione  tali  ingiurie 
JòpportatOyCredomi  che  egli  fi  ree  affé  in  giuoco  quelle, 
che  accaddero  all'  Afiatico  fuo  fratello , alquale  l' ba- 
tter fiuperato  il  Re  ^Antioco  ,&  al  Romano  Imperio 
Aggiunto  l' Afia,  & l' battere  trionfato  tanto gloriofra- 
mentefi  cagiontyche  accufato  come  defr‘audatoreydel 
fublico  yglifitffe  comandato , che' fi  rapprefentajfe  in 
carcere . 

Del  minore  Aflfricano. 

L A uirtu  del  minore  Africano  non  fu  punto  infi 
riorea  quella  del  maggiore , ne  l'uno  ancora  fit  piu 
fortunato  dell'altro.  Perche  egli  che  baueua  efttnte,  & 
defilate  due  città  inimicarne  al  Romano  Imperio » 
JSIumantia3&  Cartagine,  trouò  bene  chi  in  cafra  fiua 
lo ftr angolane , ma  non  già  in  Roma  chi  puniffre  tanta 
Jceleratezjut . 

Di  Scipione Nafica. 

C H 1 e quello  che  non  frappiayChe  Scipione  Tfrafica 
fit  tanto  eccellente  nella  toga  3 quanto  nell' armi  l'uno , 
& I altro  Africano  ? non  hauendo  comportato , che 
la  Republica fùffre  (flint  a ,& frufocata  dall' empie  ma- 
ni di  Tib  erto  (fracco . Ma  egli  ancora  per  il  mal 
giuditio  fatto  delle  uirtu  fine,  fi*  mandato  da  i fruoi 

citta - 
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cittadini  fitto  colore  di  ambafiiadore  ad  habitare* 
<J)ergamo,doue  fenzA  piu  ricor  dar  fi  della  ingrata  pa* 
tria,terminò  il  rimanente  della  fua  aita. 

DiLentulo.  ^ 

j o uà  pur  figuitddo  nella  medefima  mat erta,  nc 
ancora  fin  disfogate  le  querele  della  c afa  de  Cornelij . 
Perche  Publio  Lentulo  cittadino  eccellentiffimo,&  del 
la  fua  Republica  amoreuoliJfimo,chehaueua  cacciata 
del  monte  Attentino, combattendo  molto  ualorofamen 
te  gaio  gracco,  che  con  la  fua  federata  fetta  l'haue- 
ua  occupato :&  riceuuto  ancora  in  quella  Zpjfi 
ferite,  & cP importanza fipra  laperfinafua , riporto 
in  premio  di  quefla fua  uittoria , mediante  la  quale  fi 
conferuarono  le  leggi , la  pace , & la  libertà,  di  effer. 
mandato  ad  habttare fiori  della  città, perche  mediati 
te  la  malignità  delli  inuidiofi & maluagi  cittadini,  fi 
corretto  ad  impetrare  dal  Senato , fitto  nome  di  lega 
tione,dipotere  andare  in  qualunque  parte  a lui  piace 
' ua,& fitto  dipoi  un  parlamento  dauanti  al  popolo, nel 
quale  egli  pregò  gli  Iddi), che  gli  concedeffero  di  nontor 
var  mai  piu  a nuedere  un  popolo  tato  ingr  atofe  n an 
dò  in  Sicilia, & quiui per  innanzi  facendo  lafuahabi 
1 adone , ottenne  la  grada,  che  egli  defideraua . Cinque 
ì adunque  della  cafa  de ’ Cor nelq,h abbiamo  refèrito  efi 
fere flati  l'un  doppo  l'altro  efempi  della  ingratitudine 
della  patria, & che  ualontariametefi  elejfero  lo  efiho. 

DiAlaSeruilio. 

E T Ala  Seruilio,che  haueua  uccifo  Spurio  Me - 
li»  maeflro  de ’ cau alien,  che  afpiraua  alla  tir annide , 
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pagò  le  pene  dello  hauer  conferuato  in  libertà  i fUoi  cit 
t adirti, con  l'ejfer  mandato  in  efilio . Hora  fi  come  noi 
dobbiamo  pacarcela  di  leggieri  a biafimareil  furo - 
rc,&  lo  impeto  del  Senato, & del  popolo, agitato, come 
il  mare  da  tempefìofi uenti , cofi  pojfiamo  piu  libera- 
mente s fugare  il  nofiro [degno  contro  alla  ingratitudi 
ne  de  ipriuati,&  di  quelli  ma]fime,che prudenti, et  di 
giudicio  reputati , hanno  prepoflo  la fceleratezxji  al- 
la pietà,potendo  facilmente  comprendere , quanto  que 
fiafia  laudabile, & quella  abbomineuole . 

Di  Publio  Seflilio. 

E T con  quale  impeto, & uiolentia  di  parole  dob- 
biam  noi  deteflare,  et [immergere la  impietà,  & in- 
gratitudine di  Seflilio  ? Haueua  Lucio  Cefare fatte  a 
coftui  molti  benefici],  & intrugli  altri  dififolo  con  mol 
ta  dihgentia , & amoreuolezjLa  in  unaaccufa  molto 
graue,  che  gli  era fiata  pofia,(fr  efièndo  dipoi  nel  tem- 
po de'  rebelli,  che  fece  Cinna , corretto  a fitggirfi di 
Roma  andò  trouar  Seflilio  nel  contado  T àr  quinto, do  . 
ue  egli  allora  fi  ritrouaua,&  a quello  fi  raccomandò , 

’ pregandolo finitamente  in  quella  calamità  uniuerfa 
le  a renderli  il  contracambio  de'  benefici]  fattoli , St 
non  fi  uergognò  Seflilio,  uiolando  quella  r inerenza, 
& religione, che fi  deue  hauer  e inuerfogli  amici,  quan 
do  altrui  fògli  troua  in  cafia,  & muffirne  in  cota- 
le neceffità , a darlo  nelle  mani  del  uincitore  Siila  fuo 
cr udeliffimo  inimico , per  che  e’ fiiffeftr angolato . fior 
ponghiamo , che  Lucio  Cefare , dou  egli  era  fiato  di- 
fensore di  Seflilio , ne fùffe fiato  accufatore,& in  quel- 

X laro- 
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h rovina,  commune fife  rifuggito  a lui, et  git  tato  fieli  a 
piedini  bavejfe  humilmente,&  piangendo  domanda 
to foccorfo,non farebbe  ella  fiata  gran  ac  la  crudeltà  di 
Seftilioanon  lo  batter  uoluto  udire  ne  accettare?  & 
malfime  ,chc  quelli, che  le  ingiurie  fatte  rendono  odiofi, 
le  mi ferie figlioli  r edere  bemuoh,tt  grado  fi.  Ma  S esii 
ho  non  difi.  acciò  da  fi  colui,che  lo  hauetia  accufato,an 
z.i  diede  nelle  mani  delfiuo  crudele  mimico , quello  dal 
quale  era  Hata  difèfiMc  fi  e fi  fitto  da  luipertimo- 
re  della  morte,  non  era  certamente  degno  diurne - 
re,  fie  con  Jperanz.a  di.  premio , era  della  morte  di- 
gnfffimo. 

DiGneo  Popilio  Lenate. 

M A per  pajfar  piu  oltre  ad  un'altra  oper a di  in- 
gratitudinefimighante  a quefia.  Marco  Cicerone  ha 
ueua  dififi  a preghiera  di  Marco  Celio,  Cjneo  popilio 
Lenate  Marzeggiano,  non  folo  accuratamente, ma 
ancora  con  eloquentia  grandiffima . Et  quantunque 
. la  caufia  di  quello  fife  molto  dubia,& pericolofa,  non- 
dimeno gli  faluò  la  uita,&  nmandonelo  a cafa.Que- 
Jlo  Popilio  dipoi  non  offefo  da  Cicerone  ne  in  fitti, ne  in 
par  ole,  fi  moffi  fi  ontane  amente  nella  profirittione  de  i 
T"  riumuiri  a pregare  Ad  arco  sintomo, che fiiffi  con- 
tento dare  il  carico  a lui  di  tener  dietro  a Cicerone, & 
ammazjzjirlo . & ottenuto  ch'egli  hebbefiuiiuperofa 
imprefit, tutto  allegro, tir  baldanz.ofio  prefe  la  uolta  di 
Cjaeta,&  trouò  Cicerone , che  là  fi  era  rifuggito, fi  fece 
porgere  la  gola  per  {cannarlo , ( Lafciamo  andare 
Cicerone  effir  slato  un'huomo  digrandiffima  autori- 
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tà , & riputati  or.  e nella  Repub  li  ca , ma  a dire , che 
c'fuffe  quello  che  gli  fialuò  la  uira , onde  era  obliga- 
to  almeno  in  priuato  per  co fi  fatto  beneficio  riceuur 
to  da  lui  ad  haucrlo  tn  gran  dtjfim  a uencr a:  ione  ) & 
fiibito [cannatolo  con  tutti  ifiuoi  comodi , & finzji  un 
pericolo  al  mondagli  tagliò  il  capo , & la  dettra , il  ca 
po  dico  della  Romana  eloquenza , &r  quella . dejlra , 
xhegiouò  tanto  difiarmata  alla  Romana  libertà,  et 
con  quello  incarico , come  fiele  fijfiero  fiate  ff  agite  de ’ 
nemici,  lieto,  & trionfante  fie  ne  tornò  a 'R^oma: 
nemaigliuennea  memoria  a lo  federato , che  la  ter- 
fi  a , che  egli  por  taua, era  quella , che  difèndendolo fece 
j fi,  che  f*  non  gli fiiffie  tagliata  la  fiua . Non  le  lettere, 
non  la  eloquenza  fin  ballanti  a defcriucre,(y  detefta - 
re  una  cofia  tanto  moflruofia,auuenga  che  e ’ non  fi  truo 
ui  un  altro  Cicerone , che  poffia  accomodatamente,  & 
come  fi  conuiene  piangere , & lamentar  fi  della  infeli- 
cità di  Cicerone.  W . ■ ' 

Di  Pompeio. 

Volendo  bora  entrare  0 Pompeio  ne * fatti 
tuoi,nonfio  da  che  lato  mi  fare  ; perche  io  ueggio  da  u- 
na  banda  la  tua  grandezzata  quale  col fuo  ff  le  dorè 
occupò  già  il  marc,& la  terra,dall  altra  parte  confi- 
derò la  rouina  di  quella  efferefiata  tale, eh  e non  pare, 
che  a me fia  conueniente  di  intr ometter u\mi.  Nondi- 
meno ( quantunque  noi  taceffiimo  ) rtfierà  f 'empre  fieoi 
pito  nelle  menti  degli  huomwi , & non fienzji  qualche 
tuo  carico ,&  riprenfione,come per  tuo  comandarne n 
to , fu  ammalato  (f  uco  Carbone ,*  dal  quale , nel  tem 
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po , che  tu  eri  ancora  molto giouanetto , furono  difi - 
fiituibeni  paterni , che  allora  filitigauano  : uolen - 
do  piu  prejlo  con  opera  tanto  ingrata  compiacere  alla 
potentia  di  Stila, che  haucr  ricetto  a quello, che  a te  fi 
conuemua. 

Degli  Ertemi.  DeiCartaginefi. 

M A perche  i altre  nationinell'hauer'  io  palefato 
i naflri  difètti  non  fi  ridino  di  noi, ne  ci  beffeggiano,  di- 
remo come  iCartaginefi  comportorano  di  leuarfi  da- 
manti un  Annibale,ilquale  per  mantenere  in  pie  di, & 
accrefere  la  loro  Republica,haucua  uccifi  tanti  capi- 
tani Romani, & tanti  noftri  efirciti  rotti, & disfatti, 
che  fi faffero flati  tanti faldati  priuati,  pur  gli  far  ebbe 
flato  di  honoregrandifftmo. 

De  gli  Spartani. 

Non  nacque  mai  nella  città  di  S parta  ne  ilmag 
giore,ne  il  piu  utile  cittadino  di  Ligurgo,come  quello  a 
cui  l'Oracolo  d' Apollo  Titio , fendo  lui  andato  ad  in 
terrogarlo  di  certi  dubij  diffe , che  non  fapeuafe  egli  fi 
Chaueua  a metter  nel  numero  degli  Iddij,o  degli  hw* 
mini.  A coflui  nondimeno  non  gioito  ne  la  fuafomma 
boutade , ne  lo  amore  conflanttffimo  uerfo  la  patria, ne 
le falcifere  leggi  da  lui  fatte  contro  alla  malignità,& 
inuidia  de'fuoi  cittadini, però  che  fa  molte  uolte  da  lo- 
ro con  le  pietre  affalito , alcuna  uolta  a furore  dipopo 
lo  ributtato,  & una  uolta  caua togli  un'occhio , final- 
mentefa  della  patria  difiacciato  » Hor  che  faranno 
V altre  città, quando  quella  che  trai  altre , fi  tiene  la^ 

piu  coflante,la  piu  moderata, & lapiugr  aue , fi  portò 
r tanto 
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tanto  ingratamente  inuerfi  eli  colui , del  quale  haueua 
ricettato  tanti,& fi  grandi  benefici] . v 

DegliAteniefì. 

L a città  di  astitene , leuatone  T efio,  refia  con  po 
chijfima  fama  ,0  quafi  fienz^a  nome , perche  egli  ri- 
duffe  la  città , la  quale  era ffarfa  in  borghi  ,in  un  cor- 
poin  una  Republica , & uiuendo  ella  fep arata- 
mente  , traila  uillanefia  >gli diede firma  ,&  affetto 
di  città grandiffìma,& honorata.Coftui  non  haucndo 
mefiò  appena  la  barba, Uberò  la  patria  da  quelle  leggi 
& conditioniy  che  dal  Re  ì Minos  con  la  fua  potenzia 

fli  erano  State  impofte.Coflui  domò  la  fuperbia  de' Te 
ani.Cofiui  diede ficcorfi  a i figliuoli  di  Ercole,  & ffìe 
fi  con  la  uirtu,  dell'animo , & col  ualore  della  fua  de- 
stra,quanti  tir  anni, quanti  mofiri,  & huomini  fiele- 
rati  in  quel  tòpo fi  ritrouauano.  Tfondimeno  doppo  ta 
te  egregie  opere, da  gli  Ateniefifù  mandato  in  efiUo,et 
l'Jfola  di  S ciro  fit  ilfuo  fepolcro,  minore  affai  di  quello , 
che  allagr ande^zA  di  un  tanto  huomo  fi  conueniua  • 

Di  Solone. 

Solone  ancora,ilquale  diede  agli  Ateniefi  co 
fi  belle, et  cofi utili  leggi, che  fi  e'Ihaueffèro  uolute  offer 
uare  del  cotinuo, farebbe fiato  eterno  C Imperio  loro,& 
che  ricuperò  S alamina, chi*  era  come  una  firtegfa  de* 
inimici  loro  in  fagli  occhi,et  che fit  itprimo  che fioper 
fi  l'animo  di  Pififtrato  affirare  alla  tiranide,et  che  fi 
lo  hebbe  ardir  di  dire  p ale  firn  ete, che  a riparami  bifo 
gnaua  metter  mano  al! arme, fu  coftretto  all'ultimo 
della  fua  uecchiez&afiiggirfi  in  Cipri, & quiui  confi* - 
;l  X 3 mare 
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fumare  il  rimanente  della  fua  uita , dr  cofi  non  hebbe 
gratta  di  morire  in  quella  patria , allaquale  haueua 
fitto  tanti  benefici].  Di  Milciade. 

Bene  farebbe  flato  trattato  Milciade  da  gli 
Ateniefifi  doppo  l’bauer  rotto  ne  i campi  di  Marato 
na  trecento  mila  'Ter fi, incontinente  l*  haue fiero Jb  an- 
dito,dr  non  cofi?  etto  a morire  in  prigione  co  i pie  ne  i 
ceppi,  & firfie , che  e'  baflò  loro  l'efier  andato  fin 
qui  con  la  crudeltà,che  non  uollono  ancoraché  il  cor- 
po (ito  costretto  a morire  in  quella  maniera , fifie  fiepel 
litofi  prima  Cimane  non  entraua  in  carcere  in  luogo 
del  morto  padre  ? Tuofiì  adunque  gloriare  il  figliuolo 
d' uno  eccellentijfìmo  capitano , dr  che  ancor  egli  era 
per  a feen  dere  al  me  defimo  grado,  di  bauer  riceuuto 
per  r edita  paterna  fio  lo  la  prigione, dr  le  catene . 

Di  Ariftide. 

• Aristide  fimilmente,che  da  tutta  la  Grecia 
per giuttfimo  e celebrato , dr  tenuto  ancora  uno fpec 
chio  di  continenza,  fù  coflretto  per  comandmento  de* 
fiuoi  cittadini  a partirfi  della  città,  dr  andarfienein 
efilio. Felici  *sftcmefificpriuatifi di  cofluipoteron  tro 
tiare  uno  altro  cofi  buono, dr  amoreuole  cittadino  del 
la  patria  fina, auuenga  che  infieme  con  <±Anfiidc  par- 
tifi  ancora  quanta  bontà  era  in  Atene . 

DiTemiftocle. 

E T Temittoclc,rarfimo  efiempio  tra  queliti  qua 
litprouaronola  ingratitudine  della  patria, bauen dola 
con  la  uirt  'u fina  ajjicurata, ampliata , & illuflrata,dr 
fiutola  ancora  ricchfima,et  capo  di  tutta  la  (j  reci  a, 
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fitrouò finalmente  in  tanta  difgratia  di  quella,  che  fu 
sformato  agittarfi nelle  braccia  di  Xerfe,&  contro  a i 
meriti firn  r ac  comandar  [eli,  h aneti  dolo  poco  innanzi 
diftrutto  infieme  col fuo  efercito . 

Di  Focione. 

- E T Focione  ornato  grandemente  di  quelle  uirtu , 
che  fin  giudicate  attiffime  ad  acquiftarfi  honore,come 
e la  clemcntia,dr  la  liberalità , non  fiìamentefù  dagli 
- Ateniefi  tormentato , & morto , ma  non  trono  ancora 
doppo  la  morte  tanto  terreno  [opra  quello  degli  Ate- 
nieji,  che  egli  potè  fi  le fue  offa  ricoprireiperche  lo fi  ce- 
ro portare  fuori  di  quei  confini , dentro  a i quali  tan- 
to fant amente  era  untato . Chi  ci  uieta  adunque  che 
noi  non  poffiamo  dire , che  egli  e difetto  uniuerfale  de  i 
popoli  punire  la  uirtu  negli  huomini  eccellenti  non  al- 
trimenti, che  un grauijfimo  delitto, & ricompera- 
re i benefictj  con  le  ingiurie  ì fiche  in  ogni  luogo , ma 
tanto  piu  in  Atene  debbe  parer  cofa  intollerabile,  do- 
tte particularmente fu  fatta  una  legge  contro  agli  in- 
grati :la  quale  fu  bcne,& prudentemente  confiderata , 
perche  colui , che  non  tien  conto  di  fatisfitre  aWobligo 
de  i riceuuti  benefìci] , toglie  uia  il  contrattare  de  gli 
huomini  l'un  con  l altro  fenz.a  laqual  cofa  appena,che 
e'fìpoffino  mantenere  in  ulta.  Ouata  riprenfìone  adii 
que  meritano  gli  Atemcfì,  che  haueuano  buone  leggi , 
ma  per  la  loro  maluagia  natura  uollono  piu  preflo  ado 
per  are  quello  che  dot  tana  loro  la  malignità , che  quel-, 
lo,  che  effe  comandauano . Che  fi  per  prouidcnl^a  di 
qualche  f dito  fi  poteffi  attenere , che  quelli  huomini 
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eccellentiffimi,dei  quali  poco  fa  h abbiamo  parlato  9 
fitrouaffino  in  effere , & con  quejìa  legge  in  mano  con- 
tro a gh  ingrati  chiamaffero  la  lor  patria  in  giudici* 
dinanzi alTrib anale  di  un  altra  città,  non  far eb- 
bon  eglino  con  quella  domandata  tacer  e,  & ammu- 
tolire quel  popolo,  cofi  pronto , & arguto,  qucrelando- 
fi  di  lui  in  quefla  maniera  ì O Atene , tu  eri  ffarfa , 
&diuifain  uarij  borghi , & uillaggi,  £r  da  noi  fufii 
riunita , & fotta  capo , & ornamento  della  Cjrccia . 
Maratone  per  opera  nofìra  e ripieno , & ornato  dello 
i foglie ,& de iT rofii di  cPerfia . S alamina , & Ar- 
temijìa  fono  addittate  perle  memorabili  rotte, che  noi 
demmo  in  quei  mari  à Xerfe.  Le  tue  mura  già  dijlrut 
te,  tfrrouinate  dalla  potentiadei  cPerfi,&  d'altri 
Barbari , per  prouidentia  nojlra  di  piu  alti,  & forti 
edifici)  addorno  fiueggono . Doue  fono  adunque  quel- 
li, che  tali  cofe  oper areno  ì in  che  luogo  fori' eglino  fi 
poltif  ridondimi?  Tuo  ingrata  coflringettiTefeo 
adhauer  fepoltura  fopra  un  piccolo  fcogho  ; Adtlcia- 
de  a morir  e in  carcere , Cimonea  foflenere  le  catene  , 
& prigionia  del  padre  ; T emijlocle  uincitore  agittar 
fi  a i piedi  del  uinto  inimico ; Solone , AriHtde,  & Pho 
cione , ad  abbandonare  le  proprie  cafe,  T u nondime- 
no , mentre  che  le  noftre  ceneri  con  tanta  mi  feria , & 
dishonorein  uarij  luoghi  dijpcrfe  fi  truouano , non  ti 
vergogna  in  quella  habitatione  delli  Ariopagiti,  ( per 
la  quale  fu  fi  gran  contefa  tra  gli  huomini , (Irgli  fd 
di) , fopra  il  porli  il  nome , cr  doue  ancora  e la  Rocca 
di  Aiuierua , ) di  reuerire , & honorare piu  che  le  co 
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..  fi  [acre  con  cerimonie,  & facrifici]  le  ceneri  di  Edi- 
po de,  macchiate  ,&  contaminate , per  battere  occi- 
fi  il  padre , & tolta  la  madre , per  moglie , tanto  ti 
fin  piu  grati  i difètti, & le  federatele  de  gli  fi  r ani, 
che  la  bontà , & uirt'u  de' propri]  cittadini . Leggi  a- 
dutique , gr  confedera  la  legge , che  tu  con  giuramento 
hai promejfo  di  ojferuare . Et  poi  che  tu  non  hai  min- 
to premiare  fecondo  i meriti  loro , quelli , che  ti  hanno 
bonificata,  placa  almeno  Vanirne  di  coloro,  che  tu  hai 
offefi,  congiufle , & debite  purgationi . T aciono  nepof 
fon  parlare  le  mutole  ombre  trouandofi  dal  corpo  fe- 
parate  ;mala  città  d gitene  [cordatole  dei  benefi- 
ci] riceuuti,non  p afferà  già  fen\a  e fer  grandemente 
riprefa , tè"  biafimata  da  una  lingua  [ciotta,  & licen 
tiofa . Hor  lafetamo  andare  qucffi  ragionamenti  del- 
la ingratitudine , & parliamo  della  pietà , auuenga  , 
che  molte  uolte  torni  piu  a propofeto  parlare  di  cofe  pia 
cernii , & grat  io  fe , che  delle  odtofe , & jlomacheuoti  f 
Fateui  innanzi  adunque  uoi , che  nafeendo  corrijpott 
de  (le  a i defideri]  de * uoftri  padri, & con felice  aujpicio 
andajli  crefeendo  di  bene  in  meglio, i quali  fìtte  cagio 
ne  che  e*gioui  altrui  di  generare ,et  et  hauer generato. 

DELLA  ? J ET 

C AP.  IIII,  - 

Di  Coriolano  • 

Coriolano  huomo  di  grandijfimo  animo  » 
& di  profóndiamo  giudicio , effondo  flato  doppo 
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molte , & cgrtgb  °pere  da  bi  fatte  per  la  Republtca, 
J battuto , & condannato  a faror  di  popolo , molto  ini- 
quamente, fi  rifuggi  a i Volfci  in  quel  tempo  nimicifft - 
mi  de' Romani . Sempre , & in  ogni  luogo  e f limata  af 
fai  la  uirt'u , & però  in  quel  luogo , don  egli  era  anda- 
to ,per  afconderfì , & dimorar  fin  e/ìlio,  in  breuiffì - 
mo  tempo fa  da  quei  popoli fiuto  lor  capitano  generale* 
Onde  auuenne , che  quelli , che  non  lo  haueua.no  uolu- 
to  per  falutifiro  Capitano , furono  per  prouarlo  come 
pefafiro  inimico , perche  hauendo  lui  molte  uolte , rot- 
to i nofìri  eferciti , & andando  ogni  giorno  con  le  fae 
uittorie  acqùiflando , uenne  in  quefio  modo  ad  aprirft 
la  [Ir a da  ,&  con  durfi,  con  V efer  cito  de'  Volfci , alle 
mura  della  città  : onde  quel  popolo  fuperbo , & info- 
iente contro  a i buoni  cittadini,  che  non  haueua  uoluto 
perdonare  all'accufato  Coriolano , poiché  egli  L'hebbe 
sbandito , fa  corretto  a domandargli  perdono . Et  gli 
jimbafciadori  ,per  ciò  mandatoli , noi  poterono  pie- 
gare, ne  meno  i Sacerdoti,  che  doppo  quefli  manda- 
rono co  i loro  habiti , & ornamenti  facer dotali,  i qua 
ditornarono  fenz.a  alcuna  conclufone . fi  Senato  fa- 
tta flupcfatto , il  popolo  tremaua  di  paura  ,glihuomi 
ni,  & le  donne , parimente  della  fopraflante  róuina 
filamentauano . allora Vèturià  fua  madre, & la 
fua  moglie  Volunnia , menando  feco  i figliuoli  fi  tran 
ferirono  nello  efer  cito  nemico , & come  Coriolano  uide 
fua  madre , come  p'azjzjo  ,corfe  ad  abbracciarla,  ma 
ella  cangiato  le  preghiere  in  iragli  dijfe ; Lafciam  fpri 
ma  fapere  guanti ,che  turni  abbracci,  fa  io  fon  tienit 
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ta  a parlare  ad  un  mio  figliuolo , o ad  un  nemico  della 
patria , & fé  come  prigione , o come  madre , mi  ritro- 
uo , fitto  le  tue  tende . Et  poi  figgiunfi  . La  mialon *• 
ga  uita , &l' infelice  uecckie'fz.a  mi  ban  condotto  pri- 
ma a uederti  sbandito  ,dapoi  inimico  della  patria, 
& con  lo  efercito  intorno  alle  mura  di  quella , & come 
ti  e mai  patito  l'animo  di  guadare , & rouinare  que- 
fio  patfe,  che  ti  ha  nutrito  ì Se  io  non  ti  haueffi genera 
to , Roma  non  farebbe  circondata  dalle  mimiche  or - 
mi.  Aggi  un fe  oltra  di  quefte  morite  altre  cofe  pidgedo  , 
onde  eg  li  uinto  dalle  parole  della  madre, dal  piato  dd 
piccoli  figliuoli , & dalle  lagrime  della  moglie  , gitta- 
tofigli  al  collo  dijjè  . O patriota  hai  uinto  ,&  ejpu • 
gnato  la  mia  ira , perche  moffo  dalle  preghiere  di  co- 
ilei , del  uentre  della  quale  io  fonoufeito , ti  perdono, 
dipongo  t eco  ogni  odio , benché  giufio  il  mio  fdegno 
fuffe  contra  di  te . Et  incotanente  dette  quefle parole , 
leuò  l'efercito  dintorno  a ‘lipoma . La  pietà  adunque 
fgombrò  del  petto  di  cofiut  lo  fdegno, et  il  dolore  della  ri 
ceuuta  ingiuria,  & la [pcranza  della  già  quafi  otte +. 
nuta  uittoria  < Queflagli fice  por  da  parte  il  rijpetto 
del  mantener  a i Voi  fi i la  promejfa fède.Q^iefta  lo  Uh  e 
ro  dalla  paura  della  morte , che  quindi  auuenirglipo 
tea , & filo  II  affetto , & la  prefentia  della  madre  beh 
he  fir^a  di  couertire  quella  atroctjfimaguerra  in  pa+ 
ce , & tranquillità . v ,v  v * ' * w 

Del  Maggiore  Africano.  » V 
.La  me  de  firn  a pietà , hauendo  con  tutte  le  (uo  for*. 
Kf  ^f.cefiilpcao  del  maggiore  Africano,  eh  appen 4 
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tra  ufcito  detta  pueritia,lo  armò  di  uìrilità,& gagliar 
Sa  per  dar  ficcorfi  al padre  mentre  che  e*  combatte - # 
ua . perche  ejfendo  quello  apprejfo  il  fiume  T icino  atte 
mani  con  fi^nntbale , & ritrouandofi  al  difitto  & 
malamente  firito  , fit fialuato  dal  giouanetto  Scipio- 
ne, che  fi  mejfe  inme^zjf  tra  lui , & il  nemico  , ne 
Vejfere  ancor  nuouo  nella  militia,  ne  il  trifto,  & peri- 
gliofio  fine  detta  battaglia  da  ff  attentare  ogni  uecchio , 
tfrrobutto  fioldato gli  poterono  torre , ch'egli  dt  dop- 
pia gloria  ornatofi non  meritajfe  la  corona , per  ba- 
re ficampato  dalle  mani  dei  nemici  in  un  filo,  la  per 
fina  del  padre , & quella  del  Capitano,  Cjh  ejfempi, 
che  habbiamo  racconto  tanto  eccellenti  della  Roma- 
na pietà, afferma  la  noftra  città,  per  relation  e d'altri: 
ma  quefii , che  apprejfo  refiriremo  gli  uide  effa  con  gli 
occhi  proprij . 

Di  Lucio  Mallio Torquato . 

Pomponio  T ribuno  detta  plebe  haueua  citato 
dinanzj  al  popolo  Mallio  T orquato , per  che  trottan- 
do fi  in  guerra * Dittatore , per  non  perder  Foccafione , 
ch'egliuedeua  dipoteruincereil  nemico,  hauea  per 
quejta  cagione  trapalato  il  termine  del  diporre  la  Dit 
t atura , & ancora, perche  e ’ teneua  in  mila  a lauorar 
la  terra  un  fiuo figliuolo giouanetto  Sottima  apparen 
za,  et  ne  ueniua  perciò  a priuare  la  Repub  lica  ; ilche 
come  ilgiouine,  che  ancor  egli  fi  chiamaua  Mallio , in 
tefie,  incontanetefiene  uenc  dentro  atta  città , et  fiat  far 
del  di  andò  atrouar  Pomponio  acafia,et  credendo  Po 
pomo che  e'  uenijfieperaccufiareilpadre,etaggrauar 
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lo,  per  ejfir  da  lui  fior  del  doucre  nereggiato , (fr  mal 
trattato , fice  ufcir  di  camera  tutti  quelli , che  ui  era- 
no preferiti , accioche  potejfepiu  liberamente  a filo, a fa 
lo  dir  tutto  quello,  che  gli  occorreua  .flgiouane  uìflo 
l'oc  cafone  di  far  quello , eh*  egli  haueua  in  animo,  traf 
fe  fiori  un  pugnale,  che  fitto  aftofi  haueua, & con  mi- 
nacci,& ìpauentit  co fr in  fi  il  T rib  uno, a giurar  e, che 
e"  non  procederebbe  piu  oltre  nelle  accufi  del padre,  di 
che  ne  nacque , che  T orquato , non  fi  firmato  a com- 
parire altrimenti.  cofa  molto  laudabile  lejfer  pie - 

tofi , & amoreuole  uerfi  del  padre , ma  MalUo  tanto 
piu  merita  d*  ejfir  lodato  nelìhauer  fiuenutolo  in  quel 
la  necejfità , quanto  quello  era  piu  affro , (fr  piu  rigi- 
do in  uerfi  di  lui , per  ciò  che,  non  per  altra  cagione 
era  indotto  ad  amarlo , che  per  naturale  amore  * non 
hauendo  mai riceuuto  da  lui,  fenon  afiréf^x , et  ud- 
iamo . 

Di  Marco  Cotta . 

Marco  Cotta  imitando  la  pietà  di  MalUo , nel 
di  medefmo , che  e prefi  la  T oga  uirile  ,fabito  fatta 
cotale  cerimonia , feefi  a baffi  diCampidogUo  , (fr 
chiamò  ingiudicio  Gneo  Carbone , che  haueua  acca- 
fato,  (fr fatto  condannare  il  padre,  (fr  comparito  non 
reftòmai,  che  e"  lo  fice  condannare , (fr  cofi  con  filicc 
principio  diede  buon  faggio.della  fiagiouentu , & del 
fio  buono  ingegno . 

Di  Gaio  Plamminio* 

\ . V » 
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_ Potette  ancora  affai  la  riueren^a paterna  nel 


petto  di  Gaio  Flamminio,  perche  ejfendo  T ributto  del 
la  plebe,  &hauendo  contro  alla  uolontà  del  Senato 
promulgato  la  legge [opra  il  dtutdere  nel  popolo  t terre 
niaccfutjiatim  Lombardia , ne  fi  movendo  punto  ne 
per  prieghi , ne  per  minacci  di  ejfo  S enato , ni  Sp  aneti 
t andò  fi  ancora  che  per  ordine  di  cj  usilo  fi  fùffi  cantra 
di  lui  apparecchiato  uno  eferctto , fe  e non  fi  lena- 
uà  da  quella  imprtfa , come  il  padre  ( fendo  lui  [alito 
in  Ringhiera , & incominciato  di  già  a leggere  la  prò - 
utfione  in  ciò  fatta,)  gli  pofe  le  mani  adaojjo  per  ritrar 
lo  dà  cotale  propofito  ,ut,uo  dalla  priuata  autorità  di 
quello,  fcefe  fubitoabaffo  ,&tl  popolo  non  fice pure 
un  zitto  contra  di  lui . 

Di  Claudia  Vergine  Vertale . 

•'Av  Grandi  effetti  di  pietà  fon  quefip  neramente , 
'ma  io  non  fi  già  t fi  io  mi  debba  dire , che  quello , che 
fice  Claudia  Vergine  Ve  fi  ale , auanzi  di  ualore , & di 
animofità  tutto  quello , chcfiron  i fopradetti  ; coftei  ut 
dendo,  che  i T tribuni  della  plebe,  udentemente  fi sfir 
panano  di  tirare  a terra  del  carro , il  feto  padre,  trton 
fante  con  marauigliofa  prejìezjzji , cacciandofi  in 
me'Pzjo  tra  il  padre  & * T ribuni,nbuttò  quel  Magi - 
firato  ,che  era  di  tanta  autorità  in  ‘Tfjoma,  & tan- 
to ac  cefo  contro  di  quello , per  gli  odij , & per  le  inimi - 
citie , che  erano  tra  loro , In  quefio  modo  adunque  il 
padre  ,fi  conduffe  in  Campidoglio  , & la  figliuola, 
fe  ne  ritornò  , nel  [empio  , della  Dea  Vesta,  col 
medefimo  honore . efr  maP  ageuole  e a giudicare , aual 
de  i duoi  meritale  maggior,  lode , o il  padre  , che  neh- 
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Beiti  compagnia  la  uittoria  > o la  figliuola , che  dal + 
la  pietà  ,fit  accompagnata  . ‘Ter donatemi  fiochi 
amichi  fimi,  (fi  eterni  adeffa  "Dea  confag rati , neui 
/degnate  meco , fe  io,  partendomi  dal  uoflro  f aera - 
tijjìmo  T empio , uoltero  il  mio  parlare , (fi  p afferò  piu 
oltre  ad  un  luogo  nella  città  noflra , piu  nece fario , fi 
Bene  di  manco  bellezjft , per  età  che  non  fi  auuilijce  in 
alcuno  il  caro  pregio  della  pietà , ne  per  malignità  di 
fortuna  , ne  per  bajfezfia  di  con  dit  ione , anzi  quanto 
in  maggior  calamità , (fi  mifiria  fi  ne  fa  ifferienzji, 
tanto  piu  chiaro , (fi  piu  fplendido  apparifee . 

Della  pietà  d’una  figliuola  uer-  v 
fola  Madre. 

"'Il  ‘Pretore , hauendo  fententiato  a morte  una 
Donna  dauanti  al fio  T rib  un  a le,  comm  effe  alT  riunì 
viro,  che  in  carcere  la  faceffe  morire,  (fi  hauendo 
lui  entro  a quella  condottola,  il  guardiano  di  efa.mof- 
fi  da  compajfione  di  lei,non  uolle  co  fi  al  primo  torgli  la 
uita , facendo  ancora  habilità  alla  figliuola  di  poterla 
andare  a uedere , ma  prima  molto  bene  cercandola , 
che  la  non  gli  portaffe  cofe  da  mangiare , p enfiando  che 
la  fi  douefe  morir  di  fame . Et  e fendo  p afato  molti 
giorni,  che  cofteinon  moriua,  andando  fra  fe  flefo 
penfando , onde  potefe  nafeere , che  ella  tanto  tempo  fi 
mantenefe  uiua, (fi andando  ancora  molto  diligen- 
temente oferuando  la  figliuola , s'accorfc  finalmen- 
te , che  ella  col  fio  latte , la  manteneua  in  uita , fi- 
che hauendo  lui,  come  cofanuoua,  & marauigliofa 
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refirito  al  T rìumuiro,(fi  il  T riumuiro  al  Pretore ,(fi 
dal 'Pretore  fendo  andata  al  collegio  de  i giudici,  fio 
cagione  di  per  donare, & /dinar  la  aita  a colei . Et  do- 
ve non  penetra  la  pietà  ì O che  cofa  e quella , che  la  no 
va  di  a r inoliando  ì 'Poi  che  l'ha faputo  trouar  modo 
alla  figliuola  di faluar  la  madre  incarcerata  (fi  con- 
dannata a morte ì Perciò  che  quella  cofa  e piu  nuova , 
(fi  piu  inaudita, che  la  madre  e/fer  nutrita  dalla figli- 
uola colproprio  latte.? enfierebbe  firfealuno,  che  una 
tal  cofa fife fatta  contra  l'ordine  di  naturafe  ? ama- 
re il  padre,  (fi  la  madre  no fife  una  delle  prime  leggi 
che  la  riha  impofio . 

Degli  Efterni.  Della  pietà df una 
figliuola  uerfò  il  padre. 

I l me  de  fimo fi può  dire  della  pietà  di  colei,che  ri - 
trouandofi  il  fio  padre  Cimone  nel  me  defimo  modo  co 
dannato, (fi  incarcerato,  ejfendogià  condotto  all'ulti- 
mo di fia  uccchiezjzjtfi  come  un  bambino  dalla  figli- 
uola nutrito, et  allattato. Gli  occhi  de  i riguardanti fiu 
pifcono,(fi  replano  immobili , quando  contemplano  la 
pittura, che  quePla  imagine  rapprefenta,<fi  col  mar  a 
uigliarfidi  quella  antichità,  la  vengono  a rinouare 
nelle  menti  degli  huomini  della  età prefente,  parendo 
loro  in  quelli  lmeamenti,(fi  ritratti  veder  la  cofa  iPlef 
fa  uiua,&  apparente. Onde  confequcntemente  > efir- 
zjt,che piu  eip  re  fornente, per  la  pittura  di  coloro , che 
Jcriuonofi  apprefenti  davanti  agli  occhi  di  coloro, che 
leggono . 5. 

! Vi  Cimo  - 
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Di  Cimone  uerfo  i!  padre . 

- Ne  te  ancora , 0 Cintone  con filentio  trapalerò, 
thè  non  ti  par  ne grane  il  comperare  la fepoltnra  di  tuo 
padre  con  C entrare  per  Ini  nolont ariamente  in  quella 
carcere , & in  quelle  catene , nelle  quali  ejfo  era  mor- 
to , perche  quantunque  tu  dapoi  ne  diuentjfi  gran  cit- 
tadino , cr  Capitano , nondimeno , maggior  lode  affai 
in  quella  carcere  acqutftafli , che  nel  Senato  : perche  . 
tutte  r altre  tue  uirt'u  meritano  folamente  d’ejfer gran 
demente  admirate , ma  la  pietà , che  in  te  fi  uide , non 
folamente  e degna  di  marauiglia , ma  dejfer  ancora 
fommamente  da  ciafcheduno  amata . 

Di  duoi  Fratelli  Spagnuoli . 

Faremo  ancora  mentione  di  duoi  Fratelli , di 
uoi  dico,  i quali  fife  piu  nobili  d*  animo,  che  di  fiir - 
pe, per  oche  n afe  etti  in  Spagna  di  baffa  c ondinone, ma 
dando  la  propria  uita  per  nutrire  tl  padre  ,&  lama 
dre , con  perpetua  filma  dilataji  iluofìro  nome  , auuen 
ga  che  uoi, perche  egli  hauejfero  da  foflentarfi,  contie- 
nine con  i figliuoli  di  Tatiete  d'ammaliare  Fpajlo 
tiranno  della  patria  loro , in  uen detta  di  lor  padre, da 
quello  ingiuftamente  fitto  occidere,  con  con  di  t ione, 
ch'egli  hauejfero  doppo  la  morte  uofira  a pagar  loro  do 
dici  mila  fffummi,  ne  folamente  hauefh  ardire  di 
mandare  ad  effetto  fi honoreuole  imprefa , mauolefie 
ancora  morire gloriofamente:  perche  con  lemedefime 
mani  uendicajfe  la  morte  di  cPatiete , ammaT^afte  il 
tiranno , prouedefle  alla  necejfità  de  i uoftri  progenito- 
ri,^ a uoifiejfi  procacciafiegloriofa  morte.  Voi  adun 

T que 
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quc  fino  a quefli  tempi  cofi  morti  uiuete , battendo  Mo- 
lato piu  prefto  prone  dere  alla  ueccloiczj^a  del  caro  pa- 
dre letole/la  cara  madre , che penfare  in  che  modo  , 
età  potejfiperuenire . 

' ' Di  Cleobe , & Britone , Anfinomo , & , . . ; 
Anapo  , fratelli. 

Sono  piu  celebrati  di  quelli  t.che  habbiam  det- 
to, t duoi  fratelli  Cleobe , & Untone , & gli  altri  duoi 
Anfinomo,  & Anapo,  i primi  perche  port  arono  in  col 

10  la  lor  madre  (acerdotejfia  a celebrare  i fiacrificij  di 
Giunone fiori  della  città,  gli  altri,  perche  [opra  le  loro 
fi  alle  portarono  per  mezzale  fiamme  del  monte  Etna 

11  padre,  & la  madre, non  dimeno  ne  quefli  ne  quelli  in 

te  fono  di  por  la  uita  per  loro.  ?fio  cerco  già , per  parla 
re  in  quefto  modo, di  feemare  la  gloria  de  i Greci,  ne  di 
ofeurare  la  fama  delle fiàme  et  Etna,anfi  fendo  Hi  [lo 
ria  di  cofioro  ofcura,fcriuendola  uengo  adillufirarla. 
% Del  Re  Dario. 

S i come  ancora  uolentteri fi  tetlimonianz.a  della 
pietà  degli  Sciti,  i quali  J correndo  ‘ Dario  ogni  giorno 
piu  oltre  ne  i lor  paefii  con  tutte  le  fine  del  fio  Regno  , 
appoco  appoco  ritirandofi,& dandoli  luogo , già  Ae- 
rano ridotti  ne  ipiu  deferti , & più  adentro  luoghi  del 
la  loro  regione  : & hauendo  dapoi  mandato  ejfo  Da- 
rio adinterrogayfoquando  e'  uoleuano  por  fine  al  fug- 
gire , & dar  principio  al  combattere , rifiofono , che 
non  haueuano  ne  città , ne  terreni  lauorati  ,per  i qua 
li  douejfero  cercare  di  combattere,  ma  che  fi  e perue 
niuano  doue  i lor  padri  erano  fepolti , allora  gli far  eb 
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fono  conofiere  in  che  maniera  fifiero  filiti  gli  Sciti  di 
combattere  : con  le  quai parole , tanto  pietofi , quella 
gente  barbara,  & eff'erata,uennea  cancellare  equi 
infamia  di  Barbaro,  & di  crudele  . La  natura  adun 
que  come  ottima^ principale  macttra  di  tutte  le  cofi 
è quella,  che  in  fi gn  a a ciafiuno  ufare  la  pietà,  & Len- 
tia che  l'habbia  dibifigno  di  parlarci  di  fcriuere,per 
un  certo  fio  infinto  ammaeflra  i figliuoli  ad efier  pie- 
tofi uerfi  de  i loro  progenitori . Che gioua  adunque  la 
dottrina  ? gioua  a fargli  huomimptu  acuti,  & inde- 
gno fi,  ma  non  già  a farli  migliori,  auuen^r a chela 
nera  uirtufiacquiflipiu  per  natura , che  per  arte . 

Del  figliuolo  di  Crefo . 

E T chiinfignò  a coftoro  in  cotalguifa  a Dario  ri- 
fondere ( le  cui  cafi , & habitatiom  fendo  lor filiti  di 
andare  horquà , horlà,feprai  carri uagab ondi  era 
no  i bofihi,  & le  fielue  , & che  uiueuano  non  altnmen 
ti  che  fiere  filuaggie  della  cruda  carne  de  gli  anima- 
li) certo  non  altri , che  la  iflefia  natura , la  quale  ren 
de  ancora  la  uoce  al  mutolo  figliuolo  di  Crefi , [finto 
dalla  pietà , & c ompajfione  tnuerfi  del  padre , ad  ai u 
tarlo, perche  efiendo  Hata  prefa  da  Ciro  la  città  dei 
Sardi,  & correndo  uno  de  t Terfi contro  a Crefi  impe 
tuofamente  per  ucciderlo , non fapendo  chi  egli  fi  fife, 
il  figliuolo  quafi  dimenticai  ofi , che  da  naftita  la  fini 
vagli  haueua  tolto  il  par  lare, gridando  a colui, che  no 
uoleffe  uccidere  il  Re  Crefi, gli  fece  ritrarre  il  braccio 

indietro,  che  già  con  il  pugnategli  haueua  pofio  alla 

gola , & cofi  e fendo  fino  a quel  tempo  flato  mutolo , 
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ttori,et  la  gloria  de  i noftri  antichi  e comune  ali  uno  et 
alt altro  £ cara  la  moglie  ,so  dolci  i figliuoli, gioco  di  gli 
amici, grati  i pareti;  ma  futi  quefli,come  conofciuti  di 
poi , no  debbono  ejfer  tenuti  da  noi  in  quel  grado  dibe- 
niuolezjt,che  i fratelli, che  prima  cono  fiuti  h abbiamo. 
Di  Scipione  Maggiore . 

E T di  quello , che  io  dico  uoglto  me  ne  fra  teftimó - 
ne  Scipione  africano,  il  quale,  quantunque  e'  fife 
grandifimo  amico  di  Lelio , nondimeno  pregò  fuppli- 
■cheuolmente  il  Senato , che  non  uolejfe  leuar  iimprefit 
dell' (i/4 fra  contro  al  Re  / 4ntioco , a Lucio  fio  fratello, 
per  man  dar ui  Lelio,  & fr  obligo  di  andare  per  legato 
di  ejfo  fruo  fratello, non fi  curando  di fruirli  in  luogo  di 
ntiniftro  ancora  che  e*  fife  di  maggiore  età , & di  piu 
ualore  di  quello  per  il  nome  ac  qui  fato  in  guerra 

tccellentijfrmo , & quello , che  piu  e da  firn  are,  ha- 
ueuafr già  acqui  fato  il  cognome  di  /Africano , et  Ltt 
ciò  non  ancora  di  Afratico , Et  cofi  dei  duot  ptecla - 
ri  fimi  cognomi,  /Africano,  & i/4fiatico , uno  per 
fe  ne  prefe , l'altro  diede  al  fr'atello , & dell'un  T rion 
fi  fi  acquieto  la  gloria  per  fe , (fi  deli  altro  la  concefi 
fe  a quello,  &fi  alquanto  maggiore  di  efo  neli e ferii 
mimfro , che  efo  di  lui  neli  e ferii  Capitano . 

Di  Marco  Fabio . 

E T Marco  Fabio  Confilo , hauendo fiuperatoglo 
riofamente  in  un  fritto  d'arme  i Tofani,  &iVe- 
tenti , non  uolle  accettare  il  trionfi  Statuitoli  dal  Se- 
nato, & dal  popolo  congrandifimo  fhuore  : perche  il 
fio  fratello  Quinto  Fabio  , che  già  era  flato  Con - 
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filo , combattendo  ualorofamente  ui  era  flato  morto  - 
Quanta  adunejue  fi  può  filmare  efferefiata  la  pietà * 
& carità fiua  uerfi  il  fratello?  la  cjuale  raffreddò  in  lui 
tldefiderto,  & l’affetto  di  honorc  tanto  grande,  quan- 
to e il  trionfi . 

Di  Tiberio  Cefare . 

Dello  efempio  difipra  fi  ne  'e  honórato  affai 
l’ antichità  ,•  di  quello , che  al  prefìnte  narreremo fine 
bonora,&  tlluflra  la  età  prefinte, alla  quale  e flato  con 
•ceffo  di  ue dere  primieramente  i duoi  fratelli  T iberio  > 
& Drufio  della  cafa  de  i Claudi]  ,appreffo  di  riconofcer 
li  ornamento  della  cafra  Julia, per  che  il  noflro  Trend- 
pe , &. padre  della  noftra  patria  ; hebbe frempre  t anto 
fi ffo, & /colpito  nell' animo  il  Juo  fratello  Dr  ufi,  che  ha 
uendo  intè  fi per  un  mandai  o da  quello  in  Ticino  ( do-r 
ue  egli  uittonofro  fi  era  trasferito  per  riuedere  il  padre , 
& la  madre)  quello,  effendoli  c'afrcato  un  cauallo  addo  j 
froytrouarfi in  fine  di  morte  ,/ubito,  come  una  cofra  atto 
ruta , & jpauentata , fi  parti  di  quiui  a rotta , <2r  con 
quanta fretta , & celerità  egli  fi  trasflnffe  in  Ger ma- 
nia, doue  Drufi fi ritrouaua  e manifrHo,che  in  un  di, 
et  un  a notte  frenica  mai  firmarfi,ct  con  mutare  ff>e fio 
cannili  p afe  ò l Al pi,  et  il  Reno,  & fece  dugento  miglia » 
Cr  hauendo  ancora  hauuto  a paffàre  per  quei  paefi 
barbari  poco  innanzi  da  effo  Drufi  uinti, et  debellati, 
non  menò  fico  altri  che Ant  ab  agio  per  ifreorta . Aia 
quantunque  allora  fi  trou  affé  implicato  in  fi  fatto  peri 
colo, et  di/agio  ,et  cofi filo,  haueua  nondimeno  in fisa  co 
pagnia  il  fanti  (fimo  nome  della  pietà  ,gh  Iddij  /auto- 
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ri  degli  h' tornirli  eccellenti , c fr  uir  tu  ofi , & Gìoue  fèdo 
tifimój.  r lettore  , & cufiode  del  Romano  fmpeno . 
KDrufo  ancor  a, benché  c'fiffe  p tu  propinquo  alla  mor- 
tey che  non  gli  era  uicino  T tbtrio , fendoh  già  manca- 
ti le  fòrze  del  corpo , & il  rigore  degli  [finti , nondi- 
meno in  quello  iflante  che  già  era  al  punto  della  morte , 
comandò  alle  fine  genti , che. con  1 mfigneandajfero  ad 
incontrarlo , £7*  come  lor  Capitano  lo falut  afferò,  C7*  ri 
ceueffero , & da  man  defra  a canto  al  fuogli  fùffe  po- 
Jlk alloggiamento  fitolenrb  òlfee  fijjrriconofciuto  co 
me  Confilo  , & Capitano . Et  cofiiri  un  me  de  fimo  in- 
alante rinuntiò  F Imperio  alla  Aiaefià  del  fratello , (jy 
p'ajsò  di  queffa  ulta  . 

« ’ Di  un  certo  foldato  di  Gneo  Pompeio . 

• SO  che  alto  efimpto  di  efuefh  duoi  non  fi  può  foggile 
gnere  efimpio  piu  chiaro,  & piu  conueniente  della  ca - 
rkàtCr  amorefiaterno,  che  quello  di  Ca(ìore,&  P olla* 
ce,  ma  non  fia  di  [caro  a quelli  duoi  eccellentijjìmi  Ca- 
pitani [per  tutti  1 fìcoli  celebrati, fi  alla  loro  narratio 
nefoggtugnero  lo  efimpio  della  pietà gran dtffim a , che. 
usò  un  foldato  uerfi  un  fuo  fratello . A'ftiitaua  cojlui 
in  Hijfagna  nello  efircito  di  Gneo  cPompeio,  & hauen 
do  ammazzato  uno  de'  foidsnt  di  Ser torto  ,che  piu  de 
glt  altri  lo  infè(laua,&  nello /fogliarlo , cono/cendo 
ch'egli  era  il  fuo  fratello , doppo  efferfi  gran  pezzo  do 
luto  de  gli- Iddij;  & beflemm, titoli,  che  fi  empia , & 
crudele  uittona  concejjogh  hauejftrofice  portare  tl/uo 
corpo  uicino  agli  alloggi  amen, & copertolo  d unapre 
tiofit  uefielo  pofe  fipra  il  Rogo,  dapoi-  appicc  atout  il 
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J>erbo>&  fi  rincontro  di  fòrte , che  l' uno , & r altro 
mortalmente  ferito  cafiò  in  terra  morto.  Potrebbe  fi 
meritamente  dire  al  popolo  Romano , che  per  la  mor- 
te di  co  fini, gli  co  fi  affé  motto  cara  la  libertà . • 

Di  Curdo . 


Essendoì»  Roma  nel  mel^o  della  pta^zjt 
aperto/i  in  un  fubitoil  terreno , & futtofi  una  buca 
molto  larga > & profonda , mandarono  i ndomani, 
allo  Oracolo  d!  apollo , il  quale  hauendo  dato  per  ri - 
fiotta,  che  udendo,  che  la  fi  richiudere  per  cuitar 
quel  pericolo  , era  neceffario  gittarui  dentro  quella 
cofa , che  nella  Repub lic a Romana,  era  di  maggior 
pregio , & ualore  : Curtio  allora  di  [angue,  er  d’ani- 
mo nobiliffimo  giouanetto , hauendo  fra  fe  fleffo  pen- 
fato , che  quello  tn  chelanoflra  citta  ualeua  piu , & 
era  piu  eccellente , erano  l'armi , armatofi  tutto]  da 
capo  a pie,  montò  a cauallo , & fpronatolo,  & correre 
do  a tutta  briglia , ui  [i gettò  dentro  : i cittadini  allo- 
ra,per  honorarlo , a gara gli gettar on  f opra  di  mol- 
te biade,  & incontanente  la  buca  fi  richtufe,  & ri- 
tornò il  terreno  nell' effer  di  prima . Seguirono  doppo 
Curtio , molti  altri  huomini  eccellenti , ornamenti  del 
la  noflra  città , nondimeno  non  fi  legge  effempio  pia 
chiaro  di  quefio  della  pietà  uerfò  la  patria , al  quale  , 
come  quello , che  in  quefla  ffetie  di  uirtu  tiene  il  prin- 
cipato , figgiugnerò  un  fimile . 

Di  Genitio  Cippo  Pretore. 

Agenitio  Cippo  Pretore,  ufcendo  fiordi  Re 
ma,uefhto,  & ornato  da  Capitano,  occorfeun  enfi 
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io  nuotiò ne  gi amai  udito;  nacquero  a co  fluì  in  un  fifa 
to  come  due  corna  in  tefia,etglifi  dato  perrijfofia  dal 
l'Or  oc  olo, eh  e fi  e ritornaua  detro  alla  citta, ne  dine - 
1 rebbcRe.Ilcheaccioche  no fi  uerificaJfi,uolotariamen 
tefielejfi  efilio  perpetuo  .0  pietà  immenfi , & inefii- 
mabile , degna  neramente' di  ejfer  preferita  quanto  al 
la  gloria  a i fitte  Re  di  Roma . La  tefta  di  ceflui,pcn 
fir  di  ciò  memoria  eterna,  fi  polla  di  rame  [opra  la 
pori  a, do  neh  egli  era  ufcito,&  da  quitti  innanzj fi  chia 
mat a pòrta  Randufiularìa, pèrche  anticamente,  l* al- 
tare]? Chiamaua  Randa.  ' J 

Di  Elio  Pretóre. ; - > 

G E N T i o lafciò  herede  di  quejla  fia gloria  Elia 
Pretóre , alquale  ejfindofi  firmo  un  picchio fi opra  il  ca 
po , mentre  che  egli  tencua  ragione,  & dicendo  lo 
raffice  : che  corifiruando  nino  quello- uccello , lo  fiato 
fio  farebbe filiciffimo , & quello  della  Republica  infi - 
licijfimo , amarrandolo  auuerrebbe  il  contrario  : J ti- 
fato allaprefintia  del  Senato  ,gli fchiacciò  il  capoco  i 
denti  . Onde  dipoi  la  cafa  fia  nella  rotta  di  Canne , fi 
ce  perdita  di  diciafitte  huomini  tutti  ualorofi,et  la  Re 
publica  col  tempo  peruenne  a tanta  alt  eT^fa  quanto 
erapojfibile  diate  mr e.  Ben  fi  douetteno  ridere  di  cotali 
efempi, come  di  cofafiolta,&  nana , Siila  » Mario,  & 
Cinna. 

Di  Publio  Decio.  J 

P V b L i o '<  Decio, che fi  il  primo  confo  lo, che  hauef 
fe  la  cafa  fia , ueggendo  nella  guerra  contro  a i Lati- 
ni ,che  l’efercito  Romano, fendo  appiè  ato  il  fittod'ar 
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me, piegati  a,& quafife riandatiti  in  rotta,  confagrò  a 
gli  Iddij,  la  fua  uita  per  fallite  della  Republica,  & [li- 
bito dato  di  piè  al  cauallo  fi  Jpinfearotta  nel  mc^zA 
de  nemici,  cercando  di  mortreper  [alitare  la  patria , 
& fatto  grandijfima  flrage  di  loro, e fendo  in  molti  Ino 
ghi fi rito  cafro  morto  [opra  i corpi  di  quelli, delle  cui fi 
rite  & fa)  igne, ne  rifultò  la  uittoria  da  i Romani  non 
afrettata. 

Del  figliuolo  Di  Publio  Decio. 

L o efempio  marauigliofo  di  tale  capitano,  fareb- 
be [rifa  pari, fi  e'  non  hauejfe generato  un  figliuolo  fi- 
mi  fitante  a lui. Co  fluì  hauendo  la  quarta  uolta,  che 
egli  fit  Confilo, imitato  C efempio  del  padre,  con  un fimi 
le  uoto,(jr  con  impeto  non  men fiero  contro  a i nemici , 
fice  ripigliare forila, & uigore  al  Romano  efercito,che 
nel  medefimo  modo  piegando  andana  in  rotta.  Onde 
e cofa.  mal ageuole  a conoficere,  qual  fife  piu  utile  alla 
Republica  Romana, 0 la  uita,o  la  morte  de  i Deci], per 
che  la  uita  fi  rcfiftenza  al  uit  torio  fi  inimico, & la  mor 
te  rende  umettare  il  Romano  efercito.  * 

Di Sdpione  Maggiore. 

Non  mori  Scipione  Maggiore  per  la  patria, ma 
conia  fua  rara  uir  tu  la  mantenne  in  piedi , conciofia 
che  rttrouandofi  quella  in  termine  per  la  rotta  di 
Canne  ,J che  tutta  uid gli pareua  ejfer  preda  del  uin- 
citore  Annibale  , & però  confutando  quelli , che 
della  rotta  erano  au andati,  per  autorità  di  Quinte 
Metello, [opra  lo  abbandonare  J tali  a , Scipione, ch'e- 
ra allora,  molto  giouanetto , & tribuno  de'  fildati, , 
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patria  in  quella  necejfità  tutto  t*oro,&  l'argento , che 
èncafafiritrouauano.  Et  i fanciulli  nobili  fimilmente 
diedero  i pendenti , e*r  fonaglini  dì  oro , che  portauano 
al  collo  in fegno  di  nobiltà. ‘fife  alcuno  di  quegli  uollego 
dere  il  beneficio  del  Senato , ilquale  haueua  fatto  efenti 
dal  tributo,  che  pagauano  per  conto  della  guerra,  tu A 
ti  quelli,  co  fi grati  & amoreuoli  uerfò  la  patria  fi  era- 
no dimoftri,  anzj  i mede  fimi , oltre  alle  cofe  donate  al 
publicoyprontijfimamente  lo  uollono  pagare,  perche  fa 
penano ,ch e doppo  la  prefa  di  'Veto,  bifognado  manda 
re  altempio  dì  Apollo  ‘Delfico, tanto  oro, quanto  era  la 
decima  parte  della  preda  di  quella  città,  che  Camillo 
gli  haueua  confagrata,&  non  hauendo  il publtco  fit- 
cultà  di  comperarlo,  le  gentildonne  haueuano  portato 
all'erario  tutti  i loro  ornamenti  dì  oro , & d'argento . 
Similmente  haueuano  intefo,che  mille  libre  cC oro , che 
fi  erano  promeffe  a i (falli , per  che  leu  afferò  l'ajfedio 
dal  Campidoglio , fi  erano  pagate  con  gli  ornamenti 
delle  donne.  Moffi  adunque  cofloro  & per  propria  uo- 
lontà,& per  lo  efempio  de  i loro  antichi, giudicarono, 
che  e'  non  fùffe  da  mancare  in  conto  alcuno  di  fare 
prontamente  fimilt  amoreuoli  ofjìcij  per  beneficio  della 
patria. 

De  gli  Efterni.  Del  Re  Codro. 

Entraremo  bora  a quejlo  me  de  fimo  propo- 
(ito  nelli  efempi  degli  Eflerni.  Codro  Re  dì  scitene,  ef 
fendo  ilpaefi  degli  Ateniefi  depredato,# guafio  dal - 
tefercito  inimico , non  confidando  piu  negli  aiuti  ba- 
rn ani,  ricorfe  in  Delfi  adì  or  acolo  dì  Apollo,  & per 
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étmbafciadori  mandò  a dima  darli  in  che  maniera  fi 
potejfero  leuar  da  dojfofi crudel  guerra.  Rtfiofe  l'Ora 
colo, che  allora  gli  Ateniefene farebbono  liberi,  che  Co 
dro  fijfe  morto  per  le  mani  de  i nèmicUaqual  cofa  non 
folofi  fparfe  per  tutto  il  loro  efercito,ma  ancora  in 
quello  di  fiora.  Onde  aulitane , che  in  campo  de  i ne - 
mici  andò  un  b andò  ,che  ninno  non  ardtffe  di  ferire  il 
Re  Co  dro, o farli  alcuna  molenda . Cadrò  intefò  quello 
fi cauò  l'habito  regale , & ueflitofi a gufa  di  Sacco - 
manofimeffe  tra  certi  de  i nemici, che  e'  uide  andarfi 
a fpajfo,  cr  dato  a un  di  loro  d'una  file  e , che  haueua 
portata  [eco, lo  prouocò  a riuoltarfeli,  & cofi fi  da  quel 
lo  ammaT^atoiper  la  cui  morte  ne  ficceffe , che  Ate- 
ne non  fi  dejìrutta . 

DiTrafibuIo. 

L a medefima  pietà, & carità,  fi  trouò  ancora  in 
T rafibulo  uerfo  la  fia  patria . T)efiderando  lui  di  li- 
berare Atene  dalla  crudeliffima  feruitude  itreta  Ti 
ranni , & tentando  di  fire  una  imprefa  tanto  grande 
Ó* pericolofa  con  pochi  compagni, gli  diffe  uno  de*  con- 
giurati . Oh  quanto  ti farà  obligata  zsftcnc  ,per  cofi 
fitto  beneficio  : & egli  rifpofe . foglia  Iddio , che  con 
quejla  operatione  fatùficcia  a quanto  io  fono  a lei  obli 
gato.leqUali parole  tanto  amoreuoli,  accrebbero  affai 
le  lo  de, che  per  hauere  eflinta  fi  crudel  tirannide, meri 
tato  haueua. 

Di  Temiftocle. 

E t T emifloclc  (la  cui  uirt'u  lo  haueua  fitto  uinci 
tore  de  i "Per fi , & la  ingiuria  fittali  da  t fuoi  ctttadi- 
‘ ni 
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TiiThaueua  fatto  dei  me  defimi  capitano  ) per  non 
haucre  a uemre  contro  alla  patria  , fitto,  ch'egli  beb- 
ée  il facnficio  benne  una  taz.z~a  del  [angue  del  toro,che 
egli  baueua  facnficato  entroui del ue  letto,  & cadde fu 
bjto  morto  dinanzi  allo  altare , non  altrimenti,  che  fe 
agli  per  uittima fi fife  oferto  alla  pietà;per  la  cui  ma- 
rawghofia  mortele  rijultò,cbe  la  Cjrecta  non  fit  necejfi 
iota  a cercar  d' un' altro  T emisUcle  in fiua  difinfione 
Di  duoi  fratelli  Cartaginefi , amendui 
chiamati  Fileni . 

: RAC  conteremo  bora un'efempio filmile at 
fopr adetto.  T ra  i Cartaginefi , &i  Cirenenfi,  era fla 
ta  lungbtjfima,  & gran  contefa [opra  i loro  confini , ac 
cordaronfi finalmente  , che  Cuna  , & l'altra  città 
manda  fero  duoi  gtouani  per  uno , che  fihauefero  ad 
un' bora  medefima  a muouere  della  città,  cr  doue  fi  ri 
Jean  tra  fero , quiui  fihauefero  a porre  i termini , tra 
l'uno  & l'altro  tenitorio  . Ai andarono  1 Cartaginefi 
duoi gtouani fratelli , & amendui  chiamati  Fileni,  i 
quali  partitifi  auantt  all' bora  deputata, con  tale  mali 
tia,auanzArono  a fai  di  camino  1 Cirenenfi,&  in  que- 
fio  modo  uenero  adaccrefiere  i confini  della  loro  città, 
ilebe  battendo  intefo  igiouani,di  Cirene, fi  dolfcro  a fai 
dello  inganno  riceuuto , & p enfiando  in  ogni  modo  d$ 
prcualerfi,&  uendtcarfi,  et  con  prepor  loro  certe  gra- 
ni conditioni , difero  finalmente  a i Cartaginefi , che 
quei  confini [arebbono  da  loro  confermati  per  ueri  & 
buoni, [e  i Fileni fi  Inficia  fero  fiotterrar  ut  ut, ma  fiuccefe 
• ro  ti  contrario  di  quello  che  penfitto  haueano,  con - 
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€tofia,che  i Fileni  ffubito  rifpondeffero , che  erano  appd 
recchiati,&  che  a loro pojìa  uegli  fotter afferò. Eglino 
adunque,  per  hauer  no  luto  piu  pretto  allargare  i confi 
ni  della  patria, che  quelli  della  lor  aita  ,gloriofamente 
fi  ripoffano,  h attendo  con  le  loro  offa  dilatato  /’ Imperio 
de  i Cartaginefi.Loue fono  bora  le  alte  mura  della  ffu- 
perba  Cartagine  ? ‘Doue  e la  gloria  del  fuo  beliffimo 
porto  ? ‘Teorìe  l*ar?nata  a tutti  i liti  fpauenteuole  ? 
Dou'c  tanti  eferciti  ? Dori*  e tanta  caualleria  ? Dorile 
gli  animi  tanto  altieri,  a cui  non  era  battante  l'Impe 
rio  d'uri  affrica  ? T utte  quefte  coffe  fi  diuifero  i duoi 
Scipioni , & da  loro furono  dejlrutte , & abbattute . 
Aia  la  glorio  fa  memoria  de  i duoi  Fileni  non  fi  e già 
potuta  eflinguere  per  larouina  della  patria . non 
si  pvo  adunque  acquistare  la  immortalità  con  o- 
. pere  immortali  ,ffe  non  con  la  uirt'u  ; da  i mortali  a- 
dunque  fenna  là  uirt'u,  non fi può  fare  coffa  alcuna  de- 
gna dell' immortalità. 

Di  Ariftotile. 

Vsarono  i ffopr  adetti  Fileni , quefia  loro  pie- 
tà , nell 9 ardore  di  efffa  giouent'u , ma  fA’rittqjile  nel P 
ultima  fiua  uecchieT^a , & nell' odo  delle  lettere , tan 
to  ualorofamente  fi  adoperò,  per  reflaurare  la  fiua  pa 
tria  Stagira , che  effóndo  quella  da  i Macedoni  deffo- 
latafiandofi  in  letto  in  ositene , la  truffe  delle  lor  ma- 
ni . Onde  quella  città , fi  come  l'effer  disfatta , &ro 
trinata , fi  opera  manififla  di  Alefffandro  ; co  fi  l'effer 
rifatta , & ridotta  nello  efffer  di  prima , e opera  glorio 
fa  di  Arrotile.  E' manifitto  adunque  quali  huomini» 
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in  che  età,  ,&  di  che  grado , dr  con dit ione  fino  fiati 
pietofijfimi , & amoreuoh  inuerfi  la  patria , & quan- 
to ab  bondeuol  copia  di  bellifiìmi , er  marauigliofi  e fi 
{èmpi fi  troua  di  coloro , i quali  hanno  con  C opere  con 
firmato , & approuato  le fantijfime  leggi  della  natu- 
raJ,  che  adamarla  patria  ne  coflringono . 

J>  / QUELLI  <P  AD  RI  ET  MA- 
dri  che  inuerfi  de  ilor  figliuoli  furono  facili , 

& amoreuoli . Cap.  vii. 

# ~ 

Di  Fabio  Rutiliano . 

H‘  OR  A trouandofi  le  uele  della  barchetta  del  no- 
ftro  ingegno  {piegate  nel  mare  della  ‘Pietà , giri- 
no in  quelle  dolcemente  laure  fiaui  della  amoreuole ^ 
%a,  & 'facilità  de  i padri  inuerfi  de  i lor  figliuoli , onde 
ricca  di  tal  merfe porti  a quei , che  leggeranno  giocon 
diffimo,  & fiauiffimofiutto,  Fabio  Rutiliano fiato  già 
cinque  uolte  Confilo  con  grandiffima  fua gloria , ha- 
uendofi per  la  {ita  uirtu  acquiflato  nella  militia  tutti  i 
gradi , & dignità  che  in  quella  acquifiar  fi  pojfono, 
nongliparuenegrauc,ne  molefio  andare  per  Legato 
di  Fabio  Gurgite  fiuo  figliuolo  alla  ejpeditione  d'urta 
guerra  molto  diffìcile , & importante , non  oflantejhc 
e*  non  fi potejfe  ualere  in  quella  guerra  d'altro , che  del 
lefirz.e  dell'animo , come  quello,  che  per  efferfi  con- 
dotto all'ultima  uecchie^a , era  piu  atto  a fiarfinel 
letto  in  r ipofi , che  a fipportare  i difagi  della  guerra* 
lime  defimo  prefe  pergrandijfimo  fiuo  piacere , & di- 
lettolo andar  dietro  alT  rionfi  del  figliuolo , il  quale 
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eia  da  piccolo  nel  fio  carro  T rionfkle  portato  haueax 
Nondimeno  in  quella  gloriofa  pompa  non  fa  ricono- 
fciuto  come  compagno  del  figliuolo,  ma  come  princi- 
pale , & autore  di  quella  uittoria . * 

DiCefeto. 

L A facilità  di  Cefeto  caualliero  Romano  inuerfo  ili 
JUo figliuolo  quantunque  la  fife  pari  a quella  di  Fabio , 
nondimeno  no  gli  accadde  di  haucrla  a dimofirare  in 
copi  tanto  honorcuole.  Coftui,  comandandoli  Cèfare 
(il  quale  haueua  non  /blamente  uinti  i nemici  di  fiora, 
ma  ancora  quelli  di  dentro )cbe  diredafe  uno  de' fuoi fi 
oliuoliyche  infieme  co  Marullo  T ribuno  della  plebe  gli 
haueua  dato  carico ,ch' egli  afpirafe  al  P rincipato  dei 
la  città , non  gli  mancò  l'animo  di  rifondere  in  quefla 
maniera . Fiu  prejlo  mi  lafcerò  priuare  da  te  o Ccfart 
di  tutti  i miei  figliuoli , che  io  faccia  uergogna  in  quefia 
modo  al  minimo  di  loro.  Ritrouauafi oltre  a quello  due 
altri  figliuoli  di  nobile  affetto , a i quali  Cefare  promet 
teua  benignamente  di  fargli  gran  di , et  honorati  nella 
JRepublica.Chi farà  quello , che  non  dica,che  l'ajfertio- 
ne  de  i figliuoli  face fe  cofiut  troppo  ardito  ,&  ammofiol 
non  hauendo  uoluto  cedere  a colui  ( quantunque  eìper 
la  fitta  clcmentia  lo  rendefe ficuro  ) al  quale  tutto  il  mo 

do  ceduto  hauea . 

Di  Ottauio  Balbo. 

Ma  io  non  fi  fèto  mi  debba  afermare  Ottauio 
Balbo  efere  flato  piu  ar dente >&  piu  impetuofo  di  quel 
4o  nell'amore  del figliuolo , perche  e fendo fatto  rebel - 
le  nel  numero  degli  altri,  da  Cefare , Marcantonio , 
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& Lepido , dr  frggitofi di  cafa  di  nafcofò  dalPufeio  d{ 
dietro , dr [campato  delle  mani  de  gli  ucciditori , che 
quiui  erari  uenuti  per  affahrlo , intendendo  per  tir  omo 
re , che  s’era  leuato  in  uicinanzA , il  figliuolo , che  era 
rimafo  in  cafa  effere  Flato  ucctfo , ritornò  indietro  ,per 
far  fi  incontro  a quella  morte , dalla  quale  era  di  già 
[campato,  & cos'tfi  diede  in  mano  de  1 [oldati , che  /’ 
•ammazjLajfero . Stimò  coFlui  piu  quel  poco  di  tempo , 
nel  quale  haueua  uifio  il  figliuolo  ( quale  credette  tro- 
ttar morto  ) ejfer [ano , & faluo , che  la  propria  uita , 
differì,  & infilici  occhi  di  quel  giouanuto , i quali  fu- 
rono coflretti  a rimirare  lo  amore uolijfimo  padre  m co 
tal  gufa  afiua  cagione  effere  ammaliato  . 

■*  Degli efterni.  DelReSeleuco. 

M a per  entrare  in  piu  piaceuoli  ragionamenti , 
racconteremo  di  Antioco  figliuolo  del  Re  S elenco , il 
quale,  effendo  accefo  dell'amore  di  S tratonica  [uà  ma 
frigna,  tfr  confederato  quanto  fuffe  illecito,  & dùhone 
Fio  cotale  amore , andaua  entro  al  fuo  petto  afeonden - 
do  fi  empio  ardore  con  pitto  fa  difjfimulattone . Et  cofi 
ritrouandofi  dentro  alme  defimo  petto  due  cofi  diuerfe, 
& contr  arie  pajfioni,  che  fino  alle  medollegh  penetra- 
vano, l’uno  era  il  difhouefio  appetito  uerfa  la  matri- 
gna, l’altro  il  nfpetto  grandtffimo , ch'  egli  al  padre 
portaua , fi  riduffe  quel  corpo  eFlenuato , & quafi  del 
tutto  confumato  . Erafì  Antioco  poflo  in  letto , pareri 
do  tutta  ut*, che  e ' uoleffe  spirare;  1 par  enti  fi  lamenta 
nano  ,gli  amici  fi  doleuano,  il  padre [atta  con  l'animo 
mal  conteto,et  appaffionato, dubitando  ogn  bora  della 
c • * Z j ‘ morte 
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i verte  di  quello,  & parendoli  molto  jlrano  F h alterne  4 
refiarpnuo , per  tutto  il  palalo  Regai  non  fi  fontina 
altro , che  pianti , & lamenti . Ma  tutta  quefia  mefli 
tia, & manincoma  fu  discacciata  da  Lettimto  Mate 
tnatico  y o come  uogliano  alcun' altri  da  Erafiflrato 
Medico , perche  {landò  lui  a federe  appreffo  ad  An- 
tioco , & accortofi , che  all'entrare  di  Str atonica  in 
camera , ilgiouane  arrojfiua , &ripigltaua  uigore,& 
all'ufcirfene,impallidiua , & fofpiraua,  andò  con  mag 
gior  cura  offeruandolo , & cofiuenne  a ritrouare  F ori 
gin  e del  fuo  male , perche  prefolo  per  il  hrac  ciò  ad  ar- 
te t conobbe , che  nello  entrare  di  colei  in  camera , il 
polfo  batteua  piu  fòrte , & nel partirfi , quafi  al  tutto 
fi  nafeondeua . Onde  cofìui  incontanente  manififlòa 
Seleuco  la  cagione  di  quella  infirmità.  Et  ejfo  intefo  la 
Cofa,  non  hebbe  rifpetto  alcuno  a concederli  Str  atoni- 
ca t quale  egli  fomm amente  amaua,  incolpando  la  ma 
la  forte , che  ilgiouane  di  cotale  amore  accefo  fi  fitjjè , 
dr  alla  bontà, & riuerenzji  di  quello  attribuendo, F ha 
uerpiu  toflo  eletto  di  morire , che  manififtarlo , Hora 
ponghiamoci  dauanti  agli  occhi  un  Re,  nocchio , & in 
n amorato,  hauer  conceffo  in  tal  modo  la  moglie,  & 
potremmo  conofcere , quanto  i paterni  affetti fianopo 
tenti  a uincere  ogni  difficultà , 

Di  Ariobarzane  Re  di  Capadoda . 

S e l e v c o conceffe  al  figliuolo  la  moglie, ma  A- 
rioharzjine  in  pr e fenica  di  Popeio,conceffe  al fuo  il  Re- 
gno . Era  falito  Ario  barbane  {òpra  il  T ninnale  di 

Pompeio,  imitato  da  lui  à federe  fipra  la  fe dia  Cu- 
rale, 
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rute , & battendo  uiflo  il  figliuolo  ejferfi pollo  in  quella 
parte  dello  efer cito , doue  era  il  Cancelliere  non  punto 
conueniente  al  grado fio, non  potette  comportare  di  ue 
derlo  in  luogo  inferiore  a lui , ma  fubito  [cefo  di  fi  dia fi 
leuò  la  Diadema  di  capo  , & la  pofe  in  capo  al  figlino 
lo,  efortandolo  a porfi a federe,  onde  egli  s* era  leuato, 
uennerogiu  lè  lagrime  algiouane , uennefi ancora  me 
vo,& nel  cadere  gli  cafcò  di  tefia  la  Diadema,  & per  t 
ciò  non  potette  falire  doue  uoleua  il  padre,  & quello, 
che  pare  incredibile , colui,  che  fijpogliaua  del  Regno , 
era  lieto , & allegro  ; cofitti,  che  fe  ne  inuefiiua , me- 
fio,  fir  maninconfo  : ne  hartbbe  battuto  mai  fine  que - 
fla  honoreuole  contefa  fe  Dompeio , pigliando  la  par- 
te del  padre , non  ui  fi  intrametteua , perche  chiamò 
il  figliuolo  Re,  & lo  cofirinfe  ad  accettare  la  Diade - 
ma , & porfi  a federe  nella  fedia  Curale . Cjli  efempi  , 
che  habbiamo  in  quefia  materia  narrato  per  la  loro 
dolcezza,  & piaceuolez.z.a  hanno  ucr amente  del  Co- 
mico , fi  come  quelli,  che  apprefiò  narreremo , come  ri 
gidi , & feueri , hanno  grandemente  del  T ragico  . 

DELLA  S EPE  R DEI 

padri inuerfo de i figliuoli . Cap.  vili. 

Di  Lucio  Bruto. 

Br  v T o , non  manco  gloriofo , che  Romulo , per- 
che quello  edificò  Roma , que  fio  la  fice  libera  ; ejfen 
do  Confilo,  fice  metter  le  mani  addojfi  a i figliuoli,  & 
comandò , che  e’  fitjfero  publicamente  battuti  con  le  ? 
tterghe , & dapoi  decapitati , per  batter  loro  tenuto 

Z j mano 
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4 rimettere  in  Roma  i T arquini,&  introdurre 
' dinuouo  la  tirannide  da  lui  ejlinta . Spoglioffi  allora. 
' Bruto  della  perfona  del  padre, per  fhr  uficio  dt  buon  Co 
filo,uoledo  piu  prefto  reftarcfenz.a figliuoli,  che  ma  care 
alla giuttitia  per  falute  della  patria , et  della  libertà . 

Di  Cafsio . 

Cassio  imitando  lo  efempio  di  Bruto,  perche  il 
t * fito figliuolo,  quando  era  T rtbuno  della  plebe,  fh  il pri 
mo,che  propone fe  la  legge  Agrari  a, & con  molti  altri 
meTzfi  fi  era  ambitiofamente  obli gato gli  animi  del po 
polo,  finito,  ck'eglikebbe  il  magi  firato , ragun'o  in  ca- 
fa  fua  tutti  gli  amici,  & parenti,  & prefo  il  parere  di 
ciafc  uno,  condannò  il  detto  fuo figliuolo  per  hauer'  adi- 
rato alla  tirannide , & fattolo  battere , & dapoi  am- 
malare, confagrò  a Cerere  tutto  il  fuo  hauere . 

Di  Mallio  Torquato.  ? 

Tito  MallioTorquato,per molte fue opere ualo 
rofe , raro,  & eccellente , & dottiffimo  in  leggi  ciudi,  et 
pontificali  in  una  cofa  fimigliante  a quell  a, non  gli  par 
uegtà  da  domandarne  il  parere  ne  de  i parenti,  ne  de 
gli  amici.  Peroche  hauendo  i Aiace  doni  mudato  Am - 
bafciadori  al  Senato  a fhr  molte  querele  contro  a Ve- 
do Silano  fuo figliuolo, che  era  flato  a gouerno  di  quella 
prouincia,  pregò  il  Senato,  che  no  uoleffe  deliberare  di 
■tofa  alcuna, prima  che  e non fuffe  bene  infirmato  delta 
differenzia, che  era  tra  i Macedoni,  & il  detto  fuo  fi- 
gliuolo. Dapoi  con  confenfo  di  quello, et  de  i detti  Am- 
■ ‘ bafciadori, prefò  a giudicare  la  lite,fifice  la  refidenzjt 

Ktn  c afa, et filo  due  di  alla fila  diede  udienza  all' un  a & 
s t ...  l’altra 
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1 altra  parti ; fi  terzo  dibattendo  a bafianza,et  dili - 
gent  ergente  e faminato  i tefiimoni,diede  la fent  ernia  in 
ejuefio  m'odo.  Hanno  prouato  i Aiace  doni  Stilano  mio 
figlinolo  htwer  prefo  denari  da  i confederati . Terò  io 
giudico  , eh  e e'  non fia  degno  di  ejfer  cittadino  Roma - 
j no , ne  mio  figliuolo  : & uoglio , & comando , che  in- 
contanente m(fi  leui  dinanzi . Stilano  allora  percofi 
fatta  fententta  data  da  fuo  padre, tutto  attonito , & fbi 
gottito,  deliberò  di  non  uoler  piu  uiuere,  & la  notte fe- 
' guente fi  impiccò  per  lagola.  Haueua  T orquato  fatto 
Inficio  del  buono,  feuero giudice,  haueua  fatis fatto 
al  debito  uerfo  la  Repù’bhcaja  Macedonia  ne  reflaua 
contenta,  & U rigidezza,  & feuerità  del  padre fi pò-- 
tetta  mitigare  con  la  morte  del  figliuolo,  ch'egli  per  uer 
gogna  fi  diede,  ma  con  tutto  quefto  nonftuolle  trouare 
alle  efequie  di  quello, & mentre  eh' eli' erano  in  fui  bello 
del  celebrarfi,  diede  grata  udienza  a tutti  quelli,  che 
gli  andarono  a domandar  configlio . <rPercioche  egli 
confideraua  hauer  rifeduto  in  quel  luogo  dotte  era  po - 
fia  l'honorata  statua  di  quel  T orquato,che  tato feue - 
r amente fice  ammazzare  il  proprio  figliuolo , onde  a 
quefio  prudentiffimo  huomo  uentua  nella  mente , che  le 
fiatue  defiuoi  antichi  fi foleuano  collocare  co  i titoli  a 
pie,  nella  pr  incip  al  parte  de  i tempij  fiacri, non  per  al- 
tra cagione, che, perche  i pofleri  non  folamente  leggeffe 
ro  le  opere  egregie  di  quelli,  ma  ancora  le  imitaffero. 
Di  Marco  Scauro . 

E T Marco  Scauro, file  dar  e, et  ornamento  della p 4 
(ria,  effendo fiati  i cab  altieri  Romani, appreffo  il fiume 

Z 4 Atip, 
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Atefi,  dall’impctuofi  affatto  de  i Cimbri  mejji in fuga, 
et  abbandonato  il  Capitano  fitggendofi  dentro  alla  cit 
tà  tatti  impauriti , mandò  a dire  al  figliuolo , che  anca 
raeffoinfieme  con  gli  altri  fiera  figgilo,  che  har  ebbe 
uoluto  piu  prefio  rttrouarlo  morto  nella  battaglia , che 
uederlo  cofi uituperofamente fuggire , drperò figli  era 
refiato  punto  di  uer gogna, fi guarderebbe  di  non  gli  ca 
pitarpiu  innanzj,hauendo  tanto  degenerato  dalla  uir 
tu  defiuoi , perche  ricor  dando  fi  lui  qual  era  flato  ejfi 
in giouentu,  conofceua  molto  bene , come  haueua  ad ef 
fir fatto  il  fino  figliuolo  a uoler,chee  lotenejfi  per  fi- 
gliuolo , dr pel  contrario  a uoler , che  e * non  ne  teneffi 
co  to.  Il  figliuolo  hauedo  riceuuto  tale  ambaficiatafù  co 
fir  etto  ad  ejfir  piu  ualorofò  in  ammalar  fé  fieJfo,che 
e*  no  era  fiato  animo  fi  a refifiere  all'  epito  de' nemici* 
Di  AuloFuluio. 

Non  meno  animofamente  Aulo  Fuluio  Senatore 
fece  tornare  indietro  il figliuolo , che  andaua  a combat 
ter  e , che fi fhceffe  Se  auro  nel  riprender  il fuo  che  della 
battaglia  fiera  fuggito.  Ter  oche  coflui  che  tra  gli 
altri giouani  fuoi pari  era  dotato  d'ingegno,  & di  bel 
le\z.a,dr  di  lettere  ancora  ornato,  lafciatofi  tirare  da 
icattiui  configli  nell' amicitia  di  Catilina , dr  andan- 
do perciò  inconfideratamente  a ritrouarlo  nel  fuo  efir 
cito , fipr aggiunto  dal  padre  a me'Xo  il  cammino , fit 
da  quello  ammalato , dicendo prima  che  ciò  file  effe, 
che  e' non  l' haueua  generato , perche  è*  ueniffe  in  copa 
gnia  di  Catilina  contro  alla  patria,  ma  perche  e' fife 
definfire  della  patria  còtro  a Catilina.? oteua  Fuluio, 

' 1 ; mentre 
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metre  che  duraua  quella  guerra  ciuilescon  tenerlo  ria 
chiufo  .proibirli  tale  andatala  s' egli  haueffi  fitto  co 
fi  far  ebbe  flato  cauto,& prudente.^  non  rigido,  & fi 
uero , ma  accioche  l'aJprjtzjm  > & rigidità  de  i Jopra 
detti  fi  uenga  alquanto  a temperare  con  la  clementi a 
di  quei  padri , che  furono  di  natura  piu  dolci , & man 
fueti , foggiugneremo  allarigorofapunitione  difopra 
narrata , la  facilità  del perdonare . 

DELLA  TEMPERANZA  DE ? 

padri  inuerfi  de  i figliuoli . Cap.  i x . 

Di  Lucio  Gellio. 

Lv  c i o Gelho,  che  da  Cenfore  in  fuori , era  fiata 
di  tutti  gli  altri  Magifirati , hauendo  affai  mani - 
fiflo  inditio, il figliuolo  hauer  ufito  carnalmente  con  la 
matrigna , & cerco  ancora  di  amaiSfar  lui , non  per- 
ciò fi  moffe  cofi  a firia  a gafiigar lo , ma  confiltata  la 
cofa,quafi  con  tutti  i Senatori effetto  loro  quello  di 
che  eglififpettaua , diede  ficultà  al  figliuolo  di  poterfi 
difènderei  giufltficare.  Et  poi  che  la  co  fa fi  bene , ( ir 
diligentemente  e fami  nata  3 lo  affline  ,jì  per  configlia 
dt  co  loro, fi  ancora  per  propria  uolontà.Che fi  Inficiato 
fi  dall’impeto  traportare  haueffi  cofi  al  primo  uoluto 
sfogar  la  cotlora,  harebbe piu  tofto  comejjò  egli  una  fit 
ieratefjia,chc punitone  un'altra . 

Di  Quinto  Ortenfio. 

Maravigliosa  fi  ancora  inuerfi  del  figli- 
uolo la pattenaa  dt  Quinto  Orten fio, che  ne  i froi  tem 

fifa 
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pi  fi  ornamento  della  Romana  eloquezjt.  Eràgli  denti 
Vo  tanto  in  odio , et  a foretto  l' impietà,  et  nequitelfz.a 
del  figliuolo,  che  nel  difèndere  in  giudicto  Mefiti  a fi- 
gliuolo della  forella  acca  fato  per  ambitiofo , difi  a igiu 
dici  ( come  quello, che penfaua  queflo  fio  nipote  hauer 
ad  effer  il  fio  bere  de)  che fe  e lo  condannauano , non 
gli  refìaua  altro  confino,  ne filiamo,  che  i nipoti , di - 
moftrando  per  quefie parole,  le  quali  anneftò  nell' ora- 
rione, che  [opra  di  ciò  fece, che  e ’ non  traheua  alcun  di- 
letto, ne  confòrto  del  fio  figliuolo,  mà  piu  prefio gli  era 
un  tormento  continouo  all'animo,  nondimeno  per  non 
guaftare,ne  cofindere  l'ordine  della  naturatila  mor 
> te  la  fidò  herede  il  figliuolo, non  i nipoti;non fi  Inficiando 

fero  ulne  ere  dalla  paffione, perche  e ' dimoftrò  in  uira 
"apertamente,  quanto  egli  haueffie  in  odio  i cattiui  coflu 
' mi  di  quello,&  in  morte  non  mancò  del  debitore  del - 
- l'honore  chefiricercaua  uerfio  il  proprio  fiangue. 

- DiFuluio.  i 

f L me  de fimo fice  Fuluio,  di fiangue  nobiliffimo,  & 
nella  Repub  lica  molto  riputato , ma  hebbe  a fhre  con 
un  figliuolo  alquanto  piu  crudele  & federato,  che  non 
fi  quello  di  Or t enfio . fmperoche fiorettando  lui,  che 
effio  fiuo figliuolo  non  cere  affé  di  amafizjirlo , ncorfie  al 
Senato, ilquale  ordinò  al  T riumuiro,  che, perche  egli 
andau  a figgendo, & aficondendofi,ne  cere  affé  congrd 
diffima  diligenza,  & egli  trouatolo , & prefio,  lo  diede 
in  poter  del  padre,  ilquale  non  fiolamente  non  uolle,che 
t' riceueffie  quella  uergogna,ma  morendo , lo  Inficio  fiuo 
'herede  uniuer  fiale  ,riconoficedolo  come  generai f da  lui, 
non  come  quello  che fi  era  portato  male  uerfio  il  padre. 
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" Di  un  certo  padre  non  conofciuto.  1 
v A GGIVONEREMO  alle  clementijfime  opere 
- di  quefii  huomini grandi  & eccellenti , un  effe  diente 
‘ nuouo , ne  piu  udito , che  prefe  un  padre  il  cui  nome  e 

* incognito . Co  fui  hauendo  prefentito , che  il  figliuola 
cercaua  afcofamente  di farlo  uccidere  , ne  potendofi 

i perfuadere,che  il  j angue  proprio  fi  mouejfc  contra  di 
' lui  a tanta  fceleratez,z.a;chiamato  la  moglie  da  par - 

* te  la  cominciò  Erettamente  a pregare , che  jùjfe  con- 
tenta a chiarirlo  ,fi  quel  figliuolo , ella  1*  haueua  pre- 

ijo  da  altri  per fino?  0 uero  di  altri  conceputolo  : & af- 
Jèrmando  lei  con  giuramento , che  non  haueua  mai 
co  me  fio  un  tale  errore  > & che  di  quefto  ne  fiejfe  con 
l*  animo  ficuro , gli  credette . Onde  condotto  un  già?-  j 
no  il  figlinolo  in  un  luogo  molto  deferto,  & faluatico, 
gli  diede  in  mano  un  coltello,  eh* egli  hauea  portato  fic- 
co afcofamente , & dipoi  gli  porfe  Ugola  perche  e'  lo 
Jcannajfe , con  dirli , che  in  ciò  e ’ non  haueua  b fogno 
■ diferuirfi  di  ajfajfino  alcuno , ne  meno  di  ufar  ueleno 
contra  di  lui.  Jlgiouane  incontanente  rauuedutofi  del 
fino  errore  ,&  confi  derato  quanto  ingiufio,  & fiele- 
rato  era  quel fio penfiero , [uh ito  gittò  uia  il  coltello, 

CT  dijfe  ; T{on piaccia  agli  Jddij  0 caro  padre , che  io 
ti  tolga  la  ulta,  ma  defidero,  che  tu  uiua , & s'egli  non 
ti  è molefio  ,omifia  lecito  il  pregartene , ti  prego  che 
piu  prefto  tu  dia  a me  la  morte . Ma  una  fola  gra- 
tta ti  cbieggio , chenonflimi  manco  1‘ amor  mio  uer- 
fo  di  te , per  hauere  egli  origine  da  queflo  ejfermi  io 
pentito , & rauueduto . O luogo  deferto , & folitario, 
V'V»  ' che 
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che  piu  mouefii  il  figliuolo  ad  ejfer  pietojò  uerfo  il  'Pa- 
dre, che  rio  lo  moffe  quel  naturale  amore , chea  i Padri 
fi  deue.Ofelue  piu  atte  a placarle  t addolcire  gli  ani- 
mi incrudelitiyche  le  domeniche, et  proprie  cafe . Ofir 
ro  che  dato  in  mano  algiouanettofùfle  piu  efficace  a pie 
' gar  C animo  di  q itilo, che  i nutrimeti  portili  tato  beni 

gnamete.O  padre, che  maggior  beneficioriceueflidal 
tuo  figliuolo  in  ejfer  fili  alla  morte  offerito, che  in  hauer 
generato.  Hauedo  noi  parlato  di  quei  padri,che; patte 
temente  fip portarono  C ingiurie  de  figliuoli , parlare 
mo  hora  di  coloro, che patientemente  Ji apportarono  la 
morte  di  quelli . 

DE  1 'PADRI,  CHE  S O T T O lu- 
tarono con p attenda  la  morte  de  i fi- 
gliuoli. Cap.  x. 

Di  Horatio  Puluillo . 

HORATio  'Puluillo , offendo  Pontefice  Alajji* 
mo  conjdgraua  il  tempio  diGioue  ottimo  muffi* 
mo  in  Campidoglio  mentre , che  egli  tenendo  con 

la  mano  lo  stipite  della  porta,  diceua  quelle  parole  fo- 
le n ni,  che  s'ufauano  in  tale  confiagratione,  intefe,che 
tra  morto  il  fuo  figliuolo  ,eJfo  nondimeno  non  rimojjè 
la  mano  dallo fiipite,per  non  alterare  una  tanta  ceri 
monia,  ne  meno  fi  turbò  nel  uolto , ma  lo  mantenne  in 
quella  grauità,  & giocondità,  che  in  tale  atto  [acro , 
<27* reltgiofi fi  ricercaua ,non  uolendo  mofirare , che 
in  ciò  lo  lìrigneffe  piu,come  padre,! affettiont priuata, 
che  conte  'Pontefice  lapublica  Religione . 
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Di  Paulo  Emilio. 

L O efcmpio,che figuita  di  ‘Paulo  Emilio  .non  e me 
bello , ne  manco  nobile , il fopr adetto , per  oche  egli 

(t Iquale  et  da  ejfempio  prima  difiliciffimo  ‘ Padre , at> 
prejfo  di  infeltciffimo ) di  quattro  figliuoli , eh* egli  bei- 
he  di  be/hjfimo  affetto , & di  nobilijfima  apparenza, 
ne  dette  due  in  adottione , uno  alla  cafa  de'Cornelq , tal 
tro  a quella  de'Fabij  ,gli  altri  duegnene  tolfe  la  Fortts 
na  inuidiofayt  un  de  i quali  mori  quattro  di  audti,cha 
e*  trionfrffe,  f altro  tre  di  dipoi, eh*  egli  era  fiato  uifio fi 
co  nt'l  Carro  T rionfiile.  Et  co  fi,  doue  prima  fi  ne  tre - 
uaua  tanti,  che  e * ne  poteuafizr  parte  agli  altri, fi  tro- 
no dipoi  priuo  di  tutti.  Nondimeno  co  qudtaforté\ 
et  animo  et  pattinila  egli  fopportaffe  cotale  auuerfità, 
lo  manififlò  per  fe  medefimo  poco  dipoi  neltoratione  , 
che  e’ fece  de  i fatti  fuoi,  nel  co  ff  etto  del  popolo , doue fit 
rono  quefie parole  formali .T emendo  io,ò  Romani, che 
ritrouàdout  uoi  in fi  fatta  fili  cita,  la  Fortuna  no  uan- 
daffe  tn  achinando  contro , pregai  Cjioue  ottimo  maffi- 
eno,la  regina  Cjiunone,et  la  ‘Dea  Minerua,che  tutto  il 
male, che  doueua  auuenire fopr  a il  Popolo  Romano  le 
uolgeffero [opra  della  cafa  mia . Vanno  aduque  le  cofi 
projperamete, perche fendo fiati  e fauditi  i miei  prie ghi, 
hdno  quelli  operato  di  forte , che  uoi  ui  hauete  piu  toflo 
a doler  meco  della  mia  auuerfità , che  io  h abbia  a pia 
gere  della  uoftr  a, foggi  ugnerò  ancora  un  altro  degli  e- 
fimpli domefiici,  & entrarò  dipoi,  nelle  cofi Efier ne. 
Di  Quinto  Martio  Re. 

Qv  i n t o Martio  %je,  compagno  nel  Confila - 
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to  del  primo  Catone, 9rimafe  priuo  d un  figliuolo  mol 
to  r inerente,  & amoreuole  uerfo di  lui,  nel  quale  haue 
uagrandtffima jperarifa,  ne  per fua  maggior  disgra 
tia  altri  che  quello  fi  ritrouaua  ; & uedendofi  per  la 
morte  di  quello  rouinato>& priuo  di  ogni fperan\a,tan 
p feppe  conia  fua  prudenza  dijfimulare  tl  dolore , che 
fubito  fatto  l'cfequie  fi  rapprefentò  nel  Senato, et  fecort 
do, che  la  legge  ordinaua,  nel  medefimo  di  lo  fece  ragù 
nare,  eh  e fi egli  non  haueffiefaputofopportar  patiente 
mente  quello  dolor  e,  non  harebbe  potuto  compartir $ 
il  medefimo  giorno  in  far  T officio  inuerfò  il  figliuolo  di 
amor  cuoi  padre , ne  quel  che  s'affettaua  ad  un  Confi 

10  inuerfe  la  Republtca. 

De  gli  Elicmi.  Di  Pericle. 

Pericle  il  principale  tra  gli  isfteniefi , effien- 
do  reflato  priuo  in  quattro  giorni  di  duoi  figliuoli  di 
marauiglìofa  uirt'u,non  fi uide  in  quelli  di  mutar  pun 
to  di  colore , & parlando  dauanti  al  popolo , non  perde 
mai  di  uoce , ne  di  uigore . ^4ndò  ancora  con  la  (jhir 
landa  in  tefla,( fecondo  il cofiume Jpernoguafiare  per 
dolor priuato  in  parte  alcuna  lamica  u fianca . fjon 
■fenza  cagione  aduque  un'animo  fi  robusto  s' acqutjìò 

11  cognome  di  Gioue  Olimpo. 

Di  Xenocrate. 

Xenocrate,  il  quale  per  quanto  s' affetta 
alla  dottrina  di  Socrate, fu  il  primo  doppo  Fiatone, che 
nella  eloquenza  teneffie  il  principato, mentre  che  egli  fi 
lennementcfacrificaua,habbenuoua,che  di  duoi  figli 
uoli,  ch'egli  haueua,il maggiore  chiamato  (f  inUo^era 
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J lato  morto  appi  fi  Maritine  a,  in  battaglia , nonS 
meno  finzA  interrompere  altrimenti  il  facrificto  fola 
mente fi  trajfe  di  tefla  la  ghirlanda^  domandato  in 
che  modo  e’ fife  Flato  amazgato , intendendo  ch'egli 
era  morto  ua,lorof amente , fe  la  ripofe  in,  tefla  & chia 
mando  in  teflimonio gli  Iddi], a i quali  facrific aua,af- 
fcrmò,  che  hauea  préfo  maggior  piacere  della  uirtu 
del figliuolo , che  egli  non  s' era  contriflato  della  morte • 
Vn' altro  harebbe  lafciato  andar  la  uittima , gli  Al- 
tari, i Sacrificar  ipicno gli  incenfi  di  lagrime ,&  ogni 
'cofa gettato,  a battuto  in  terrai  ma  il  pietofi  core  di 
'Xenofinte  tutto  intento  alla  Religione , non  punto  fi 
Commojfe, et  l’animo  r etto,  et gouer nato  dal  freno  della 
Prudenza  frette  falda,  & firmo , giudicando  cofa  piu 
mifera  affai, & calamità  fa  il  lafiiarfiuincere  dal  dolo 
re,  che  non  era  la  morte  del  figliuolo . 

Di  Anaft  agora. 

- Non  e ancora  da  tacere  di  <*Anaffagora,  il  qua^ 
le  hauendo  intefo  la  morte  del  figliuolo , diffe  a colui 
che  glie  lafignificò.  T u non  mi  di-  cofa  alcuna  di  nuo 
uo,  perche  io fapeua , che  il  mio  figliuolo  era  nato  per 
morire . T ali  parole  efrono  dalla  uirtu,  che  e ripiena 
di  utiliffimi precetti,  le  quali  chi  bene  le  intende,  & co 
fiderà,  douerà  conofcereche  nel  generare  i figliuoli 
fi  debbe  ricordare , che  la  natura  dà  lor 0 lojpirito  con 
conditione  di  poter, fi  a lei  piace , nelmcdefimo  iflante 
ritorlo.  Et  fi  come  chi  non  nafee,  non può  morir  e,. CO  fi 
conuien  che  muoia,  chiunque  nafee. 

ci 
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VALERIO  MASSIMO 

1 DE’  DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE*  ROMANI, 

& delle  nationi  etterne . 

LIBRO  SESTO. 

Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  m.  Giorgio 
dati  Fiorentino . 

A QJ  al  parte  mi  farò  io  per 
inuocare  il  nome  tuo , o Pudicitia 
froflegno  principale  di  ogni  uiriu, 
coji negli  huomini.come  nelle  don 
ne . <Tercioche  tu  h ab  iti  tra  ifuo 
chi  anticamente  confacrati  alla 
Dea  Vetta  .Tu  ti  ripofi  f opra 
gli  altari  di  Cjiunone  Capitolino. Tu  arduamente  ui - 
fati  & frequentigli  Jddij  .familiari  della  cafra  Augu - 
flafrofttgno  delnottro  Imperio  .Tu  del  continuo  dimo 
ri  nel frantijfrtmo  letto  di  Julia  nottra  Imperatrice . Il 
fregio  dell'età  puerile  .mediante  ilfauor  tuo  fi  confèr- 
va . Jl  fiore  della gioventù, per  rifletto  di  non  offender 
la  tua  deità . puro  & inviolato  fi  mantiene . La  flola 
matronale fiotto  la  tua  cujlodiafe  ttimata,& reuerita. 
Vieni  adunque  in  mio favore  .et fia  prefrente  ad  udir  ra 
contare  quelle  opere.che  da  te fimo  procedute. 
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DELLA  1VT31CIT  l A. 

Cap.  i. 

y 

DiLucretia* 

Lv c reti  a , fidelijfima  guida , & fcorta  della 
Romana  Fudicitiaf il  cui  animo  uirile  a torto,  fa 
collocato , dalla  maligna  Fortuna, in  corpo  fimini- 
le  ) ejfendo  per  firz.a  corretta  da  Sefio  figliuolo  di  f 
T arcuino  Superbo, ad  acconfentire  alle  dishonefle  uo 
glie,  ragun'o  tutti  i fuoi  par  enti, & piangendo  raccon- 
tò loro,  con  parole  piene  di  grauità,  la  uiolenzjt , che 
gli  era  Hata  fiuta,  et  dipoi  tratto fiori  un  coltello,  che 
fitto  aficofi  hauea  , con  quello  fi  ama'fz.ò  . La  cui 
morte  cofi  uirile,  & animofa  diede  occafione  al popo-  t 
lo  Romano  di  mutar  lo fiato,  & in  cab  io  de  i Re, crea 
rei  Confili,  non  uolendoin  modo  alcuno  fipportarc 
cofifiztta  ingiuriai  uiolenna. 

Di  Virginio* 

Virginio  huomo  plebeo, ma  di  animo  nobile , 
perche  la  fua  cafia  non  reftajfe fiuergognata,  non  per- 
donò al [angue  proprio,  per  oche  cercando , per  ogni 
uia  Appio  Claudio  uno  deiVeceuiri,confidatofi nella 
autorità  di  quelmagifirato,di  torre  la  uirginità  alla 
fua  figliuola  Virginia, codottola  in  piazza  la  ammaz. 
zò , uolendo  piu  prefto  e fiere  uincitore  d1 un  a figliuola 
cafia  ,& pudica , che  padre  d' una  corrotta,  & mo- 
lata. 
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DiPontio  Aufediano.  * 

N È ' d'altra  firte^a  d'animo  fi  armato  bornio 
jiuf  diano  cattalhere  Romano  ,'il  quale  poi  che  e fi 
certificato  la  figliuola  e fiere  fiata  uiolat  a dal  pedago- 
go di  cafia , chiam.iìo  Faunio  Saturnio , non  contento 
di  batter  punito , &' morto  lo  federato  ferito , uccifie  an 
cor  a la  figliuola , & co  fi  per  non  hauer  a celebr  are  le 
uitupcroje  nol^e , celebrò  innanzj  al  tempo  le  efequie 
di  quella . 

Di  Publio  Meuio . 


' . Che  diremo  noi  di 1 Tubilo  Aleuto , & come  egli 
fife  feutrOy  in  cuflodire  la  pudicitia ? Cofiui  crudelmen 
te  punì  un  fino  liberto , il  quale  egli  Jommamente  ama - 
ua , per  hauer  baciato  una  fina  figliuola , che  era  già 
f da  marito  ,&  benché  e fife  da  credere,  che  e i hauefi 
fe  fitto  piu  per  {implicita,  che  per  mahtia  ,nondimex 
no  tenne  conto  afai,  che  col  punirlo  aframente  fiuc* 
nife  adingcnerare  negli  anni  ancor  teneri  della  figli ~ 
noia  i femi  della  cajlità , & pudicitia , & con  quefio  fe 
Mi  fi***0  efimpio  gli  uenne  a comandare , che  nonfulo 
portafe  al  marito  la  uirgimtà  incorrotta , mai  baci 
ancora  puri , & {inceri . 

DiQuinto  Fabio  MasfimoSeruiliano. 

Et  Quinto  Fabio  Afafimo Seruiliano , batten- 
do ottenuto  tutte  le  dignità,  & in  quelle portatofi mol- 
to honoreuolmente , ultimamente  fi  fatto  Cenfure , do » 
ue con grand  firn  a feuerità  diede  C ultimo  faggio  della, 
fiauirtu , perche  fofiettandofì della  pudicitia  del  fi?  ^ 
ghuolo , molto  feuer amente  lo  punì , C7*  apprefo , eoa 
■ r , < l'andarfine 
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V andar  fette  ttolont  ariamente  in  e fillio , putii  fe  mede - 
fimo  dell’ batterlo  fatto  morire . 

. Di  Publio  A ttilio  Filifco . 

IT)  I R E i che  queflo  Cenfore  fife  fiato  troppo  rivi- 
do , & faterò  ,fc  Publio  Attilio  Filifco  cofìretto  input- 
ritia  dal  padrone  a fare  con fintile  efercitio  a ouada - 
gno , non  batte  fe  poi  che  c'  dtuentò  padre  ufato  fintile 
feuenta,  perche  egli  ammazzò  la  fua figliuola. ,per  ef 
fere  wcorfia  nel  medefimo  errore , che  lui . Soffiamo 
adunque  confederare  quanto  nella  nostra  città  fia  fi  a 
ta  filmata,  & cu^o dita  la pudicttta , nella  quale  quel 
li  ancora , che  haueuano  fottome fo  impudicamente  il 
corpo  loro  a guadagno  diuentarono  tanto  afri , & fe 
uen  nel  punire  tali  errori . Lo  efempio , che  fegutta , e 
non  fio  lo  ma  ra  utgltofo,  ma  ancora  di  huomo  molto  tur • 
tuofo , & eccellente . 


Di  Marco  Claudio  Marcello,  & del  figliuolo . . 

Marco  Claudio  Marcello , t[ (fendo  Edile  Curu. 
le,  chiamo  Cj  aio  Scantinio  Capitolino  Tribuno  della 
plebe  dmanzj al  popolo , accufian dolo , ch'egli  batte - 
ua  dishonefl amente  richieflo  il  feto  figliuolo , & non  uo 
lendo  lui  comparire , con  dire , che  non  ne  poteua  e fere 
sferrato  per  efer  tt  un  magifirato  religiofo,et  facrofan 
io,  et  appellando , et  ricorrendo  allo  aiuto  defuoi  copa\ 
gni,  tutti  ad  uno  di  fero  non  uolerfene  travagliare , no 
meno  impedire  la giuflitia . Cittato  adunque  Scanti - 
nt0>&  comparito,  fu  condannato  folo  per  tcfhmoniatt 
z.a  del  fanciullo  ,il  quale  ( e manifèsto ) che  condotto  ; 
davanti  al  popolo, flette fempre  cogli  occhi  bufi fen\a 
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dir  mai  cofa  alcuna.  Et  cotale  atto  tato  modefioyet  uer 
ooonofo  heb  berrà fir^a  di  far  condannare  S cantinio. 

* Di  Metello  Celere. 

Metello  Celere  fi  ancor  egli fiuerìffimo  punì 

tore  della  disbonefia  int  emione, per  che  battendo  ac  Gu- 
fato dauanti  al  popolo  Gneo  Seruio  Silo  >per  bauer  fi- 
lamento prom  e ffo  certi  denari  ad  una  gentildonna , et 
per  colpa  di  queflo  fittolo  condannare , ucnne  a punir 
lo  (non  fendo feguito  l'effetto )filo  della  intenttone.On 
de  piu  nacque  a colui  la  uoglia  del  peccare,  che  non  gli 
fiottò  il  non  batter  peccato . 

DiTitoVeturio. 

I n quello , che  habbiam  detto  difopra , fiuenne  a 
conofiere , qualfitffe  la  feuerità  del  popolo  Romano , & 
in  quefio , che  appreffo  diremo  fi conofierà  quella  del 

• Senato . T ito  Vcturio figliuolo  di  quelVeturio , il  qua 
le  ( effendo  Confilo)  fi  dato  in  preda  de  i Sanniti  per  il 
ttituperofo  accordo  fitto  con  loro , effendo  cofiretto  nel 
tempo , ch’egli  eragiouaneper  il  gran  debito , ch’egli 
haueua y & per  effer  del  tutto  fallito , & rouinato  > a 
darfi prigione  in  potere  di  Celio  CP  lotio  3 & effendo  da 
quello  3 per  non  hauer  uoluto  acconfintire  alle  fine  disho 
nette  uoglie , battuto  com'uno  fichiauo , ne  fi  richia- 
mo a i Confili  ; et  uenuta  la  cofa  in  Senato  fP lotio  per 
ordine  di  quello  fi  incarcerato,perche  i Romani  uollo- 
no  3 che  l’honettà , & la  pudicitiafiffe  ficura , tn  qua- 
lunque fiato  3 & conditone  la  fìritrouaffe , Aia  che 
marauigliae  3 che  i Senatori  tutti  infieme  de  fiero  una 
talfententia? 
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Di  Gaio  Fefcenino. 

Gaio  Fefcenino  T riunirò  mejfe  in  catena  Cjau 
Cornelio  .condannato  alla  career  e ( che  era  fato  un 
fidato  molto  ualorofo.et  per  la  fua  uirtu fitto  quattro 
uolte  Capo  di  [quadra, da'  Capitani  (generali  ) perche 
haueua  ufato  dishonefl  amente  con  un  giouanetto  nobi 
le  » & ejfendofi  lui  appellato  aiT  ribuni , non  negando 
di  non  hauer  errato , ma  obhgandofi  diprouare , che 
quel  giouanetto  sfacciatamente  per  danari  commette - 
ua  tale  uitio , non  lo  uollono  pure  udire , & cofi Corne- 
lio fu  corretto  a morir  fin  prigione . Non  parue  bone 
fio  aiT  ribuni , che  agli  huomini  di  guerra  , che  in 
Campo  fi  erano  portati  da  ualorofi , s'hauejfeloro  a co 
cedere  di  uiuere  in  Roma  licentiofamente , 

Di  Lettorio  Mcrgio . 

S E G v i T a il  uituperofo  fine  di  Lettorio  Afergxo 
T ribuno  della  militia  .filmile  al [opra detto . Coflui  fu 
accufato  da  CaninioT ribuno  della  plebe  dauanti  al 
popolo , per  hauer  uoluto  tifare  impudicamente  con 
uno  de'  fuoi  principali  foldati;  ma  Lettorio  nonafpef 
tb  d ejfer  condannato , ma  fi  fuggi  auanti , che  é*  fuf- 
fe  data  la  fentenzjt , & dapoifi ammaz.x.0 . Haueua 
fatisfhtto  in  quello  alla  natura,  ma  non  alla  gi u flit  ia, 
perche  cofi  morto  fi  condannato  dal popolo  per  uitupe 
rofo , & dishonefo . Onde  la  filiera  militar  difiiplina 
del  %jomano  fmperio  fdeliffima  protettrice , le  in  fi - 
gne  di  quella,  le  [aerate  ^Aquile , perfiguitarono  co- 
flui, fino  nelle  parti  infernali, perche  haueua  tentato 
d ejfer  corruttore  della  bontà,  & pudicitia  di  colui, del 
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cui  uirtu  doueua  ejfere  maeftro . 

Jjf  Di  Gaio  Mario.  - , . . ; > 

Cosi  ci  ammattirò  Gaio  Mario  , il  quale  e fi 
fendo  Capitano  dell' efer cito  hauendo  intefo , che 

CPlocio  fuo  foldato  haueua  morto  il  figliuolo . della  fio- 
retta , che  tra  T ribuno  de  Militi , per  ejfere  fiato  da 
lui  dùhoncfiamente  richiefito , dijfe  ch'egli  haueua  jht 
. to  il  douere . 

**  » 

Di  alcuni , che  di  propria  autorità  punito- 

no  i uiolatori  della  pudicitia . 

Ma  per  parlare  breuemcnte, di  quelli  ancoraché 
' mojfi  da  offcfia particulare , ufiando  priuatamente  l'au 
torità  public a,  punirono fimil  atti  dùhonefii,  & impii 
dichi.  Dico  che  Sempronio  Mufitc a,  hauendo  trouato 
in  adulterio  con  la  fiua  moglie  Gaio  Gallio  }gli  diede  di 
molte  baflonate . Gaio  Meuio fimilmente  batte  Lucio 
. Ottauio  con  un  neruo.Et  Carbone  Attieno fu  cafirato 
da  Bibieno , et  Pontio  da  Publio  Cornio  per  ejfer  fiati 
carpiti  come  difopra.Et  Gnco  Furio  hauedo  colto  *Broc 
co  in  fui  fatto,  fi  ce fare  a lui  da  i fuoi fier nidori  quel  che 
gli  haueua  fatto  alla  fiua  moglie.  Ne  a cofioro fit  impu - 
, tato  a mancamento  l' ejfer  fi  in  cotalguifia  Mendicati . 

Degli  efterni.  DiHippone. 

E T per  uenire  a raccontare  detti  Efierni . Vha  Fé 
mina  chiamata  Hippone  ( hauendo  dato  in  mano  de 
_ i cor  [ali  ) perche  non  la  uiolajfero figittò  in  mare , per 
Jaluare  con  la  morte  la  fiua  honefià , & pudicitta . Et 
il  fino  corpo  fu  fieppelhto  lungo  il  Lito  Eretteo,  dotte  dal 
Ponde  era  fiato  ributtato  : & infino  al  di  d'oggi  fi 
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uedetl  fio  fepolcro.  Ma  la  gloria  della  pudici tiada 
Tei  conferuata , celebrata  da  i (jrcci  nelle  loro  hi  fiorii,, 
ogni  di  piu  rinuerdifee . 

Della  moglie  di  Ortiagonte  < 

L’ esempio,  che  babbi  amo  referito  ha  ' molto 
dello  impetuofo , quello , che  uiene  apprejjò  come  di  per 
fina  piu  auucduta , ha  piu  del  temperato . EJfendo  fi  a 
to  lo  efercito  dei  Cj  allo  greci  parte  disfatto  parte 
prefi  da  (fi  neo  Manilio  Confilo , nel  monte  Olimpo, 
la  moglie  del  Re  Ortiagonte  di  marauigliofa  bellezs* 
z.a,  che  tra  V altre  ui  rima.fi  prigione , ejfendo  fiata 
per firfa  uiolaìa  dal  Ce  turione,  chel'haueua  in  o-uar  * 
dia , ajpettò  Coccafionc  di  ucndiCarfi , perche  ejfendo 
peruenuta  infieme  con  quelle  al  luogo  deputato  per  ri- 
tenerla taglia,  dotte  per  comandamento  del  Confa- 
lo il  Centurione  haueua  mandato  a dire  a i parenti  del 
la  "Donna  che  uenijfiro  a ricattarla , & ejfendo  loro 
uenuti  con  la  taglia , mentre  che  il  Centurione  flaua 
tutto  & con  l'animo , & con  gli  occhi  intento  a p e fa- 
re l'oro , che  per  ciò  portato  haueano , cofiei  in  fio  lin- 
guaggio comandò  à quelli  fioi , che  lo  amm azzufferò, 
& dapòi  che  ciò  hebbero  efiqiùto , gli  ficc  (ficcar  la  te 
fi  a , & fi  rapprefentò  dauanti  al  marito  con  ejfa  in  ma 
no , & gittat agitene  a i piedi  ,gli  narrò  per  ordine  la 
molenda , che  gli  era  fiata  futa , cr  il  modo  che  l'ìoà 
ueua  tenuta  a mendicar  fi ? Chi  e quello  che  uogììa  a far 
mare , che  di  cojhi  fi  a nenuto  altro , che  il  corpo  m po 
ter  e de  i nemici , per  ciò  che  n c l'animo  [no  v 0 tette  ef- 
fe? uinto , nè  la  pudicma  molata . 

%A  zA  4 Delle 
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/ Delle  mogli  de  iTedefchi. 

Le  mogli  deiT  edefchi  pregarono  il  uincitore  Afa 
rio,  che  fiffe  contento  di  far  di  loro  un  prefente  alle  Ver 
giniVettali , promettendoli  dì  mantener  fi  cajle , & 
pudiche  non  altrimenti , che  effe  Vergini , cr  non  ba- 
ttendo potuto  ottener  tal  gratta  , la  notte  feguente  fi 
impiccarono  tutte  per  la  gola . E'  da  render  gratiea 
glifddij  che  non  dterono  un  tal  animo  a i lor  mariti  nel 
combattere, perche  s'eglihaueffero  uoluto imitare  la 
uirtu , & il  ualore  delle  lor  mogli , harebbono  mejfo  in 
dubio  quella  uittoria . 

DELLE  COSE , CHE  S O 
fiate  dette , o fitte  alla  libera . Cap.  1 i . 

SI  come  io  non  per  derei  molto  tempo  in  andar  die- 
tro ad  un  bel  tratto  ,oadun  bel  detto , cofi  ancora 
occorrendomi  non  lo  figgirei , perche  tale  licentia  e po 
fi  a nel  mcfz.o  tra  la  uirtu  el  uitio,onde  ufandola  l'huo 
mo  dtfcr  et  amente  e lodeuole , fi  come  in  difcr  et  amen- 
te ufata  e biafìmeuole,et  e tanto piugratiofa  agli  orec 
chi  del  uulgo , & dello  uniucrfale , quanto  ella  e piu  ap 
prouata  dagli  huomini  prudenti , come  quella , che  in 
fi  e pericolo  fa  ; & e ficura , fecondo , che  gli  huomini 
la  ripigliano , o in  male , o in  bene . ma  perche  l'ani- 
mo nostro  e di  defcriuere filo  gli  effetti  delle  cofi , noi  ne 
parleremo  fecondo  la  uerità,  cr  per  efimpi ,*  & ella  per  , 
fi  medefima  dimoflrerà  qual  ella fia  • 
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Di  uno  de  i principali  di  Priuemo  • \ 

Hav  e N d o riprefo  i Romani  la  citta  di  Trìuer 
no , & morti  coloro , che  fi  erano  fatti  Capi  di  quella  re 
bellione,  il  S enato  moffo  da  grande /degno  andaua  con 
fult andò  quello,  che  e’fitjfeda  fare  ancora  del rejìo  de9 
4 Triuernati . Onde  per  iflar  la  co/a  cofi  fofpefa , ueni- 
«ano  i Triuernati  a portar  pericolo  della  [alate  loro , 
la  quale  erapofla  nell’arbitrio  de  uincit ori,  & de  già 
cffefi.  & ancora , che  loro  non  haueffero  altro  rimedio, 
che  humiliarfi  ,& raccomandarfi , nondimeno  non  fi 
poteron  dimenticare  della  nobiltà  del  [angue  ?t alia- 
vo ; pere  he  domandato  il  principale  di  loro , dal  Sena 
lo, che punitione e ’ pareua  lor  meritare , rifpofe.  Quel 
lacche  meritano  coloro , che  han  cerco  con  l'arme  di  di 
fènder  quella  libertà , della  quale  degni  fi eflimauano . 
tìaueua  con  quefle parole  inagrito  piu  C animo  de  i Se 
vatori , ma  Tlautto  Confilo  prefi  la  parte  de’  Priuer - 
nati , diede  loro  appicco  di  emendarfi,domandandoli, 
[e  i Romani  gli  lafitauano  andar  impuniti,che  pace  t 
fi poteuan promettere  di  loro,rifpofi  allora  il Priuerna 
te.Seuoi  ce  la  darete  buona , ue  la  potette  promette- 
re perpetua, [e  tripla,  poco  durabile . Dalle  cui  parole 
ne  configutyche  non  filo  come  a uintifa  perdonato  loro, 
ma  furono  ancora  fatti  cittadini  Romani . Tale fa  in 
Senato  lo  ardire  del  principale  de  i Triuernati . 

Di  Lucio  Craflò. 

M A Lucio  Filippo  Confilo , non  hebbe  rifletto  di 
parlare  ancor  lui  alla  libera  contro  ai  mede  fimi  Se- 
natori , perche  rimprouerando  in  un  parlamento 
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davanti  al  popolo  la freddezza,  & pigritia  loro,dif- 
-Je,  che  haueua  bifigno  d un  altro  Senato , 0"  tanto  fi 
efiinato  nelparcrh  batter  b e detto, che  e' fece  por  le 
vi  addoffo  a Lucio  Craffo,  huomo  di  grande  autorità, , 
eloquenza,  che  piu  degli  altri fe  ne  refentiua . AFu* 
egli  ributtato  il  Littore  in  dietro , dijfc  a Filippo . Poe 
xhe  tu  unoi  un'altro  Senato , io  non  fono  tuo  Senatore, 

ve  tu  fei  mio  Confilo. 

Di  Publio  Scipione  A Africano. 

Qv  ESTÀ  liberalità  di  parlare , che  usò  Filippo, 
-nontrouò ella rificontro ? Trouollo, , & egli  hebbepa - 
nienTa.  Gneo  Carbone  T ribuno  della  plebe , che  haue 
' ua  rìjufcitato  in  Roma  la  feditione  de  i Gracchi , poco 
dnnanXifipolta , & quello , che  era  molto  fi  an  dolo  fi, & 
che  manteneva  accefi  il  fioco  delle  guerre  ciudi , tor- 
nando ‘Publio  Africano  con  grandtfima  gloria 
dalle  rovine  di  T^umantia , fi  da  lui  per  infimo  qua - 
fi  dalla  porta  condotto  , & accompagnato  in  Rin- 
ghiera. Et  perche  effo  t Africano  haueua  per  mo- 
glie la  fioretta  di  T tberio  Cj  racco  gli  damando, quel  che 
gli  pareva  detta  morte  di  effo  F tberio,  f accio  che  ba- 
ttendo l'appico  d'un  cittadino  , qual  era  Scipione  di 
tanta  autorità , il  fioco, eh' egli  haueua  accefio  nella  Re 
publica,  pigliale  maggior  vigore,  come  quello , che  gli 
pareva  efier  certo  per  lo  tiretto  parentado , che  era 
tra  Scipione , & il  morto  7 tberio,  che  gli  bauejfe  a 
fiappar  di  bocca  à Scipione  qualche  parola  campa f- 
fioneuole  ver  fi  di  quello  ) ma  Scipione  riffifi,  chea  lue 

pareva,  che  eglifujfi  stato  fitto  il  dovere . P er  le  qua 

li  paro • 
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.'li  parole  la  plebe  insegata , c ir  acce  fa  dal  furore  dui 
, 'JT ribuni,  battendo  grandemente  romoreggiato  ,fi>g- 
^giunfe  Scipione  quelli  che  no  fon  legittimi  Italiani  non 
parlino.  Et  cominciando  quella  piu  a bollire , & leua 
re  il  capo,  dijfe  di  nuouo . Poi  non  farete  mai,  che  io 
, h abbia  paura  di  quelli  huomini  fciolti , che  io  legati 
\ ho  condotti  in  Italia,  & coft  il  popolo  due  uolte  ajpre 
giatoy & fuillaneggtato  di  parole  ,fi  racchetò  fen ^ 
, pur  fare  un  motto,  tanto  è il  ualore  & il  pregio  dell# 

• uirtu.  Et  nel  uero  quello  che  gli  chiufe  la  bocca, fu  la 
\ frefea  uittoria,  che  Scipione  haueua  ottenuto  contro  a* 
- <Efum antim . & quella  di  Macedonia,  che  il  Padr t 
\ne haueua  riportato, le fpoglie della fuperata  Cartagi 
ne,  & 1 duoi  Re  E erfa  & Sifizce,  condotti  incatenar 
ti  in  Tf,oma  dauanti  al  carro  trionfale , ne  tacquero 
.gtai  Romani  per  paura  . Ma , perche  per  beneficio 
della  c afa  de gli  Emilij  t & dei  Cornelijja  citta  di 
\JZoma  era  fiat  a liberata  da  molte  paure  & pericoli* 
.la  Romana  plebe  non  fù  libera  dalla  libertà  del  par- 
lare di  Scipione . Ondeci  dobbiamo  manco  mara- 
uigliare , che  Cjneo  'Tom peto  huomo  di  tanta  autorità 
kaueffe  molte  uolte  a combattere  con  quefia  libertà  del 
parlare. Ilche  nonfitfenzji  fuo grande  honore,  auuen - 
ga,che Jbejfato,& morfo  da  quaìuque  fòrte  di  huomini 
fempr  e fe  lapafs  ò di  legg  ieri,  et  ferina  mai  alterar  fine. 
Di  Gneo  Pilone. 

G N E o P fune  battendo  a ccufaro  Manilio  Crìffo, 
Zy  ued.endo , che  per fizuor  di  Pompcio , f quantun- 
que  e fitffe  euidemcmente  colpeuolc  J era  in  ogni  mo- 
do 
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gjo  per  ej fere  affeluto,  traportato  da  furor giouinile , & 
dall'ardore  delle  parole, dijfe  molte  cofe granì  dr  ingiù 
rio/è  contro  al  detto  Tompeio,  dal  quale  fendo  poi  do- 
mandatofi  cofi  era, per  che  e ' non  l'accufaua , rijpofi. 
CDà  m alleua dori  alla  Republica  di  non  muouere,  o fit- 
fcitare  guerra  ciuile , fendo  tu  chiamato  in  giudi  ciò, 
che  io  metterò  prima  mano  ne  i fatti  tuoi , che  in  quel 
li  di  Manilio, & cofi  in  una  me  de  firn  a caufa,  dinanzi 
a i medefimi giudici , uenne  a farli  amen  dui  colpeuoli, 
Manilio  con  l'accufapoflali,dr  cPompeio,con  la  liber 
tà  del  parlare, & l'uno fi  da  lui fatto  condannar  e, per 
vigor  delle  leggi,  l'altro,  inquanto  che  egli  promife pa- 
lefemente  di farlo  con  dannar  e, rim  afe  condannato  nel 
concetto  de  i giudici . 

Di  Catone. 

M A chepoteua fare  la  libertà  fenz*a  Catone  ? cer 
to  non  piu,  che  fi poteffe  far  Catone  finita  la  libertà, per 
che fendo  deputato  giu  dice, contro  ad  un  Senatore  col 
peuole  & infame  ,gli  firono  prodotti  dauanti  certi 
fcritti  di  effe  cPompeio,ne  i quali  egli  molto  lodaua,  & 
fauoriua  il  detto  Senatore,  che  finz.a  dubiogli  hareb 
bonogiouato  affai , ma  effe  gli  mandò  a terra  per  ui - 
gor  dì  una  legge , che  e'  fece  recitare  ; per  la  quale fi  di 
Jponeua,che  cotali fauori , & modi  fìraferdinarij  non 
haueffero  luogo  tra  i Senatori , in filmili  accufe . Lì  e fi- 
fere  fiato  Catone  * quello  che  usò  queflo  tratto , fa  che 
thuomo  manco  fi  ne  marauiglia, perche  quello,  che  in 
un'altro farebbe  par  fi  co  fa  audace, & animofa,  par- 
ve in  Catone  una  cofa  ordinaria, dr  confueta . 
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DiGrieoLentuIoMarcelIino. 

Qvereland  osi  ancora  Cjneo  Lèttilo  Afar 
cellino , che  era  Confilo , in  un  parlamento , che  egli  fit 
ceua  al  popolo ,che  T ompeio  era  troppo  grande , &po 
tente  nella  Republica,& hauendo  il popolo ,con grida- 
re altamente  dimofiro  .ch'egli  affirmaua  per  uero,  ciò 
che  da  lui  era  flato  detto.dijfi , Gridate  hora,o  Roma- 
ni, gridate  fòrte, mentre  che  e'  ui  'e  lecito, per  che  non  ci 
andrà  molto,  che  uoi  non  potete  aprir  la  bocca  cofi alla 
libera , Jenza  uofiro  pregiudteio.  Venne  allora  il  Confi 
lo  a dare  una  baflonata  alla  grandezza  di  ? ompeio, 
prima  col  querelar  fine , apprejfo  non  l'ufitre  queflo  me 
di  efilamatione . * \ 

DiFauonio . 

I l medefimo  ‘Pompeio  hauendo  auuolto  allagarti 
ba  una  fhfiia  bianca  ,gli fit  detto  da  Fauonio , e * non 
importa  in  che  parte  del  corpo  tu  habbia  la  Diade - 
ma.  Et  cofi  burlando  [opra  quel  poco  di flxfiia,uenne  a 
rimprouerar li, ch'egli  era  quafi Signore  ajfoluto  della 
Repub  lica . Afa  egli  non  fi  alterò  punto  nel  uolto , & 
cofi  col  non  fi  ne  rallegrare , moflrò  di  non  hauer  caro 
di  effir  hauuto  in  quel  concetto  & eHim  a t ione,  & col 
non  contriflarfi  dimottrò , che  egli  non  era  huomo  nc 
ir  a con  do, ne  leggieri , & che  e'fiipeua  fipportare  le 
burle , la  quale  patientia  diede  animo  agli  altri  infe- 
riori a fi,  & di  piu  baffa  conditone  difhr  contradi 
lui  il  medefimo , del  numero  de  i quali  b after à filo  alle- 
garne due  efempi. 
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X'7  . Di  Elio  Mantia  Formianò  / 

v p li  o Mantia  Formiano,  nato  di  Libertino, 
ritrouandoji  nell'ultima  fua  uecchiczx.a , accufaua  an 
i Cenforì  : Lucio  Libone , nella  quale  accufa , rimpro- 
verandoli Pompeio  la  tv  nobilita  del pingue,  er  la  età 
già  ue  echi  a,  gli  diffe, ch'egli  era  (lato  rimandato  dall' . 
inferno  per  accufar  colui.  RiSpofe  all' bora  il  Vècchio, 
T u di  il  aero  Pompeio,  che  io  uengo  ben  dall'infèrno, 
peraccufare  Lucio  Libone, & nell' efferui  dimoralo  al 
cjuàto,ho  mflo.Gneo  Domitio  Ahenobarbo  tutto  pieno . 
di  fangue, ilquale  molto  fi  ràmaricaua , che  fendo  lui 
nato  di  flirpe  nobile, et  effendo  fato  huomo  di  buona  et . 
fama  uita,&  della  patria  amatore  ,fiffe  flato  per  tuo * 
comandamero  nel  por  e della  fuagiouinepz^a  ammaf^ 
z,ato.  Fidi  Decio  Bruto  fimilmente  nobile, & Splèndi- 
do,con  molte finte  adoffo, dolendo  fi  ciò  efferli  auuenu-> 

‘ to,  per  hauerli  tu  mancato  di  fède,  appreflo  per  ta- 
tua crudelijfima  natura . Fidi  Cjneo  Carbone  , che- 
nel  tempo  che  tu  eri  fanciullo , difèfi  a Spada  tratta  i 
tuoi  beni  paterni,  ejfere flato  la  terja  uolta  che  tu  ft- 
fiì  Confilo , inuolto  in  ejuelle  catene , nelle  quali  per  tuo 
ordine , era flato  mejfo , affermando , & giurando  y 
■che  tu  non  piu  che  caualier  Romano , ferina  hauer  ri - 
•fpetto fi  a torto,  o a diritto,  ritrouandoji  lui  nel fupre- 
mo  magiflrato , lo  facefli  tagliare  a pezjzj . 'Vidi  Per •* 
penna  già  flato  Pretore , & fatto  cittadino  rP<Jomano, 
crome  te  , nel medefimo  modo  trattato , beflemmiare, 
Cfr  maledire  la  tua  crudeltà , & tutti  queSli  infemej 
aduna uoce dolcrfi  & lamentarji,  che  feniche  le 

loro 


SE  S T O;  Ni gi 

loro  ragìonìjùffero  udite , erano  flati  per  tuo  ordine » 
nel  tempo , cta  rw  engiouane  crudelmente  ucci  fi.  Fu 
lecito  ad  un  fmil  huomo  Municipale  » dr  che  ritene- 
va ancora  della feruile  natura  del  padre 3 dr  che  non 
haueua  rifpetto 3 o uer gogna  alcuna  > dr  era  di  natu- 
ra molto  importuna , & fnjìidiofa  > nnouare3fcn^a 
pregiudicio  alcuno  di  ft JìeJfo 3 le  grandi  offefe , dr  ini- , 
micitie  y dr  le  antiche  , & già  fanate  piaghe  delle 
guerre  ciuili  di  Mano , dr  di  Siila . Et  cof  allora  il 
dir  male  di  'Tompeio  era  cofa  da  huomini  molto  auda 
ci  dr  animo fi ^nondimeno  ,fipoteua  fare  fi diramente, 
mediante  la  patienttjfima  natura  di  quello  .Ma  l'e- 
fempio,che feguita  di  huomo  di  piu  hajfa  fondu  ione  di 
cofui3non  ci  lafcia  in  quejlo  jhr piu  lunga  querela  con 
tra  di  effo  Pompeio . 

Difilo  rapprefentatore  di  Tragedie. 

: DlFI  l o rapprefentatore  di  T ragedie,  celebra^ 
dofi  le fife  d’apollo,  nel  rapprefentarfuna.  T rage - 
dia3come fuenne  a quel  uerfo, nel  quale  fono  quefte  pa 
Xole.Miferia  nojlra  Magnus  eJl;ctoè,La  niiferia , dr 
calamità  nojlra  'e  il  Magno. uolen do  infirir  di  CT o pe- 
lo Jo  pronunciò  accennando  inuerfo  di  lui.  Et  cof  ba- 
ttendo il popolo  parecchi  uolte  fattoli  recitare  il  medef 
mortegli jenz.a  dubitazione  alcuna  rephean dolo, acci? 
nandofempre  co  igejli3et  con  le  mani  tnuerjo  di  effo  Pq 
peio3ucnne  a dimojlrare  apertamente  la  grandezju* 
dr  autorità  fua  in  quello  flato  ejfer  troppogrande  dr 
intollerabile  . Accennò  fmilmetite  uerjo  di  lui  ne\ 
recitare,  queliti  parte  della  T ragedta,doue  die  tua.  fi 
v . . t ^ uerrà 
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u&rà  tempo, che  uoi  Romani  piangerete  a caldi  occhi 
la  airiti  di  coteftui. 

Di  Marco  Cafhitio . 


Lo  animo  ancora  di  Marco  Caflritio,fù  molto 
ardente  nella  medejìma  libertà  di parlar  e,  perche  ri 
trouandofi  Pretore  in  piacenza,  ordinando  Gneo  Car 
Itone  Confalo,  & capitano  dell' e fir  cito , che  faceffe  un 
partito  ; chei  Piacentini  gli  de  fero  fatichi , non  lo 
uolle  obbedir  e, quantunque  e' fi  trouajfe  in  quella fupre 
maauttorità,ne  hebbe  ancor  paura  delle  fòrze , che 
egli  haueua  apprejfo,an'^t  dicendoli  lui,  che  haueua  di 
molte  fade  da  poterlo  firmare , & farli  fare  tutto 
ciò,  che  egli  uoleua , gli  rijpofe,  & io  Anni.  Maraui- 
gliaronfi  tutte  le  genti , che  haueua  il  Confilo , ueg - 
gendo  un  uecchio  di  animo  fi  robutto . Et  la  collera  di 
Carbone  sfimmò  in  fi  me defima , parendoli,  che  il 
metter  mano  in  un  huomo  di  quella  età , non  meritajfe 
il  pregio. 

DiSeruio  Galba. 


L a domanda , che  fece  Seruio  Cj  alba  a Cefare, 
fi  molto  wconfidcrata,& profuntuofa.Coflui  tene  do  il 
diuo  /ulto  (doppo  lo  hauer  dato  fine  a tutte  le  guerre  ) 
ragione  in  piazza , hebbe  ardire  di  far  li  una  domati 
da  di  quefìa  maniera.  O Julio  Cefare, io  la  terza  uol - 
ta,  che  ‘Tompeio,  tuo  fuocero,fi  Confilo,  feci  una  prò 
mcjfa  per  lui  et  una  certa  quantità  di  danari,  onde  al 
prefente fino  affretto  à pagare  ; Che  debbo  io  far  e?  ho 
io  a pagar  la  del  mio ? Et  in  cotal  guifa  gli  uenne  a 
runprouerare  alla /coperta,  ch'egli  haueua  uenduto 
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ibenidi'Tompeìo.  Meritano,  co  fui  certamente 
cotale  profusione  di  ejfer  cacciato  uia  dal  tribunale , 
md  tanto  fu  benigna , & manfueta  la  natura  di  Cefo 
re,  che  é*  fece  pagare  del  fuo  i debiti  di  Tompeio . 


Non  meno  fu  audace,  & animo  fo  Caffellio  'Dot- 
tor di  legge  eccellcntiffimo , il  quale  non  fi  potette  mai 
indurrete  per  fhuore,ne  per  autorità  di  alcuno , a 
far  la  minuta  di  nejfuna  di  quelle  cofe,chegli  haueuan 
dato  Ottani  ano, Antonio, & Lepido  a dift edere  in  fir 
ma  di  contratto  : dimostrando  perqueflo  uerfo,  che 
tutte  le  loro  anioni  fùjfero  contro  al  giufto , er  contro 
all*  honeflo.  Il  me  defimo  parlando  molte  cofe , & mot 
to  piu  alla  libera , che  non  comportauano  quei  tempi  » 
che  la  Repub lica  era  occupata auuertendolo gli  Oy 
mici , che  non  parlajfe  cofi  liberar  amente,  rijpofi , chic 
due  cofe , che  agli  huomini  fono  moleflffime  ,gli  cima 
no  quefta  Hcentia  diparlare,  luna  era  la  vecchiezza,  ' 

||  f *9  È /»  «•  f. 


De  gli  cfterni . Di  una  certa  Donna , 

M e T t e s I ancora  tra  fi  grandi  huomini  una 
Donna  fòrefliera , la  quale  ejjèndo  ingiufiamente  con- 
dannata dal  Re  Felippo  allora,  eh* egli  era  ubbriaco , 
dijfe  ; io  mi  appellerei  a Filippo , ma  che  non  hauejfi  1 
beuto . Con  quefte parole gli  truffe  coftei  duino  della  te 
fla , & fittolo  tornare  in  cervello  , lo  coflrinfe  ad  av- 
vertire , con  piu  diligenti  a alla  caufit , et  a dar  di  vaio 
uo piu  giufta  fentenzjt,  & cofi  quella  giuHitia,  che 


Di  Cafsellio 


t altra  il  non  hauere figliuoli , 
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la  non  h ah  tua  potuto  da  lui  con  priegbi  otterrete , uen 
ne  in  un  certo  modo  ad  ottener  per fir  7^a . Et  questa  li 
berta  di  parlare  piugligiouò  ad  acqutfiar  gratin  da 
BÌippo , che  nongligtouò  la fua  innocenti ..  0. 

Di  una  certa,  donna  Siracufana . 

La  libertà  del  parlare  »cbc  usò  la  donna , cheap 
preffo  racconteremo ,fù  non  filo  di  grande  animo , ma 
ancora  hebbe  molto  delpiaceuole . Cufici  condottafi  al  j 

Vedremo  della  fua  uecchiezxA , & pregando  tutti  gli 
altri  di  Sir acufa gli  fddq , che  DionifioT iranno  mor 
rife,  fi  per  la  crudele  natura  fua , fi  ancora  per  le  ^ 

grauezjue  infopport  abili)  ch'egli  poneua  loro , effa  fola 
ogni  mattina  al  far  del  giorno  pregaua  Iddio , che  lo 
conferà  affé  fiano , & fatuo . Ile  he  hauendo  lui  intefi , 
ffr  mar auigliatofi  della  beneuolenz*a  , che  cojleigli  por 
taua,  la  file  chiamare  afe,  & domandollaj  perche 
cagione , &per  qual  fuo  merito , la  pregaua  in  tal  mo 
fifi per  lui  : rifio  fi  allora  la  uecchiarella  : Ben  fi  io  per 
quel,  che  io  lo  fi . Quando  io  era  fanciulla , hauendo 
noi  un  tiranno  molto  peruerfi , & crudele  gli  defidera 
uo  la  morte  , ma , morto , ch’egli  fit , ne  uenne  fu  un 
peggiore , tale  che  io  pur  gli  defideraua  il  medefimo  fi- 
ne ;uenifh  tu  piu  trifio  di  mùgli  altri  : temendo  io  a- 
dunque , che  morto  tu,  non  ne  uenijfe  un' altro  piu  cat- 
tino , pregaua  gli  Iddij  , per  lafalute  tua  , piu , che  c 
per  la  mia . Vergognosi  cDionifio , di  punire  una  don- 
na cofi  faceta , quantunque  ella  parlaffe  tanto  ardi- 
tamente. • • 
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Di  Theodoro  Cireneo . 

♦ Tra  quelle  due  donne , & T heodoro  Cireneo ft 
potrebbe  qna.fi introdurre  un  matrimonio  per  lauda 
eia,  che  parimente  ufarono  per  ejfere  fiati  di  uirtue - 
quali , ma  non  già  di  fortuna , per  che  minacciando- 
lo il  Re  Lifimaco  di  farlo  ammazzare  ,gli  dtffe . Cer 
t am  ente  tu  hai  fatto  un  magnifico  acqutfio  , hauendo 
nell' ammazzare  gli  huomim  ottenuto  la  firzjt , & 
proprietà  della  Canterella . Dalle  cui  parole  acc/fe  il  ( 
tiranno , & comandato,  che  e\  fuffe poflo  in  croce  ,feg 
giunfe  Theodoro , Spauentinfidi  tal  mortei  tuoi  mini 
Stri  » & fate /liti , che  a me  importa  poco fe  il  mio  cor- 
po in  aria,o  fitto  terra  /’ infracidi . 

[ DELL  esf  SEV ER1T A.' 

Cap,  in. 

Mentre  che  noi  raccontiamo  i rigidi  effetti  del 
la  horrida  fiuerità,  eneceffario  che  il  nofiro pet- 
to s'armi  di  dnre7ffa>& poflogiu  ogni  penfiero  piu  dol 
ce , & manfueto , accommodi  il gufio  a cofi  ajpri , ér 
acerbe,perche  uerranno  in  campo ga flight, et  pumtio 
ni  rigidtffime,et  uarie  maniere  di  pene, et  di  tormenti, 
i quali  certamente  fin  quelli,  che  mantengono  le  leggi 
in  piedi , ma  non  paiono  già  punto  degni  di  effer  collo- 
cati doue fi  tratta  di  cofi  piaceuoh , & quiete . 

Di  Marco  Mallio  .• 

Marco  Mallio  fi gittato  a terra  della  me  defi 
ma  Rocca,  onde  egli  haueua  ributtato  t (falli , perche 
haueua  tentato  fceleratamentedi  opprimere  quella 
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libertà  che  prima,  ualorofamente  diffo  hauea.  Lepa - 
roleche  furono  ufate  auanti  il  prender  di  hti.fi  giufia 
vendetta  ,fono  le  infiafcritte . Allora  ti  rtconofceuo  io 
per  Mallio , che  tu  discacciaci  i S enoni , & trabocca 
fltli  a terra  della  Rocca  T arpe  a , ma  poi  che  tu  hai 
cominciato  ad  imitare  le  opere  di  quelli  ,fei  diventa- 
to uno  de  i loro . Volle  il  Senato  per  fognare  con  eterna 
infamia  la  punitione , che  di  cofuifu  prefa  ,fare  una 
legge , per  la  quale  fi  prouedeua,  che  niuno  patritiopo 
tejfe  h abitare  nella  Rocca , o in  Campidoglio  ; perche 
quetto  Ai  alito  haueua  la  cafa  in  Campidoglio , doue 
bora  ueggiamo  il  T empio  della  Moneta . 

Di  Spurio  Cafsio . 

Sìmile  fu  lo fdegno  de  i Romani  contro  a Spu- 
rio Caffo,  al  quale  nocque  piu  il  foretto, che  s'hebbe di 
lui  che  c'  non  cere  affé  di  farfi  tiranno,  che  non  gh gio- 
varono tre  honoratijftmi  Cofolati,  et  due  belltjfimi  trio 
fi  : perche  il  Senato,  & il  popolo  Romano  non  contento 
di  hauerli  tolto  la  aita  ,gli  fece  ancora  ffianar  le  cafe 
per  affigerlo  ancor  piu  con  la  deflruttione  defuoi  Iddij 
familiari,  & ui  edificò  fopra  il  tempio  della  Dea  Tel 
Aure , & cofi  quel  luogo , che  era  flato  prima  habit  atto 
ne  di  urihuomo  tanto  grande , & potente,  e hora  una 
perpetua  memoria  duna  religiofa  feuerità , 

Di  Spurio  Melio* 

S P v R I O Melio , hauendo  tentato  di fare  il  me  de 
fimo,fimilmente  fu  in  tal  modo  punito , et  il  piano  che 
rimafe  della  fua  cafa  rovinata, accioche  lafeueragtu - 

fitta , che fi  era  fatta  di  lui , fùffe  a ipofleripiu  mamfe 
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fi  a,  fu  chiamato  Equimelio . 

Di  Fiacco  Saturnino . 


Qv  anto  gli  antichi  por  t afferò  odio  ìntrinfìco 
a i nemici  della  libertà,  lo  manififlarono  con  le  rottine 
delle  cafe  di  quelli , & per  ciò  tagliati,  che furono  apez* 
Sii , Marco  Fiacco , & Lucio  Saturnino , huomini  fe 
ditiofiffmi , furono  Ffianate  le  lorcafi  fino  ai  fonda- 
menti , & ejfendo  il  terreno  dotte  era  la  cafa  di  Fiac- 
co fiato  un  tempo  fìnza  cjferuifi edificato  alcuno  edifi- 
cio , filali*  ultimo  ornato  da  Quinto  Catulo  delle  fio* 
glie , & T rofèi  de * Cimbri . 

Di  Tiberio, & Gaio  Gracco . 


L A nobiltà , er  lo  fflendore  di  T iberio , (£r  Gaio 
(fracco fu  grandiffimo  nella  noftra  città,  & fi  hebbe 
di  loro  un  tempo  ottima  fperan(a,ma  battendo  per  uia 
di  fiditioni  con  ogni  sformo  tentato  di  rouinarelo  flato 
della  Republica, furono  morti , & i corpi,  loro  lafciati 
fienza  fipoltura.  rimafero  ancora  finta  fipolturai 
figliuoli  di  effe  T tberio  Gracco,  et  nipoti  del primo  Af 
* ferie  ano . Oltra  di  qucfto  tutti  i loro  familiari,  accioche 
fetffero  efimpio  agli  altri , che  defider afferò  l'amicitia, 
& familiarità  de  i nemici  della  Republica , furono  in 
carcere  traboccati,  & mandati  in  precipiti  « 

Di  Publio  Mudo  Tribuno  della  plebe. 

Parve  a Publio  Mutio  T ribuno  della  plebe , 
che  quello, che  era  flato  lecito  al  Senato,  et  al popolo  Ro 
mano,fùJfe  lecito  ancora  a lui  : perche fece  arder  uiui 
* tutti  i fuoi  compagni  del  T ribnnato,  i quali,  bauen- 
do  per capo  Spurio  Caffo, trattavano  di  non  chiama - 
t . * 4 2*2  3 r$ 
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jrj  ne  rifare  i fucceffori  nt  i magt frati  per  ingarbuglia 
re  ,&  mettere  in  compromeffi  la  Republica.  Certa - 
'mente  fu  gran  de  la  confidanza  & audacia  dicoftui , 
auuenga  che  effo filo  haueffe  ardire  di  far  quello  contri 
anoue  fuoi  compagni , che  tutti  none ,nonharebbono 
' ardito  di  fkre  contro,  ad  un  filo  . ’ 

Di  Marco  Clodio . 


La  feuerità , de  Ila  quale  fino  a qui  habbiam  par - 
'lato  fi  può  dire  efferejìata  cuflode  et  uendicatrice  del - 
-la  libertà  ; ma  non  ha  meno  di  granita  quella , che  fi 
e ufataper  con firuare  la  dignità, & i buoni  ordini  del 
la  Republica  .Dette  il  Senato  in  poter  de'  Cor  fi  Mar 
co  Clodio, per  haner  fatto  con  loro  una  pace  dishonorc 
noie , et  non  hauendo  quelli  uolutolo  accettare , lo  fece 
■ morire  in  prigione.  Hor  uedi  in  quanti  modi  il  Senato 
fu  fenero  uedendicatore  della  fua  ira  contro  a co  fi  ni  » 
per  haner filo  una  uolta  offe  fi  la  maieflà  del?  fmperio 
Romano. Tfo  ap prono  /’  accordo, eh' egli  hanenafhtto, 
tolfigli  la  libertà, priuollo  della  uita,  fècelifkre  in  car- 
cere uituperofa  morte  ,<y  poi  che  e'  fu  morto  y lo  fece 
•precipitare  a terra  delle  fiale  (jemoniane:  & certo- 
mete  co  firn  no  meritano  minor  pnnitione  dal  Senato . 
Di  Cornelio  Scipione . 

M a Gneo  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Htffalo 
fi  punito  dal  Senato  prima , ch'egli  lo  meritaffe , per- 
che, fin  doli  tocco  per  forte  il gouerno  della  Spagna, 
fece  impartito , che  e' non  ui  andaffe , allegando  che  e* 
non  era  f ufficiente  ad  amminiftrarla.  Onde  Cornelio 
• per  la  fua  tnhonefta  uita , ancor  che  e'  non  fhjfe  andò- 
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to  algouerno  dì  quella  prouincìa , nondimeno  fi  con * 
dannato  come  fi  e' la  haueffe  male  amminiftrata , ec* 
cetto  filo , che  c'  non  hebbe  a dar  conto  della  ammiri* 
Strattone. 

t.  Di  Gaio  Vatieno  • > 

Non  mancò  il  Senato  diprocedere  ancora  fieue* 
r amente  contro  a Cj aio  Vatieno , il  quale  per  nonefi 
fer  cojìretto  a trouarfi  nella  guerra  Italica , fi  tagliò 
le  dita  della  mano finiftrajl  perche  confi  fiato  i fuoi  be 
ni  ilo  condannò  a carcere  perpetua,  onde  cofiui , che 
non  hauea  uoluto  in  guerra  morire  honoratamente  * 
confumò  la  fua  uita  nelle  catene , con  grandtjfimo  ri*, 
tuperio , er  dùhonore . t 

Di  Manio  Curio  Confalo. 

• La  mede fima feuerità  del  Senato  andò  imitando 
Mario  Curio  Confilo , il  quale  effindo  cojìretto  a far. 
gente  con  grande  celerità  contro  al  Re  Tirro  ,•  & non 
hauendo  alcuno  de  i piu  giouani  nello fcriuere  lo  e fer  ci 
to  uoluto  dare  il  nome , me  [fi  tutti  i nomi  delle  T ribt* 
in  un  uafo  alle  fòrti , & la  prima , che  ufcijfe  fi  la  Tri 
bu  ‘ 'Pallia  : quindi  poi  cominciato  a trarre , ufet  ilpri 
tno  ungiouanetto , quale  fece  fubito  chiamare , et  non 
rifondendo  ,fice  uendere  i fuoi  beri  allo  incanto , & 
come  ilgiouane  l'intefi , ricorfe  fubito  dauanti  al  T ri 
banale  de'  Confili , or  s'appellò  ai  Tribuni , allora 
Manio  Curio  dijfi , che  la  Republica  non  hauea  b fo- 
gno di  quei  cittadini , che  nonuoleuano  ubbidire 
cofiuendè  ancora  lui  all'incanto , infume  con  i fuoi 
beni . . . ..... 


L I B R O 
Di  Lucio  Domitio  pretore  • 

.^Non  fu men  duro , & ottinato  nel  fuo  proposto 
Lucio  Domitio , il  quale  effendo pretore  della  Sicilia , 
Òr  effendoliprefentato  un  cinghiale  di  fmifuratagra 
dezjui yfèce uenirea fe  ilpaJìore,che  lo  haueua  am- 
maliato, & domandatoli , con  che  cofa  haueffe  occifi 
fi  gran  betti  a ; òr  trouato , che  ey  F haueua  ammaz.- 
Tjito  con  uno  fpiedo,  lo  fece  mettere  in  croce , per- 
che haueua  mandato  bandi , per  riparare  a i latroci - 
ni] , di  ajfaffin amenti , che  fi  fhceuano  per  quella  prò 
uincia  ,che  niuno  ardijfe  di  portar  arme . Potrebbe 
dire  alcuno , che  Fatto  di  coftui fiharebbe  a collocare 
in  mczZo  tra  la  feuerità,  & la  crudeltà,  auuenga  che 
nel  deputarla, fi  potrebbe  tirar  e, o da  una  banda, o da 
F altra.  Ma  perche  il  rifletto  della  autorità  public a, 
nonpatifee,  che  il  ^Pretore  $ h abbia  mai  a giudicare 
troppo  aflro,  o feuero  ,perofidebbe  chiamare  piu  toflo 
feuerità,  che  crudeltà . Et  cofi  nel  punir  gli  huomini , 
fi  è fatta  conofcere  la feuerità , la  quale  non fi  e dimo- 
firata  men  pigra  in  punire  ancora  le  Donne . 

Di  Horatio . 

Horatio,  quello  che  per  hauer  tanto  i tre  Cu- 
riatij rimafe  uincitore  di  tutti  gli  Albani , fecondo  le 
conuentioni , che  erano  tra  Funo,  & F altro  popolo,  tor 
nando  da  quella  preclariffima  uittoria , & trouanda 
la  forella,  che  piangeua  la  morte  di  uno  de  i Curiati] , 
che  haueua  ad  effer  fuo  marito,  piu  caldamente , che 
non fi  conueniua  alla fua  età,  ancor  tener  a,  con  quella 
flada,con  la  quale  haueua profleramete per  la  patria 

combattuto. 
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ccmb attuto yla  uccife, parendoli  che  quelle  lagrime , che 
troppo  pretto, & innanzj  al  tempo  fi  Jpargeuano  per  il 
morto  marito, non fi  conuenijfero  a fanciulla  pudica . 
Et  effondo  lui  accufato  dauanti  al  popolo  per  cotale  ec- 
cefo,  fu  dififo  dal  padre }& cofi  lafimciullaper  efferfidi 
mottra  un  poco  troppo  compaffioneuole  della  memoria 
di  coluiy  trouò  tifiate  Ilo,  che  molto  ferocemente  la  punì, 
d?  il  padre  non  mtn  rigido & feuero,  per  hauer  cantra 
di  lei  dififo  il  figliuolo. 

~ Di  Spurio  Poftumio  Albino,  & Quinto 
Martio  Filippo. 

Il  Senato  yufando  dipoi  una  feuerità fimile  a que 
tt a, diede  c orni f ione  a Spurio  Poflumio  e Albino , & a 
Quinto  Marno  confili , che fitcrfiero  diligente  tnquifi 
tione fipra  quelle  donne , che  tulle fife  di  'Bacco  hauef 
fero  comeffo  adulterio  : hauendone  loro  molte  condan- 
nate, le  firono  tutte  punire  nelle  cafe  loro  priuat amen- 
te: & cofi  con  ufarcontra  di  loro  quefta  feuerità , fi 
uenne  alquanto  a ricoprire  quel  uituperio,  di'  disk  orto 
re,che  di  già  era  ffarfi  per  tutta  la  città  : perche  qua 
to  di  uergogna  qucfle  Donne , con  i lor  dishonefii  porta 
menti  firono  alla  città  nofira  > tanto  > e fendo  punite fi 
neramente, gli  acqui ftarono  d'honore . 

Di  Publicia  ,&  Licinia . 

IV  v B L i c i a,  la  quale  haueua  auuelenato  Pofiu - 
mio  Albino  Confilo;#  Licinia  Claudio  Afillo  loro  ma 
riti , furono  ftr angolate  per  deliberatione  ,dr  decreto 
de' parenti,  perche  non  giudicarono  quetti  fiuerifi 
fimi  huomini  in fi fiuta  fcelerated^a  douerfi  affetta- 
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re  la  lunghezza  del  tempo , che  andaua  in  procede «* 
re  contra  di  loro  y fecondo  i tcmini  ordinarij  della  giu- 
fiitia , & co  fi come  e' farebbero  fiati  definfori  appref 
fo  de  i giudici  della  innoc  ernia  di  q nelle ,cofi furono foi 
leciti  punitori  delle  lor  colpe.  L>a  feuerità  di  cofi  oro. 
fu  irritata  maggiormente  a punirle  dalla  grauefza. 
del  peccato.  -v'  ••••' 

Di  Egnatio  Metello.  :> 

Ma.  la feuerità  di  Egnatio  Metello fu  irritata  da 
molto  minor  cagione y perche , per  bauer  beato  lamo - 
glie  deluinoja  ama^zò  con  un  pefzo  di  legno , & non 
rrouò  non  folamente  chi  di  ciò  Caccufaffe,  ma  ne  anco 
ra , chi  ne  lo  riprendere ygiudic andò  ciafcuno , ch’egli 
era fiato  bene  ilpunirla,per  dare  efempio  all' altre  che 
non  uiolaffino  la  fòbrietà;&  certamente  lefèmine  yche 
fin  troppo  auuide  del  uino  y ferrano  la  porta  a tutte  le 
uirt'uy  & apronla  aiuitij. 

DiGaioSulpitioGallo.  *.  » 

» Fv  ancora  molto  a[proy & feuero  il  cafiigo  che  die 
de  alla  moglie  (fi  aio  Sulpitio  (fi  allo  ; per  oche  egli  lali- 
tentiòy&  ne  la  rimandò  a cafayhauendo  intefoyche  l’e 
ra  andata  fiora fenaa  uelarfila  tefia.Fu  cjuefla  punir 
tione  molto feuera  & rcfolutaynondimeno  l'hcbbe  in  fi 
qualche  ragione  y perche  egli  poteua  dire  la  legge  co- 
manda che  tu  non  cerchi  di  piacere  ad  altri  occhi  che 
a i miei y & a quefii  folamente  ha  aggradire  la  tua  bel 
leffa , per  quejli  hai  ad  ornarti , a quefii  a parer  bel 
lay& con  quefii  ti  hai  a configliare fartene  algiur 
-ditto  lorOj/fr  ogn  altra  cofa,che  tu farai  per  piacer  ad 
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mitri , che  A me , è necejfario , che  thuomo  foretti , d* 
ingelo  fife  a di  te,  & tufiejjò  ne fii  cagione , 

Di  Quinto  Antiftio  Veterc. 

N E Quinto  A n tifi  10  U et  ere  la  intefe  altrimenti % 
nel  rimandarne  la  moglie , per  batterla  ut  fa  in  publi 
co  parlare  in fecreto  con  una  libertina  di  mala  filma  » 
auuenga  che  egli  a ciò  non  fi  mouejfe  per  hauer  lei  co - 
mejfo  lo  errore  , ma  perche  cognobbe  quei  rogiona - 
menti  ejfer  ptncipij  di  corruttione  tale, che  e uenne  in 
ciò  piu  prefio  ad  cui  tare  la  ingiuria , che  a punirla,  , 
Di  Publio  Sempronio  Sofo. 

Vogliamo  con  fuetti  efempi  congiungere  an 
<or a quello  di  Publio  Sempronio  Sofà,  Uguale  repu - 
* dio  la  moglie  , non  per  altro , che  perche  eli  haueua 
hauuto  ardire  di.  andare  alle  fifie  ferina  fu  a faputa , 
Cr  cofi  mentre  cheiTkjomani  ouuiaronoa  gliincon- 
uenìenti , chepoteuanonafcere , lelor  donne  fi  man- 
tennero pudiche , dr  catte  ancora  con  t intentione  • 
Et  quantunque  tutto  ilmondo fipoteffe  riempiere  dei- 
li  efempli  della  ‘Promana  fcuerità , nondimeno  non  ci 
farà  fufiidio  intenderne  alcuni,  delli  Etterni  cofi fom- 
mariamente. 

« Degli  Edemi.  Di  Archiloco Poeta. 

Coma  n doro  no  i Lacedemoni  che  i U- 
1 bri  et  Archiloco  Poeta  non  fipotejferò  leggere  nella  lór 
città , parendo  loro  che  e ' coment  fero  cofe  dìshoneflc, 
& impudiche , dr  perciò  non  uollono  che  i lor  figliuoli 
ne  i teneri  anni  uenijfero  con  tale  elettione  ad  effemi - 
narfi,  dr  piu  nocejjèro  a i cottami , che  non  giouajfero 
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tutti gli  altri  ogli  era  il  fecondo ,per  batter  ne  fuoi  fcrit 
ti  con  uituperofi detti  lacerato  quella  cafa,  che  gli  era 
tanto  odiofafù  punito  da  i Lacedemoni,  col  dar  ban- 
do  alle  fue  opere. 

DegliAteniefi. 

Gli  Ateniefi ancora  tolfero  la  uita  a T ima* 
gora, perche  battendolo  mandato  Ambafii udore  al 
Re  Dario,  arriuato  al  concetto  di  quello,  lo  [aiutò 
con  quelle  cerimonie  adulatorie , che  ufauano  i ‘Tcrfi, 
battendo  molto  per  male,  che  thonore  & la  riputatio 
tie  della  loro  libertà, per  efferfi auuilito  un  de * loro  citta 
dini  a cotali  cerimonie,  & uane  adulationi,pareffefot 
tomejfa  alla  T irannide  di  Ferfia. 

, DelReCambifè. 

- La  feuerità di Cambife,fu molto Ftraferdinaria, 
& nuoua.  Cojluifece  fcorticare  un  giudice, perche  e* 
non fhceuaP officio fuo  rettamente,  &diftefa  la  pelle 
fua  fu  la  refide  nza,  uolle,  che  ui  fedeffe [opra  il figliuolo 
a giudicar e,  in  cambio  del  padre,  & cofi  coflui  an- 
corché e* fitfe  & Re  ,&  barbaro,  nondimeno  con 
quefta fòrte  di  punitione,  nuoua,  & crudele , prouide , 
che  per  innanzi  nejfun giudice  fi  lafciajfe  corrompere. 

DE  I DETTI  ET  FATTI,  CO  7^ 
grauità.  Cap.  ini. 

Delle  lode  degli  huomini  eccellenti  gran  parte 
merita  di  efferne  attribuita  a i lor  detti,  & fatti 
fon  grauità  i quali  tanto fi profondano, & 'imprimono 

nelle 
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flette  memorie  de  gli  huomini,  che  è imponibile  a can 
iettameli.  Et  per  effer  ceffi  gran  copia  da  raccontare , 
ne  piglieremo  filo  quella  parte , che  balli  per fatùfitre 
atto  appetito , & non  tanti,  che  a i Uggenti  ilgujlo  infit 
flidijfero . 

Di  Mallio  Torquato.  * 

Essendo  la  città  di  Roma, per  la  rotta  di  Can 
ve, molto  afflitta ,et  trauagliata, et  riman  edo  lafalute 
della  Republica  debilmente  findata /òpra  la  fide  de* 
Tjofiri  confederati , acciocht  gli  animi  di  quelli  fi  man 
tenejfero fialdi,  & firmi  nella  amicitia,  & confiderà - 
tione , accordauafi  la  maggior  parte  del  Senato  di  fit 
re  tutti  i capi, et  principali  de*  Latini  Senatori  Roma 
vi:  & dicendo  oltra  di  quefio  sAnio  Capuano , eh* egli 
era  bene , che  de'duoi  Confili  fe  nefacejfi  uno  Capua - 
vo  ( tanto  era  infirmo , dr  debilitato  lo  jpirito  del 
* ’Bsjomano  imperio . ) Allora  Mallio  T orquato, figli 
uolo  di  quello , che  in  quella  memorabile  battaglia 
roppePefercito  de * Latini  uicino  al  fiume  Ve  fin,  diffi 
ad  alta  uoce , che  darebbe  fu  la  tefta  al  primo  de*  confi 
derati , che  haueffle  ardire  fii  aprir  la  bocca,doue par- 
la nano  i padri  cofcritti:et  cofi  le  parole,  e minace  d'un 
filo  rifialdarono gl*  intepiditi  animi  de  i Romani, et  fit 
ron  cagione,  che  l'autorità  nofira  non  fi diFtribuife,ec 
diuidejfe  con  tutto  ilrefto  detta  Italia,  laquale  fi  come 
eli  era  prima  fiata  uinta , et  fuperata  dalle  armi  del 
padre,  cofi  all' bora  reftò  rotta , & abbatuta  in  Sena- 
to , dalle  parole  del  figliuolo. 


■ M B M 
- Di  Mallio. 

, Non  furono  mengraui  le  parole,  che  usò  anco* 

ra  quell' altro  Malliojlquale  udendo  tutti  i cittadini 
unitamente  farlo  Confilo  ,&recufan do  effo  con  dire, 
che  haueua  male  agli  occhi,  &facendognene  pur  loro 
inflantia  g rand/Jfima  ch'egli  accettale , dijfe . O Ro- 
maniprouedeteui  d' un  altro,  a cui  noi  diate  quefta 
dignità , perche fi  uoi  mi  cojlrignerete  ad  accettarla, 
ne  io  potrò  foppartare  i uoftri  coflumi , ne  uoi  potrete 
fopport  arei  miei  comandamenti.  Hebbe  le  parole  di 
cottui  in  priuato  la  medefima granita,  che  fi  e' fit/fi 
fiato  Confilo  : 

Di  Scipione  Emiliauo. 

La  granita  del  parlare  di  Scipione  Emiliano, 
non  fu  meno  a c cortamente  ufata  dal  Senato , che  Ufi 
fojfe  apprejfo  al popolo  ; perqche  hauendo  hauuto  per 
compagno  nclmagiflrato  de * Cenfiri  Mutando,  di  ca 
[ambile , ma  per  fina  molto  molle, & effeminata, par. 
landò  in  publico, dijfe,  che  farebbe  per far fimpre  tutto 
quello, che  tornajfe  in  honore  della  maiettà  del  popolo 
Romano , pure  che  gli  haueffero  dato  un  compagno,  o 
■nòngnen  haueffm  dato . 

Del  medefi trio. 


I L medefimo  Scipione  contendendo  nel  Senato 
pernio  Sulpitio  Galba,&  - Aurelio  Confili, quali  di  lo- 
ro haueffe  ad  effer  mandato  in  Jfpagna  contro  a Viria 
to,&  effendofipra  di  ciò  dijfe  afone  tra  i Senatori,  & 
affettando  tutti , che  Scipione  diceffe  il  fuo  parere,per 
uedere dou' egli  inclinaua,  dijfe,  che  a lui  non  pare- 

ua,che 
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ita,  chef  fùjfe  da  mandami  ne  F un,  rie  F altro;  perche 
Tuno  non  haucua  niente,  & alF altro  tutto  il  Mondo 
non  era  b atlante, giudicando  la  pouertà , & lanari* 
tia  effier  due  coffie  parimente  perniciofe  nella  ammini 
flratione  et ungouerno;  & con  queflo  detto  ottenne ,che 
da  imprefa  non fu  data  ne  a l'un,  ne  a l'altro. 

Di  Pompilio. 

Et  Gneo  Pompilio  effiendo  mandato  dal  Senato 
- Ambafciadore  al  Re  Antioco , a farli  intendere , che 
poneffiegiu  tarme  contro  a T olommeo  ; arriuato,  che 
agli  fu,  porgendoli  Antioco  molto  amicheuolmente , & 
fon  gratijjìma  accoglienza  la  mano,  non  gli  uolle  por- 
gere la  fua,  magli prefentò  le  lettere  , doue  era  ferino 
il  decreto  & la  uolontà  del  Senato  ,&  lette,  che  egli 
l hebbe,rijpofe,  che  fe  ne  uoleua  confighare  con  i fuoi  a- 
mici . Pompilio  allora  fdegnatofi,  c.he  e * uolejfe  mette 
re  tepo  in  me?o  a rifoluerfi,fece  un  cerchio  in  terra  in 
torno  a i piedi  di  quello  co  la  b accheta,  ch'egli  haueua 
in  mano,  & diJfe.Auanti  che  tu  efea  di  quejlo  cerchio, 
ridondimi  quello,  che  io  ho  a refirire  al  Senato  .Tifa 
rebbeparfo,che  non  uno  Ambafciadore  del  Senato  ha 
uejfe  par  lato, ma  tutto  il  Senato  infieme;  perche  incon 
tinente  il  %^e  dijfe,  che  farebbe  in  modo , che  T olom- 
meo non  s'harebbe  piu  a querelar  di  lui . & allora 
‘Pompilio,  come  a confederato  de'  Romani  gli  porfe  la 
mano. Oh  quanta  forza,  & efficacia  hanno  le  parole 
dette  congrauità,  & con  animo  pronto , & refoluto  » 
Coflui  in  un  medefimo  infante  con  tali  parole  flauta- 
to il  Re  di  Siria,  & difèfe  quello  di  Egitto . 


’ • 
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Di  Publio  Rutilio. 

Non  fi  quel  che  io  mi  debba  prima  mettere  in  co 
Jider adone  di  Publio  Rutilio ,o  i fiutilo  le  parole ; auueit 
ga,che  n elC una  & nell'altra  cofa  confitta  marauiglio 
fa  uirtu.Facendo  cottui  refifienzjt  alleingiufie  doman 
de  et  un fio  amico  dicendo  quello  tutto  pieno  di  [de- 

gno . z/i che  mi  ferue  la  tua  amicitia,fi  io  non  mi  pofi 
fo  ualer  di  te  ne * miei  bifogni  ? rijpofi . ^An^i  che  uo - 
gito  io  far  della  tua, fi  per  tua  cagione  mi  conuien  far 
quello  che  non  e ne  lecito , ne  honefto  ? Fu  fimile  a quefie 
par  ole, quello  che  egli fice,cheeJfindo  accufato , & con- 
dannato,piu  per  la  difiordia , che  era  tra  i cittadini , 
che  per  fio  difitto , non  uolle  comparire  a doman- 
dar mifiricordia  , ( come  fi  cottumaua  ) in  habi  - 
to  metto  , & maninconofo  , ne  diporre  la  uefte  Se- 
natoriale meno  con  le  man  giunte,  & ginocchioni  a i 
giudici  raccomandarfi  ; ne  punto  fi  auuiliin  dir  co- 
fa  non  conueniente  allo  splendore , & dignità  fiua . 
Aia fice fi,  che  il  trouarfi  in  tal  pericolo  non  diminuì 
punto  la  fiagrauità , anzjgli fi  occafione  di  far  ne  ijpe 
rien^a , perche  potendo  ritornare  a goder  fi  la  patria , 
mediante  la  uittoria  di  Siila, uolle  piu  preflo  rimaner  fi 
in  efilio,per  non  far  cofa  contro  alle  leggi,  tale  che  e'  pa 
re,  chepingiuflamentefi  conuenga  a coftui,mediante 
i fiuoi  ottimi  cofiumi , il  cognome  di  Felice,  che  a Siila , 
mediante  le fie  armi , perche  Rutilio  per  i fuoi  meriti 
ne fii  degno , dr  Siila  per fir^a  fi  l’ufirpò . 

Di  Marco  Bruto. 

Marco  Bruto  3 ilquale  fi  prima  micidiale  del- 
. lefie 
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le fre  uiriu,  che  del  padre  della  noflra  patria , ( autieri 
ga,  che  con  una  fola  opera  in  fondo  le  precipitale , et 
di  eterna  infàmia  macchiale  in  tutto  la  memoria  del 
fro  nome ) uolendo  appicare  il  fatto  d'arme , che  era 
l'ultimo,  che  in  fra  uita far  doueua , & affermando  al 
cuni  froi  amici,  che  e ’ non  era  bene, diffe  fio  ci  uo  di  buo 
ne  gambe,  perche  o la  mi  andrà  hoggi  profier amente, 
o io  non  ci  barò  piu  a penfare ; come  quello , che  fi  era 
una  uolta  prefrppoflo  nell ’ animo , che  gli  bifognaua,  ò 
uincere,  uolendo  uiuere,  o morire , uolendo  per  fimpre 
qfficurarfi. 

De  gli  Edemi.  Del  popolo  Cinanienfè. 

L’haver  fatto  mentione  di  cojlui,  mi  fu  torna- 
re in  memoria , quel  che fr  detto  in  Isfagna , con  pa- 
role piene  digrauità  contro  a cDecio  Bruto  ,però  che 
effondo [eli  dato,  quafi  tutta  la  Lufitania , et  refi  andò 
filamento  la  città  di  Cinania,  laquale , effendo  da  lui 
ajfediata,  molto  oflinat amente  fi  teneua,  mandò  den- 
tro lAmbafciadori,  a tentare  gli  animi  di  quei  citta 
dini, fi fi  uoleuano  con  danari  ricomperare , & affi  cu 
rare  tutto  lo  flato  loro,&  eglino  tutti  ad  una  ucce  rifio 
fino  a gli  csfmbafeiadori  tn  queflo  modo,  che  da  i loro 
antichi  era  flato  lor  lafciato  ferro, per  difendere  la  lo 
ro  città,  & non  oro,  per  ricomperare  la  libertà  da 
uno  auariffimo  capitano.  Certamente  che  a i Romani 
piu  fi  conueniuail  dire  una  tal  co  fa,  che fentirfela  dir 
contro,  magli  huomini  di  quel  paefe  hanno  per  natu- 
ra di  far  molto  in frlgraue  ,érinfrl fèuero. 

' 1 »■  *•  * ' 

: CC  Di  Sé- 
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Di  Socrate. 

E T Socrate , ornamento  della  dottrina  Greca , ha 
uendo  in  Atene  a difender  fi,  & giuflificarfi  contro  a 
certe  accufe,  che  gli  erano  fiate  pofee,  a battendoli  reci 
tato  Lifia  una  oratione,  che  per  fua  dtftnfione  haueua 
compofla , la  quale  era  tutta  piena  di  fommijfwni  di  hu 
mili  preghiere , & alla  routna,  che  gli  ueniua  addoffo, . 
molto  bene  accomodata,  dtjfe,leu amela  dinanzi  tipre. 
go  quefla  tua  or ation:,percioche  quando  bene  mi  fife 
fe  concejfo  il potermene  feruire,  ancora  ne  i piu  profin 
diy  & aspri  deferti  di  Scithia,  piu  pretto  eleggerei  la . 
morte , che  hauer  mai  a recitarla/Dijprezfeo  cofeui  la 
ulta,  per  non  mancare  della  fua  folitagr  auità,  & uol 
le  piu prcjìo  morir  Socrate , che  uiuere  Ltfia. 

Di  Aleflandro  Magno. 

Tale  ^ la  granita  delle  parole  d!  Aleffandro  ufa 
te  ne  le  arm;,qual fi  quella  di  Socrate  nelle  lettere,  per 
che  hauendo  Dario  già  una,  & due  uolte fatto  ifperien 
za  in  battaglia  della  utrt  'u , & ualor  di  quello , & per 
queflo  moffojfi  ad  offerirli  una  parte  del  fio  Regno,  per 
infino  al  monte  T auro , & la  figliuola  per  moglie, con 
un  milione  di  talenti,et  dicendo  Tarmenione  ad  Alef 
fandro,fe  io fiffi  te,  io  accetterei  il  franilo  tri fpofe  ; Et 
anche  lofe  io fiffi  ‘Tarmenione.  Fu  quefta  rifpofta  corri 
Jpodete  alle  due  uittorie  riceuute  di  7) ario, et  degna  an 
cor  a,  che  la  ter'Xa  (fi  come  auuene  ) ut  fiaggtugneffe . 
De*  Lacedemoni. 

Di  mostro'  ancora  Aleffandro  in  quefea  fua 
rifatta  la  grandcfzA  dell'animo fio , infieme  con  la 
. 'j  buona 
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buona fortuna,maquello  che  differo  i Lacedemoni  al 
padre  fuo  Filippo ',  teflificando  la  mifiria  dello  Flato  lo 
rofipiuglonofo,  che  defider  abile  , perche  aggrauan 
dogli  lui  ogti  bora  con gr attere,  et  pcfi  wfopportabiìj 
gli  fèrono  intendere,  che  fi  egli  perfeueraua  in  coman 
dar  loro  quelle  cofi  che  e ’ reputauan  piu  graui , che  la 
morte,  che  quella  piu  toflo  eleggerebbono. 

Di  un  certo  Spartano . 

Non  hebbe  ancora  poco  delgraue,  quello  che  dif 
fi  uno  Spartano  nobile , & di [anta  uita  : perche  com- 
petendo lui  con.un  altro  nella  creatione  d'un  Magi- 
ftratOj  & hauendolo  quello  fuperato  di  fattore , dijfepft 
blicamete,che fi  ralle  grana  affai  che  la  fua  patria  ha 
uejfe  de’  cittadini  miglior  di  lui.  per  le  quali  par  ole, gli 
fu  cofi  honore  il  non  hauer  ottenuto  quella  degnità , co - 
megli farebbe  Fiato, fi  ottenuta  l'haueffe . 

» * . W 

DELLA  GirstlTIA. 

Cap.  v. 

• *t  s'  V * l | • W w . 

*•*'■*«  ' * .1.11,.  j \ ’ ' 

Ev  tempo  horamai  di  entrare  a uifitare  i piu  fi- 
creti , & ripofi  luoghi  del  T empio  della  Giufitia , 

. douefimpre  con  molta  religione  h ab  ita il  rifletto  con 
gli  occhi  tuttauia  inteto  a quello  che  egiuJlo,et  ragiorte 
uole  : or  dotte  e lo  fludto  della  uerecundia , & doue  la 
cupidità  cede  alla  ragione , & douc  ninna  cofa  e appro 
nata  per  utile  , che  fìa  manco,  che  honefta.  Et  la  città 
noftra  tra  tutte  t altre  nationi  e il  piu  chiaro,  & il  mag 
giore  effempio  di  effa  Giuflitia . 

CC  ik  *Del 
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Dèi  Senato,  & di  Càmillo . ; f 

' As  SEDI  ANDO  Camillo  Confolo la cttta de  Fa 
lifci , un  maeflro  di [cuoia,  conduce  nel  capo  de  i Roma, 
ni.  Cotto  ombra  dimenarli  a fa  afflo  fiior  delie  mura , 
molti  fanciulli  de  piu  nobili  della  citta ,i  quali  fendo  ft  a 
ti  prefi,  & ritenuti  da  i Romani,  non  e dubto  chei  Fa 
liCci,  deposla  la  loro  ottinatiorìefifarebbon  dati  al  no- 
Lo  Capitano.  Ma  hauendo  Camillo  fatto  intende- 
re la  cofa  a Roma , ordinò  il  Senato , che  t'fitffara  ri- 
mandati ai  lorFadri,  col  maeflro  innana  legato, 
il  quale  ejfi  fanciulli  andajfcro fin  dentro  la  citta  con  e 

uenbe  battendo . & cofi gli  animi  de  i Fahfci  farono^ 
tjreCidafimfiadeliberatione  del  Senato  Romano,  i 
quali  per  infimo  allora  non  fi  era  potuti  c°nUr™f“ 
gnare  auuenga,  che  eglino  più  dal  beneficio  uinti , c e 

dalla  farla,  aprijfiero  loro  le  porte. 

Del  medefimo. 

L a medefima  città, fiendofi piu  uolte  ribellata,& 
andatane  fempre  col  peggio /finalmente  fa  corretta 
a darli  a Quinto  Luttatio  Confolo,  cantra  allaquale , 
de  federando  il  popolo  %j>mano  disfogare  la  fisa  ira. 
poi  ch’eolihebbe  wtefo  da  Tapino , (il  quale  haueaa 
ferii  to  difua  mano  le  concioni  dello  accordo  perori 
ne  del  Confolo ) che  la  città  de  Falifci  non  fi  era  data 
in  poter  de'  Romanica  rimeffa fiotto  la  fide  loro  fi  p la 
co,  deponendo  tatto  lo  sdegno  prefi  cantra  di  que a. 
Et  cofi  per  non  mancare  della fiUtagtffiitia, non  fila 
fciò  macere  da  Codio, che  inuecchiato  e difficile  a reprt 
mere,  & raffrenò  quello  ardore , che  nella  mttona  fa 

*. . -X  “ ' 
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gli  huomini licentiofi,  & infoienti,  . . 

• . • Delmedefimo* 

Il  medefimo,  battendo  Publio  Claudio  uenduto 
all*  incanto  gli  huotnini  di  Camerino , i quali  da  lui  e* 
vano  flati  uinti  dr  prefi,  benché  il  Senato  uedeffe , che 
per  tal  u è dita  fi  era  accrefciùto  danari  nello  erario, et 
i confini  delfino  Imperio  allargati, , nondimeno, , perche 
e non  era  ben  chiaro,  fie  effio  Capitano  l’baueua  fatto 
giufiamentefice  con  grandifflma  diligenza  cercate 
di  tutti  quelli , che  erano  flati  uenduti , & gli  ricompi 
rò;  Cr  perche  e*  poteffero  habitare  in  Roma , affiegnò  lo 
ro  una  patte  del  monte  aSfuentino,  & rende  loro  le  pofi 
fiffioni  incorporate.  Oltra  di  quefto  ordinò , che  i dente 
ri,  che  della  preda  erano  auamjiti , fifpendeffiero  non 
in  edifici],  & cofie fie  cu  lari , ma  in  edificare  templi,  & 
luoghi fiacri, dr  fimilmente  in  cofie  necejfarie per  i fiacri 
ficij.Onde  col  perfieuerare  nella  fiuagiujlitia,fice fi, che 
i Camerini  fi  poterono  rallegrare  della  rouinaloro; 
i quali  in  queflojnodo  uennero  come  a rinafeere.  Quel 
lo  che  io  per  infino,  a' qui  ho  refirito , non  fi diHefie  oltre 
a i confini , dr  luoghi  couicini  della  città  di  Roma ; ma 
quello  che  fieguita  fi  fparfie  per  tutto  il  mondo» 

Del  medefimo,  & di  Fabritio. 

Timo. orate  d’zsìmbraciafioffcrfiea  Fabri 
tio  Confilo  di  fare  auuelenare  il  Re  ‘Pirro  dal  figliuole 
che  lo fieruiua  per  Coppiere . Il  che  fèndo  refirito  al  Se* 
flato,  dr  ricor dandofi,che  effiendo  la\città  di  Roma  edi 
ficata  da  Romulofigliuol  di  Marte , le guerre  fi  hapi 
nano  a far  coni’ armi, & non  col ueleno, mandò  fiubité 
v . CC  3 Amba* 
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lAmbafciadori  a P irto, auuertcndolo, che fihaucjfe  db 
ligente  cura  da  fimih-infidie , & tradimenti  Tfon  uol 
lègià  il  Sìrìàto  in  ciò  nominar  T imocare , c ir  cofi  nel 
luna,  & l'altra  topi  dimoflrò  la  fua  retta , &giujìa 
intentione,  non  battendo  uoluto  ne  tradire  il  nemico  > 
ne  firmale  a Colui*  che  haueua  cerco  di  far  lor  bene . 
sv- : Di  quattro  T ribuni  della  Plebe. 

•:  i: y i d e s i ancora  nel  medefimo  tempo  un  gran - 
diffimò  effetto  digiuttitia  in  quattro  T ribuni  della  pie 
be,percbe  bruendo  Lucio  Horten fio [imilmente  T ri- 
mario chiamato  dau ami  al  popolo  Lucio  Atr acino 
Xfottoilquale offendo  lui  Capitano  dell' efer cito  Roma- 
no c&tro  a i mfci,  ejfi  Tribuni  apprejfo  il  Lago' Ferra 
gine  reme  Piarono  infume  co  tutto  il  refio  della  caualle 
ria,  che  le  no  flre  genti,  che gtacomìnciauano  a pie- 
gare, non  andajfero  in  rotta  ) giurarono  dauanti  al po 
" p0l0  i che  erano  per  iftar  tutti  di  mala  uoglia  ,fin  che 
Atr  acino  lor  Capitano fiaua  in  quel  pericolo  d'ejfer  co 
dannato.  Tfon  comportarono  quefli giouani  uirtuofi, 
& eccellenti, trouandofi T ribuni *di uedere entro  la 
città,  condotto  a pericolo  dalla  uita,  colui  che  in  guer- 
ra haueudno  colfanguè,&  con  le ferite  di  fi  fi,  & falua 
to.  Onde  tutto  il  popolo  comojfo  dall'equità  della  cofia , 
cofirinfie  Hort enfio  a torfi  da  quella  imprefia,  ne  altri- 
menti fi  adoperò  nelcafo  fieguente .. 

Di  Tito  Gracco,  & Gaio  Claudio. 
a vendo  T iberio  Gracco , & Gaio  Claudio 
Gonfiori,  per  ejferfi  portati  troppo  rigidamente  in  tal 
magifirato , efiajperato , quafi  tutta  la  città , Marco 
-;>  Y : . ; j ; Tom 
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Tom  pillo  tribuno  della  plebe  gli  chiamò  dauanti  alpo 
popolo  a giufitficarfifindo  inqmfiti,come  rcbclli,& ini 
mici  della  patria ,mojfo  non  piamente  dalle  grani  in - 
giurie  che  e'/hceuano  allo  uniuerfale , ma  ancora  da 
/ito [degno  particolare,  ( perch'egli  haueuano  confiret 
to  Rutilio [no  parente  a rouinar  un  muro  della  fua  ca - 
fa,che  toccaua  di  quel  del publico  ) nel  qual giuditio  , 
perche  molte  Centurie  della  prima  Clajfi  condanna - 
unno  apertamente  ejjò  Cludio,& p arcua , che  uniuer - 
falmente  acconfentijfero  adafj'oluere  (/racco,  ejfo giu- 
rò yc he  ciafcuno  lo  fenti,che fi  in  quelle  cofi, dot*  egli  era 
inter uenuto  in  compagnia  di  Claudio , era  aggrauato 
piu  Claudio  che  lui,eJ[endola  colpa  equale,fin'andreb 
be  in  efilio  inficme  con  lui . Et  co/i  mediante  quejìa  e- 
quità  di  Gracco  uennero  amendui  liberati  da Ji  urgen 
te  motiuo.Terche  il  popolo  a/folue  Claudio  Marco 

Pop  ilio  no  procede  piu  oltre  con  l' ac  cu  far  quell' altro. 

Del  Collegio  de*  Tribuni. 

Riporto'  ancora grandijfima  laude  quella  ma 
no  di  T rtbuniylaquale  non  uoledo  un  di  brocche fu  La 
ciò  Cotta,pagare  chi  haueua  hauer  da  lui,rifidandofi \ 
che  mentre,  ch'egli  era  di  quel  magifirato  non  poteua 
e/fir [retto  dalla  giu[itia , deliberò , che fi  coftui  noto 
pagaua  i creditori , 0 non  duua  loro  malleuadori  [ufi 
ficienti, r borrendo  ejfi  alla  giufitia  gli  fkuorirebbono, 
parendo  loro  co/a  molto  iniqua  , che  la  maieflà  di 
quello  ufficio , acuì  s'apparteneua  difindere , & fit- 
uorire  il  publico  contro  alla  potenza  de*  pochi , hauefi 
fi  a feruire  a fhuorir  la  perfidia  d'un  priuato.  Et  cefi 

CC  4 la  giu* 
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la  giutfitia  de  T ributti  non  permejfe,  che  Cotta  nel 
T ribunato , come  in  un  luogo  ficuro  per  ejfer  J acro , ri 
fuggendo  fi,  fi  nafcondeffe . 

DiGneo  Domitio  Tribuno  della  plebe. 

E T per  poffare  ad  un  altra  mano  di  T ribuni  non 
meno  lodevole  di  quella , che  habbiam  narrato . Gneo 
, Domitio  T ribuno  della  plebe , chiamò  ingiudicio  do- 
nanti al  popolo  Marco  Scauro , uno  de  i principali  no 
firi  cittadini , accioche  riufiendoli  la  cofalo  uenijfea 
rouinare ; quando  nò,  con  hauer  chiamato  in  giudicio 
un  tanto  huomo , uenijfe  ad  acquifiarne  credito , <gr  ri- 
putatione  : & dimoftrandofi lui  cofi  ardente , & defi- 
derofo  di  opprimerlo , uenne  a lui  di  notte  un  feruo  di 
Scauro , dicendoli , che  haueua  da  manififiarli  molti 
delitti , & ribalderie  del  padrone . Ter  il  che  Domi- 
tio fiaua  fiffefi  nell'animo,  non  fapendo  rifoluerfi,  fé 
egli  uoleua  udire  il  feruo  o non , perche  da  una  banda, 
come  Domitio , & nemicijfimo  di  Scauro,  ne  lo  fimo 
lana  l'odio  intrinfcco , che  fico  hauea  ; dalC altra,  co- 
me in perfina  di  Scauro,  confidcraua  la  malignità , 
& fcelcratefzA  del  feruo  : & cofi  fiando  fra  fi  ftejjò 
in  quefto  dibattito,  lagiuttitia finalmente  potette  piu , 
che  l'odio,  perche  fubito  ferrato  gli  orecchi  alle  ca- 
lunnie, draccufedel  feruo,  & per  confiquente  chiù- 
fu  U bocca  a fi  medefimo  come  a giudice , comandò , 
thè  il  feruo  fijfe  condotto  a Scauro . Oh  accufatore  de 
gno di  effere non  uodire  amato  dal  feto  auuer fario, 
ma  fi  bene  fimm amente  lodato . Onde  il  popolo  Ro- 
mano per  molte fue  utrt'u,a  particolarmente per  que - 
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fin , piu  aohntieri  lo  fice  dapoi  & Confile , & Confi» 
re,  & ‘Pontefice  Maffimo . 

Di  Lucio  Craflò. 

N e altrimenti  fi portò  Lucio  Craffo  nelChauer  a 
fkrpruoua  della  fuagiufiitia  in  un  cafi fimile . Haue 
ua  coftui  accufato  Cjneo  Carbone  come  occulte  fuo  ini - 
mico, nondimeno  ejfendo  uenute  a lui  un  fuo  fihiauo  co 
una  cajfctta  entroui  molte  fcritture,  mediante  le  quali 
lo  poteua facilmente  reuinare,  ne  lo  rimandi  al  padre 
ne  incatenato  con  la  detta  cadetta , fenica  hauerla  a- 
perta  e tocca  in  modo  alcuno . Quanto  dobbiamo  noi 
adunque  credere , che  lagiuflitia  fiffe  allora  in  pre- 
gio tra  gli  amici , poi  che  tra  gli  accufatori,  & gli  ac - 
enfiati  noi  ueggiamo , che  tanta  firz.a  haueua . 

Di  Ludo  Siila. 


L v c I o Siila  perfieguitato  faenza  rijpette  alcune 
da  Sulpitio  Ruffo  T r ih  uno  della  plebe, non  fi  mofirò  ce 
fi  auido  della  fialute  propria,  quanto  defiderofo  di  roui 
nare  e fio  Ruffe . nondimeno  quando  e* fa  da  lui fitto  re 
belle , & che  naficoflofiin  uiAa , fa  ritrouato  per  indi - 
tiod’un  fiuo  feruo,chc  lo  tradi,  fice  libero  il  fimo,  per 
mantener , quel  che  gli  haueua  promeffo  per  bando,e$ 
incontanente  lo  fice,  come  patricida  precipitare  dal 
monte  T arpeio,  &per  hauercofificeleratamenteguM 
dagnatofi  la  liberta.  Siila  adunque,  che  nell* altre  fai 
cefo  come  uincitore fi  era  portato  da  infoiente,  in  que - 
fio  cafi, fi  portò  da  huomogiuflifjimo . 

De  gli  ertemi . Di  Pittaco  Mitileneo  • 

M a perche  e*  non  paia , che  noi  affamo  però  di- 
menticati 
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mentìcatide  t forestieri.  Pittaco  Mitìleneo , il  quale 
daifuoi  cittadini,  o perche  egli  lo  meritale , o per  la 
fède  ch'egli  haueuano  nella fua  bontà, fu  fatto  di  com- 
mune  confenfo  Principe  della  fua  città , tenne  (fucila fi 
gnoria , tanto  quanto  durò  laguerra  del  Sigeo  con  gli 
■Ateniefi:et  poi  che  mediate  quella  uittoria,fi  fatto  pa 
cetra  l'una  & l'altra  natione,la  dipofe  cotro  al uolerc 
de  Aiit ilenei, per  non  efferfignore  della  Repub lica,piu 
oltre , che  il  b fogno  fi  ricercale . Oltra  di  quefio  do- 
nandoli la  città  la  metà  di  quel  terreno , ch'egli  haue - 
ua  in  quella  imprefa  recuperato,  non  lo  uolle  accetta- 
re, giudicando  effer  cofa  brutta  diminuir  la  gloria  del 
la  fua  uirtu,  con  la  grandezza  della  preda. 

Di  Ariftide  Atetiiefe. 

E' necessario  al  prefente,che  io  parli  della 
prudenza  di  uno,  per  poter  manifèftare  lagiuftitia,& 
bontà  et  un  altro.  Hauendo  T emiflocle  con  utiliffimo 
configlio perfuafo , & correttogli  zsftenicfi ad  abbati 
donare  Atene,  & ad  andar fene  tutti  in  fu  C armata, 
gr  cercando  dir  ejìaur  are  le  rouine  di  quella,  poi  che 
egli  hebbe  fcacciato  di  Cjrecia  Xerfe,cÒ  tutto  il  fuo  efer 
cito, et  per fecrete  uie, ingegna  do  fi  di  fhre,che  ejfa  città 
di  Atene  dtuemffe  capo  della  Cjrecia,  dijfe  in  un  parla 
mento  publico,  che  haueua  un  dtfegno  tale , che  fi  la 
Fortuna  lo  lafciaua  condurre  ad  effetto,  no  poteua  ac 
cader  cofa  al  popolo  Eterne  fi  ne  piu  utile, ne  di  mag- 
giore importala;  ma  che  e * bfognaua  tenerlo  fegreto : 

& perciò,  che  gli  deffero  uno,  nelgiudtcio , & bontà  del 
quale  effi  confidaffero  ,per  potergliene  conferire  ; figli  . 

dato 
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dato  ^frifltde,  il  quale , poi  ch'egli  hebbe  irttejo  da  Te 
miflocle,  che  il  dtfegno  era  di  metter  fioco  nell'arma- 
ta de*  Lacedemone  che  nel  porto  Cjiteo  tutta fi  ritroua 
ua  , ( perchejpenta  la  detta  armatagli  isfteniefi  ue- 
niuano  a restare  Signori  del  mare  ) refin  in  publico, 
che  il  dt  fegno  di  T emiftocle  era  ùtile;  ma  non  ragione 
noie. alC  bora  tutto  il  popolo  gridò, che  e ' non  poteua  efi 
fer  utile,  quel  che  non  era  ragionatole  : & finna  intert 
dcrne  altro , eùjfe  a TemtJlocle,che fi  togliejfe  da  quella 
èmprefa. 

Di  Zeleuco  Locrenfe. 

Non  ci  fono  ne  i piu  uirili  ne  i piu  animofi efempi 
digiufiitia,  che  quelli  che  feguitano  appreffo . Zeleuco 
hauendo  ordinata  ,&  munita  la  fia  città  con  molto 
utili,  & falutifire  leggi,  & fendo  condannato  il  figli- 
uolo per  adultero , onde  fecondo  quelle  leggigli  haueua 
no  adejfcr  cauati  amen  dui  gli  occhi  : & uo  tendo  tutta 
lacittà  unitamente  per  honor  del  padre  affoluer lo  dal 
la  detta  pena,  ejfo  flette  un  pez.no  alla  dura,  non  uolen 
do  acconfcntire,che  e*  gli  fijfe  per  donato, all' ultimo  uin 
to  dalle  preghiere  del  popolo,  fico  cattare  un'occhio  al 
figliuolo,  & uno  a fc:&  in  quefta  maniera  non  uefine  a 
priuare  interamente  della  uitta  ne  il  figliuolo,  ne  fi 
ftejfo,  & lagtuflitia  hebbe  il  luogo  fio  ; & cofi  con  qu§ 
Sio  menno  maraùigliofo  non  mancò  di  compaffione  al 
figliuolo, ne  digiufiitia  alle  leggi,  che  egli  haueua  latte. 
Di  Caronda  Principe  di  Tiro . 

M a la  giuftitia , & equità  di  Caronda  princi- 
pe di  Tiro,  fi  alquanto  piu  rigida,  &refilfita  : co- 
i fluì 


i 


v 


SS f 


LIBRO 

fluì  per  orni  are  a gli  fi  andoli  ,&  alle  feditioni , che 
tutto  di  nafceuano  tra  il  popolo  fino  a uenire  alle  ma- 
nicai [angue , fece  una  legge , che  entrando  alcu- 
no con  Parme  ne*  parlamenti  publici  ,glieri  andajfi 
la  uita . Dapoifra  non  molto  tempo , tornando  lui  da 
lina  fua  trilla  molto  lontana , et [emendo , che  fi  haue 
uà  a ragunare  il  popolo , dimenticatofi  di  leuarfi  Par- 
me da  canto, [eri  andò  cofi  com'  egli  era  al  configlio, 
& auuertito  da  uno , che  gli  [edeua  allato , ch'egli  ha 
ueua  contr afono  alle  leggi  da  lui  ordinate , dijfe , Io  le 
confermerò , & approuerò  per [empre:  & incont antri 
te  con  quell'arme , ch'egli  haueua  accanto  fi ammaz* 
ilo  , & ancor  ch'egli potejfe giufttficar  l'errore , o uera 
mente  con  ragione [cuforfine,  uolle  nondimeno  piu prc 
ftoforne  la  penitenza, acciò  non  fi  potejfe [otto  colore  al 
euno  defraudare  lagiuftitia . 

DELLA  FEDE  FVELlCA. 

Cap.  VI. 

Ha  v e N D o’v  i * io  pofio  dauanti  agli  occhila  im 
magine  della  giufìitia,  ci  fi fo  incontro  la  [anta , 
& inuiolabil  fede , porgendone  la [ua  deflra  come  fede 
lijfimo pegno  della  [alute  humana , & quanto  quella 
fia  fiat  a [empre  nella  citta  noflra fincer  amente  ojfer- 
uata , [annoio  tutte  le  nat ioni  ; & noi  con  alquanti  e- 
/ impi  lo  dimoftr eremo . 

Del  Senato,  & popolo  Romano  • 

H A V £ N D o Tolomeo,  Re  d Egitto , Infilato  il 

popolo 
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popolo  Romano  tutore  del figliuolo  : il  Senato  mandò 
Alar  co  Emilio  Lepido , allora  Pontefice  maffimo,  & 
prima  flato  due  uolte  Confolo  in  Alejjandria  ad  am - 
miniftrare  la  tutela  di  quel  pupillo , non fi  curando  per 
una  tal  cura  priuarfi della  bontà dignità  d’un  tan 
to  buomo , la  quale  feruiua  & alla  Republica , & alle 
cofe  fiacre  della  religione^  per  non  render  uana  quella 
fide , che  Tolomeo  hauea  hauuto nella  noflra  città. 
Et  cofi  ejfendo  per  opera  di  Emilio  bene  allenato 
nutrito  tl  fanciullo  T olomeo , non  fiapeua  egli  fiejfio  dà 
cui fi  hauejfie  piu  a gloriare,  o del  regno  paterno , o del- 
la maefià  del  tutore . 

Della  cittd  di  Roma  • 

F V ancora  un  atto  di  fide  belliffìmo  quello  della 
noflra  città , che  apprejfio  racconteremo . Sjfiendo  i Car 
taginefi  condot  tofi  con  una  grande  armata  intorno  al 
la  Sicilia , & trouandofi i Capitani  di  quella  deaera- 
ti della  uittoria , confiultauano  tra  loro  di  uenire  agli 
accordi  co ' Romani.  Ma  Amilcare  General  dell' ar- 
mata diceua,  che  non  haueua  ardire  di  rapprefentar 
fi  dauanti  a i Confili , dubitando  di  non  ejfier  mejfio  alla 
catena  come  haueuan  fiuto  iCartaginefi  a Cornelio 
Afina  Cofiolo . Ma  Hannotie  che  meglio  conoficeua  la 
integrità  degli  animi  Romani , & perciò  che  e’ non  e- 
ra  da fiorettare  in  conto  alcuno  di  tal  cofia , andò  effi 
ficur amente  a parlare  a i Confili , co' quali  trattando 
in  che  maniera fi  hauejfie  tra  loro  a terminar  la  guer- 
ra, et  dicendoli  il  T ribuno  de' fiottati ,cti egli  flanbbc 
molto  bene,  che  e'fitffie fatto  a lui  quel  che  haueuan  fiat- 
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to  loro  a Cornelio , t uno  & l1  nitro  Confilo  comandò 
al  T r ih  uno,  che  Beffe  cheto,  & uoltifi  al  Cartagine  fi, 
dijfero,  e ’ non  bifegna  Hannone  , che  tu  dubiti  di  cofie 
alcuna , che  la  città  noflra  è ufa  mantener  la fide . Lo 
hauer  potuto  i Confili  mettere  alla  catena  un  tanto  Ca 
pitano  de  i nemici, fu  loro  di  grandtffimo  honore , ma 
molto piu  ne  acquifiarono  con  l'afienerfene . 

Del  Medefimo  Senato. 

I senatori  ufarono  la  medefìma  fide, pure 
in  uerfi  i Cartaginefi,  nel  pigliar  la  protezione,  & di 
fèndere  l' honore  de  t loro  Ambafciadori, perche , ejfen 
do  Confili  Marco  Emilio  Lepido , & Lucio  Elammi 
nio,  ordinarono,  che  Lucio  Minutio,  & Lucio  Mani 
lio , fùjfiero  per  i Feciali , ( che  erano  i Sacerdoti  della 
pace,  & legitimi  pronunciatori  della  guerra  ) dati  in 
potere  degli  tMmbafctadori  Cartaginefi,che  eran  ue 
nuti  a Roma  per  far  accordo  co  i Romani,  che  nel  con 
tendere  [opra  la  pace  erano  fiati  da  quelli  battuti . & 
cofiil  Senato,  non  uolle  allora  confiderare  chi  fitjfero 
quelli,  a chiufauano  quella  cortefia  ,ma  quello , che 
conueniua  afe,&  alla  fide  publica. 

DeH’Affricano  maggiore. 

E T tuffine  ano  maggiore , h unendo  prefi  una  na 
ue  dei  Cartaginefi, [opra  laquale  erano  molti  de  lor 
cittadini  nobili  ,&  illuflri  : mojfio  da  cotale  efiempio 
del  Senato,  la  Inficiò  andare  fenica  farli  alcuna  utolen 
za,  per  hauer  loro  detto,  che  eran  mandati  a lui  Am 
baficiadoriy  & ancor  che  e'fuffe  da  crederebbe  cottoro 
per  euitare  quel  pericolo  fitto  tal  nome  fi  rtcopriffiero, 
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nondimeno  uollc  piu  prefio , come  Capitano  Roman 
lafiiarfì in  tal  modo  ingannare,  che  mancare  di  quel 
la  fide,  fitto  la  quale  come  aAmbafit  adori  diffiro  ejfer 
a lui  uenuti . ' ' 

Del  Senato. 

Racconteremo  ancora  un' ' opera  del  Se- 
nato, la  quale  non  e per  conto  alcuno  da  Inficiare  indie 
tro . Quinto  Fabio,  & Gneo  A pronio  Edili, fendo  ue 
nutiin  disfar  ere  con  gli  Ambaficiadori  mandati  a 
*JfiJoma  da  gli  Apollonij , gli  batterono . Et  fiubito 
che  il  Senato  l' ime  fi,  gli  fice  dare  in  poter  loro,  per  i 
Feciali,&  coma  dò  al  Que fi  or  e, che  gli  accom  pagri  af- 
fi fino  a Brindtfi , accioche  da  i parenti  de * prigioni 
non  fife  lor fitto  alcuna  uiolen\a  . Chi  è quello, che 
non  die  effe,  che  il  luogo , dotte fi  ragunaua  il  Senato  , 
non  fùffe  piu  prefio  da  chiamare  il  T empio  della  Fede , 
che  un  concilio  di  huomini  ì la  qual  fide,  fi  come  da 
i B^omam  fii  firn pr e inutolabilmente  ojferuata  in  - 
uerfi  di  ciafcuno , cofi efii  la  trouarono  inuerfi  di  loro 
firma, & cofi  ante  nelli  animi  de  i loro  confederati . 

De  gli  Efterni.  De’  Saguntini. 

I sagvntini,  doppo  la ftrage,  & f confitta 
mifir abile  de  i duoi  Scipiom  in  Jjfagna,&  dt  altrettd 
ti  e fretti  de*  Romani,  effondo  affé  diati, et  cofiretti  dal 
le  uincitrice  armi  di  Annibale  a difinderfi dentro  al - 
le  mura  della  loro  città, ne  potendo  piu  refifiere  alle  fir 
ne  di  quello  ,riduffero  in  piannain  un  monte , tutte 
quelle  cofi,  che  e ’ teneuano piu  care,dr  meffoui  dentro 
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foco  da  ogni  parte, per  no  mancar  di  fide  alla  città  no 
ìtra , della  quale  erano  confederati,  tutti  uifigittaron 
[opra  ; perfuadomi,che  la  ifteffa fide,  riguardando  al 
lora  le  cofi  humane,in  uolto  tutta fi fcambiaffe,  & ra - . 
triHaffe cedendo  coloro,  che  erano  itati  tanto  denoti , 
(frperfe aeranti  in  uerfi  di  lei , per  colpa,&  malignità 
della  Fortuna  efferfi  condotti  a fine  tanto  mifer  abile* 
& efTa f**  neutre  aficemar  di  credito  , & di  detta 

itone . 

De’ Petilini. 

Meritorno  ilmedefimo  honore  i ‘Petilini , 
fieli' hauer  e no  luto  in  cotalmodo  ojferuar  la  fide  aiRo 
mani.Cofioro  trouandofiajfediati  da  Annibale , per 
non  fi  effer  uoluti  ribellare  da  i Romani , mandarono 
t/fmbaficiadori  al  Senato  fregandolo  cheglt  mandaf 
fi  loro  foccorfo  , ma  non  hauendo  hauuto  fitcultàdi 
mandar  lo, per  la frefea  rotta  riceuuta  a Canne  fi  lora 
conceffo,che  e*  pigliaffino  quel partitole  è*  giudic af- 
ferò ptu  e ff  celiente  alla  falute  loro . Era  adunque  ri- 
mefo  nell'arbitrio  loro  il  pigliare  accordo  con  i Carta 
ginefi, eglino  nondimeno  mandato  fuori  le  donne  , & 
tutte  le  bocche  difutili , per  potere  piu  lungamente  du- 
rare in  quello  afedio  oflinatijfunamentcjnfino  al T ul- 
timo fi  difenderono,  & prima  morirono  tutti  ad  uno 
ad  uno, che  mancafferoin  parte  alcuna  alla  confiderà 
tione  ch'egli  bau: ano  co  i Romani . Onde  i/fnniba - 
le  uenne  ad  infignorirfi non  di  Fetida , ma  del  fidali 
fipolcro  dt  Petilta. 
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*D  ELLeA  FEDE  DELLE  MO - 
gli  uerfoi  mariti.  Cap.  vii.- 

Di  Tertia  Emilia. 

Et  per  parlare  ancora  della  fide  offeruata  dalle 
moglie  uerfo  i mariti ; T ertia  Emilia  moglie  del 
maggiore  africano,  madre  di  Cornelia , che  fu  ma- 
dre de' Gracchi , fu  di  natura  tanto  benigna , & pa- 
tiente,che fapendo  che  tra  le  fue /chiane  ue  n' era  una. , 
che  piaceua  molto  al  marito , moflrò  fempre  di  non  fé 
rì  accorger  e, accioche  e ' non fi  poteffe  dire , che  Fslffri 
cano , il  quale  hauea  domato  quafi  tutto  il  mondo , fi 
fife  /afe iato  uincere  dalla  libidine  : & tanto  fi  cofici 
con  l'animo  aliena  dal uen  die  ar fine, che  doppo  la  mor 
te  di  ejfo  africano , fece  libera  la  detta fchiaua , & 
la  diede  per  moglie  a d un  fuo  Liberto . 

Di  Turia  moglie  di  Quinto  Lucretio . 

T v r 1 a , offendo  Quinto  Lucretio  fuo  marito 
meffo  nel  numero  de'  condannati  da  Ottauiano , & 
Marcantonio , & Lepido  lo  tenne  in  cafa  naficofio  in 
unafoffita,fopra  lafiua  camera , & non  lo  fapendo  al 
tri, che  una  fua  fchiauettajo faluò  dal  pericolo, eh' egli 
fopraflaua  non  finz^a  fuo  grandiJfim:frcgìudtcio:%r 
cofi  con  quefta fède  tanto fingularc,fice fi,  che  doue gli 
altri  condannati  col  fuggir  fi  in  paefi fi  r ani , et  inimi- 
ci, & doppo  molti  difagi,  & affhttioni  grandijfimc 
d'animo , & di  corpo  appena  fi  eran  potuti  faluare;  il 
fuo  marito , dentro  alla  fua  camera , & nel  fecreto 
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del fuo  petto  rim  afe  faluo , 

Di  Sulpitia  moglie  di  Lentulo  Cruftelione. 

Svlpìtia  ancora  fendo  guardata  con  gran-  * 
dijfima  diligenza  dalla  madre, perche  la  non  andajfe 
in  Sicilia  a trouare  il  fuo  marito  Lentulo  Cruflelione, 
che  era  flato  ancor  lui  condannato  da  ifipr  adetti, non 
dimeno  ueflitafi ad  ufo  di  ferua  filo  con  due  Anelile, et 
duefehiaui  fi  fuggì  di  cafa,&  fecretaménte  l'andò  a 
trouare ,non fi  curando  dt  incorrere  nel  me  defimo  pre 
giudicio , che  i condannati,  permamfiftare  aperta- 
mente in  cofi  fatto  tr  attaglio,  la  fide  fua  inuerfe  del 
marito . 


DELEGA  VEDE  DE  1 SERICI 
uerfi  i padroni . Cap.  vili. 

tq  està  bora  a parlare  della  fide  de  i firui  uerfi  i 
ÌS^padroni , la  quale  tanto  piu  e da  lodare , quanto 
fuo l manco  regnare  in  fimilegeneratione . 

Di  un  certo  feruo  di  Marcantonio . 

M arc  Antonio  al  tempo  de  i nofln  auoli  O- 
ratore  eccellentiffimo,era  flato  accufato  per  adultero , 
& mentre  che  la  cofa  dauanti  a i giudici  s'agitaua  , 
gli  accufatori  congrandiffima  inHantia  domandaua 
no , che  e*  fi fh’^fè  uenireilfuo  feruo , affermando,  che 
nell* andar  lui  a commettere  l'adulterio , effo  gli  ha- 
ueua  portatola  lanterna  innanzi.  Era  quetto  fer- 
uo ancor  fetida  barba  , & fendo  quitti  prefente  » 
ùedeua  , che  tutto  il  male  fi  pofaua  fopra  di  lui  > 
dr  ch'egli  haueua  ad  effer  efammato , & tormentato  , 
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nondimeno  non  uolle  ne  {Uggire,  ne  afionderft,  ma 
tornatofine  con  Antonio  a cafa , il  quale  fopra  Cha- 
rter fi  quello  ad  efaminare , era  tutto  traua<rliato  ,& 
pieno  di  confinone,  nefiapeua  di  che  maniera {brigar - 
fine , lo  confòrto  fontane  amente  a non  dubitare,  con 
dirli,  che  lo  dejfe  fieramente  in  poter  della  giuftttia, 
& de  t giudici,  che  lo  tormentalo , che  per  tormen- 
ti non  erano  per  cauar  li  parola  alcuna  di  bocca , che 
gli poteffe pregiudicare . Et  cofi con  grandiffima pa- 
ttentia,gU  mantenne  quel,che  e\ glihaueua  prom  elfo , 
perche  offendo  battuto , & lacerato  con  infinite  battìi 
ture,  datogli  il  fioco  con  lame  di fèrro  rouenti,  & mol 
ti  altri fimili  tormenti , non  confèfeò  mai  cofia  alcuna , 
& fialuando  l'honore  delfiuo  padrone , mandò  a terra 
tutte  le  ragioni  delCauuerfeario . Euoffi  meritamente 
riprender  la  fortuna,  che  in  un  certo  petto fieruile,  ha* 
ueffe  rinchiufio  un  fi  forte , & fi pietofo jpirito . 

D’un  leruo  di  Mario . 

Gaio  Mario  Confilo  effendofiritrouato  al  mi  fé 
r abile  euento  dello  affé  dio  di  Vrenefìe , & hauendo  in 
damo  tentato  difettarla  uita , & uficirfi  di  quiui  per 
certi  agni  dotti , che  {otterrà  papuano  di  fiori,  qua - 
li  trono  dagli  auuerfiarij  occupati , fi fèce perciò  ferire 
da  Telefino  feto  compagno , con  il  quale  s'era  dato  la 
fède  di  ammalar fil' un  l'altro , & non  fendali  riufici 

to,  peni  colpo  leggieri,  che  colui  gli  diede , cometn- 

debolito  dalla  mortai  ferita , eh' egli  prima  dal  brac- 
cio di  Mario  ,.riceuuto  haueua,  il  feeruo  allora  per 
liberarlo  dalla  crudeltà  di  Siila , non  ofiante,  che  e' 
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fijfe  conttituito  gran  premio  a cui  lo  daua  uiuo  nelle 
mani  de'uincitori , lo  ammalò  . Certamente  la  de» 
firadi  coflui , che  tanto  a tempo  usò  cotale  pictofìjfi- 
mo  officio , non  lo  fu  in  parte  alcuna  inferiore  a coloro , 
che  pietofamente  difi  fero,  & faluarono  i loro  padroni , 
auuenga  che  Mano  allora  nella  morte , & non  nella 
Ulta , la  fua  falute  collocata  hauejfe  « 

Di  Filocrato, ouero  Euporoferuo  di  Gracco. 

Non  è manco  nobile,  & illuflrc  Pcfempio , che  fe 
guita  di  Gaio  (fracco . Jmperoche  effio  per  non  uenire 
nelle  mani  de  i nemici fifice  fegar  lagola  da  Filocra- 
to Juo  feruo  ; il  quale  , fubito  che  con  molta  prefi  ezjut 
hebbe  mandato  ad  effetto  la  cofia  ,fì  pafiò  il  petto , col 
medejìmo  coltello  ancora  bagnato , & caldo  del J an- 
gue del  padrone. Stimano  alcuni  coftuiefferc fiato  chia 
maio  Èuporo  , er  non  Filocrate , ma  a me  non  impor 
ta  il  nome  ; filamento  con  marauiglia  rifguardo  tan- 
ta fonema  d'attimo  accompagnata  da  tanta  fide; 
che  fe  il genero  fi giouane  Gaio  Cj  racco  haueffe  imita  - 
to  la  nobiltà  dell'animo  di  coftui , harebbe  fichifuto  i fi- 
prattanti  pericoli , con  la  propria  delira , & non  con 
quella  d'un feruo . Et  però  fu  cagione  , che  il  corpo  di 
Filocrate  giaceffe  del  Juo  piu  glorio  fi , 

Di  Pindaro  feruo  di  Cafsio  • 

Altra  nobiltà  d'animo , altro  furore  e quello  » 
che figuit a , ma  equale  efempio  di fedeltà . Pindaro , 
poicheCaffio  fio  padrone,  ( dal  quale  poco  innanzi 
trattato  fiuto  libero  ) fune i campi Filippiciuinto, 
& fuperato , bauendolo , fecondo , che  da /fio  Caffo 
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gli  era  flato  impoflo , uccifo , lo  liberò  da  gl?  infiliti  de* 
nemici, et  con  uolontaria  morte  Iettò  ancora fie  dal  con 
fpetto  degli  h uomini,  tale  che  il  corpo  fino  morto  non fi 
potette  mai  ritrouare . Quale  Jddio  uendicatore  di  fi 
grande federatela,  meffie fi fatto  terrore  nel  petto  di 
Cajfio  ; che  con  cjuella  dcfira,  la  quale  con  tanto  ardo- 
re concorfie  nella  morte  del  padre  della  patria , in  un 
certo  modo  rattrappata , non  potette  ammazzare  fi 
medefimo  ? magli  conuenne  tutto  tremante , gittarfi 
a i pie  di  Pindaro,  & pregarlo , che  Puccideffie,  per  no 
batter  a uenire , ne  afettometterfi alla  dificretione  del 
pietofijfimo  uincitore  Augufeo , & pagar  le  pene  del 
commeffio  Patr iddio  ìTu  certamente , o.  Ditto  Tulio  , 
tu  delle  tue  ferite  nel  celefiial  corpo  riceuutefetcefeigiti 
Jla  uendetta , conftringendo  il  traditore  a raccoman- 
dar fi  a perfiona  cofi  uile , & condurfi a tanta  miferia, 
& anguttia,  che  uolendo  ejfio  abbandonar  la  uita,non 
haueffie  ardire  di  torfiela  con  le  proprie  mani . 
DeTeruidi  Gaio  Plotino  Planco , 
&die{ToGaio. 

Ritrovossi  ancora  in fimile  calamità  (jneo 
‘Plotino  Planco  fratello  di  Munatio  'Planco,  che  fi 
Confilo  & Cenfiore,  il  quale  trottando  fi  nel  numero  de* 
proscritti  da  Òttauiano,  Antonio, & Lepido, et  fendo 
fuggito  nel  contado  di  Salerno,  & quiui  occultatofi,  le 
ue  delitie,et  gli  odoriferi  unguenti  ch'egli  era  ufo  a por 
tare  addoffio,  lo ficoperfiero,&firÒlo  ritrouare,  perche fi 
guitando  coloro  che  ne  cercavano  la  traccia  di  quelli 
odori,  peruennero  al  luogo  dotte  gli  era  nafico fio  , & 
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battendo  prima  priuato , &pofto  le  mani  addoffo  a i 
ferui , che  ancor  loro  fi  erano  afcofi,  & dato  loro  di  mol 
ti  tormenti , perche  gl' in fegn  affino  dotte  era  il  padro- 
ne , non  poter on  mai  cattar  loro  di  bocca  cofa  alcuna  • 
Ma  non  pati  dapoi  l'animo  a Fianco  di  udirete  fen - 
tir  piu  tormentare  ferui  tanto  buoni  ,&  tanto fedeli, 
ma  fcopertoft  fi  rapprefentò  a coloro , porgendo  lor  la 
gola , che  lo fcann  afferò . Onde fi  fatto  gareggiamen- 
to, che  tra  cofìoro  occorfe  di  fcambieuole  beniuolenz^a, 
non  ci  lafcia  rtfoluere , chi  debbiamo  dire,  che  fiffe  il 
piu  degno , o il  padrone  che  trou'o  tanta fède,  & tanta 
cofìantta  ne  i fuoi  ferui  per  la  falute  fua , o i ferui , che 
trouaronoun  padrone  tanto  pio,  c ir  mifencordiofo , 
che perliberarli  da  quei  fupplici] , & tormenti  gli  ri- 
comperò con  la  propria  ulta . 

Di  un  certo  feruo  di  Panopione. 

Che  direm  noi  del  feruo  di  Panopione  Vrbano,et 
della  fède  marauigliofa  dimoflra  uerfo  di  lui?Cofiui,ha 
uendo  intefo  che  egli  ucciditori,auuifati  da  i familiari, 
& domefhci  del padrone  erano  arriuati  alla  fua  uilla 
in  quel  di  Rieti,  per  ammazzar  lo,  fc  ambiato  la  uefie 
con  lui, et  ancora  Panello,  lo  trafiggo  per  l'ufcio  di  die 
tro,  che  niuno  fe  n'accorfe,et  eglife  n'andò  in  camera, 
& entrò  nel  letto  del  padrone , non  fi  curando  di  effere 
ammazzato  in  cambio  di  Panopione.  il  cafò  dicoflui 
è breue  a raccontare  ,ma  ci  farebbe  da  lodare  affai, 
per  la  grandezza  del  foggetto , perche  uolendofi  uno 
porre  dauanti  agli  occhi  il  fòpraggiugnere  in  un  trat 
to  de  i nemici , lo  ffefz.ar  delle  porte , le  minaccio  ,gli 
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affetti  horribili,  & ac  cefi,  il  rilucer  dell" arme  , potrà 
agcuolmente  comprendere  qual  fife  l'opera  di  cojìui \ 
negli  parrà , che  e*  fia  cojì fiale  il  dijporfi  a morir  per 
altri , quanto  e facile  al  dirlo.  Et  cPanopione , con  l'ha 
per  fatto  un  bellifimo  fepolcro  al  detto Jeruo  con  un  E- 
pitafio  fcrittoui [opra  il  cafo  appunto , com'egli  era  fe- 
guito,  testificò  ampiamente , quanto  eral'obligo  ,che 
per  cofi fatto  benefìcio  fecohauea.  Io  farei  uolontier 
qui  fine  a quella  materia , s'io  non  fiffi  coflretto  di  rac 
contar  ancora  un'altro  efempio  [opra  un  cafo  molto 
marauigltofo . 

D’un  (eruo  d’Antio  Regione . 

A N T i o Refi ione , effendo  ancor  lui  condannato 
da  i fopr  adetti  tre  tir  anni, & uedendo  tutti  i fuoi  dome 
fiici,et  familiari,  che  attendeuano  arubare , & pre- 
darli la  capi , quanto  piu  afcofamente  potette  dijfimu 
landò  la  fina fuga , a me'fz.a  notte fi  ufct  di  cafa,  & an 
dofft  con  cDio , & un  fiuo  Jeruo  da  lui  già  tenuto  in  cate 
na , & quale  haueua  ancor  fatto  fiuggcllar  nel  uolto  ui 
tuperofamente , hauendo  nondimeno  fempre  hauuto 
l'occhio  al  padrone,  uifiolo  partir  di  cafa,  gli  andò 
dietro  ,&  con  molta  pronteT^a  , & diligenza  fecon- 
dando le  pedate  di  quello  ( auuenga  ch'egli  andaffe 
horqua,  hor  la  ,per  noneffer  appoflato  ) finalmente 
r arriuò,et  non  lo  uolle  mai  abbandonare.  Haueua  co 
fiui  co  un  feruigio  tanto  nleuato,  et  pericolo fo,  perfètta 
mente fatisfitto  al  debito  del  buono,et fi  del firuo  uerfi 
}lpadrone,conciofia,che  tutti  gli  altri ferui,  i quali  ha 
ueuano  hauuto  col  padrone  miglior forte  di  lui  erano 
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intenti  alla  preda , & al  guadagno , & egli,  che  non 
hebbe  mai  altro  emolumento,  ne  altro  premio,  che  bat 
titur e, laceramenti, & i fegni  uituperofi,che  e por tau a 
fui  uolto, /campò  la  ulta  a colui,  dal  quale  era  flato  cofi 
a/pramente  trattato doue  e' farebbe flato  pur  affai , 
quando  egli  haueffe  in  tanta  calamità  del  padrone  di- 
poflo  folamente  lofdegno,&  la  collera  contra  di  lui , ef 
fi  nondimeno  non  filo  ciò  fice,  ma  ui  aggiunfe  ancora 
la  carità . Hauendo  oltre  all' altre  cofi  ufato  maraui 
gliofa  arte  T'proccaciargli  la  falute,perche  come  egli  ui 
de  che  i fidati  auidi  del /angue  del  padrone  dalla  lun - 
ge  ueniuono , ne  poteuano  fare  a comparire , fittolo 
fanfare, & afeondere  ffac  datamente  accata/lò  infie 
me  un  monte  di  legne,& prefi  un  uecchio , che  quindi 
paffaua  accattando,?  ammaz%ò,et  gittatouelo  fopra, 
ui  me/fe fioco, & domandandoli  i fidati, che  di  già  era 
no  compariti, doue  fife  il  fio  padrone  Antio, accennare 
do  con  le  mani  uerfe  il  fioco , dijfe,che  egli  ardeua  in 
quelle  fiamme,&  pagaua  le  pene  della  crudeltà, eh  e in 
uerfe  di  lui  ufato  bauea.& perche  quello, che  egli  dice - 
ua  hauer  deluerifimile,gli fi  preflato fidetonde  nacque 
che  Antio  dipoi  hebbe  tempo , et  modo  di faluarfi  a fio 
bell'agio . 

*DI  OVELLL  CHE  MUTARONO 
flato,  & di  quelli  che  fi  mutarono  di  coflumi . 

Cap.  x . 

IL  parlar  degli  huomini  eccellenti, che  hanno  muta 
to  flato, & con dit ione, & di  quelli  ancoraché  fi fino 

mutati 
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mutati  di  coturni,  o che  noi  confi  deriamo  la  qualità 
dei  prefenti tempi,  o quella  dei  p affati, può  recare  a 
gli  animi  noflri grande  confidenza,  & torli  da  gran 
de  afflittione,  et  anfietà, perche  nel cofidérare  l3 altrui 
fiato,  et  uedendo  uno  di  bajfa , et  abbietta  conditura e 
eficr [alito  a grande  altezza,  qual  fiala  cagione,  che 
noi  non  debbiamo  fimprejperar  meglio  di  noi  ? ricor- 
* dandoci  efièr  cofaflolta  immaginar  fi  di  hauer  perpe- 
tuamente a uiuere  in  miferia,  et  conuertire  la  dubiofa 
ffcranza  in  man  fisi  a dijperatione. 

Di  Mallio  Torquato  figliuolo  di  Lucio 
Mallio  Torquato. 

Mallio  T orquato  nel  principio  della  Jua  gio 
uetu fu  filmato  difigrojfo , et  rozjo  ingegno, che  e3 fi*  con 
finato  in  uilla , dr  mejfo  a lauorar  la  terra  da  Mallio 
fio  padre  huomo  riputai  iffìmo,  perche  gli  pareua,  che 
qucfto  fio  figliuolo  fife  disutile  & per  la  cafa,et  per 
la  Repub  Ite  a.  Cofiuidapoi  molto  ingegno famente  libo 
rò  il  padre,  che  era  flato  accufato,  dal  pencolo,  in  cho 
eglipoteua  per  ciò  incorrere, & fimilmente,  fece  deca 
ptt  arii  figliuolo,  quantunque  e3  fuffe  uincitore,  perche 
egli  haueua  combattuto  co  i nemici  contrailfio  co- 
mandamento.  Costui  ancora  recreò  la  patria , che  nel 
la  guerra  de*  Latini  era  già  bracca,  & affaticata , 
con  la  uittoria,&  trionfi, che  egli  ne  riportò.Credo  che 
la  Fortuna  in giouineffa  lo  uoleffe  cofi  ofeurare,  accio 
che  la fi*a  uccchiezja piu  chiara,^ piu  splendida  a* 
tariffe. 
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; ; Di  Scipione  Africano  Maggiore. 

E T Scipione  africano  Maggior  e(  il  quale  uollo- 
fio  gli  iddiffhr  nafcere,  perche  efrfffe  uno,tn  cui  la  uir 
tu  m tutti  i modi  ad  ognuno  compiutamente  fi  dimo - 
giraffe  ) fi  dice,  che  ne  primi  anni  della  adolescenti* 
fi  di  uita  alquanto  licentiofa,&  molle , non  già , che  e 
s’intendefie  mai  di  lui  coffa  manco  che  honejla,  nondi- 
meno fi  mostrò  tale, che  e'  non  fi  farebbe  maiHimato% 
ch'egli  hauefffe  dapoi  a ffoggiogare,  & domare  una 
Cartagine  ,&  riportarne  figlorioffe  uittorie . 

Di  Gaio  Valerio  Fiacco . 

E T Cjaio  Valerio  Fiacco, ne'  primi  anni  della ffu* 
adoleffcentia,&  nel  tempo  della feconda  guerra  contro 
a i Cartaginefit  fu  molto  dedito  alla  mollitie,&  delica- 
ta a . Ma  frtto ffacerdote  da 1 Tubilo  Licinio  Tontefi 
ce  maffìmo , perche  c' fi  haueffe  piu  agevolmente  a ri - 
trarre  da  quella  uita , applico  di  modo  l animo  alla  cu> 
ra  delle  fiacre  cerimonie , che  hauendo  la  religione  per 
ifcorta  della  continenza , & parfimonia , quanto  pri- 
ma egli  era  uno  moflro  di  Luffuria,tanto  dapoi  diuett 
ne  uno  ffecchio  di  modeflia , & pentita . 

Di  Quinto  Fabio  Mafsimo . 

Non  fù  mai  alcuno  piu  infame  nella  ffua  adole - 
fcentia,  che  Quinto  Fabio  Mafffimo,  quello  dico  che  a 
ffe,  & a i fiuoi  deffeendenti  nella  uittoria  contro  a i Gal- 
li, acqutfò  il  cognome  d'Allobrogo,  & la  noffra  cit- 
tà non  hebbe  in  quel  tempo  il  piu  illuftre,nc  il  piu  eccel 
lente  huomò  di  còflui  nella ffua  vecchiezza . 
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/ Di  Quinto  Catullo. 

Chi  e quello  che  non fappia,che  ? autorità, & ri- 
putazione di  Quinto  Catulo  al  tempo fio,  che  la  noftra 
città  fioriua  di  gran  copia  d'huomini  buoni , & eccel- 
lenti^enne  tra  tutti  loro  il  principato?  Et  fi  noi  andre- 
mo ricercando  qual  egli  fife  in  giouentu , troueremo , 
che  eglifii  molto  dedito  alle  lafciuie,  & delicatezze  ,le 
quali  nondimeno  non  impedirono , che  e * non  diueniffi 
col  tempo  il principal cittadino  dellanoftra  città , & 
che  il  fio  nome  non  rijplendeffe,& apparife  nel  piu  rile 
uato  luogo  del  Campidoglio , & con  la  fi  a uirtu  non 
ifpegnefe  la  guerra  ciuile , uenuta  fi  con  grandtfima 
rabbia,  &fùrore. 

Di  Lucio  Siila.  ' . 


L v c i o Siila  per fin  che  e\ fii  fatto  Queflore,fice 
una  una  molto  tafana,  & luffunofa , come  quello , che 
era  tutto  dedito  al  uentre,  & alla  libidine , a fitte , &. 
giuochi,  douefirui  ancora  un pe^z.o per  tfirione . llper 
che  fi  dice, che  Gaio  Afario,  ejjendo  Confilo,  hebbe  mot 
toper  male, che  la  forte  gli  hauefe  dato  d'hauerfia  fir 
utre  nella  imprefa  dell  t*sffrica  d* un  Quefiore  tante 
molle, & effeminato,  quale  era  Siila . La  uirtu  poi  del 
me  defimo  Siila , come  fi  l'haueffe  rotto  i legami , & la 
prigione  della  acquitela, che  l'haucua  in  preda, pre- 
fi prigione,  & meffe  le  catene  a Iugurta , tenne  a fieno 
Mitridate, Ubero  la  patria  dalla  calamità  della  guer 
ra  sociale Jfenfi  la  tir ànide  di  Cinna , & cofirinfi  ad 
andar  in  efilio  Mario  in  quella  prouincia,  nella  qua 
le  da  lui  era  fiato  di ff> recato  per  Quettore:  le  quali 
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€0fe  tanto  diuerpf>&  tanto  contrario  V ma  dall alita, 
fe  alcuno  le  uogtia  diligentemente  confederare  et  an - 
'darle [eco  flefi  efamin andò  , crederà  in  un  foto  [ogget- 
to ejfere  flato  due  perfine  , cioè  un  Siila  giouane  uitupe 
rofi,et  un’altro,  che  nella  età  matura , ardirei  di  dire 
che  e meritale  d’ effer  cognominato  ualorofifi  egli  per 
fe  mede  fimo  non  hauejfe  piu  pretto  ho  luto  Felice  cogno 
minarfi. 

di  Quelli  che  vivasso  \ 

grado fin  uenuti  in  grande  flato  ripu- 

tatione . Cap.  x • 

SI  come  noi  habbiamo  auuertito  quelli , che  fin  nati 
nobilmete,che  rauuedutifì de'  Ibr  trifli portamenti, 
h abbino  riguardo  alla  loro  nobiltà,cof  uogliamo  hora 
parlare  di  quelli , che  hanno  hauuto  ardire  di  adirare 
4 cofepiu  alte , che  non  comportaua  lo  flato  loro . 

Di  Tito  Aufidio. 

Tito  Aufidio,  ejfendogià  uno  abbietto  rifcoti - 
tore  di  una  piccola  parte  delle  rendite  et  Afta, fi  dipoi 
mandato  fcceconfòlo,  alla  amminiflratione  di  tutta 
quella  prouincia,  ne  fi  sdegnarono  gli  Afiatici  confide 
rati  del  popolo  T^jomano  di  ubidire  a coftui , quale  ha 
tteangià uifto  tutto  di andarfì [[fregando peri'Tri - 
bunali.  Et  in  cotale  amminiflratione  fi  portò  molto 
bene,  et  honoreuolmente,  dimoflrando  ancora  in  que - 
fio  modo  marauigliofi,  che  il uile  efercitio,che  da  prirt 
cipio  hauea  fatto , fi  doueua  imputare  alla  fua  mala 
Fortuna^  l’alte^zji,  in  che  egli  era  pe  ritenuto , alle 
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fue  buone, &uirtuofe  qualità.  r. 

Di  Tito  Publio  Rutilio. 

M A Fublio  l^utt lio  in  Sicilia , non  che  e*  fitcefjè 
V officio  diri fcotitor e , fu  miniflro  di  effi  rifeotitori  del 
publico.  Oltra  di  queflo  in  ns4fia  condottoci  in  ejìrema 
neceffitàfo firmato  per foflentar  lauita  a por/i  a i ferui 
gi  di  altri,  & da  co  tal  miferia,  fendo  col  tempo  diue- 
nuto  Confo  lo,  diede  le  leggi  a tutta  la  Sicilia,  et  Uberai 
la  dalla  acerbtffima guerra  de ’ Corfali,  & Fuggitiui . 
Credo  certamente,  che  i porti  di  Siciliane  le  cofè  inferi 
fate  hauejfero  intellettofifarebbon  marauigliate  d'ha 
uer  ut  sio  in  un h uomo  tanta  uarietà  di  flato , perche  4 
quello , ch'egli  haueuan  ueduto  andar  per  altri  tutto  di 
nfeottendo  danari  da  queflo , & da  quello , il  medefimo 
uidon  dipoi  dar  le  leggi , & effer  Capitan  generale  di 
armate,  et  di  eferciti  Romani. 

Di  Publio  Ventidio. 

A qvesto  fi grade accrefcimento di flato n'ag 
giugneremo  ancora  un'altro  maggiore . EJfendo  nel- 
la guerra  Sociale  prefo  Afcoli  da  Pompeio  S trabone 
padre  di  Gneo  Fompeio.  Et  trionfandone  dipoi,  fi  lò- 
fio da  tutto  il  popolo  Romano.? ub  Ho  Semidio  tra  gli  al 
tri  pregioni  in  collo  alla  madre  dauanti  al  carro  trion 
fòle.  Queflo  è quel  Ventidio , che  dipoi  trionfò  in  Ro- 
ma de * Farti  da  lui  uinti,  & per  il  tnczjj)  de* loro  pae 
fi  ne  riportò  le  /foghe, & le  infegne,  ch’egli  haueuan  tol 
te  a Marco  Craffo,  il  quale  da  loro  er a llato  miferabil 
mente  uccifo,  et  lafciato  preda,  & puflo  delle fiere , & 
degli  ucelli.  & cofi  quello , che  fendo  condotto  a Roma 
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prerione,  & dubitaua  non  morire  in  c arcere,uincito 
re  poi  illuflrà  con  la  fua  uittoria  il  Campidoglio.  £'  ari 
cor  a cofa  egregia  a dire,  che  cojlui  in  un  anno  me  defi 
mo  foffe fitto  & Confilo , & Pretore . 

VELLI  ACC1D ETSfTI  ET  MVTA 
menti  uarij  di  Fortuna,  Cap.  XI. 

Di  Lucio  Lentulo. 

CONSIDERIAMO  bora  i uarij  mutamenti  di 
Fortuna.Lucio  Lentulo  già  Stato  Confilo, & per  la 
legge  Cecilia  condannato,  di  hauer  dato  mal  conto  al 
la  Republica  della  fua  ammimfir adone,  fu  dipoi  fitto 
Cenfire  infieme  con  Lucio  Conformo . Vèr  amente  la 
Fortuna  andò , con  ejfo  tfcher^ando , bora  di  baffo  in 
alto,  bora  d'alto  in  baffo grado  tramutandolo , auuen 
ga,  che  ella  loficeffe  condannare, poi  che  egli  era  flato 
Confilo,  doppo  Ceffere flato  condannato,  lo frceffe  Cen- 
fire, & cofi  non  gli  lafciò  in  tutto  godere  il  bene, ne  del 
male  in  tutto  rammaricarfi. 

Di  Gneo  Cornelio  Scipione  Afina. 

Tenne  ilmedefimo  flile  la  Fortuna  in  gneo  Cor 
nelio Scipione  Afina.  Egli  effondo  Confilo , fi  prefoin 
mare  da  i Cartaginefi  uicino  all'  Jfola  di  Lipari,  & 
doue  per  ragià  di  guerra  ueniua  hauer  perduto, ciò  che 
egli  haueua,la  Fortuna  woftrafili  appreffo  col  tufi  lie- 
to, gli  fece  ogni  cofa  ricuperare, &fr  ancora  di  nuouo 

latto  Confilo.  Chi  bar  ebbe  mai  creduto,  che  dafihono 
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reuole  magifirato  e* fifie per uenuto prigione ,cr  tenuto 
alla  catena  de  iCartaginefi ? & da  altra  banda  chi 
bar  ebbe  mai  penfatoyche  dall' ejfer  prigione  de * Carta 
gineji  tornajfe  ad  ejfer  Confilo  pure  di  Cofilo  imene 
fichiauoy& difchtauo  fi  fitto  un'altra  uolta  Confilo , 
Di  Craflfo  chiamato  il  ricco . 

Che  direm  noi  di  Crajfi  ? Non  fi  egli  per  la  gra 
ejuantità  de'  danari}che  firitrouaua y cognominato  il 
ricco  ? ridotto  in  eftrema  necejfitàfi  chiamato  il  falli- 
tOi  auuenga  che  non  potendo jdtùfire  interamente  a i 
creditori , btfignò  che  t fuoi  benifijfero  uenduti.  Et  co- 
fi  non  mancò  chi  lo  fihermjfey&  ficjfafiegrandemen- 
te .perche  quando  pajfaua  per  la  uia  in  quella  pouertà , 
& mifirta y era  pertfiherno  /aiutato  col  cognome  di 
ricco . 

Di  Quinto  Cepionc. 

L A mala  Fortuna  di  Qrnneo  Copione  , auanz.4 
quella  di  Crajfi yperche  cojlui per  ejfer  jlato  Pretore 
hauer  tnofitoyet  ejfer  ancora  jlato  Confilo y&  FÒtejice 
Majfimojtuenne  a tanta  gran  delizia  y dr  riputato- 
ne y eh  egli  er a chiamato  padrone  del  Senatoria  fine 
morì  in  carcerey&il fio  corpo  flrafcinato  dalle  crude 
li  mani  del  carnefice  fi  utfio  a giacere  a piè  delle  fiale 
Cj emonie  y dou'egh  era  flato  gtttato , con gran dijfim* 
horror  e di  tutto  il popolo. 

Di  Gaio  Mario. 

Gaio  Aia-rio  contrafiò  affai  con  la  Fortu  - 
na  ; & col  uigore  dell'animo  * dr  del  corpo  fifienne 
fòrtemente  tutti  i fuoi  impeti , dr  a fiditi,  £gh  che 
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in  Arpinojnctegh  era  nato , fu  giudicato  indegno  di 
tutti  t magistrati . In  Roma  hebbe  ardire  di  doman - 
dare  d'cffer fatto  Que(lore,ct  dapoi  col fopportar  parie 
temente  tutte  le  repulfe fatteli, piu  preflo  per  la  fua  im- 
portunità & improntitudine , trapelò  nel  numero  de * 
Senatori,  che  egli  uififfe  per  uolontà  di  cffi  introdotto. 
T rouò  ancora  le  medefime  diffcultà,et  repulfe  in  cam 
po  Martio  nel  domandare  il  tribunato, & d'effer fat- 
to Sdile, all' ultimo  comparito  in  publico  a domanda- 
re la  P retur a,ottenne  quefla fuprema  dignità , & non 
ferina  pericolo, per  che  fendo  accufatoper  ambitiojo , co 
grandiffima  fatica  impetro  da  i giudici  d'effer  e affolu 
to . 1 Et  di  Alario  da  Arpino,di fi  bajfa  conditione,  & 
in  Roma  tanto  ignobile ,&  chetante  uolte  nel  doman- 
dare il  Magifrato  fu  ributato,dment  ò poi  quel  Ma- 
rio,che fot  tomi fe  ! Affricate  menò  dauanti  al  carro 
trionfale  il  Re  Jugurta  incatenato, che  roppe  et  disfece 
lo  efercito  de'  T eut  onici, & de'  Cimbri , di  cuifiueggo 
no  nella  città  ritti  in  pubhco  due  honoratiffimi  trofèi 
ornati  delle  fpoglie  di  tutti  quei  popoli  da  lui  uinti , & 
fòggiogati, quello  che  negli  Annali fi  truoua  effere fa- 
tofette  uolte  Confilo, & che  doppo  l' effere  fatto  rebelle , 
fu  fatto  Confilo  un'altra  uolta , la  quale fu  I ultima , & 
toccogli  a dar  bando  a chi  l'haueua  dato  a lui.  Quale 
flato  fù  mai  piu  uario,&  piu  mutabile  di  quello  di  co- 
Sluiìche  fe  noi  lo  uogliamo  mettere  tra  i mifiri , lo  tro- 
tteremo effer flato  nel  colmo  delle  miferie  3 fi  trai felici 
f opre  £ ogn* nitro filictffimo . 
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v DiGaioCefàre. 

Gaio  Cefiire , le  cui  uirt'u fi fironfar  luogo  in  eie 
lo , fendo  ancora giouinetto,  & andando  in  Afta  ,fin  j 
do  prefi  da  icorfali  uicino  all' lfila  di  Farmacufa , fi 
rifi  atto  con  cinquanta  talenti , cr  cofi  uolle  la  Fortu- 
na, che  colui , che  era  t ornamento  3 & [lo  Jplendore 
del  mondo,  dentro  ad  una  fitta  di  un  corfale , fife  co 
ttretto  a nfeattarfi con  fi  piccola  fimma  di  danari  • 

Che  bifigna  dunque  rammaricarfi  piu  della  Fortu- 
na, poi  che  nonpure  agli  altri,  ma  ne  anco  a coloro  la 
perdona,  che  non  altrimenti , che  quella  fi  fia  ,fen  da 
gli  huomini  deificati.  Ma  quel  diurno  fpirito fi uendi- 
cò  della  ingiuria  riceuuta, perche  fra  poco  tempo  da-, 
poi  jfendoli  dato  nelle  mani  quefii  corfiili  ,glifice  [ubi  l * 
to  por  tutti  in  croce,  Habbtam  fitto  menttone  delle 
cofi  domeftiche  ; con  molto  affetto,  & attentione  entro 
remo  bora  in  quelle  degli  efterni , & con  piu  pofato 
animo  le  narreremo  i 

Degli  ertemi.  Di  Polentone  Filofofo. 

Polemone  Ateniefi figiouane molto lafeiuo, 

(fi  lujfuriofi , ne  filamente  fi  dilei taua  di  fare  il  male , 
ma  pigliaua  ancor  piacere , che  e' fi  rifapeffe,  & d'efi 
fer  infamato  per  dishonetto . Coflui  offendo  fiato  ad  un 
conuito  tutto  un  di  & tutta  una  notte , & nel  tornar - 
fine0  cafa , hauendo  uifio  aperta  la  j cola  di  Xeno - 
crate  Ftlofifi , cofi  com  egli  era  caldo  ancora  de  l uino, 
tutto  profimmato , & pieno  di  unguenti  odoriferi , con 
la  ghirlanda  in  tefia , & molto  fiuntuofamente  netti  to 
entrò  la  dentro  , doue  firitrouaua  gran  numero  di 
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kuomìnì  da  bene&udiofi , & letterati,  negli  baffo  qut 
fio, che  e * fi  pofè  ancora  a feder  tra  loro  finita  rifpetto  o 
r merenda  alcuna,non per  altro,  cbc perifcbcrnire,  et 
fb  affare  con  quei  fuoi  modi  lafiiui,  & d'ubriaco,  il  par 
lare  eloquentijfimo,  & igratiiffimi  precetti  di  quel  Fi - 
lof  'ofò.  Et  come , che  tutti  quelli , che  erano  prefenti , 
( come  per  cofa  ragionatole  )fe  ne  fdegnaffero , Xeno - 
crate  filo  non  fi  turbò , ne  fi  Cambiò  in  uolto  in  modo  al 
cuno . Aia  lafciato  andare  la  materni , (opra  la  qua 
leeghparlaua,  cominciò  a trattare  della  mo  defha , 
& della  temperane  contatta  granita,  & jacundta, 
che  Polemone  firmato  in  un  cerfon^odo  a tornare  in  fi 
mede  fimo , primieramente  trattofi.dx  tetta  laghirlan 
da , lagittò  in  terra , appreffo  fi.  r.ico perfidi  mantel- 
lo le  braccia , ne  molta  flette , ch’egli  c orni nhkt atto  a 
cambiar  fi  in  uolto , non  parendo  quello , che  dal  conni 
to  era  uenuto . Finalmente  depoflo  non filo  C h abito , 
ma  ancora  ogni penfiero  lafciuo,  & dishoneslo,  & ha 
uendo  con  quelfalutifiro  rimedio  del  parlare  di  Xeno - 
crate  racquifiato  la  fauità , di  puttaniere  uitupfrofi, 
& infame , ne  dittennegrandijfimo  Filofifi^coji  )fi'ani 
ino  di  coflui,  come  per  tranfito  camminò  per  la  uhq  del 
le  fceleratezf(e , gr  non  ui fi  firmò . 

DiT.emiftocle. 

Sammi  male  di  hauere  ad  entrare  nella 
ttezjLa  di  T emiflocle  , la  quale  fi  noilaruogltam[ 
derare  dalla  parte  del  padre , troueremo  lui  da  bucl 
Cj (fere  flato  diredato , cr.recufato  per  figliuolo , Je  dd\ 
canto  della  madre,  uedrtmo  quella , deaerata  de  fuoi 
;i  trifii 
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trìfli  portamenti , efferfi  impiccata . nondimeno fii  co •- 
Bui , dopili  il  piu  honarato , & illuflre  cittadino , che fi 
'trouajfc , tra  gli  Ateniefi,  & cofifit  cagione  tanto  all * 

' Afia , quanto  all'  Europa,  che  bora  fiera] fi  no  di  n ub- 
ai acquiBi,hora  dell' acquifiato fi  dtfier  afferò  ,perche 
1 f Europa  l'hehbe.per  protettore ,&  difinfore  della  fua 
falute , & l'^fia  lo  riceue , come  un  pegno  delle  fue  uit 
'.torte. 

' \ • DiCimone  Ateniefe. 

V C 1 m o n e nella  fua  tenera  età , fit  da  ogn'uno  re 
, putato  folto , dapoi  dtuenne  ualorofijfimo  Capitano, et 
) molto  utile,  & falutifiro per  la  fua  patria , onde  co- 
firinfe  con  molto  Bupore  a dannar  femedefimi , per  • 

- huomini  infenfati , & di  poco giudtcìo  coloro  ,i  quali 
1. cofi folto  reputato  l'haueuano . - 

Di  Alcibiade  . « 

- I n Alcibiade fi  riconobbero  quafi  due  fati  di  fir 
, tuna molto  diuerfi , & contrari)  l’uno  a l'altro,  l'uno 

de  quali  lo fice  nobile,  ricco,  di  afietto  belhffimo,  Crfit 
».  uorito,&  amato  grandemente  da  i filo  cittadini  gran 
« diffimo  Capitano,  potentiffimo,  & di  grande  autorità, 
d'ingegno  prontiffimo,  c-r  ardcntijfimo . L' altro  lo  fice 
: condannare , .<*r  mandare  in  cfilio , uenderli  i fiuoi  be- 

• ni,  conduffelò  in  cf rema  nccejfità , rendello  alU  pa - 
Uria  odiofio , & finalmente  lo  coBrinfe  a morire  uiolen 

temente , ne  quefie profierità,  0 auuerfita,  ad  un  trote 

• 10  gli auuenncKB , ma  hor  l'uno., bori' altra , per  mo- 
di uarij,  et  interpellati,non  altrimenti,  che  1 mouimert 
ti  del  mare , che  bora  fa  quieto , hor  a da  tempeBofi 

E E a uenti 
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tanti  agitato , fi  truoua . 

Di  Policrate  tiranno  de’Samii . 

L o fflendore  della  uita  di  ‘Tollerate  tiranno  de* 
Samij , uenne  in  tanta  chiarezza , per  l'abbondanza 
grandiffima  de  i beni  della fortuna,  ch'egli peruenne fi 
no  a quel  termine , doue  le  profferita  concitano  altrui 
ad  inuidta , & non  finzjt  cagione,  perche  in  tutte  le  fie 
imprefe  [egli  apriua  il  camino  facile , & effe  dito , ne 
fi  pretto  haueua  fferato , o defìderato  una  cofa , che  e * 
P haueua  confeguitata,  tale  che  e'fztceua  i uoti , & nel 
medefimo  tempo  gli  fadisfhceua  ; il  uolere , & il  potere , 
erano  in  lui  una  medefìma  cofa , foto  una  uolta  gli  fu 
contraria  la  fortuna,  & quella  molto  leggiermente  /*  of 
fife . Ile  he fu  quando  egli  gettò  in  pruoua  uno  anello  in 
mare , che  e*  teneua  molto  caro  ,per  riceuere  ancor  lui 
una  uolta  qualche,  finiflro  in  queflo  mondo , nondime - 
no  lo  ricuperò  incontanente , perche  a fòrte fa  ritroua • 
to  nel  uentre  d'un  pefee,  che  fa  prefo  da  certi  pefeatori, 
ma  cojlui,  la  cui  felicità  fempre  haueua  tenuto  a piene 
uele  proffero  cor  fa , da  Or  onte  Prefètto  del  Re  Dario 
nella  fammità  dell' altiffamo  monte  Micalenfi  fa  potto 
in  croce . Et  le  fuefr  acide,  & puzzolenti  membra , di 
corrotto [angue  imbrattate,  & quella  mano,  alla  qua 
le  Nettuno,  per  man  di  quel pefeatore  haueua  renda - 
to  l' anello, marcita,et  guatta, furono  dalla  città  di  Sa 
mo,  ( la  quale  era  ttata  un  tempo  opprejfa  dalla  fua 
crudel  tirannide ) con  occhio  libero,  & allegro  rifa 
guardate , 


« 


i 


SESTO. 

Di  Dionifio  Tiranno 
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Et  Dìonifio  ,il  quale , fitto  nome  di  r edita,  ha- 
ueua  ricettato  dal  padre  la  Signoria  di  Siracufa , & 
quafi  di  tutta  la  Sicilia,  diuenuto  poffeditore  di  gran* 

‘ diffime fkcultà , Capitano  cC eferciti,gouernatore  d'ar 
mate , potente  di  caualleria , all'ultimo  ridotto  in  eflre 
ma  miftria,&  necejfità,fi  conduffe  in  Corinto,  ad  infi 
gnare grammatica  a i fanciulli,  qt  nelmedefimo  tem 
po  ch%egli  infegnaua  a i fanciulli, hauendo  fatto fi  grati 
mutamento  cUftato,uenne  ancora  ad  infignare  a i ueC 
chi  ,che  non  credeffero  troppo  alla  Fortuna . 


Se  G vita  doppo  queflo  effempio  quello  di  Sifitce, 
il  quale  fimilmentc  prouò , quanto  la  fortuna  fùffe  uo - 
labile , & maligna . coftui furono  mandati  zsfm- 

bafciadori  Scipione  da  i Romani,  & si fdr ubale  da  i 
Ca  rtaginefi  a ricercarlo , l*una,  & V altra  città,  del- 
la amicitia  fua , nondimeno  peruenuto  a tanta  altez- 
za, che  non  filarne nt e era  arbitro  tra  duipotentiffimi 
popoli , ma  quello , che  poteua  dar  la  uittoria  a cui  gli 
p arcua , dentro  a poco  fpacio  di  tempo  ,fù  menato pri 
gione,& incatenato  da  Lelio  a Scipione ( il  quale  e* 
ra  allora  Capitano  de'  %jomani  ) & cofis’hcbbead 
inginocchiare,  & rac  comm  andar  fi  a colui , la  deftra 
del  quale , fi  andò  effo  nella  fua  regai  refideri{a , a fa- 
tica fi  era  degnato  di  toccare . Son  quefle  di  fortuna  $ 
che  noi  chiamami  riccbc'^z.e,  & honor  mondani , co - 


Del  ReSiface 
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fi  fiagili , <jr  caduche , & filmili  in  tutto  a i giuochi, 

& trashilh  puerili , le  quali  abbondano , & com  - 
parificano  altrui  dauantt  in  un J libito  , & in  unfiubito 
mancano,  & ffarificono . queflenon  fono  (labili  ne 
ben  findate  in  luogo , ne  in  perjona  - alcuna , ma  agi-  ( 
tate  hor  qua , hor  là,  dagli  incerti  filamenti  di  quel- 
la , in  un  tratto  abbandonato  coloro, che  nel  colmo  del 
la filicità  inalbati  haueuano , nel profindo  delle  mifie- 
riegU fommerg  ono . Et  però  non  fi  debbono (limare , 
ne  collocare  nel  numero  de  i beni,  quelle  cofe,  le  quali 


partendo fi,  Inficiano  di  fi  un  defidcno  tale , che  il  do- 
lore , che  di  i maU fi  nceut,  uiene  a raddoppiar fi.  ) 
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AL  ERIO 

DE’  DETTI,  ET  FATTI 

V • MEMORABILI  DE*  ROMANI,  à 

• vj.  & delle  n attorti  calerne . 

LIBRO  SETTIMO. 

Tradotto  di  Latino  in  T ofcano  da  m. Giorgio 
dati  Fiorentino . 

v4w  » «*4  it\v  1 , ^ 4 . I r J,  ^ 

» « v ■ j « » 4 *,  > j ^ ■ ’i’. , : ■ . ry  ■.  ; 

abbiamo  racconto  molti  efem 
pi  dell'incerta  & uo tubile  Fortu- 
na , ma  pochi  faran  quelli, che  del 
la  propiti  a, & J labile  raccontere- 
mo , onde  è manififto , che  ella  e 
molto  pronta , & liberale  in  dare 
altrui  le  aunerfità , fi  come  delle 
proferita  e molto  fcarfa , & auara . La  mede  [ima 
quando  la  fu  fima  a fe  fleffa  di  dimenticar  fi  della 
fua  maluagità  , non  filamento  dona  altrui  molti 
& grandmimi  beni , ma  gli  dona  ancora  fi  abili,  & 
perpetui.  . 

\ • * . ' .t  f\  ^i*  . 4 " '•*  -W 

‘DELLA  F E L IC ITA'.  • i 

\ Cap . I . * 

Di  Quinto  Metello. 

Ve  G g I a m o adunque , con  quante  maniere  di 
benefici 'j  la  conduffe  al  [omino  grado  di  felicita , 

Me  4 dal 
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dal  primo  dt  fino  all'ultimo  della fua  uita,  (fi  fenica  ai f 
cuna  intermijfione  Quinto  Metello  Volle  pnmierame 
te, che  egli  nafc  effe  nella  pr incip  al  terra , che  nel  mon- 
do fi  ritrouaffe,di  padre,&  dt  madre  nobilitimi , dotai 
lo  apprejfo  di  rariffima  uirtìi  d' animo, & di  corpo,  on- 
de egli  potejfe  refifiere  alle fatiche , diedegliuna  moglie 
pudica,  (fi  feconda  , honorollo  della  dignità  confolare  , 
della  autorità  ?mperiale,d'un  trionfi  ornaùffime , & 
in  un  medefimo  tempo, fece  che  eglifiritrouò  con  tre  fi 
gliuoli,i  quali  tutti  tre  erano fiati  confoli , uno  de' quali 
era  fiato  ancora  Cenfire],  &gli  altri  duoi  haueuano 
trionfato. Vide  ancora  il  quarto  Pretore,: maritò  tre  fi 
g liuole , & i figliuoli  di  ciafcuna  tenne  in  collo . Et  tra 
tante  nafcite,tra  tanti  nipotini  in  fifcia,tra  tanti  già 
fatti  huomini,tra  tanti fponfalitij,tra  tante  dignità, & 
honori,& finalmente  tra  tante  allegrezza, & fifie  d'o- 
gtti  forte ,niuna  morte, neffun  pianto, non  rammarichi , 
non  cagione  alcuna  di  trittitia,giamai  fimefcolò . Se 
noi  contempliamo  il  cielo, a fatica  troueremo  ini  goder 
fi  un  tale  fiato, per  che  noi  ueggianto,  che  t gran  di  filmi 
poeti  a i petti  degli  Jddij  ancora  attribuifcono pianto, 
(fi  dolore.  Fu  ancora  il fine  di  Qjdnto  Metello  corri - 
filondente  alla  fua  uita , perche finito  il  cor  fi  di  quella , 
con  dolcijfima  morte  tra  ih  aci,  (fi  abbracciamenti 
de'fuoi  cariffimi figliuoli, (fi  nipoti  nell'ultima  fua  uec 
chieda  pafsb  di  quefia  uita , & il  corpo  fio  fi  portato 
da  ifigliuoU,&  da  igeneriper  la  città , (fi  condotto  ho 
norat amente  al  luogo  doue  fi haueua  ad  ardere. 
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DiGigeRediLidia. 

Grande,  & apparente  fu  la  felicità  di  cottiti; 
quella  che  appreffo  narreremo  nonfiicofi  manifefta, 
ma  affai  maggiore  del  diurno  or aculo giudicata.  Gig § 
infuperbito  affai  per  trouar(ì%^e  di  Lidia,  ab  benda 
tijfimo  di  armi,e  di  ricchezze, offendo  andato  in  Delfi 
a domandare  1*  Oracolo  d'esfpolline  fi  tra  i mortali 
alcuno  piu  felice  di  luifiritrouaua , hebbe  riffofla  del 
facratìffimo  ffeco  di  quello  fddio , che  Aglao  Filofifi 
era  di  lui  piu felice, et  piu  beato . Era  cofìui  d' Arcadia 
poueriffimo fòpra  tutti  gli  altri, ne  mai  era  ufcito  fetori 
de  i confini  di  un  feto  poderetto , contento  de  i frutti , & 
de  i piaceri, che  gli  porgeua  quella  fua  piccola  pojfeffio - 
ne. Et  certamente  t Apollo  con  quefea  afiuta  maniera 
di  parlar  e, uenne  allora  a defcriuere,  & determinare 
qual fitffe  la  uera felicità ,&  non  la  apparente.onde  ri- 
fondendo a Cjige,che  abbagliaua  nello  fflendore  del- 
la fua fortuna , in  cotalguifa  uenne  afegnificarli , che 
piu  approuaua  una  capanna  p aflorale  ridente , & fi - 
cura , che  la  corte  d*un  Principe pien  di  mille  cure,  et 
follecit udini . Piu  un  poco  di  terreno  poffeduto  fenzjt 
paura,  & [off  etto, che  ifertiliffimi  campi  di  Lidia  ri- 
pieni di  molto  timore . Éiu  il poffedere  uno  o due  paia 
di  buoi,  che  facilmente fi  guardano,  & cuflodifcono , 
che  gli  eferctti , l'armi , & la  caualleria , tutte  cofe  di 
fpefa,&  trauaglio  grandijfimo  : piu  un  piccolo  grana- 
to all' ufi  necefjàrio  baflante,  & da  niuno  cerco, o defi- 
derato,  che  iteferiesf  otti  alle  infidie , a i tradimen- 
ti, & alle  rapacità  c£  ognuno . Et  co  fi  Gige , cercan- 
do , 


.O  LIBRO' 
do , che  ? Oracolo  lo  confirmaffi  nella  fua  uana  oppe- 
mòne , uenne  a conoscere  doue  confijleua  la  flotti ? , & 
itera filicieabumana*  ■ > 

:<1 )£  1 <dett  i zrpviTT r, 

fatuamente.  Cap.  il. 

Parleremo  bora  di  quella  felicità,  che  confifte 
nella  defittone  degli  animi , ne  con  preghiere , o 
uoti  s'addimanda  agli  Jddij , ma  nata  ne  i petti  ripie 
ni  di  fapienzA , per  quelle  cofe , che fi  fanno , dr  dico- 
no prudentemente , rijpiende,  dr  apparifee . 
v Di  Appio  Claudio. 

, H a bbi  amo  mtefo , che  Jlppio Claudio  ufaua 
fftefie  uolte  di  dire , che  il  popolo  Romano  la  fkceua  me 
gito,  quando  era  occupato,  che  quando  egliflaua  in  o- 
no , non  che  e ’ non  fapeffe , quanto  fi:ffe  giocondo , dr 
dtlateuole  lo  fiato  della  quiete,  & tranquilla  , ma 
confideraua , che legrandifjime  Signorie,  dr  i poten- 
tiffimi  fiati , mediante  i tr aliagli , fi  incitano  alla  utr - 
tu,  dr  che  per  la  troppa  quiete,  diuentano  pigri,  cr 
inutili . Et  neramente , cheiltrauagliare , che  par  co 
fa  hornda , dr  difpiaceuole  a nominarlo , fu  quello, che 
tenne  un  tempo  f aldo , dr  firmo  lo  fiato  della  nofira  cit 
tà,  dr  la  quiete,  piaceuoie  a nominare , la  riempie  di* 
difitti,  dr  uitij infinitiffìmi . 

Di  Scipione  Affocano . ' 

Diceva  Scipione  africano , ch'egli  era  co  fa  ■ 
brutta ,nt'  cafi  della  militia  dire , io  non  l'haueuapen 
fato , dr quefio , perche gtudicaua , che  lì  cose,. 

che 
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che  fi  trattano  col  fèrro,  fi  debbono  prima,  che  le  fi. 
menino  m atto , molto  bene  efaminare , & confiderà - 
re , & età  con  grand: film  a ragione , per  che  gli  errori 
che  m guerra  fi  commet  tono , doue  mteruiene  la  uio- 
lenta  di  Marte , non  fi  poffono  emendare . fi  medefi- 
mo  affermaua,  che  e ’ nonsi  debbb  altrimenti . 
combattere  col  nemico , offercndotifi  l’oc  cafone  pro- 
filerà, che  fela  nectjfitàti  firtgnejfe  a uemr  [eco  alle 
mani  alche  prudentemete  ancora  diffe , perche  è gran, 
dtjfima  ftoltitia  Inficiar  perdere  l'occafione  della  uittm 
ria  : ere  cofii  tale , erpericolofia , che  un  Capitano  con • 
dotto  in  neceffità  ; di  combattere , fie  ne  ritiri  indietro 
& quelli , che  in  filmili  errori  caggiono , l’uno  non  fa 
ufiare  il  beneficio  della  Fortuna , l’altro  non  fa  refifierc . 
alla  molenda  di  quella . j 

Di  Quinto  Metello.  i 

F v molto  grane, et  fcntentiofo  il  parlare  di  Quan- 
to Metello  nel  Senato , il  quale  ejfendofi uinta  Cartagi 
ne,dijfe,  che  non  fiapeua,qual  fiijfe  maggior  e, o'I  danno,»  1 
o l’utile , cheti  popolo  Romano  confieguitato  hauea : per 
che  fi  come  gli  farebbe  giouato , il  far  pace  co  i Carta - 
gtnefi,  cofi  lo  hauer  rtmojfo  Anni  baie  d'ftalia  iteniua 
in  qualche  parte  a nuocerli , perche  per  la  fua  p affata  * 
fi uenne  a fuegltarc,  & rifornire  la  uirt'u , che  era  ad-t 
dormentata  ne  i petti  de’ Romani , affermando  efferc  ■ * 
da  temerebbe  liberata  Roma  da  figrade  auuerfiario,* 
Romani  di  nuouo  non  fujfero  opprtffi  dal  medefimo  fon 
no.  Parueli  adunque  che  lo  anmgbittirfi,et  ma  care  del . 
la  fiolita  uirt'u  fife  per  recare  ai  Romani  no  minor  de-  * 

trimento , 
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trìmento  ,che  con  abbruciar  loro  le  c afe,  guati  are  il 
contado , & notare  lo  errarlo  , fi haueffero fattoi  Car 

tagmefi  ^ . Ljcin  jQ  pjmbria . 

Ohe  direm  noi  di  quello,  che  tanto  prudentemen 
te  fece  Licinio  Fimbria  huomo  confolare  ? dicendo 
Marco  Luttatio  Tintia  honoratijfimo  caualliere  Ro 
mano  contro  ad  un  fuo  auuerjario , io  fino  un  huomo 
da  bene , & negandolo  Pauuerfario , uennero  afcom- 
mejfa,&  Luttatio  dijfe  uolerfene  tiare  al  detto,  & giu 
tomento  di  Licinio  ; chiamatolo  adunque  daccor do  , 
per  giudice,  non  uolle  effo  darne fent  ernia, fi  per  non 
torre  a colui  Poppinone  dell'huom  da  bene , che  di  lui 
shauea,  fi  ancora  per  non  hauere  a giurar  e ne  giudi- 
care  ilfalfo,  confiderato,  che  molte  buone  parti,  & uir 
tuofe  qualità  fi  ricerchino  ad  uno, che  meriti  un  cofifnt 
to  rnine . La  prudenza , della  quale  difoprahabbiam^ 
fatto  mentione,  appartiene  alle  cofe  ciuili,  quella,  di 
' che  parleremo  appreffo , alle  cofe  militari . 

Di  Papirio  Curfore  Confolo . 

P A P I R I o Curfore  Confolo , trouandofi  alla  efpu 
gnatione  di  Aquilonia  uoleua  uenire  olfatto  dP arme  , 
(fr  hauendoli  PArufpice  detto  falfamente , che  l'agu- 
rio , che  gli  haueua  prefo  de  i pili  era  buono , quantun- 
que e conofceffe  P inganno  : riprefe  nondimeno  in  bene 
tutto  quello  , che  gli  era  flato  detto  , & uenne  al  fatto 
d'arme, ma pofe  nella  tefla  della  battaglia  quel  bugiar 
do , et  mentitore,  acciochefe gli  Jddqn  haueuan  prefo 
alcuno  fdegno  ,fopra  di  quello  fi  disfigaffero . Auuen - 
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ne  o accafo , o per  prouidenz.a  diuina,che  il primo  dar 
do  lanciato  dalla  parte  auuerfa  diede  nel  petto  allo  4- 
rujpice , & lo  pofe  in  terra  morto . Fiche  uiflo  il  Confi- 
lo , animofamente  dette  F ajfalto  ad  Aquiloma,  drpre 
fila , & cofi  in  un  punto  uide  in  che  maniera  il  Capita 
no fi  haueffe  a uendicare  della  ingiuria  riceuuta , co- 
mefi hauejfe  a purgare  la  uiolata  religione,  & come  fi 
foteffe  configurar  la  uittoria . Fece  lo  officio  di  huomo 
graue,  Sfitterò, di  Confilo  religiofi , di  ualorofi  Capi- 
tano, & in  un  batter  d'occhio  trouò  modo  di  raffrena- 
re il  timore , punire  l'errore , & aprir  la  ma  alla  fe- 
ranzjt . Zafferemo  bora  alle  anioni  del  Senato , 

Del  Senato. 

Mandando  il  Senato  Claudio  Nerone, et  Ltt 
ciò  Salinatore  Confili , contro  ad  Annibale, et  ueggcn 
do, che  fi  com'egli  erano  di  uirt  'u  eguali, cofi  erano  acer 
biffimi  inimici  Funo  de  F altro , gli  riconciliò  infieme , 
accioche per  le  loro  dtficordie  la  Republica  nonueniffc 
a patire  in  quella  amminiftratione , perche  quando 
F autorità  e diuifit  in  tra  due, non  fendo  tra  loro  concor 
dia,  fimpre  accade  che  Funo  cerca  piu  diguajlarei  fòt 
ti  dell'altro , che  d' acconciare  i fuoi , ma  doue  l'odio  e 
ofiinato , & grande , Funo  'e piu  inimico  a F altro , chi 
l'uno,  & F altro  non  fino  inimici  allo  auuerfitrio.  Il  Se 
nato  ancora  per  fiuo  decreto  liberò  Funo,  & l'altro  ( ef 
fendo  accufati  da  Cjneo'Bebio  T ribuno  della  plebe  da 
uanti  al  popolo  pereffcrfi  portati  troppo  affr amente 
nella  loro  Cenfura  ) di  non  hauere  a comparire,  & ri- 
fondere alle  accufe  lor  fitte , affoluendo  da  ogni pre- 
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■ giudi  tio  quel  magifrato  ,& quella  dignitàri?  e era  fi* 
*ta  ordinata  ,per  riuedere  il  conto  ad  altri»  & nqn  per 
-dar  conto  di  fe.TSfonmeno  prudentemente  fece  ancora 
il  Senato in  queflofn  punire , & far  morire  Tiberio 
GraccoTnbuno  della  Plebe,  per  che  haueua  hauuto 
ardire  di  proporre  la  legge  Agraria  : & dapoi  per  un 
bel  decreto, fece  che  per  tre  dtputatt , fecondo  quella  leg 

yge fi  diuideffe  quel  contado  al  popolo,  & co  fi  nel  me  defi 

■ mo  tempo  tolfe  uia  cr  l autore , & la  cagione  di  quella 
p e fi  fra  fedittont. Quatti o prudentementefi portò  egli 
dapoi  col  Re  Maffìntjfa?  perche  hauendofilo  trouato 
pronttffimo,& fdeliffìmo  cotro  a i Cartaginefi,&  cono 
fendo,  ch’egli  era  defiderofo  di  accrefcere , & augu- 

• mentare  il fio  Regno  fece fhr  una  legge, per  lacuale  or 

• dinaua,che  Maffiniffa  non fife fottapoflo  in  cofa  alcu- 

na al  Romano  Jmperio.Etw  queflo  mòdo  fi  manten - 
nefempre  l' amicata  di  colui, dal  quale  era  fato  beni- 
gnamenteferuìto , & uenne  ancora  a leuarfi  dauanti 
& liberarfì  da  i continui fhftdij  de ' Tsfutnidi,  et  Afau 
titani,  dell' altre  genti  Barbare , & efferate  (oro  uici- 
ne,che  non  mai,ne fitto  la  pace, ne  fitto  altre  conditio - 
nifi  quiet auano . Mancherebbemiil  tempo  fi  io  piu 
dimoraffì  in  raccontare  efempi  de  i Romani , perche  il 
noflro  fmperio  fi  mantenne,  & accrebbe  non  tanto 
per  forza  d'arme,  quanto  per  uirtu,  & uigor  di  ani- 
mo . T ràp afferemo  adunque  con  tacita  ammiratione 
Umaggior  parte  delle  cofi  prudentemente  fitte  da  lo- 
ro, per  entrare  negli  efempi  eflcrni fopra  la  mède  finta 
materia.  w . . .iu.v  ^ 
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- Degli  Eterni.  Di  Socrate  Filofofo.  » 
Socrate,  quafi un  terreftre  Oracolo  dell'hu - 
maria  fapienzagtudicaua  non  effer  da  domandar  al 
tro  a oli  ‘Di),  fi  non  che  ci  dcffino  del  bene , perche  loro 
finalmente /ape nano  quel  che  era  util  a ciafcuno:  ■ affer 
mando > che  noi  molte  uolte  domandiam  loro  quelle  co- 
fi, che farebbe  meglio  non  l'hauerc  impetrate , perche 
■ egli  diceua.  O mete  de*  mortali  in  ofcurijjìme  tenebre 
inuolta  ? Quanto fon  grandi , er  mamfèfii  gli  errori , 

'nei  quali  tu  cieca  incorri,  con  le  tue  folte  preghiere i 
D u defi  deri  ricchezze,  le  quali fino  fiate  la  rouina  di 
molti,  T u appettigli  honori , che  infiniti  hanno  con  - 
dotto  al fondo,  T u uai  ad  ogni  hora  riuolgendoti  per 
lafkntafia  Regni , £r  Principati,  il fin  de  quali  fpeffe 
uolte fi  uedemifirabile,Tu  ti  intrometti  ne  gli fi  tendi 
di  matrimonij , i quali  fi  come  alcunauolta  le  cafe  tllu - 
'Brano,  cofibene  sfeffo  le  diftruggono , & interamente 
rouinano . Pon fine  adunque  0 folta  , & infima,  di  de 
fiderare  auidamente  quelle  cofe , come  fihciffìmc , che 
poffono  effer  cagione  della  tua  infelicità,  rimettiti  in  ter 
r amente  nella  diuina  prouiden^a, perche  gli  Jddi), che 
fono  per  natura  molto  facili , & benigni  in  concedere  \ 
il  bene , fanno  ancora  meglio  eleggere  quello , che  fi  al 
propofito  noflro.  lime  defimo  diceua , che  quelli  huomi 
ni  per  uia  corta,  & efpedita  perueniuano  alla  gloria , 
che  fi sfirzauano  d'cjfire  in  fitto , quali  d' effer  tenuti 
in  apparenza  s' ingegnauano:  con  le  quali  parole  mar 
nifistamente  ci  ammaefiraua,  che  gli  huomini  cercaf 
fero  piu  prefio  di  acquifiarfi  ejfa  uirtu,  che  uefiirfi  della 
■ ..  ombra 
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smira  di  quella.  Il  medefimo  domandato  dam&uma 
netto  fé  e lo  configliaua  a tor  moghe,o  nofiftefi , che  o 
p,  oliandola,  o lo»  la  piando  fine  perette , dtcen 
PJ,fe  non  la  figli,  tu  u, uera, filo, nonharai fighuoU.fr  e 

onerai  la  caffi  tua,  roderà  i tuo , ben,  uno  frano.  Et  fi 
tu  la  pioli, far  ai  in  continua  anfieta,  m contmou,  rm 
trotti ,& rammarichi , far  atti  rimproueratala  do- 
ta iparenti  faranno  teco  in fulgrandefrara,  la fic- 
carne della  Suocera  intorno  agl,  orecchi  ’fiara“" 
oeloììa  di  coloro,  che  gli  uanno  da  torno.  Tfgfara,  per 

lauerh  ordinatamente  prepoflod  comodo, &t, neon, 

modo,  che  quelgiouanefi  nfiluefre  cefi  prefio 
tanta  importanza,  come  d una  cofa  ptaceuole  . Il  n» 
delimo , hauendolo  gli  Atenief,,per  la  loro  feltrata 
pania  iniquamente  condannato  a morte,  et  haue  - 
fdo  prifi  di  mano  del  Carnefice,  con  uolto  ,ntrep,do  & 
tifante  la  beuàda  delueneno,da  igiudicfiatmtah.et 
Iridando,  & piangendo  lafua  Moglie  Santippa,  c 
^oUbhoiàfiera  pollo  il  bicchiere  a bocca,con  dire  che 

dio aìmazAuano  a torto, gl,d,ffe. Adun^'u“0^ 
foche  io  come  colpeuole  mor,Jf,  a ragwne’Ograndjfi 
ma  faptenza  d,  Socrate,  laquale  non  f,  potette  dtmen 
ticar  di  lui  per  infino  al  ponto  della  morte. 

Di  Solone. 

O v A N to  eraprudente queldetto  di  Solone . ,1- 

nualegiudicaua  ;Ifiuno,  mentre  cheegh  mutua  ,do- 

lerfi  Marnar  beato:  perche  diceualhuomo  ejfer fitto 

pollo  mfino  all’ ultimo  di  della fiua  mia  agl,  accdmtt 
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uarip&ftraboccbeuoli  di  Fortuna.  La  morte  adun- 
que e quella,  che  dichiara  fie  l'huomo  debbe  ejjèr  chia- 
mato felice , 0 no,  la  quale  chiude  il  puffo  a tutti  imali . 
lime  defimo  ,uedendouno  de'  fuoi  amici  grauemente 
att  rifar  fi,  lo  conduffe  nella  Rocca  d'cs4tcne,&  dijfeli, 
cheguardaffe  tutti  i cafamenti,  che  erano  et  attorno, et 
poi  ch'egli  thebbe  fatto,  diffè;Pefia  bora  te  co  me  de  fimo, 
quati  affanni ,&  miferie fi  ritrouino  fiotto  quefti  tetti, (jr 
qua  ti  già  ut fie  ne  fono  ritrouati,&  qua  ti  per  l' auuenire 
fino  per  ritrouarfiene,  drfh  bora  mai  fine  di  piangere 
come  tuoi  proprij  gli  incommodi  comuni , & uniuer-' 
fiali.  Et  con  quefio  modo  di  confiolarlo  uolle  dimoflrare, 
chele  città  erano  alberghi  mifier abili  delle  calamità,' 
& affliti  ioni  degli  huomini.Ilmedefimo  diceuafie  tutti 
gli  huominiragun afferò  ciaficuno  ifiuoi  mali  in  un  me 
defimo  luogo,  ne  confeguirebbe,  che  ciaficuno  fie  ne  uor 
rebe  piu  tofto  riportare  ifiuoi  a c afa,  che  participare . 
con  gli  altri  per  rata.  'Ter  ilche  conchiude  ua , che  gli 
huomininon  doueuano  dolerfi  degli  accidenti  di  For- 
tuna, come  di  cofia  dura,  & infioppor.tabile . 
DiBiante  Prieneo. 

* . B 1 a N t E , hauendo  i nemici  affaldo  la  fiua  pa- 
tria  Triene,  & figgendo]!  tutti  quelli,  che  haueuan 
potuto  euitare  il  pericolo  della  morte,portandone  con 
loro  lecofie  di  maggior  pregio, & ualore, fendo  doman- 
dato,perche  egli  fuggendo  fi  infume  con  gli  altri , non 
portaua ficco  cofia  alcuna  de  i fiuoi  beni,  nfftofie.  Io  anco 
ra  porto  tutti  i miei  beni  con  effio  meco . & ben  dtffie  il 
nero,  per  che  i fiuoi  beni  gli  portaua  dentro  al  petto, non 

FF  fiopra 
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fopra  le  fiale,&non fi  poteuan  uedere  con  gii  occhi' cor  : 
porali,  ma J i bene  con  quelli  della  mente  fi  poteua^  com 
prendere  quali  e' fitjfero,  perche  collocati , & racchiufi 
detro  all'  animo, no  potè  nano  ejfer  guafli,ne  rapiti  dalle 
mani  degli  huomini,ne  ancora  da  quelle  delli  Iddij,dr> 
fi  come  e' fono  pronti,  R amano  di  chi  nella  fua patria 
dimora, cofi ancora  noni' abbandonano, quando  l huo 
mo  e cott retto  di  quella  di  pa  rtirfi. 

Di  Platone  Filofofo. 

E' molto  brene,dr rifoluta,ma digrandijfima 
fu  fianca,  la  fintentia  di  Platone,  la  qual  dice , che  aU 
l’hora  il  mondo farà  beato, & felice, che  gli  huominifa- 
} ui  lo  gommeranno,  o quando  quelli,  che  lo  gouernano, 

cornine er anno  ad  ejfer  faui.  * 

Di  uh  certo  Re. 

E v ancora  quel  Re  di  fittile  giu  dicio, il  quale  dicono , 
che  fendoli  porto  la  diademata  prefi  in  mano, et  prima 
chi porfela  in  tcfla , fletti  ungranpeT&ofra  fi  confidi 
randa,  & poi  èffe.  O Vanno  molto  piu  nobile , che  fili 
-ce,  chefeChuomo  al  tutto  conofcejfe  di  quante  cure 
r fillecitudini,  di  quanti  trauagU,& pericoli,  di  quan- 

te mifierie,  & calamità  tu  fa  ripieno,  uedtndottin  ter 
fa, non  fi  chinerebbe  aricorti.  , ■ 

Di  Xenocrate  Filofofo. 

Che  direm  noi  della  rijposla,che fice  Xenocrate, 
& quanto  ella  meriti  di  ejfer  lodata  ? Che  findofi  ritro 
uato  tra  certi , che  diceuano  di  molto  male,  si  et  te  firn- 
I prc  cheto,  & domandandoli  un  di  loro,  perche  filo  ejfo 

s’afteneua  dal  parlare  , rifjofi}  perche  d'hauer 
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furiato  me  ne  fin  qualche  uolta  pentito,  ma  non  mi 
hebbigiamai  à pentire  dello flar  cheto. 

Di  Ariftofane. 

I L precetto  d!  zAriflofhnc  è ancora  di  finfi  più 
profindo.il quale  in  una  fua  Comedia  introduce c Peri- 
cle Ateniese,  tornato  dall'infèrno,  il  quale  diceua,chc 
t' non  era  bene  dentro  alla  città  allenare  Lioni,&  ha 
uendone  allenato  qualcuno,  bifiognaua  andarli  a i uer 
fi.  Vuole  inferire  cofiui , che  igiouani,  che  fino  molto 
nobili,  dr.  dt  uiuo  ingegno, fi  debbono  raffrenare  nel  ' 
principio,  ma  che  poi  quando,  con  hauerli fhuoriti , Cr 
troppo  accarezzati, fi  fino  Inficiati  traficorrere  in  trop 
fa  licenza,  non fi  deb  b e far  loro  rcfijletida,  ma  a bene 
fido  di  natura  Inficiar  li  andare  alla  uia  del  principd 
to.  Ver  che  è cofia  flolta,  & inutile , urtare  quelle  firzj, 
che  tufiejfio  hai  nutrite, & accreficiute. 

DiTaleteFiloIpfo.^ 

Maravigliosamente  ancora  rijpofi 
T ale  t e, tl  quale  domàndatofiegli  huominipoteuano  in 
gannaregli  fddi]  con  C opere,  diffie,  non  pur  col penfie- 
ro  gli po fino  ingannare . Et  ciò  dijfie , perche  perfita- 
derido  ci  Iddio  efire  prefinte , &uc  dere  non  (blamen- 
te t opere , ma  ancora  i penfieri  noflri , uenifiro  a te- 
ner non  filo  le  mani  pure,  & nette,  ma  ancora  la  con- 
fidenza. r.  ; 

DiTemiftocle. 

N e quello , che  figuita  ,fii  detto  meno  fiauìamen - 
te.  Un  padre  che  haucua  una  fòla  figliuola , fi  confir 
gliaua  con  T emifloclefie  e ' la  mantaua  ad  un  pouero , 
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9fta  uirtuofo',dad  un , che  era  ricco , via  non  moto 
di  buona  fama,  al  quale  T emiflocle  riffiofe.  A me  ag 
grada  piu  l'huomèQ  Che  ha  bi fogno  di  richezxA»  che 
le  ricchezze»  che  hanbifogno  d'huomo . Con  le  qual 
far  ole  amerà  quello  folto  , che  elegge fife  piuprefto  il  t 

buon  genero,  che  le  ricchezze  del  genero. 

Del  Re  Filippo  Padre  di  Aleflfandro. 

Qv  anto  è lodatole  ancora  quella  epiftola.  del 
Re  Filippo, nella  qualeriprcndcAleffandro,  ( che  per 
tirare  nell' amicitia  fua  alcuni  Aiacedoni, tentò  di  far 
lo,  col  me'XzJo  del  donare  J in  quefta  maniera . O figli  uo 
lo,  da  che  ragione  mojfo,  ti fei  lafciato  tr  affiori  are  in 
(perdila  cojì  uana,che  tu  h abbia  creduto  douere  ejferti 
fideli  coloro,  che  per  danari  ti  fon  diuentati  amici  H 
I4cri,& fideli  amici fon  quelli, che  per  naturale  affetto 
ne  s'acqutflano . ancora  che  Filippo  auolo  d'iAlefi 
fandro piuprefto fuffe comperatore  della  Grecia, che 

vincitore,  ' „ ' 

Di  Ariftotile  Filolofo. 

E T Arrotile  mandando  Calicene  fuo  fcolare,ad 
Alejfandro,  lo  ammoni,  che  par  laffe  con  lui  di  rado,ò 
di  cofe,  che  gli  andaffero  aguflo,  & di  queflo  lo  auuer 
tiua , perche  col  tacere fi poteua  render  piu  ficuro  di 
non  offendere  gli  orecchi  di  Alejfandro,  & col  parlar» 
cofe piaceuoli piu%accetto . Aia  Calicene  fdimentica- 
tofi  de  i precetti  del  maeftro,  & riprendendo  Aleffan - 
dro, del  compì  ac  erfi per  effer  Macedone , che  gli  huo - 
I mini  lo  falut afferò  all'ufanna  de * Perfi , & andando- 
lo pure  importunando , come  quello , che  gli  portaua 
■ affatone. 
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affé  tt  ione,  che  e' fi  ritraeffe  da  i cofìumi  di  quella  gente 
Bar  bar  a,  pi  da  lui  fatto  morire  , tardi  fi  uennea 

pentire  del  non  hau  ere  ojferuatoi  falutifiri  ricordi  di 
cifrisi  otite . Jl  medefimo  eyfriflotile  diceua , che  e* 
non  flaua  bene  in  coffa  alcuna  parlar  di  ffè  medefimo , » 
perche  il  lodar  fi  era  coffa  da  perfine  uane  , il  uitupe - 
ratfi  da  perfine  fiolte.  Ecci  ancora  del  medefimo 
un  utiliffimo precetto  : Che  noi  confideriamo  i piaceri, 
quali  e’  fieno,  quando  fi  partono  da  noi:  dimoflrando 
per  queflo  precetto,quanto  e1  pano  di  flimar  poco, per- 
che efffo  poffe  dauanti  agli  occhi  nostri  quei  piaceri  paf 
fati, & pieni  di  pentimento , accioche  noi  non  andiam 
Ur  dietro  con  tanta  auidità. 

Di  A naflago  ra  Filofofo  * 
Prudentissima  rifpofla fu  quella  di  Anaf- 
fagor a, il  quale  fendo  domandato  da  uno : Chi  era  quel 
lo,chefipoteua  chiamar  beato  ,gli  rifpofe , ntfffuno  di  * 
quelli,  che  tu  reputi felici,  ma  trouer  ai  nel  numero  de * 
beati  colui, che  tu penfi  che  fia  mifiro,&  infelice: Feli- 
ce non  farà  quello,  che  abbonda  di  ricche'ffz.e,  & di  ho 
nori, ma  quello, che  fi  contenterà  di  quello  ch'egli  ha,  et 
farà  affiduo  coltiuatore  et  una fina  piccola  poffeffìone,  0 
et  una  dottrina  non  ambitioffa  fffarà  piu felice , & pia 
beato  in  efffenZa  che  in  apparenza . 

DiDemade. 

F v ancora  da  ffauio,&  da  prudente  quel  detto  di 
Vemade , il  quale,  non  uolendo gli  Ateniefi  ordina- 
re per  decreto,  che  Alefffandro fijffe  nella  lor  città , co- 
me coffa  diurna  honorato,diJ[c;Habbiatc  cura, che  nel  | 

FE  1 far 
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fir  tanto  rifpiarmo  del  cielo,  uoi  no  perdiate  la  terra. 

* Di  Anacarfe. 

CLv  anto  era  fittile  il  uedere  di  Anacarfe  ? che 
I ajfimtgliaua  le  leggi  ad  una  tela  di  Ragno , perche , fi 
. tome  le  tele  de'ragnatelk  no  pojfono  ritenere  gli  anima 
1,  ligroJfì;&  i minuti ,&  piccioli  facilmente  ritengono,co 

^ fi  le  leggi  da  i g randt  ,cr  potenti  fin  rotte  ;&t  poueri > 

'r  & di  baffi  conditione  ui  rimangono  incappati 

* DiAgefilao* 

N i vn  a co  fi fu  mai fitta  tanto  prudentemente , 
quanto  quella  di  Agefilao.Cofiui  hauendo [coperto, che 
• f Lacedemoni ,di  notte  haueuano  congiurato  contro  al 
la  Republicafubito  [off  e fi, & annullò  le  leggi  di  Ligur 
go,che  uiet  aitano, che  e'  non  fi  poteffe  puntre  uno, fi  fri 
ma  non  era  per fententia  condonato-,  di  poi  prefi jt  pu- 
niti i delinquenti, fibito  le  reintegrò refiitui  nell' e f- 
fir  di  prima . Et  co  fi prouide  all' una  cofi , & all'altra , 
cioè, che  lapunitione,che  e'  daua  a coloro, che  la  meri - 
tauano  per  filate  della  Rcpublica,nÒ  fiffe  ingiuria, per 
rifpetto  delle  leggi , o hauendo  fi  quella  ad  offeruarefuffi 
impedita  . Quelle  leggi  adunque  per  quel  poco  di  tipo 
non furono, ac  cioche  le  poteffino  effire  per fempre . 

\ Di  Annone. 

' • • I 4 

M a io  non fi  fi  io  mi  debba  dire , che  Hannone  * 
nel  con  figlio,  che  e'  diede  nel  Senato  Cartaginefe,dimo 
Slr  ò d'ejjèr  huomo  prudentiffimo  , perche  riferendoli 
Magone  la  rotta , che  a Canne  haueuano  data  aiRo 
mani,  & per  far fède  di  cofi  proffera  uittoria , hauen 
do  gì  t tato  nel  mefzj)  de  Ila  fila  tre  modij  d'anella  d'o 
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.ro,(  era  il  modio  una  mi  fura  quanto  quella , che  noi 
chiamiamo  Bovolo  ) i quali  erano  flati  canati  di  di 
to  a i noflri  cittadini, morti  in  quella  rotta:allora  Han 
none  domandò  fe  doppo  fi  gran  rotta  s*  era  ribellato  al 
cuna  terra  de  i Romani, in  fituore  de  i Cartaginefi \ & 
tffendoli  nffofìo,  che  nò  ,perfuafè  & configliò , che  in- 
continentefi  mandaffcro  Ambafciadoria  trattar  p 4 
ce  co  i Romani  ; il  cui  parere fe  fitjfe  flato  mandato  » 
ad  efecutione,ne  Cartagine  la  feconda  uolta , farebbe 
fiata  uinta;ne  la  tcrzji,  disfatta  et  defilata . 

Di  Erennio  Pontio  Sannite. 

. 1 

'Ne  la  penitenza , che firono  i Sanniti,  et  un  fi 
nule  errore, fi*  piccola, auuenga , che  e fi fkceffero  'beffe 
del  falutifèro  configlio , che  filor  detto  da  Erennio 
‘Bornio.  Cosinoti  quale  auanz^aua  tutti  gli  altri  citta - 
dini  & d autorità , & di  prudenza , domandato  da 
i foldati,  & dal  fio  figliuolo,  che  riera  Capitano ; 
quel  che  e ’ douefferofhre  delle  legioni  Romane , ch'egli 
haueuan  rinchiufe  apprejfo  alle  forche  Caudine  ; riffo - 
fi,  che  e*  le  lafciaffero  andare  finzjtfhr  alcuna  uiolen - 
z,a . Ildt  dipoi, domandato  uri  altra  uolta  delmedefi- 
mo , riffo  fi , che  e le  tagli  afferò  tutti  a pcz.zj.  Diede 
il  primo  configlto  nella  manier  a fopr  adetta , acdoche 
mediante  tanto  beneficio,  fi  ueniffero  ad  acquiflare  la 
grafia  de  i nemici.  Et  il fecondo, perche  non fi  effendo  ri 
filati  al  primo, diminuì] fero  quanto  a lorfiffe  poffibile 
le  firz.e  de  i Romani  ; ma  loro , come  imprudenti  & te 
merarifuincitori  > non  facendo  ne  l'un  a cofa , ne  l' al - 

FF  4 tra 


r 


$;  r .LIBRO 
tra , le  fecero  palpare  ìgnomimofamente  fitto  ilgiogn , 
ilche  fi  un  accenderfi , & irritarfi  contro  gli  animi  de 
i Romani . Aggiugnerò  ancora  un' altro  piccolo  ejfem 
' pio  a ifipr  adetti. 

De*  Cretenfi . 

I creten  si,  quando  e ’ uogliono  mandare  una 
grandiffima  he  (lemmi  a a chi  è*  uogliono  male , dicono . 
Va  che  tu  pojfa  prendere  il  mal  ueT^o , or  con  quefta 
fnodefla  maniera  di  beftemmiare , ufano  un  modo  di 
uendicarfi molto  efficace , perche  il  defiderare  una  co- 
fa  , che  fia  pernitiofa,  & in  quella  ajfuefhrfi,  è un  con- 
durfì dolcemente  all'ultimo  precipito . 

DE  INDETTI,  ET  FRATTI 
aftutamente . Cap.  1 1 1 . 


VN  * A L T R A maniera  e di  detti , & fitti , i qua- 
li ancora  che  in  effe  fi  ricono  fi  a la  prudentfynon 
dimeno  pendono  affai  nell'aflutia , onde fi poffono  me- 
ritamente chiamare  detti , & fitti  afeut amente , Et  a 
quejli , fi  e ’ non  fi finno  ualere  con  qualche  malitia,& 
fugacità,  none  mai  preflato molta  fede  labelletr 

\a  loro  confifle  piu  nello  andare  copertamente , & per 
tragetti , che  nel  procedere  alla [coperta,  & per  la  uia 
piana , & ordinaria . 

Di  un  certo  (àcerdote  Romano  • 


A L tempo  di  Seruio  T ullo  Re,  nacque  ad  un' pa- 
dre di  famiglia  nel  contado  Sabino , una  uacca  molto 
gr aride , er  bella , la  quale , differo  quelli  a i quali  era 
prestato  indubitata fede  nell' interpretare  gli  Oracoli 

de 
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degli  Iddi]  ,'cbc  ejfi  C haueuano  fatta  n afiere  di  quella 
maniera , accioche  la  patria  di  coluta  che  la  facrificaf 
fenel  monte  Auentino , ottenere  l'Imperio  di  tutto  il 
mondo . Del  che  hauendone prefi  il  padrone  grandtjji 
ma  allegrezza , la  mandò  in  Roma  con  molta  celeri- 
tà , & fi  cela  condurre  nel  detto  monte  dmanzj  all* al- 
tare di  ‘Diana  per  farla  facrificarein  honor  di  quel- 
la , defiderofo per  tal  me^zjo  di  acquifiare  a i Sabini  il 
gouerno  di  tutto  il  mondo  ; ma  il  fiacerdote  principale 
di  quel  tempio , fatto  di  ciò  auuifato , dijfe  al  padrone 
della  uacca , che  e'  farebbe fiato  contro  alla  religione , 
fe  prima , eh* egli  ammafizjiffc  tale  animale , non fi fufi 
fe  andato  a bagnare  nel  fiume , che  quiui  era  uicino  , 
& andando  colui  al  T euere  per  tale  effetto, il  facer do- 
te in  quel  me^zjo  facrificò  la  uacca , & cofi  con  un  far 
to  tanto  pio,  & religiofo  acquifiò  alla  nofira  città  t jm 
perio  di  tanti  popoli , & di  tante  nationi . 

Di  lunio  Bruto. 

Merita  fumo  Bruto  d' ejfer  nominato  il  prime 
di  coloro,  che  hanno  ufato fimile  aftutia , & fagacità , 
perche  ueggendo,  che  il  Re  T arquiniofao  Zio  mater- 
no andaua  jpegnendo  tutti  quei  nobili , ne  i quali  appa 
nu  a grandezza,  & uirt'u  d'animo,  & intra  gli  altri, 
eh* egli  haueua  fatto  ammalare  un  fuo  fratello  per 
hauerlo  conofciuto  di  uiuo,  & acuto  ingegno , fin  fi  def 
fiere  flolto, et  digrojfo  ingegno,  & co  tale  fagacità  andò 
ricoprendo  le  uirt  'u,  che  in  lui  erano  eccellenti . Et  ac- 
compagnato ancora  a Delfi  i figliuoli  di  7* arquino , i 
quali  er ano  fiati  mandati  dal padre  con  doni,  per  offe 

rire. 
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rire,  & facrificare  ad  Apolline  Pitto , portò  ancor  lui 
‘ un  pczffo  d'oro  per  prefentare  a detto  Iddio , afeonden 
'.dolo  dentro  ad  un  baftone,  eh' egli  haueua  fcauato , & 
\uoto  dentro  da  fe  medefimo  afeofamente , dubitando  , 
che  il  prefintare,  & bonorare  il  detto  Iddio  palefi- 
mente , non  fijfe per  nuocerti . Et  poi  che  i T arguirti 
bebberoefiquitoi  comandamenti  del padre , doman 
'darono  A pollo,  qual  di  loro  in  Roma  dopo  il  padre  bn 
uejfe  a [accedere  nel  Regno;  ri  fpofi  l'Oracolo,  che  quel 
Io  farebbe  gouernatore  di  Roma,  ebe  fijfe  il  primo  a, 
baciare  la  madre  : allora  Bruto  in  pruoua  lafciatofi 
' cadere  in  terra, giudicando  quella  effer  madre  umuer 
[ale  di  tutte  le  cofe  create,  la  baciò  ; il  qual  bacio  dato 
cofi ajlut aulente  alla  terra , acquiflò  a Roma  la  liber- 
tà,et  a Bruto  negli  Annali  il  primo  luogo, tra  i CÒfolu 
Di  Scipione  maggiore . 

Ancora  il  primo  Africano  fi  ualfe  dell  aflu- 
tia,perche  uolendo  di  Sicilia  p affare  in  Affrica, et  de  fi 
dorando  prima  mettere  a cannilo  trecento  finti  a pie 
de  i piu  ualorofi,ne  potendo  cofiprefto  metterli  ad  or  di 
ne,  per  la  breuità  del  tempo  ffifirut  del! attutia,  per- 
che fitto  uenire  a fi  trecento  giouani  Siciliani  de  i piu 
nobili,  et  piu  ricchi, del  numero  di  quelli , che  e * uoleua 
menar fi  co,  di  quella  prouinciaj  quali  erano  dfarma 
ti,  dijfe  loro, che fi prouedeffero  jpacciatamente  di  buo- 
ne armi , et  caualli,moftrado  di  ualergli  menar  fico  in 
tont  unente  alla  ejpugnatione  di  Cartagine:  & andan 
Io  loro  a rilento, et  con  timore, per  uederfi  cofi  in  un  fu 
rito  comandar  cofa  tanto  pericolofa,  confi der andò 
• : ancora 
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àncora,  hauerfi a di  fi  oliar  tanto  dalla  lor  patria , Sci 
•pione  fèce  loro  intendere , che  gli  libererebbe  da  quel* 
la  tmprefa } fi  gli  uoleuon  concedere  l'armi , & i ca- 
valli per  i fuoi  foldati  : allora  quella  gioventù , come 
quella , che  era  timida , & non  ufa  alla  guerra,  alpri 
mo  accettò  ilpartito , & conccjjè  a Scipione  molto  vo- 
lentieri tutto  ciò , ch’egli  volle  : <&  cofi  l'afiutia  di  quel 
Capitano  fece fi,  che  quello , che  farebbe  par  fi  lor  gr  a * 
uc  ,fe  al primo  hauejfe  lor  comandato , che  lo prouedef 
fero  d'armi , & di  caualli , con  hauerli prima  ffaucn 
tati , & apprejfi  Uberi  dal  pericolo  della  guerra , lo  ri 
ceuettero  in  luogo  digrandifiimo  beneficio. Quello  che 
feguita,  qualunque  egli fi fia,  non  me  par  fi  da  lafeiar 
lo  indietro.  > 

Di  Quinto  Fabio  Labeone. 

Qv  I N T o Fabio  Labeone , ejfcndo  eletto  àrbi- 
tro dal  Senato  a porre  i termini ,&  i confini  tra  i No- 
lani & Napolitani , arrivato  in  fi l luogo, parlò  in  di- 
parte a l’ uno,  et  r altro  di  loro  confinandoli  a non  vo- 
ler ftare  tanto  pertinaci, et  che  e ' non  parefiè  lor  grave 
per  ufitr  di  lite  concedere  un  poco  di  terreno ,*  et  repan 
done  contento  C una,&  /* altra  parte , & ciafiuna  fi- 
par  at  amente, moffa  dall' autorità  dell' àrbitro ,uenne 
a rimanere  un  pezfio  di  terreno  tra  t uno ,&  H al- 
tro confino  , onde  egli  polli  i termini,  fecondo  , che 
con  amenduele  parti  feparatamente  era  rimafi  et 
accordo  , ajfegnò  al  popolo  Romano  quello  spatio  di 
terreno , che  ut  refiaua  in  mezjLO  : & quantunque 
non  fi  potejfcro  dolere  ne  t Troiani  ^neiTfapohta^ 

■ . i ni 
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ni  dejfere flati  ingannati , auuenga  che  Laheone  ha - 
uejfe  data  la  fentenzjt  fecondo  le  conuentioni  fatte  con 
loro  , nondimeno  con  quello  inganno  malitiofi  uennero 
ad  accrefeerfe  le  rendite  della  noflra  città. '{Dicono, 
che  il  me  de  fimo  conuenutofi  con  Antioco  > il  quale  da 
lui  era flato  fuperato , & uinto , che  la  metà  delle  na- 
tii di  quello  feijfero  aggiudicate  al  popolo  Romano  : le  fa 
ce  tutte  tagliar  pel  mezjz.0,  per  priuarlo  in  quel  moda 
interamente  di  tutta  l'armata . 


Di  Marco  Antonio  Oratore . 

Possiamo  adunque  perdonarla  a Marco  An 
tonio,  il  quale  ufaua  dire,  che  non  haueua  ferino  alcu- 
na delle fue  or  adoni,  ch'egli  haueua  fatte  in  difinfeone 
d’altri , acciochehauendo  in  quelle  detto  alcuna  coja, 
chepotejfe  nuocere,ct  allegar fi  in  contrario  in  qualche 
altro giuditioydoue  e' fi trouajfe  a difendere, potejfe  af- 
fermare non  l'hauer  detto  , negli  potejfe  ejfere  riproua 
to . Puojfe  a gran  pena  faluare  Marco  Antonio  in  tal 
cafe,  che  e ' non  meriti  alquanto  di  riprenfione,perche 
e' fi ue de , ch'egli  era  apparecchiato  per  coloro , eh*  e- 
glipigliauaa  difendere , a metterui  non  filo  le  fir^e 
della  eloquenza , ma  ancora  parte  del  fuo  honore . 

Di  Sertorio . 


Sertorio  trouatofi  la  natura  benigna,  non  fi 
lo  in  concederli  le  fir{e  del  corpo , ma  ancora  il  giudi • 
tio,et  la  uirtu  dell*  animo , coftretto  nella  proferittione 
di  Siila  a diuenire  Capitano  de  Lufit ani, et  non  gli  po- 
tendo indurre  ne  piegare  con  la firz.a  del  parlare,  che 
9*  non  uolejfero  venire  a giornata  co  i Romani,  gli  con 
. ‘y-:  ■ dujfe 
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dujfe  con  la  attrita  afir  ciò  ch'egli  mima  ; perche  fot 
tojìmenat  dauanti  due  caualltj’  uno  de' quali  era  mol 
to  robuflo , & gagliardo , 1 altro  molto  debole , & fiacr 
to , nel  cofietto  di  tutto  l efercito  fece , che  un  uecchio 
debole  a fetola  a [et ola  pelò,  & fuelfe  la  coda  di  quelga 
gliardo  Tdapoi  comandò  ad  un  giouane  gagliardtjfi - 
mo,  cheprefo  il  debole  per  la  coda  tutta  infieme  gitene 
fuegliefi , ubbidirono  amendui  a i furi comandamen- 
ti ; ma  mentre  che  il  giouane  in  udno  t'affiaticaua , il 
ueCchio  batte  a di  già  mejfo  ad  effetto  quel  che  gli  era 
fiato  commejjo . allora  defiderando  quella  moltitudi- 
ne 'Barbara  intendere  a che  fine  egli  haueua  ciò fatto, » 
foggiunfe , che  lo  efercito  de' Romani  era  fimilealla  co- 
da d'un  cauallo:  et  che  abitandolo  uno  a parte  a par 
te  ne  potrebbe  ottener  la  uittoria , ma  che  uolendolo  af 
fallare  tutto  infieme , era  piu  toflo  un  uoler  dar  loro  la 
' uittoria , che  acquiflarla . Et  cofi quella  gente  roTfi» 
& barbara , & molto  difficile  a gouernare , procac- 
ciandoft  la  r orina  per  fi  medefìma , ride  con  gli  occhi 
quella  utilità pale  fi , che  con  gli  orecchi  non  haueua  fa 
puto  intendere. 

Di  Fabio  Maisimo . 

E T Fabio  Maffimo , che  umfi  mediante  ilnon  co 
battere,  hauendo  nelfuo  efercito  un  finte  a pie  Troia- 
no ualentiffimo,ma  fi  fi  etto  ; & un  cauallier  Lucano  , 
che  andaua perduto  dietro  ad  una  meretrice, per  uar 
lerfi del  ualore  dell' uno, & dell' altro, piu  totto , che  col 
punirli  hauer  a perdere  et  l'uno , et  l'altro , con  C uno 
dffimulò  il fifietto , ch'egli  haueua  di  lui , con  l'altro 

largheggiò 
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Inrghtg  fio  unpoco  cirba  l'ofier  nanfa  della  militi*, 
perche  lodando  il  Troiano  in  prefentia  di  tutti  i filda 
ti , come  huomoualorofi,  fedele,  & di  grande  animo  , 
•doti' egli  era  ajfctt  tonato  a i Cartaginesi , lo  fico  mutar 
et  animo y & porre  affettionea  i Romani , dr  a qucft' al 
tro  acconfentitoh  afcofamenteyche  e' pot  effe  tenere  quel 
ia  meretrice , lo  fice  molto  pronto  »/ì  feruigio  dettano- 
•Sira  Republtca . 

Di  Marco  Volufio  Edile. 

Parlerò'  bora  di  quelli,  che  con  aflutia  cerca 
rono  difaluar  la  uita  : Marco  ttolufioJidtlc , & huo- 
mo  plebeo  ytrouandafì nel  numero  de'  T?rofcritti,& 
-condannati,  ueflitofiin  h abito  dt facerdòte  et  Jfìde  an 
daua  ( come  fin  filiti  quelli ) per  laflràda  domandati 
do  la  limofina,  tale  che  da  quelli  yche  lo  r fiondarono 
non  fu  mai  riconofciuto , dr  cofi  uenne  con  tale  ajiutia 
a condurfifaluo  nello  efircito  di  Tirato.  Qual  maggior 
'tn  firia , & infelicità , che  trouarfi  in  quella  necefiità  , 
che  coftrinfe  coftui  a / fogliar  fi  le  infegne  del  magiflra 
*to  ,&  fitto  habito  d'un  facerdòte  firefliero,  andare 
accattando  per  la  città  ì Reti  furono  tutti  quelli , che 
tifarono  quejli  termini , defiderofi  di  uiuere , & quelli 
che  gli  cojìrinfero  ad  ufarli , auidi  di frrli  morire . 

Di  Saturnino  Vetul ione.  \ 

- Parve  ad  ogn'uno , ch'egli  hauejfe piu  delthono 
teuole  quello,  che  fece  Saturnino  Vetultonc,condotto  fi- 
ntamente,come  Vòlufio,  in  eHrema  necefiità.  Coflui , co 
me  egli  ime  fi  efier  ancor  lui  nominato  nel  numero  de* 
f condannati  da  i Triumuiri  ,fubito  fi  ornò  delle  infe - 
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gne  del f Pretore , &fhcendofi andare  auanti i fuoi fir 
ut , ueflitiaguifa  di  Littori , & Miniftn  pub  li  et , per. 
tutto  il  maggio  pigliala  in  nome  pubhco  quelle  carnet 
te  ch'egli  haueua  dibt fogno,  occup  atta  gli  alloggiamen 
ti  yfuceua  fcanfar  le  genti  nelpajfare , non  altrimenti 
che  fi  e'  fuffe flato  ^Pretore,  & con  ufurparfi  tanto  au- 
dacemente quella  autorità , con  lo  Jplendore  grandini 
mo  di  quel  magiflrato , abbagliò , & ojfufcò  gli  occhi 
di  coloro  , che  cercauano  di  ammalarlo . Il  me  defì- 
tto yarriuato  aTófzjuolunon  altrimenti  che  manda 
to  per facende  della  Republica , molto  impertofamentc 
fife  e ajfegnare  le  naut,  che  u erano con  quelle  p af- 
ta in  Sicilia , dotte  tutti  1 Profcritti,  & condannati  al 
ficurofinfiiggiuano.Soggiugneremo  ancora  un  filo  c- 
fempio  di  minore  importanza,  & p afferemo  dapoi  al- 
fa e derni . • 

w V.  • - « - «f 

„•  Dello  amore  d’un  uerfb  il  figliuolo . 

- Ama  nd  o uno fuifeerat  amente  il  figliuolo, & uo 
lendo  ritrarlo  da  una  pratica  et  amore , eh' egli  te - 
neua  non  lecita  & pericolo  fa,  che  t haueua  tratto  qua 
fi  fuori  di  fi , con  falutifèro  configlio  usò  un  buon  termi  , 
ne , per  non  fi lafciare  in  tutto  tr apportare  dalla  trop 
fa  affettione , che  e'  gli  portaua . Tregollo  adunque  » ■ 
che  e' fife  contento,  ogniuolta  eh' egli  andaffe  a tra- 
ttar coftei  di  chi  egli  era  innamorato , diufar  prima 
con  una  publica  meretrice, a le  cui  preghiere,  hauendo 
ilgiouanetto  ubidito, et  hauedo per  ciò  sfigato  quell' im 
feto  et  quello  ardore, che  l'  abbruciaua,prima  co  colei , 
la  quale  a fita  pofla  poteua  ufare,auega  eh* egli  a» 
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daffea  trovar  ? altra,  già  fu  io,  & ridine  co , appoco 
appoco uenneafpegnerfim  Lui ? ardenti] fimo  amore* 
che  ejfoglt  portava.  > 

Di  uno  che  atìdaua  con  l’ A fino. 

Essendo  fato  avvertito  ssfleflandro  Re  de* 
Macedoni  dall’ Oracolo,  cheneJPuJcir  della  porta  del 
la  citta  facejfe  ammazjuire  il  primo , che.  egli  rifeon • 
traua  ; per  ventura  ilprimo  che  egli  rifiontrò , fa  una* 
cheguidaua  un  ^Afino  : comandò  adunque, che  effe 
prefi  per  am  alarlo . & domandando  tlpouerhuomo , 
quel  che  gli  haueua fitto,  che  e ' lo  uoleuon  cofi  innocen 
temente  far  morire . rtjpondendoli  zsflejj'androyper  e- 
feufarfi  di  quella  ingiufiitia,quello  che  l'Oracolo  gli  ha 
ueua  comandato . rifpofe  il  buon  huomo  ,fi  la  cofit  fi  a 
in  cote  fio  modo,  o Re,  non fino  io  quello  che  uoi  hauete 
ad  ammazzare,  perche  il  primo  che  uoi  hauete  rifiorì 
tro  e fiato  il  mio  ^Afino , che  mi  andava  innanzi . 
giacque  ad  ts4lejfandro  il  bel  tratto  da  cofiui  ufit- 
to  per  evitare  quel  pericolo  della  morte , & paren- 
doli, che  é'I'hauejfe  avvertito  del  vero , pensò  di  adem- 
piere il  comandamento  dell'Oracolo , con facrificare 
quel? tifino.  Et  cofi  nel  medefimo  cafi  apparve  l'afiu 
tiadi  quel  villano , & qual  JùJfe  la  manjuetudine  di 
jileffandro.  Fu  grande  ancora?  aflutia  d'un  maefiro 
di  fi  alla  d'un' altro  Re, come  appreffo  racconteremo. 

Del  Re  Dario. 

Hav  endo  il  Re  ‘Dario  infieme  con  altri  nobili 
fpenta  la  uil  tirannide  de  i Magi,  che  haueuano  oc  cu 
pato  la  Perfia,  & hauendofi  q creare  il  nuovo  Re , ri- 
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prafi  d'accordo  con  quelli,  che  gli  erano  flati  compa - 
pugni  a fi generofa  imprefa,che  montana  cannilo , tue 
titnfieme  correndo  $ indbriQfaffero  ad  un  certo  luogo 
da  loro  determinato ,&  quello  douejje  ejfere  eletto  Re, il 
cannilo  del  quale  fuffe  il primo  in  quel  luogo  ad  annitrì 
re:ma  andandofine  i fiuoi  compagni  femplicimcntc  a 
beneficio  di  Fortuna , filo  ‘Dario  per  attuti  a del  fuo 
maeftro  di fl  alla, chiamato  Ebare,s'  acquiflò  ilprinci- 
pato,il  quale  hauendo  ftrofinato  la  mane  alle  partige- 
nitali d'una  caualla , arridati  che furono  in  fui  luogo , 
l'accoflò  al  nafi  del  cauallo  del  fuo  padrone, onde  il  ca - 
dallo , mojfo  & accefi  da  quello  odore , fiubito  cominciò 
ad  annitrire.  Per  il  che  gli  altri  competitori  di  Dario , 
che  erano  fei, [àbito  difmontati , fecondo  il  coflume  de * 
‘Terfi fi  gufarono  in  terra  a i pie  di  quello, & come  Re 
lo  falutarono.  Quanto  gran  dominio fu  ufiurpato  con fi 
leggieri  aflutia? 

Di  BiantePrieneo. 

_ B i a NT  e,  la  fapientia  del  quale  è fiata  di  piu 
lunga  uita  tra  gli  huomini , che  la  fua  patria  Priene  : 
auuenga  che  quefta  ancora  uiua,&  rifuoni  negli  orec 
chi  degli  huomini, di  quella , come  di  cofa  morta  ,fi  ne 
ueggono  appena  le  reliquie,  diceua  in  quefia  manie- 
ra , che  gli  huomini  doueuano  int  rinficarfi  nelle  ami-  l 
citie , con  ricor darfi,  che  e* poteua  accadere , ch'elle  fi 
conuertiffero  in  nemicitie , il  qual  precetto  nella  prima 
apparenza  par  forfè  che  habbia  un  poco  troppo  dell' a 
fiuto , & che  e'ftà  nemico  della  fincerità,la  quale prin 
.cipalmente  tra  gli  amici fi  ricerca , ma  quando  noi  lo 
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tìerremo  fin  futilmente  confidi  rando,troueremo  quel 
lo  (fiere  utiltfimo  . \ 

Di  Anafsimen e Precettore  di  A leflandro  * 

L a città  di  Lampfaco  fi  mantiene  in  pie  di  per  fi 
aSlutia , fi  fagacità  d'un  filo , perche  andando  Alef 
fitndro  con  molto  defiderio  di  routnarla , fi  uiSlofi Me- 
ntre incontro  fior  della  porta  Anajftmene  fio  Precet 
tore  ,per fu adendofi  ( come  era  credibile  ) eh' egli  ut 
nife  per  placare  tira  fia  tnuerfi  della  patria  : giurò  x 
che  non  era  per  jhr  cofa , che  da  lui  gli fife  addoman - 
data: allora  zsfnafimcnc  difie,  to  non  uoglio  altragra 
tia  da  te  ,fi  non  che  tu  rotini,  fi  distrugga  queSla  cit 
tà . QueSla  ajlutia  tanto  altimprouifi  uenuta  in  con 
fiderattone  al  detto  Filofifi,  liberò  quella  città  antica , 
fi  nobile  dalla  rouina,alla  quale  er adì  già  deftinata. 
DiDemoftene. 


Demostene  ancora  molto afiut amente fiu+ 
uenne  ad  una  Anelila  in  un  cafi  di  duot  fireftieri,  che 
gli  erano  alloggiati  in  cafa , haueua  coflei prefi  in  de - 
pofito  da  loro  certa  quantità  dt  danari , con  condititi 
ne  di  non  gli  rendere  a nefiun  di  loro , fi  prima  t uno  \ 
(fi  l'altro  non  era  et  accordo . L'un  de'  quali  fia  cer- 
to tempo  tutto  ueStito  a bruno , (fi  addolorato , come  fi 
il  compagno  fife  morto,  ingannandola, fi fece  dare  tut 
ti  quei  danari  :uenne  apprefo  l'altro,  fi  domandoli#, 
eh' ella  gli  defe  conto  di  detti  danari, di  maniera , che 
la  pouera  donna, non  fapendo  che  partito  pigliar fi,tro 
uandofi fcarfi  d'eSf  odienti,  fi  dt  danari,  già  haueua 
p Sfato  di  tmpiccarji,ma  Demoftene  a tempo  lefepra - 
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gtunfe,<frprefcla  fua  protettione,ilquale  coparitoper 
lei  dauanti  allagiuStitia  diffe,la  donna  effer  e apparec 
chiata  a rendere  il  dipofito , ma  che  ella  non  lo  poteua 
rendere  a l'uno  fenz.a  l'altro , dicendo  a colui,  fecondo 
che  uoi  affermate  fiate  conuenuti  in  queflo  modo,chei 
danari  non  fi  dteno  a l'uno  fenzjz  C altro . T 

D’un  certo  Ateniefe. 

F v ancora  un  tratto  da  huomini  prudenti, quello 
che  fece  un  certo  Ateniefe,  che  era  mal  uoluto  da  tut- 
to il  ‘Top olo  . Coftui,  hauendo  a difènder  fi  dinanzi  a 
quello, (òpra  di  un  cafo,  chegnen'andaua  la  uitajm  ca 
bio  di  raccomandarf,  & difènder  le  fue  ragioni, fubi - 
to  che  e'  cominciò  a parlare  dauanti  al  popolo, doman 
dò  di effer  fatto  un  de' gouernatori  della  terra,  non  per 
che  egli  penfaffe  di  hauerlo  ad  ottener  e, ma  accioche  il 
popolo  sfigaffe  i primi  impeti  della  collera,  che  fogltono 
effer  molto  uehementi  contro  ad  una  cofi  fatta  do- 
manda, & riufcigli  quel  che  egli  astutamente  haueua 
difegnato,  perche leuatofi a r amore  tutti  quelli,chc  era 
no  prefenti  contro  di  lui , & con fifehi,  & picchiar  di 
mane  fcorbacchiàdolo,&  disonoratolo  ancora  col  de 
negarli  tale  dignità,  auuenne,che poi  uenendofi  a i me 
riti  della  caujà,  trouò  quel  popolo  tutto  benigno,  & eie 
mente  uerfo  di  lui, che fe  al  primo  tratto  in  fu  quello  or 
don, eh' egli  haueua  di  uendicarfìfeco,  haueffe  meffo  la 
uita  in  compromtffo,  non  farebbe  fiata  udita  alcuna 
« delle  fue  ragioni, hauedo  l’odio  ferrato  loro  le  orecchie y 
Il  tratto  aflutiffmo , che  fegue  appreffo  è fimile  a que- 
sto, che  habbiam  narrato, 
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. Di  Annibale. 


Annibale  e (fin  do  flato  muto  dal  Co  filo  Dall 
lo  in  battaglia  NauaJe,  & dubitando  di  non  ejfir  pu 
Tnto  dell'hauere  in  tal  modo  perduta  l'armata , ouuiò 
a quel  pericolo  con  marauigliofia  aflutia, perche  rice- 
vuto, ch'egli  hebbe fi mifierabil  rotta,  prima  che  altri 
portajfie  le  novelle, mandò  Jpacciatamcnte  un  fuo  ami- 
no a Cartagine, dicendoli  tutto  quello, che  e'  voleva, che 
e'frcejfe.  Coflui , entrato  in  Senato , difiè , Annibale 
pti  manda  a uoi per  fapere  fi  e * ui  pare , che  ejfendo  il 
Capitano  de*  ‘B^omani  con  grandtfiima  armata  in 
mare,  egli  debba  appicarfi co  la  tyffd.  tutto  il  Senato 
ad  una  voce  rijpofi,  che  ad  ogni  modo  era  necejfario, 
allora fioggiunfie  il  mandato . 'Ben* egli  ha  avanzato 
tempo,  cr  ha  perduto.  Et  cofi con  tale  aflutia, & faga 
fità  non  Inficiò  lor  luogo  di  poter  biafimare  per  mal  fot 
to, quello,  che, di  già  per  ben fitto  giudicato  bave  vano. 


I L medefimo  Anni  baie, vedendo  che  Fabio  Majfì 
mo  col  tenerlo  a bada,  & non  voler  combattere , non 
gli  dava  appicco  di  poter  configurare  la  vittoria,  per 
metterlo  in  fiojpetto  a i fiuoi  dello  intrattenere  cofi  il  co- 
b attere,  dando  il  guaito  col firro,  & col  Jùoco  a tutto 
ilreflodel  contaao,  non  danneggiò  in  parte  alcuna 
la  pofiejfione  di  quello , harebbe  & Annibale  giovato • 
fi  qual  cofia  con  tale  aflutia, fie  alla  città  di  'R^oma 
non fitjfcro  fiate  notijfime  & la  pietà,  lamor  di  FÀ- 

ria,  & la  natura  di  Annibaie  afiuta , 


Del  medefimo. 


7)i 


k 


SETTIMO.  235 

De*  Tulculani. 

I TVSCVLani  ancora fi [alitarono con Fa/ht* 
tu  ; perche  meritando  loro, per  lejpejfe  ribellioni , cbt 
ogni  di  fhceuano,di  effer /penti, fi  defilati  da  i Roma - 
ni,fi£ffendo  Furto  Camillo  Capitano  grandtjfimo , a 
ejuejlo  effetto  andato  con  ungagltardijfimo  efircito  per 
rouinarh, tutta  ejuella  città, fin^a  arme  , fi  in  h ab ito 
di  pace  fi  gli  ficc  incontro,  fi  mollo  amicheuolmente 
gli  efferfiro  fi  pafso , fi  uettou agite , con  molte  altre 
grate  dimojlrattom,  fi  fi  contentarono  ancora , eh' e* 
gli  entr affé  armato  dentro  alla  città,  finita  far figno,* 
prouedimento  alcuno  di  uolerfi  difèndere  : fi  per  tale 
dimoftratione  di  pace,  fi  quiete, non  filamento furono 
accettati  per  buoni  amici, ma  ancora  furono  fatti  cit- 
tadini Romani, (fi  certamente fu  a fiuta , (fi  jagace  la 
femph cit à,ctìeg li  ufarono, perche  e ’ conobbero  manifi 
fi  am  ente  ejfer  meglio  dijfimulare  il  timore  in  quella 
maniera, che  difènderlo  con  Carmi. 

Di  Tullio  Capitano  de*  Volici  « 

M a il  configlio  di  T ulho  Capitano  de*  Polpi,  fi 
molto  abomineuole , il  quale  accefi,  fi  infiammato  di 
gr  andifftma  cupidità  di  far  guerra  a i Romani,  fi  ut- 
fio,  che  per  alcune  battaglie  mal  fucceffe , gli  animi 
de'  fiuoi  erano  mancati,  fi  per  ciò  inclinauano piu  al- 
la pace,  con  un  modo  di  tradimento  gli  coftrinfi  a 
fur  ciò  che  et  uoleua,  perche  effendo  concorfi  in  Roma 
gran  moltitudine  di  tifici, per  ueder  le  fè fi  e, che  in  quel 
tempo  quiui fi  celebrauano,dtffe  a i Confili , che fi  ha - 
befferò  cura , cbt  dubitaua,  che  le  fue  9 enti  non  uo - 
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leffero  fare  qualche  infultó,& fubito  fi  ufct  di  Romaja 
cjual  cofafii  re  ferita,  da  i Confoli  al  Senatori  quale,  att 
cor  che  e ’ non  ut  feiffe  corfò  cofa  da  /affettarne,  non  di - 
meno  moffo  dall' auttorita  di  T ullio , fece  un  partito  9 
'€he  i Volfcifgombr  afferò  di  Roma, innanzi  al  tr amori 
tar  del  Sole, della  quale  ingiuria  irritati  i rolfct, furono 
facilmente fuolti  a rtbellarfì  da  i Romani . Et  co  fi  la 
menzogna  di  queflo  malitiofo  Capitano , fitto  colore  di 
bcniuolenfa  inganno  ad  un  tratto  due  popoli , i Roma 
ni, perche  dishonoraffero  t ZJolfci,fènza  lor  colpa , & i 
Vòlfci, perche  fi fdegnaffcro  contra  i Romani,  cheera- 
no fiati fetlfamentc  perfua/ì. 

PELLI  ST  RAT  AG  E ML 
Cap.  i i i i • 


ella  aflutia  e molto  nobile , & egregia  , ne 
^ merita  cteffer  riprefa  in  parte  alcuna, onde  pro- 
cedono quelli,chepernon  poter  fi  bene  in  nottra  lingua 
effrimere  ,fono  da  noi  per  nome  Greco  chiamati  Stra 


QJ 


taoemati. 
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Di  Tulio  Hoftilio. 

H avendo  T ulto  Hofeilio  cont  utte  le  fòrze  del 
ruo  efercito  affaldo  la  città  di  Fidenef  laqual  ribella# 
doftadogm  poco, dette  fempre  che  fare  alla  città  di  Ro 
ma  nel  principio  del  fio  accrefcimentò , & furono  ca- 
gione effe  Fidenati  di  incitare,  & accrefctre  l animo 
de * Romani  a maggiori  acquici, con  dar  loro  fi  ffeffe^ 
uittorie  di  lor  medfimi)  Metio  Suffetio  Capitano  degli 

c Albani feoperfe  I animo fuo fraudolcnt  e„&  che  fem- 
ore 
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pre  era  flato  afiofpetto  a i Romani,fiubito,che  e ’ ucnne 
alle  mani  co  i detti  Fidenati , perche  abbandonato  il 
fianco  dell efir  cito, eh' egli  haueua  inguardiayfi firmò 
fopra  tm  colle  quim  uicmo , flando  a uedere  il  fitcceffo 
della  guerra,o  per  dar  addojfo  a i uinti,o  per  ajfahre  i 
uincitori  ritrouandofi Fianchi',  & affaticati . Tfon  è 
dubto  ale  uno, che  accortifi i noflrt joldati  et un  tale  atm 
to  non  uentjfero  a mancar  d'animo,  uedendo  in  un  me 
defimo  tempo  uenirfi  i nemici fiopr  a, & effere  ab  bando 
nati  dagli  amici,ma  T ullo  riparo  preflo  a tale  in  con 
ueniente  ì per  che  dato  di  pie  ale auallo,  andò feorrtn 
do  per  tutto  lefircito , mentre  eh' egli  era  appiccato  co 
i nemici , dicendo , che  Afetio  per  fino  comandamen- 
to fi  era  ritratto  in  quel  colle , dr  cheftaua  affettando 
il  fogno  per  ìnueflire  i nemici  di  dietro,  & con  quefla 
arre  conuerti  il  timor  e in  tfperanza , & doue  trema - 
uano  di  paura,  ficea  tutti  ripigliare  animo , fra- 
gore. 

Di  Sedo  Tarquino  • 

Et  per  non  ci partire  cofi preflo  dai  noflri  Re,  Se 
fio  Tarquino  figliuolo  di  T arquino, [degnato  che  le fir 
M padre  nonfiiffero  baftanti , ad  e jf  ugnar  e la  città 
de'  Cjabij , trouò  unfpediente  miglior,  che  Carmi , me  { 
diante  il  quale,  prefa  quella  terra , la  fottometeffe  al  9 
Romano  Imperio , perche  fubito  fi  trasferì  a iCjabij, 
fingendo  di  fuggire  la  crudeltà, & le  battiture  del  pa- 
dre . le  quali  egli  in pruoua  fi fece  dare,  & appoco  ap- 
poco confimulate  carene,  facendogli  tutti  amici,  co - 
tue  egli  Ijcbbe  acquifiatofiilfixuore , & credito  utnuer 
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file  di  tutta  la  città , mandò  a fare  intendere  al  padre 
per  un  fuo  famigliare , com'egli  haueua  quella  terra  in 
pugno , & * domandarli  appreffo  quello , ch'egli  uole - 
ua , che  e' facete . L'aflutia  di  quel  uecchio  corrijfofc 
alla  fugacità  del  gioitane,  perche  piacendoli  affai  la  co 
fa,  come  il gìouane  /’  haueua  faput  a guidare , & non  fi 
fidando  molto  di  quel  mandato , non  gli  rifpofe  cofa  al- 
cuna , ma  menatolo  feco  nell' orto,  con  una  bacchetta , 
ch'egli  haueua  in  mano  andaua  fmozSlgcando , &git 
tando  a terra  tutti  i capi  di  quei  papaueri , che  erano 
piu  alti , che  gli  altri,  il  che  refirito  al  giouanetto  dal 
mandato , non  fi  tojìo  hebbe  intefo  tal  cofa,  che  e com- 
pre fe  quel  che  il  padre  uoleua fignificare , & conobbe , 
che  e ' lo  configliaua,  o a J bandire , o a far  morire  tutti 
i principali  della  terra.  Et  cofi fece . onde  hauendofpo 
gliato  quella  città  di  coloro , che  erano  piu  atti  a difin 
derla,  la  dette  in  poter  del  padre  poco  manco , che  con 
le  man  legate . 

• De’ Romani. 

F v ancora  con  maturo  configlio , & con  pr  off  ero 
euento  proueduto  da  i noftri  antichi , che  hauendoi 
Francefi prefila  città, & affediata  la  firtc\z.a  del 
Campidoglio,  & conofcendo,  che  loro  filo  per  firme  pen 
fauano  di  efpugnarla , uforno  un  tratto  aflutt]fimo,che 
mofirando  di  uolerfi  tenere , & perfeuerare  nel  difèn- 
derfi,  da  piu  parte  della  Rocca  ficiono gittar  pane  nel 
l'efèrcito  de* nemici,  della  qual  cofa jìupefhtti  i nemici, 
& credendofi ,che ai  noflri auanzjijfe gran  copia  di 
uettouaghe  ,fùron  cofiretti  a uenire  agli  accordi . Cer 
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t amente,  che  allora  Cjioue  hebbe  compajfione  della  uir 
tu  de  i Romani , t quali  ricor  fero  per  ficcorfi  alla  afta 
tia , uedendo , che  in  quella  ft rettela , & neceffità  di 
uiuere  ,gittauano  il  pane  a i nemici , & cofi  diede  fiala 
tiftro  euento  a quel  partito , il  quale  non  fu  manco  afta 
to  , che  pericolofo . fi  medejìmo  Gioue , dapoi fi* fempre 
fhuoreuole  agli  aftutiproue dimenti,  & attui  fi de' no-» 
Bri preftanttfftmi  Capitani,  perche guaft andò  Anni- 
baie un  fianco  della  Italia,  & l'altro  hauendo  Afidru- 
bale  affaldo , accioche , acco'fz.andofì  infiemefuno  , 
& l'altro  efercito , non  deffero  il  tr accollo  alle  firzje  no 
Bre , le  quali  erano  molto  fiacche ; & indebolite , prò -t 
nido  rio  a ciò  Claudio  Nerone  col fuo  antiuedere  dan- 
na banda , & Liuio  Salinatore  dall'altea  con  la  fua 
rara  prudenza . perche  Nerone  hauendo  ne  i Lucani 
ridotto  in  un  luogo  Bretto  /’ efercito  di  Annibale  ,& 
dapoi  partitofi  di  campo  con  gran  celerità , & fecretif 
firn  amente , tale  che  t Annibale fi perfuadeua , che  è ' 
fùffe  nello  cfercito( perche  la  ragion  della  guerra  gli  ha 
ueua  a far  creder  cofi  ) andò  a dar  ficcorfi  al  compa- 
gno , che  era  molto  lontano  da  lui  : & Salinatore  tro- 
uandofi  nell'ombria  uicino  al  fiume  Metauro,  & il  di 
fiquente , hauendo  ad  efferalle  mani  coi  nemici,con 
grandtfftma  arte  riceue  di  notte  Nerone  in  campo, ha 
uendo  ordinato , che  i T ribuni  da  i T ribuni , i Cen- 
turioni da  i Centurioni,  i caualli  da  i caualli , & i fitti 
ti  a pie  da  i fanti  a pie  fiiffero  ciaficuno  fierifa  Brepit§ 
riceuuti  : & quel  terreno,  doue  egli  trono  attendati, 
che  affatica  tra  capace  per  un  filo  efercito,  uenne  a 

metter- 
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metter  fine  un1*  altro  in  corpo  : onde  auuenne , che  j4.fi- 
dr  ubale  non  feppe  prima  di  hauer  a fare  con  due  fi  uà 
lenti  Capitani, eh'  egli  prouò  con  fuo  danno  la  uirt'u  del 
furio , & dell' altro, & cofil'aflutta  Cartaginefe,tanto 
nominata  per  tutto  il  mondo  ,fu  allora  fi  ornata  dalla 
prudentia  Romana , hauendo  dato  in  preda  di  Nero- 
ne *s4nmbale ; & tSffdrubale  di  S ahnat ore. 

Di  Quinto  Metello  Confolo . 

Memorabile  e ancora  lo  ejpediente,  chepre 
fi  Quinto  Me  te  Ilo, il  quale,  ejfendo  Viceconfolo  in  Jfpa 
gna, guerreggiaua  co  i Celtiberi , et  non  potendo  ejp  ti- 
gnare la  città  di  T“ rebia,capo  di  quella  prouincia,pett 
fato,  et  ripenfato  lungamente  fico  medefimo , che  ma 
niera  egli  hauejfe  a tenere ,alla fine  trouò  modo  di  man 
dare  ad  effetto  il  fuo  difigno  ,con  queftifirat agemi,  fa - 
ceuacoftui  marciar  l'ef eretto  , conducendolo  bora  in 
quefio,bora  in  quell' altro  paefe,hora  occupauaquefii 
monti  bora  quegli  altri . Ónde  niuno  ne  delli  amicane 
delli inimici poteua di  ciò  penfarla  cagione.  Et  do- 
mandato da  uno  che  gli  era  molto  intrinfico, perche  e- 
gli  andaffe  cofi  ffeffo  mutando  luoghi,  ne fi  lafciaffe  da 
niuno  intendere , riffofe.  7^(onuoler  cercare  pinola 
tre  y che  fi  io  credeffi , che  la  camicia , che  io  porto  in - 
doffo  yfapeffe  a che fine  io  lo fi , la  getterei  fiubito  fui  fuo- 
co . T)oue  riufc't  adunque  cofiui  con  quefii  fuoi  anda- 
menti ì o che  fine  fu  il  loro  ? 'Voi  ch'egli  hebbe  in  tal 
maniera  aggirato, & confufogli  animi  de*  fuoi  fida- 
ti , & meffo  il  ceruello  a partito  a i Celtiberi , facendo 
mfladi  andare  in  un  luogo,  fubitoriprefilauolta  di. 

T rtbia. 
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T rebia,  et  foprag^iuntola  in  un  tempo,  et  trottatala 
fproueduta , la  preje . Che fi  egli  non  hauejfi penfato  a 
quefto  inganno, gli  conueniua  tutto  il  tempo  della  uita 
fua ftare  armato  intorno  alle  mura  di  qttefla  città . 
Degli  ertemi.  Di  AgatocleRediSiracufo. 

Agatocle  Re  di  Siracufa  usò  l ardire  infic- 
ine con  l'aflutia,  perche  uedendo  che  i Cartaginefi  ha 
ueuano  occupato  la  maggior  parte  della fua  città , paf 
sò  con  /’ e fir cito  in  Affrica  per  reprimere  la  paura 
con  la  paura , & la  uioltmji  con  la  molenda , & non 
fi  finzji  effetto , perche finarritifi i Cartaginefi  per  la 
fua  u entità  all'  improuifo,  uolentieri  ricomperarono  fi 
medefimi  con  liberare  i nemici, & conuennero,  che  nel 
mede  fimo  iflante  i Siciliani fi  partifiero  d'affrica,  & 
gli  affrica  ni  di  Sicilia . Che  fi . Agatocle fife  fiato  fir 
mo  in  Siracufa  a di  fin  derfi , Siracufa  farebbe  fiata 
oppreffa  dalla  calamità  dcllaguerra,&  Cartagine 
fi  farebbe  goduta  in  pace,&  tranquillità , ma  nel 
muouer guerra  a quelli  che  a lui  mojfa  l'haueano , & 
nell'andare  ad  offender  piu  presto  gli  altri,  che  difèn- 
derefi  medefimo , quanto  egli  piu  fàcilmente  fi  rifolue  , 
a lafciare  il  proprio  Regno , tanto  piu  ficur amente  le 
uenrme  a ricuperare . 

Di  Annibaie. 

Che  dirò  io  di  Annibaie  ? il  quale  haucdo  molte 
bene jpcculato  lo  eferctto  de' Roman  iprima  ch'egli  ue 
niffe  con  loro  alle  mania  Canne , con  molte  afiutie, 
& lacciuoli  inuiluppatili , gli  conduffe  a quella  eftre- 
ma  calamità . fmperoche  effo  primieramente  prefi 

il 
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| iluantaagìo  del  Sole , tenendo  modo , che  quello , & U 
W«f  re  ( che  quiui  in  gran  quantità  per  il  tirar  de  i 
uenti  e [olita  di  alz.arfi  ) uemffe  a dar  nel  tufi  a t Ro- 
mani , apprefo  ordinò , che  parte  del  fio  efircito  quan 
do  la  z^uffa  era  appicciata  . tn  pruopa  fi  mette ffe  tn  fi 
oa , onde  partendoci  una  banda  dello  efircito  Romano 
per  dar  loro  addoffo  ygli  conduffe  a dare  in  una  imbo- 
lata , che  quiui  uicina  haueua  fitta , dalla  quale  tut- 
tifirono  ammalati,  & finalmente  mandò  quattro 
cento  caualli , * quali  fingendo  d'effer fi  figgiti  da  An 
nibale  ,firappr  e fintarono  al  Confilo  Romano , & co- 
mandato loro , che  fecondo  il  cofiume  defiggiti^  di- 
polle  tarme  fieffero  nell' ultimo  della  battaglia , loro 
prefi  certi  coltelli  .ch'egli  haueuano  afcofitra  la  ca - 
/ micia  & la  corata, andauano  tagliando  di  dietro  k 
congiuntura  delle  ginocchia  a i Romani  mentre  che  e 
combattcu  ano  . Qucttc  firono  le  prodezze , & ualen 
terie  de'  Cartagineft armate  di  inganni , a fìutie , & 
tradimenti . il  che  è grande  feufa  alla  uirtu  de  i Roma 
tti  cCeffere  flati  in  tal  modo  aggirati  con  inganni  : per 
che  neluerofipuo  dire , che  e' fiffero piu preflo  ingait 
natiche  uinti . 

*2)  ELLE  RETfLSE.  Cap.  r. 

IL  dichiarare  qual  fiala  natura  del  popolo  nel  di- 
ftribuirei  magtftrati  nel  campo  Marcio  .[ara  un 
preparare  gli  animi  di  coloro , che  fi  danno  alla  am - 
, bitione , &gouerno  della  Republica  afopportare  pa- 

ticntementejc  cofi  facilmente  non  otterranno  alcuna 
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fiotta,  quello , ch'egli hauejfero  addomandato, perche 
poflo  loro  dauanti  agli  occhi  huomini  eccellenttjfimi  ef 
fere flati  recufati , & ribattuti , conofcendo,  che  e ’ non 
he  può  auucnir  loro  maggior  dishonore,  che  a quegli  fi 
fi  a auuenuto,ficome  egli  andranno  piu  rattenuti , <2r 
piu  cauti  nello  a ddiman dare  ì cofi ancora  terranno 
in  memorta  non  tffer  fior  deir honeflo , che  da  tutti  in» 
fieme  fia  dinegato  ad  un  filo  qualche  cofa , haucnda 
molte  uolte  gli  huomini  priuati  giudicato  effer  lecito , 
che  un  filo  fi  opponga  alla  uolontà  di  tutti,  fapendo  an 
Cora , che  fi  debbo  cercare  di  ottenere  con  la  patienzjt 
quello , che  non  fi  e potuto  ottenere  confixuore • 

Di  Quinto  Elio  Tuberone.  ^'  r 
Qv  ìNTO  Elio  T uberone  pregato  da  Quinto  Fa 
bio , che  nel  conuito , eh* egli  fizceua  al  popolo  Romano 
per  la  memoria  di  Publio  Africano  fio  zio^uolejfe  pa- 
rare il  luogo  del  conuito , prefi  Lettaci  alla  Cartagine 
fi,  et glt  coperfi  difipra  con  pelli  di  cauretto,  et  in  cam 
bio  di  uafi d'argento  ornò  la  credentiera  di  uafi  di  ter 
■ ra  ; il  quale  ordine  cofi uile,et  abbietto  dette  tanto  nel 
nafoalla  moltitudine , che  ejfendo  egli  per  altro  tenu- 
to huomo  fflendido,&generofi,dr  comparendo  in 
campo  Martio , nello  hauerfia  creare  il  Pretore, a do 
mandare  infieme  con  alcuni  altri  tal  dignità , fin  da- 
tofi  nello  sf  tendo  re  di  Lucio  Paulo fio  auolo,  & di  "Pu 
blio  Africano fio  zio  materno  ,fi  ne  parti  fiornato , 
et  affrontato, perchei  noflri  antichi, fi  come  egli  erano 
in  priuato parchi , et contipentiyCofi in  p ubinotene - 
uangran  conto  di  comparire  Splendidi, et  magnifici . 

Onde 


Onde  Li  citta  noflra , non  reputando, chefilo  qutlm, 
mero  de'  couitatifififiduttofopra  I, pelli  di  cauretto, 
ma  tutta  la  citta  mfieme.fiuendacò  di  quella  utrSo- 
gna  con  lo  fior  no,  cbel'hebbedapoia  firem  campi 
Afartio a Quanto  Elio  T uberone . 

Di  Publio  Scipione  Natica . 

P v b L i o . Scipione  Tifica  huomo preclarifflmo 
nelgouerno  ernie , quello  dico , che  offendo  Confilo  pur 
bUco laguerra  contro  a fugarla  ; quello  che  con  lofio 
JannJJtme  mani  rtceu'e  la  madre  degli  Idi,, .che  fi  Fri 
#a partii  afe,  uenne  ad  h abitar  e fitto  i noflri  tetti  & 
%:*'**•  uh  ari;  quello  che  con  la  mrt'u,  et  autori 
tafiuaflenfe  moke,  et  peflifire fidit toni  ,•  quello  di  cui  il 
Senato  per  alcun  tipo  fi  gloriò  di  non  hauere  tra  i Se- 
natori il  maggior  huomo,  domandando( effóndo  ancor 
giouinettoj  di  effer  fitto  Edile  Curale,  a fecondo,  che 
erailcoflumcde  competitori. hauido prefi  uno  per  la 
mano.et , renandola  coOofla,^  dura  per  gli  eferciti, 

, motteggiandogli  domandò,!' ed,  andaua 
con  le  mani,  o co  t pie  di,  il  quale  motto  intefi  da  quelli 
che  erano  dattorno.fi  uenne  a urgere  ,n  tutto  il  popi 
lo , &fr  cagione , che  Scipione  non  ottenne  quelmaiì- 
flrato.perche  tutte  le  Tribù  di  quelli,  che  , fini, qua- 
tto la  udla  .parendole  e' fife flato  loro  rimprouera 
IO  lapouerta,  tutti, n collera  fi,  difilorono  contro  a quel 
la  jua  ingiuriofi  piaceuolezaj, , produffó  adunque  la 
citta  noflra  moltoutili,  (fi  gran  cittadminelrepri- 

Z'Zi t ralr‘,nar lr  mfi‘en{a  de' g,oua- 

ni nobili:  (ffilnonfepportare,  che  con  finali  burle  , 
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tifile  ette  ueni fiero  a domandare  i magiflrati , glia- 
nczx.0  a mantener  la  granita , che  fi  ricerca  in  quel 
luogo,  & in fìmilicafi.  - .1 

* Di  Lucio  Paulo  Emilio. 

Non  fi  trouò  mai , che  Lucio  Paulo  Emilio , in  A 
corrtfie  in fimili  errori , & pure  alcuna  uolta  doman- 
dò il  Confolato , & non  l'ottenne . il  me  defimo  hauen  - 
do  già  piu  uolte , con  l'efiere  flato  rifiutato , affaticato , 
& importunato  in  popolo , fu  fatto  due  uolte  Confilo , 
Cfr  due  Cenfore , & fi*  reputato  il  primo  tra  tutti  gli  al 
tri  Senatori , la  cui  uirt'u  non  fu  per  cotah  repulfe  in 
parte  alcuna  abbattuta,  anzi  r'accefè  in  lui  maggior 
mente , perche  l'ejfere  in  quella  maniera  jb attuto, lo 
fece  con  più  cupidità , & ardore  addimandare  il  fu- 
premo  magiflrato , per  uincere  con  la  fua  improntati 
dine , & importunità , il  popolo , il  quale  non  haueua 
potuto  piegare  ne  con  lo  Splendore  detta  fua  nobiltà  > 
ne  con  tante  fue  uirt  u . 

Di  Quinto  Cecilio  Metello . 

M a Qjùnto  Cecilio  Metello  effóndo  ributtato, nel 
lo  haùer  domandato  il  Confolato, pien  di  m aninco - 
ni  a,  & di  uer gogna,  da  pochi  amici,  & mal  contenti 
accompagnato fe  ne  tornò  a cafa . il  mede  fimo  trion- 
fando diFilippo(  quello, che fizlfament  e fi fhceua figlino 
lo  del  Re  Filtppo  ) fii  accompagnato  da  tutto  il  Senato 
in  Campidoglio  con  molta fèfla,et  allegre'fzjt.Et  anco 
ra  una  gran  parte  della  guerra  della  Ac  aia fu  da  co - 
flui  terminatala  quale  poi  del  tutto  /pedi  Lucio  Atu- 
mio.  Doueua  però  il  popolo  negar  e il  Confolato  a colui. 
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ni  qual  e dipoi  doueua  concedere , & commettere  il  ca- 
rico di  due  jplendidijfime  & honoratijfime  prouincie, 
cioè  della  & Acaia  ,&r  della  Macedonia  ? nondimeno 
con  Phauer  fatto  quello, fi  lo  trouò  piu  utile  cittadino , 
perche  uenne  a cono  fiere  con  quanta  indujìria3  & dili 
geritagli  hifognaua  amminifirare  quel  magi  tiratoci 
quale  con  tanta  fatica  ottenuto  hauea . 

Di  Lucio  Siila . 

Qv  a L cittadino fa  mai  tanto  eccellente ,&  tan- 
to fflendido  quanto  Lucio  Siila ? Cojlut  donò  ricche ^ 
ne,&  Imperi],  disfece  I antiche  leggi , & rificene  delle 
nuoue , nondimeno  egli  ancora  in  Campo  Martio , del 
quale  egli  fa  dipoi (ignorerei  domandar  la  Pretura  fa 
ributtato.  Che  s'egli  hauejfe potuto  rapprefentare  da- 
vanti al  popolo  la  firma , & immagine  della  faa  potere 
na,& grandeXg.a, qual  ella  doueua  eJfereinfaturo,ha 
yebbe  impetrato  tutto  quello,  ch'egli  hauejfe  uoluto. 

Di  Marco  Portio  Cacone. 

• .4  « - « 

M a per  raccontare  un  errore grandijfimo  del  pò 
polo . Marco  Catone , che  era  huomo  per  honorar  piu 
il  magi  fi  rato  della c. Pretura  con  la  prefintia  faa  , che 
honorar  fi  di  quella , alcuna  uolta  non  la  potette  impe 
trare.  Quanto  fa  grande  adorala  temerità  di  quel 
popolo , ma  nel  uero  e'  fece  affai  buona  penitela  delfino 
errore, per  che farono  cojlretti  concedere  a Vatinio  huo 
mo  ambitiofìjfimo  la  dignità , eh* egli  haueuano  dene- 
gato a Catone . Ma  fi  noi  uogliam  dire  il  uero.  Quel- 
lo non  fi i un  negare  la  Pretura  a Catone, ma  negar  Ca 
tane  alla  Pretura.., 

~ ‘ ‘ DELLA 
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DELLA  NECESSITA, 

-,  : Cap.  vi. 

. ^ . P1 

Del  Senato, & popolo  Romano. 

Le  amariffime  leggi, & i crudeli  & grani  coman- 
damenti dell'  odio  fa >&  abominatole  neceffità,non 
filo  la  città  nottra,  ma  ancora  le  nationi  Efterne  co - 
flrinfero  a fopportare  molte  cofe  ajpre,&  intollerabili, 
cofi  a dire  come  a udire;perche  e fèndo  lagiouentit  Ro 
mana  uenuta  al  poco  per  alcune  battaglie,  chefiper- 
derono  con  i Cartaginesi,  la feconda  uolta,che  Carmi 
fi  prefero  contra  di  loro  ài  Senato  per  autorità  di  Ti- 
berio (fracco  Confilo ,or dinò,  che  de ' danari  delpubli 
co fi  ne  comperajfcro  tanti  fchiaui,che fijfero  buttan- 
ti a rejìjlere  alle for^e  de  i nemiciiet  hauendo  trattato 
di  quefio  col  popolo, furono fipra  ciò  tre  huomini  depu- 
tati,i  quali  ne  coperarono  uentiquattro  mila, & fitto 
li  promettere  con  giuramento  di  portarfi  ualorofame 
te, di  edere  loro  P armi,  & gli  mandarono  a congiun- 
ger fi  con  l'altro  efercito,  per  fino  a tanto  che  i Cartagi 
nefifiejfero  in  Italia.!? spulcia  ancora  & da  Fidicu 
lo, ne  furono  comperi  dugento  fettunta  per fiupplirz  al 
numero  de  i caualli . che  fi  conducono  gli  huomini 

cofir etti  dalle  auuerfità  ? J Romaniche  prima  non  uo 
leuano  accettare  nella  militia  quelli ,che  non  haueffero 
beni  fiabili  in  Roma , & fimil gente  di  pocaficultà,  i 
quali  in  quel  tempo  eran pur  nati  d' huomini  iberi,  & 
non  difanguefiruile  ; allora furono  forzati,  trahendo 

HH  dello 
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delle  catene,  & da  uiltffimi  efercitijgli  fchiaui,et  copi 
r andoti,  a congiugnerli  con  l'altro  efircito,come  ner - 
uo,  & parte  di  quello  import  antiffima.  E'firzji  ad  un 
que  alcuna  uolta  all'  animo genero  fi, ceder  e all'utilità , 
fdr  agli  impeti  de  lla  Fortuna , quando  nel  uoler  fare 
cofe  honoreuolt,fartfli  neceffitato  a roumare,non  preti 
dendo  la  parte  piu  ficura. 

Della  città  di  Roma. 

L A rotta  di  Canne,  tanto  indebolì , & affliffe  la  no 
Sira  cittày  che  per  opera  di  Marco  Iunio  dittai  ore , fi 
kuarono  le  Sfoglie  de  i nemici,  che  erano  dedicatene  i 
T empi  agli  Jddij,  per  firuìrfine  a i bi fogni  della guer 
ra,  & i fanciulli,  che  ancora  non  erano  tn  età  fi  arma 
tono . Furono  ancora  firmati  a feruirfi  nella  mihtia 
di fei  mila  incarcerati  per  la  uita,le  quali  cofe  confido 
randole  per  fe  medefime  contengono  in fi  qualche  par 
ti  di  uer gogna,  ma  hauendo  riguardo  alla  necejjìtà  fa 
ràparfi  quel  partito  tale,  quale  ricercaua  la  maligni 
ta  dei  tempi. 

Della  medesima  città. 

Per  la  medefima  rotta , dolendofi  Ottacilio , & 
Cornelio  MamuleJ' uno  Vicepretore  tn  Sicilia, C altro 
in  Sardigna , che  i confiderai,  non  fiuueniffer,  ne  con 
danari,  ne  con  uettouagliealla  armata , ne  allo  efer - 
cito  Romano,  affermando  ancora, che  da  per  loro, non 
fzpeuano  donde  hauere  a prouederfine  .fu  loro  rifpofto 
dal  Senato,  che  l'Erario  non  poteua  fopperire  alle  fpe 
fi  di  fi  lontane  imprefi,®' perciò  che  penfaffiro , come 
fi hauena  a fare  a prouedere,  & riparare  a quella  ne- 
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ceffità  : et  che  fa  altro  lo  firiuere  in  tal  maniera, fi  non 
wigittarfi in  terra  & abbandonaci?  & coft  uenne  il 
Senato  a lafeiar  andare  con  quelle  poche parole  ( co -, 
[ùngendolo  la farfa  della  necejfità  ) la  Sicilia , cfr  la 
Sardtgna,  che  manteneuano  graffa,  & abbondante, 
di  uettouaglie  la  nojlra  città,  pofie  come  due  firtenz.e 
delnojlro  Imperio ,&  molto  opportune  a tutte  le  impre 
fi  & sfeditioni,le  quali  ancora  con  tanto [angue fa 
dorè  fi  erano  acquiate . 

De’Cafsilinati. 

Per  la  medefima  neceffità , ejfendo  quelli  di  Caffi 
lino  affé  diati  da  tsfnmbalc , & mancato  loro  le  uetto , 
vaglie  & la  [acuità  di  prone  derfcne,  prefi  i correggiuo 
li,  & le  corregge  de  i quali  per  legami  fi  feruiuano , & 
leuate  le  pelli  dalli  Scudi,  Sfattili  bollire ,&  rammor 
bidare  nell' acqua, faron  coftretti  a mangiarli . Qual 
maggior  miferia,  & calamità  che  quefta  di  co  fioro, 
hauendo  rifa  etto  alla  neceffità,  in  che  ejfifiritrouaua - 
no: & qual  fi de  piu  fiabile  della  loro , hauendo  rifletto 
alla  coflantia , che  e'  dimofiraróno:  i quali,  per  non  fi 
partire  dalla  deuotione  de  i Romani,  eie  fiero  di  paficer 
fi  di  tal forte  di  cibi,  mentre  che  dalle  mura  uedeuano 
intorno  i lor  firtiliffimi  colti,  & abbondantiffìmi  cam 
pi.  Quefia  terra  adunque  di  Caffilino  pojla  nel  conta- 
do Capuano,  per  la  fua  uirtu,  & modeftia ,& per  la  fi- 
de tanto  coflantemente  offeruata,  chiara,  & illuflre  w 
fa  come  uno  fi ecco , negli  occhi  alla  città  di  Capua , la 
quale  tanto  auidamente  con  le  fae  dehtie , & morbi - 
dtfz.e  intrattenne  gh  efferati  petti  de'  Cartaginefi . 

HB  2 <De 
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De*  Preneftini. 

M A afe  diati  dal  medefimo , & mantenendola 
mede fima  fedeltà  trecento  Prenefltni,accade,che  un  di 
loro  hauendo  prefo  un  T opolo  ,uolle  piu  preflo  uenderc 
dugento  danari , ( cioè  uenti  ducati  ) che  in  parte  fato 
larfene.  Ma  credo, che  per  diuina  prouidenfaàl  cono 
peratore,  & il  uendttore fitcefero  ctafcuno  quella  fine  , 
che  l' uno  & l'altro  mentaua  ,perchemortofil'  auaro 
di  fame  no  potette goderfi  il  prezjzj)  tratto  di  quella  ut 
lijfma  preda  ,&  quell' altro  huomo  da  bene , ancor  che 
per  muore  fucejfe  fi  grande ftefa.fii  nondimeno  noce  fa 
rìa,&  campogli  la  uita. 

Della  città  di  Roma. 

A L tempo , che  Gaio  Mario , & tj neo  Carbone  er- 
rano Confoli,&  tra  loro, a Lucio  Stila  fi combatteua, 
(nel  qual  tempo  non  fi  cercaua  con  la  uit torta  di  far 
acqutjlo  alla  Republica,ma  ejfa  Republica  era  il  pre- 
mio deluincitore)per  partito  del  Senato  fi  fènderono 
tutti  iuafid'oro,et  d'argento,  che  erano  ne'  T empii  fa 
Cri, perche  non  manca  fero  le  paghe  a ifoldati.  Ne  lue 
ro  l'un  a & l'altra  p arte,  haueuagiufia  cagione  di  fj)o 
gliare  i Templi  degli  Jddij , per  poter  dipoi fatiare  la 
Jua  crudeltà  con  il  condannare, et  torre  i beni  a'  lor  eie 
tadini.Tfon furono  adunque  i Senatori,  che firono  di- 
fendere quel  decreto,  ma  fu  fcritto  per  comadamento 
della  atro cif ima  & crudelijftma  neceffità . 

Del  diuo  Iulio. 

Lo  eferctto  del  diuo  fulio , cioè  la  inuìtta  deflra 

dello  in  uit  t fimo  Capitano , hauendo  con  lefuefèrz.e 

ehiufa 


SETTIMO.  24$ 

chiù  fa  intórno , cr  ajfediata  la  città  di  Manda  in 
Jfhagna,&  mancandoli  materia  da  fare  gli  argini ,et 
ibafltoni ,prefei  corpi  morti  dei  nemici  y & pofloli 
tun  [opra  I altro  gli  alz^ò  da  terra  tanto  quanto  e ’ uol 
le,&  mancandoli paligagliar di, per ficcare  intorno  a 
i detti  ripari,  & fortificarli  a gufa  di  / leccato  ,fi fertà 
dell* armi  in  balla , alla  Romana , & alla  Francefe . 
‘Della  cui  nuoua  maniera  di fir tifile at ione  la  necefifitÀ 
nefucapomacftro, 

Del  diuo  Atigufto. 

E T per (òggiugnere  la  diurna  memoria  del  figliuola 
a quella  del fio  celefle padre ,uedendofiy  che  fiphraate 
Re  de * Parti, ftaua  tutta  uia  penfcorrcre,& affalire  i 
paefi  Cr  le  prouincie  fottopofle  al  nofiro  Imperio ,&  efi 
fendo  ancora  fottofopr a tutti  gli  altri  paefi  a quefle  con 
uicini,per  hauer  prefentito  cofi [ubiti  tumulti,®*  motti 
menti  di  guerra , uenne  tanta  careflia  di  uettouaglie 
là  nello  fretto  Bosforano, che  il  uafò  dell*  olio fi  uendeua 
fei  mila  danari, & per  ogni  modio  di frumento  fi  daud 
uno  fchiauo  a rincontro , ma  la  diligenza  di  *y4ugn- 
fio, fitto  la  cui  tutela  il  mondo  aliorafi gouernaua,  pré 
uide  a quella grandtffima  careflia . 

De  gli  Efterni.  De’  Cretenfi. 

Non  hebberoquefìo  foccorfo  i Cretenfit,  i quali 
hauendoli  Metello  affediati , & condotti  all* ultima 
neceffità,  co  la  loro  orma , & con  quella  delle giumen* 
te, non  mitigarono  la  fete,ma  per  parlar  piu  corretta- 
mente la  ajpreggiarono,& incrudelirono, per  che  ha- 
Uindo  paura  dt  non  effer  uintifipportaron  quello , che 
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il  ttirrcitore  non  bar  ebbe  fiuto  lor fiopportare  • > 

De’Numantini. 

I nvmantini  circondati  dagli  argini , et  ebt 
lì  fieccati  di  Scipione,  hauendo  confumato  tutte  quelle 
cofe,con  le  quali p erano  potuti  cauarla  fame, all*  ulti- 
mo  cominciarono  a feruirfi per  cibo  della  carne  bum 4 
na,onde  fendo  già  prefa  la  città,  fi  ne  trouaro  molti  ce 
i pe\zj  di  quella  in  feno.  Loro  certamete  non fi potenti 
no  efcufare,che  la  necejfitàgli  bauejfe  indotti  a quello, 
perche  fi  e' fi piffero  ammalati, come  e'poteuano,non 
farebbono  fiati  nect fittati  a fofìentarfiin  cotalguifa. 
v De’Caliguritani. 

L a impietà  de* Caliguritani  in  un  cafo fimile  fupe 
rò  la  crudele  ofiinatione  de' Numant ini . Coftoro,per 
ojfiruare  pertinacemente  la  fide  alle  ceneri  di  Serto- 
no, che  era  fiato  ammazzato, nel  difinderfi  dalle  fir - 
di  Gneo  cPompeio,  che  gli  haueua  afie  diati , e fendo 
già  dentro  alla  città  mancati  tutti  gli  animali,  cornili 
ciarono  a dar  di  morfo  nelle  mogli , et  ne  i figliuoli . Et 
accioche  lagiouentu  armata,potcffi  piu  lungamente fi 
flentarfi  con  le  proprie  carni  infialarono  ancora  le  reli 
quie  degli  infilici  corpi  morti.  Guarda  chenatione  fit 
quefta  da  confòrt  aria, che  ualorofamente  (trouandofi 
alle  mani  co  i nemici ) cobatteffiper faluare  le  mogli , 
et  i figliuoli . Ben  doueua  Pompeio  cercare  di  ejpugna 
re  una  tal  città , piu  per  punire  i crudeli  habitatori  di 
quella , che  per  riportarne  la  uittoria , perche  maggio 
re  era  il  bene , che  della  pumtione  d* ejfi  ne  poteua  a 
gli  altri  confeguitare , che  non  era  la  gloria , che  del - 
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la  uìttorìa  di  quelli,  rifluitami  poteua  al  uincitore , aie 
uenga , che  a compar atione  dell' altre  befhe , fi  dimo • 
JìraJfero  molto  piu  efferati , che  alcuna  forte  di  ferpert 
ti,  od!  altre fere  faluatiche  : che  a quelle  fin  cari  t fi- 
gliuoli , piu  che  la  propria  uita , i Caligar it ani  fera , 
tfi  marina  a patto  figli  mangiarono . 

T>E%  TESTAMENTI,  CHE  EK 
rono fatti, & dapoi annullati . Cap.  vii. 

Voltiamo  bora  t animo,  & il  parlare, a quel 
negotio,  che  e l'ultimo,  che  l'huomò  fa  in  ulta  fua , 
doue  bi fogna  ufare grandiffima  cura , (fi  diligentia  ; 
(fi  confderiamo  que'tett amenti , che  legittimamene 
te  fatti  , firn  flati  mandati  a terra  , (fi  annullati . . 
Et  cofi pel  contrario  quelli , che  potendo  a ragione  efi 
fere  annullati  , fono  flati  nondimeno  approuati  per 
' buoni  (fi  per  legittimi , (fi  quelli  ancora , che  ad  altre 
perfine  hanno  trasferito  la  r edita , che  a coloro , a cui 
le  s' affettati  ano . 

Di  un  certo  faldato . 

E T per  parlare  di  quefla  materia , fecondo  tordi 
ne , cioè  h abbiamo  propoflo . Il  padre  di  uno , che  fi  tre 
uaua  alla  guerra , hauendo Jnlfamcnte  intefo  il figli  ua 
lo  effere  ttato  morto , lafciato  altri  heredi  fi  mori , da* 
poi  finitofi  di  guerreggiare , tornatofinetlgiouanetto, 
per  terrore , che  haueua  prefoil  padre  in  creder  fi:, 
che  e'fuffe  morto,  efi  per  la  dtshoneflà , (fi poco  riffet * 
to  degli  amici  di  quello , che  erano  ttati fimi  heredi , 
trono  chiufa  la  cafa . Et  qual  cofa  piu  sfacciata , (fi 
t HH  4 pm 
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piu finzA  uer gogna  di  quefla  ? h aneti  a co  fluì  confuma 
to  il  fior  e della  giouentu  in  feruitio  della  Re public  a,  ha . 
ueua Apportato  pericoli , & dipigi  intollerabili , mo- 
ftraua  le  ferite  > che  dinanzi , & non  di  dietro , inguer 
rariceuuto  bavetta,  & domandava,  che  e1  non  fuffi 
data  a pojfidere  la  r edita , che  a lui  per  antico  patri- 
monio s' apparteneva , agente  che  era  piu  pretto  di  pe 
fi,  & d' incarco,  che  di  pregio,  & d'honore  alla  Re - 
publtca  . Onde  depofle  l'arme  ,gli  fii  firzA  armarfi 
con  le  leggi , & efercitarfi  con  molto  fitflidio  in  quella 
militia  c utile , perche  hebbe  a far  con  gente  triti  a,  et 
maligna , & dijputare  il  fio  dinanzi  a i cento  huomi - 
ni  in  tali  cofe  deputati  per  giudici,  & fi  partì  conia 
uittoria,non  folamente  col parere  di  tutti , ma  ancora 
con  la  fint ernia  infizuore , da  tutti  approuata , 

Del  figliuolo  di  Marco  Anco  Cartolano  , 
Cauallier  Romano  • 

Similmente  il  figliuolo  di  Alar  co  Anco  Car 
fiolano,  JplendidiJfimo  cauallier  Romano, adottato  da 
Suffenate  fio  Zio  materno  : fece  annullare , appreffi 
de  i fepr adetti  cento  huomini  il  teflamento  del  fio  pa- 
dre naturale , il  quale  haueua  t (flato  ferina  far  di  lui 
mentione  alcuna,  auuenga  che  in  ef[o  foffe  flato  in  tra 
gli  altri  ferino  herede  T ulliano familiare  di  cPompeio 
Alagno, et  che  il  detto  teflamento  fiffe fi  firitto,  etfìgil 
lato  da  effo  Pompeio,  di  maniera > ch'egli  hebbe  piu  dif 
ficultà , et  piu  guerra  gli  fi  fatta , per  efferli  Rompete 
contro,  che  per  h averlo  il  padre  in  tal  maniera  di- 
menticato,et  non  oftantCjChe  luna, et  l altra  cofa  l'im 
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pedifero  afai,  pur  alla  fine  ottenne  la  r edita , perche 
■Lucio  Sefiilìo , & Publio  ‘Pop ilio , i quali  gli  erano 
parenti,  & erano  flati  lafciati bere  di  da  Marco  A* 
co  per  e qual  pontone  con  Tulliano . TSfon  bebbon* 
ardire  di  fiar  [eco  alla  riproua  col  giuramento  : & 
quantunque  gli  hauefero  potuto  ,mediante  il  granfie» 
uore  di  ‘Pompeio , metterfi  francamente  alla  dififa 0 
& che  ancora  in  qualche  parte  aiutafe  tali  heredi  Cef 
fere  il  figliuolo  di  efo  Anco fatto  della  c afata  di  Su  fe- 
rrate,nodtmcno  lo  firettifimo  nodo, et  ilgrdde  inter  effe 
del fangue , eh  e e in  tra  il  padre  & il  figliuolo , che  fi 
può  dire  una  cofamedefima  fuperò  & la  uolontd  del 
padre , & l’autorità  di  Cneo  ‘Pompeio , che  allora  go- 
uernaua  %joma . 

Di  Gaio  Tcttio  figliuolo  diTettio. 

Gaio  T ettio, e fendo  dir  e dato  dal  padre,  ch'e- 
gli era  ancora  in  fhfce,  tarerà  nato  di  Petroniana 
quale  T ettio tenne fempre  come  moglie , mentre,  che 
e'  uife , fu  per  comandamento  del  Diuo  zAuguflo  ri» 
tnefro  in  pofefione  de’ beni  paterni . Vso  in  quefio  esfu 
gufto  Ì officio  del padre  della  patria , perche  T ettio  ha 
ueua  ufato grande  ingiuftitia  dire  dando  un fuo  figliue 
lo  le  gì  timo . 

Di  Settitia . 

Settitia  ancora  madre  de’T r acali  da  Rimi 
ni,  fdegnatafi contro  a i figliuoli, in  lor  dijpregio,&  dif 
honore, fendo  già  in  età  da  non  poter  piu  farne , fi  ri- 
maritò a ‘Publio  già  molto  oltre  di  età , & nel  tefta- 
mente,  chela  fice  dapoi,  non  fi  facendo  di  detti  fuoi 
’ ■ figliuoli 
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figliuoli  mentione  alcuna , ricorferoejfial  T>iuo  tAtt* 
gufo , il  quale  non  uolle , ne  che  le  noxjfe  andafiero  in- 
marnai , ne  che  il  tefiamentofuffe  ualido , dr  comandò  * 
che  e*  fuffe  congegnata  la  r edita  della  madre , a i fi- 
gliuoli , & non  uolle , che  il  marito godejfe  la  dota,ue- 
■ de  n do  fi  mancamente  Imtention  fua  di  maritar  fi , 
non  e fiere  Fiata  per  hauer  figliuoli . Se  ejfa  bontà , & 
equità fi fùfie  ntrouata  in perfina  a dar  tal fent ernia, 
harebbe  ella  potuto  darla  piu  giufta , & piu  fauoreus 
le  di  q netta  fTu  difprezjzj  quelli  che  hai  generato , ri 
pigli  manto  in  età  da  non  far  figliuoli , & uinta  dalla 
pajfione , perù  erti,  drguafh  Cordine  del  teftare,ne 
hai  uer gogna  di  lafciar  ogni  co  fa  a colui , al  quale  hai 
fatto  copta  di  cottila  mar  et  a, et  corrotta  uecchie’fzjt, 
portali  portamenti  adunque,  meritamente  percoffa  , 
dr fulminata  dall'ira  c elette , ne  fei  mandata  nel  prò 
findo dell' Infèrno . Di  Gaio  Calpurnio  Pifone. 

- ' Qv  e l L o,  che  ordinò  Calpurnio  Pifone  nella  Re 
pub  he  a fu  molto  Jplendido,et  magnifico , perche , effen 
do  T erentio  querelatofi  dauàti  al fuo  T ribunale , che 
un  fuo  figliuolo  ( il  quale  di  otto  che  e * n' haueua , era 
fiato  da  lui  dato  in  adottione')  C haueua  diredato , le 
mefie  in  pofieffione  de  i beni  di  quello , ne  uolle, che  la  leg 
ge  hauefie  luogo  in  fkuor  degli  heredi  ch'egli  haueua  la 
fidati  : dr  quello , che  mojfe  Pifone  a giudicar  cofi , non 
fiolo  fu  tl  confederare  quanta  debbe  effere  la  riuereri\a 
de' figliuoli  uerfò  il  padre  per  hauerli  dato  Pejfere,dr 
per  hauerli  nutriti ,dr  allenati,  ma  hebbe  ancora 
qualche  confidar  adone  agli  altri  fette  chcinficme  col 
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•padre  refiauano  diferedati . ’ 

Di  un  certo  Gemitio.  : 

Che  direm  noi  del  decreto, che  fece  Afamerco  Smi 
Ito  Lepido  offendo  Confilo , et  quefio  egli  hebbe  del  gru-» 
ut . Vn  certo  Genutto  facerdote  di  Ctbelchaueua  impe- 
trato da  Gnto  Orejle  Pretore  della  città, et effer  refi itui 
io  rie' beni  di Neni ano ,la  poffeffion  de' quali  haueua  da 
effo  riceuutaper  ttigore  del  tefiamento fatto  da  lui.  Ho 
ra  hauendo  Surdmio  appellato  al  detto  Mamerco  ( il 
Liberto  del  quale  haueua  fittto  Genutio  herede  ) effò 
Afamerco  riuoco  in  queflo  t autorità  Pretoria,con  db* 
re,che  per  efferfi  il  detto  Genutio  ffontaneamete  taglia 
to  i tefticoli  non  era  degno  et  effer  connumerato  ne  tra 
gli  hmmini,ne  tra  le  donne.  Fu  quefia  fententia,et  de- 
creto conueniente  a Afamerco , et  degna  di  cui  allora 
piu  di  alcun  altro goucrnaua  Roma,accioche  nell' an 
dar  Genutio  dauanti  a quei  T nbunali  a raccoman- 
dar fi  non  uemffe,con  quello  affetto  0 fieno , er  co  quella 
noce  imbafi ardita  a uituperarli,et far  loro  uer gogna. 
Di  Vetilio  Ruffiano . 

Qv  1 n t o Afetello  fu  molto  piu  fiuero  nella  ffua 
Pretura, che  rio  fu  Orefiejl  quale  non  uolle  mettere  in 
poffeffione  Vetilio , per  effer  Ruffiano  ,de  i beni , de  quali 
era  fiato fittto  herede , per  tefi  amento . Tfon  parue , a 
quett'huomo  et  animo  neramente  nobile , & di  ottimo 
giudiciog  che  quelli , che  ufauano  & pratticauanoil 
bordello , haueffero  andare  alla  stregua  di  coloro  , che 
ciuilmente  t & da  huomini  da  bene  uiueuano,  ne  uolle 
épprouare  quel  che  haueua fatto  il  tefiatorctfaredoli  t 
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eh' egli  hauefe  pittato  i furi  betti  come  in  una  falla  pie 
na  dì  ogni  uilta,&  Jporcitia , non  giudicando  couenien 
te  trattar  còflui  da  buono , & utile  cittadino , il  quale 
€0  i fuoi  disbonefli  portamenti  s’era  in  tutto  {ficcato  , 
& fep arato  dal  uiuere  honejlo , & politico . 

'<DE'  TESTAMENTI , CHE 

furono  approuati per  ben  fatti . 

Cap.  vili. 

4 , < * » . 4 » » • - * • 

Di  Tuditano. 

Bastandoci  con  gli  efempi fopr  adetti  hauet 
| fatto  mentione  de  i testamenti , che furono fatti , et 
poi  annullati , parleremo  bora  di  quelli , che  furono  ap 
prouati  non  ottante , che  per  cagion  giufte , & leggiti 
me  fi  potè  fiero  annullare . Quanta  fu  grande,  & ma 
ni  fitta  la  pazzia  di  T uditano , il  quale  andauagit * 
4 andò  danari  al  popolo , & fu  uitto  ancora  ttrafemar 
fi  dietro  la  toga  aguifa  di  uejle  T ragica  ( il  che  die- 
de da  ridere  a ciafchedune , che  lo  uide  ) & fece  molte 
altre  cofeftmiglianti  a quefle , nondimeno  fece  tefla - 
mento  dr  lafciò  herede  il fuo figliuolo . & cercando  T i 
to  Longio  fuo  parente  fretto , di  ingarbugliarlo,  & 
mandarlo  a terra  per  uia  de  i cento  huomini  in  tali 
giudicij  deputati , riufet  uanoil  fuo  difegno  , perche 
a i detti  giudici  parue , che  e * fùfie  piu  da  confiderà - 
re  quello , che  neltef amente  era  jiritto  > che  la  perfi* 
ttadelTettatorié 
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Di  Ebutia  moglie  di  Menennio'A  grippa. 

F v lauda  di  T uditano  da  huomim  fiolti , & il  t» 
fi  amento  di  F.butta , che  fu  moglie  di  Lucio  Alene» • 
nio  ^grippa , pieno  di  fiirore  : perche  Jiaucndo  cofiei 
due  figliuole  amendue  cofiumatijfiime,  <*r  buone , Cuna 
chiamata  Tletonia,  l'altra  u4fionia,  lafciatofi  piu  to 
fio  trappolare  da  una  certa  inclinatione  d'animo  di 
uoler  meglio  a Cuna  > che  a l'altra  , che  mojfa  da  alca 
na  ingiuria , che  Cuna  gli  hauejfe fatta , 0 beneficij  dal 
l'altra  riceuuti  , laficiò  filo  herede  ‘Tletonia , & a i fi- 
gliuoli di  Afionia  laficiò  di fi  gran  patrimonio  fiolo  uer» 
ti  nummi , nondimeno  A fionia  nonuollefiare  a con- 
tendere contro  alla  fior  ella,  giudicando  ejfier  piu  bone - 
flo,&  ragioneuole far  honore  al  tefi  amento  della  ma- 
dre coni' hauer  p attirila  , che  per  uia  tale  alterarla 
in  parte  alcuna . Et  cofimofirò  d' effer  e fiata  tanto 
men  degna  di  quella  ingiuria , quanto  ella  piu  patiti» 
temente  la  uenne  a fipportare . 

Di  Quinto  Metello . 

Qv  1 N T o Metello fece  di  maniera , che  dello  er- 
rore di  colei  e manco  da  marauigliarfene,  perche  egli , 
quantunque  allora  nella  nofira  città  infiniti  huomini 
della  medefima  capita, & molto  eccellenti firitrouafi 
fero , & la  famiglia  de'  Claudijfimilmente,  con  la  qua 
le  hauea  da  lato  di  madre firettiffimo  parentado, fife- 
fi  in fiore,  nondimeno  laficiò  fiolo  herede  Carinate  feto 
amico , & famigliare  : ne  fi*  alcuno , che  cere affé  ue* 
tur  contro  a quel  tefi  amento . 
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- Di Pompeio Regino»  - t--. 

• Similmente  cPompeio  Regino , non  h attendi 
fitto  il  fratello  mentione  alcuna  di  lui  nel  testamento, 
hauendo  effo  recitato  ( per  dimofrrare  ap  ertamente, u 
deteftare  laingiujlitia  riceuuta  da  quello  )due  tefta.- 
menti , ch'eglthauea fritti  frertuere  in  prefinùad'un a, 
gran  parte  del  popolo ,&  de  i nobili, doue  egli  lafciaua. 
per  la  maggior  parte  herede  il  detto  fuo  fratello 
dotte  particularmente  gli  haucua  fritte  un  iafiito  di 
quindici  mila fefterti],dolutofene  affai,  & lungamente 
con  gli  amici, i quali  tutti  diceuano,  ch'egli  haucua  ra. 
gionegrandijfima  di  doler (i ,non  uolle  altrimenti  con - 
trauenire  ne  ricercarne  co  fa  alcuna  dauanti  a i giudi 
ci, con  tutto  che  il  fratello  hauejfe  lafciato  beredegente 
non  pari  a lui  di  nobiltà,quanto  alla  città, nella  quale 
era  nato, ne  meno  fuoi  parenti,ma firefrieri,&  di  b af- 
fa condii  ione:  dette  non filo  fi  nota  uà  la  ingiuria  del 
non  hauer fritto  mentione  del  fiat  elio, ma  ancora  d' ha 
uergli prepoSlo gente  cofi itile . ? testamenti , de  i quali 
apprejfo  faremo  mentione, furono  equali  a ifopr adetti 
quanto  allo  hauer  hauuto  forte  di  non  effere  frati  an- 
nullati,ma  non  fife  io  mi  debba  dire,  che  e' furono  al- 
quanto piu  biafimeuoli . 

VI  QjfELLI  CHE  EV’RO\ 2\£  E ATTI 

heredi  contrai opinione  et ognuno,  Cap.  IX. 

Di  Quinto  Cecilio  & Lucio  Lucullo. 

Qv  I n t o Cecilio,  hauedo  configurato  da  Lucie 
Lucullo, mediante  la  fitagrandijfima  liberalità , 

i & 
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& prontifiìmo  animo  uerfo  di  lui, grado  molto  honorc-  > 
noie  nella  città,et  copiofiffima  her edita,  nell* hauer firn 
prt  dimofiro  dt  non  uoler  lafciarc  altro  herede,cbe  lui , 
Gr  con  bauere  alla fine  datoli  le  fueanella,  nel  tefta - 
mento  poi  adottò  cPomponio  $y4ttico,&  lafciollo  bere - 
de  di  tutti  i fiuoibeni . onde  il  popolo  Romano , per  ba- 
tter fiuto  caiftui  fi  notabile  inganno ,&  tradimento, at- 
taccatoli morto  cbe  e' fi, un  capeftro  al  collo, lo  Strafici 
nò  per  tutta  la  città . Et  cofi  lo  federato  bebbe  per fi- 
gliuoloper  bere  de  chi  e ' uolle,ma  l'efiequie il  mov 
torio  bebbe  tale  quale  e fio  meritato  bauea . 

. Di  Tito  Mario  Vrinate. 

* Merito'  d'efier  trattato  nel  me  de  fimo  modo 
T ito  Mario  Firmate, il  quale  et  un  fante  abietto, et  pri 
uat 0, per  beneficio  del  diuo  Augufio  imperatore, peruc 
ne  al  piu  bonorato grado  della  mihtia,& peri  guada- 
gni, et  acquifli fiuti  in  tali  maneggi  dtuenuto  ricbijfi- 
mo,no filo  usò fempre  di  dire,cbe  no  uoleua  lafciare  al 
tro  her  e de  cbe  lui,  dannale  riconoficeua  ciò  eh*  egli  pofi 
fiedeua  al  mondo, ma  lo  confirmò  ancora  ad  e fio  Augu 
fio, il  di  dauanti,  cbe  e * morifie.  Tfodimeno  nella  carta 
del  tefiameto,non  fice  pur  mentione  del  nome  di  quello. 
Di  L ucio  Valario  & Cornelio  Balbo. 

L v c 1 o Falerio,il  quale fi  cognominato  Hepta- 
cordo,efiendo  Siato  perfeguitato grandemente  ne  i cafi 
ciudi  da  Cornelio  'Balbo, per  opera, et  inSiigatione  del 
quale  s’era  trouato  inuduppato  con  diuerfe  perfine 
in  molte  liti,&  differenze,  non  ofiante  ancoraché  al- 
l'ultimo lo  bauefie fatto fiecr  et  amente  accufiare  in  cofia, 

cbe 
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thè  gliene  andana  la  ulta , non  tenendo  conto  ne  degli , 
anno  catane  di  quellt,chel'haueuan  dtfrfo , lo  lafciò  he - 
tede  uninerfale  di  tutti  i [noi  beni . Puoff  neramente 
affermare, che  le  tante  liti , le  brighe , & i fattidij  ha~ 
unti  per  mezjo  di  colui , lo  haneffero  tratto  del  cerne  Ilo, 
perche  hauendo fatto  cofi,  par  che  e non  fi  enraffe  ne 
de  iuitnperijriceunti,  ne  dei  pericoli»  nei  quali  colui 
fhaueua  fatto  incorrere , & che  il  maggior  de  fiderio, 
eh* egli  haueffefitffe  Ceffer  condannato , hauendo  bene 
ficato,  chi  rhaueua  ingiuriato , & mofiro  di  hauer  ite 
odio,  chi  thaueua  di  fifa  dalle  ingiurie. 

Di  Tito  Barrulo , & Lentulo. 

Tito  Barrulo  alla  fua  morte, in fegno  di  lafitiar 
fuo  bere  de  uniuerfale  Letulo  Spinter,il  quale  haueud 
eonofeiuto  efferligrandifflmo  amico , & portarligran 
éliffìma  affettionegli  donò  le fine  anella;  dipoi  aperto  il 
tcìl  amento fi  trono , che  e’  nonio  lafciaua  herede  di 
eofit  alcuna . Quanto  crediam  noi , che  in  quel  poco  di 
tempo  la  confcientia  rimordeffe^gjr  tormentale  quefle 
federato , & uituperofo/egh  e uero,che  l'habbia  quel 
lafirzjt,  che fi  di  ce? per  che  e * uenne  a mandar faor  le 
trito,  con  quel  rimordimelo  dello  inganno , & della 
ingratitudine  u fata , come  fi  faffcuno3che  dentro  lo 
martoriale ; perche  conofceua , che p affando  dalla  ui- 
ta  alla  morte , douena  effere  odiofo  agli  Jddij  cclctti,& 
deteft  abile  a gli  infamali. 

Di  Marco  Popilio . 

E T Marco c V optilo  Senatore, morendo fi  uolfe  con 
benigniffimo  nolto  inuerjò  Oppio  [allo,  col  quale  haue 
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ua  tenuto  infuno  da  pueritia  flrettiffima  familiarità,  et 
domeflichej^a , & come  p arena  che fi richiedejfe  al- 
l'oblio  dell'antica  ami  citta , usò  uerfo  di  lui  molte 
parole  piene  di  affettane,  & amoreuole^Ja , oltra  di 
queflo  fi  V ultimo  di  quelli, che  quiui  erano  prefenti  che 
egli  uolle  allo  eftremo  punto  baciare , & abbracciare . 
<Donolli  apprejfo  le fite  aneli  a,  come  fi  e'  non  uolejfi  che 
e'  pcrdeffi  cofa  alcuna  di  quella  r edita , eh* egli  era  per 
non  hauere . Le  quali  anella  hauendole  ejjò , come  ac 
curato , & diligente,  riporle , & chiufie  dentro  ad  un 
borfelLino,  ( ancor  che  e’ fife  in  ciò  dallo  amico  fchcr- 
nito,  & beffato  ) nondimeno  appunto  in  quel  modo , 
che  le  ftauano,  le  confegnò  in  prefenza  di  teBimoni  a 
quelli  che  erano  gli  heredi . Q^ual  burla fu  mai  piu  di - 
shoncBa,& piu  fuor  di  tempo  di  quefta  ? Vn  Senatore 
d’un  popolo  Romano , poco  innanzi  ufcito  di  Senato , 
dr  che  non  haueua  piu  a cauar  nulla  della  prefente  ui 
ta,  & che  già  haueua  chiufi  gli  occhi  ,&  Bau  a tutta 
uia  per  mandar fiori  lo  fpirito,prefe  quel  piacer  di  bur 
lare , & s beffare  un  fio  tanto fedele , & intrinfeco  a- 
mico . 
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DE’  DETTI, 

MEMORABILI  DE’  ROMANI, 

& delle  nationi  eflerne , % 

libro  ottavo.  1 

Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  u.  Giorgio  » 
dati  Fiorentino . 

che  fon 


ora  perche  le  fintante 
date  dai  giudici  ( Cenano  delle 
quali  e dubio,  & uariabile  ) fila- 
no con  piu  patierifa  tollerate,  ucr 
gliamofitr  mentione  di  coloro, che 
per  effiere fiati  odiati,  d rmaluor ^ 


i -^1  [Ufì t hanno hanuto  a definderfi 

dinanzi  a quelli , et  perche  cagione  frffero  o ajfioluti , e 
condannati . 

<DE  GLI  HVOM1N1  LINEAMI, 
che  ac  enfiati,  furono  o affò  luti,  o condannati 
perche  cagione.  Cap . I. 

/ Di  Marco  Orario. 

Marco  Or  atto  per  hauer  morta  lafiorella  con- 
dannato dal  Re  T ullo, appellando  fi  al  popolo fu  afi 
fi  luto.  Fnmoffio  Tulio  dalla  atrocità  del  commeffo  ho - 
mici,dio,fìi  moffio  il  popolo  dalla  cagione  > perche  egli 
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eommifc  r uno  a c on dannar lo. ,/’ altro  ad affoluerlo, pa- 
rendo al  popolo  .che  l%  batter  gafttgata  la  forclla  dell' ha 
uer  innanzi  al  tempo  dimoflro  troppa  affa t ione  uerfò. 
il  marito, fujfe fiat  a opera  di feuerità , non  di  crudeltà , 
liberata  adunque  la  ualorofa  deftra  dalla  pena,  nella 
quale  era  incor  fa  per  la  oc  ci  fa  fòr e Ila,  meritò  non  man 
co  d cjfer  lodata  per  ejferf  bagnata  nel  [angue  prò - 
prio,che  per  ejferf  tinta  nelfangue  dell'inimico ,&  quel 
popolo, c he  allora  bauendo  permejfoun  co  fi  fatto  homi 
cidiof  moftrò fi  acerbo  dijènfore  della  cajìttà,  & bone 
ftà  delle  uergini,  dipoi  piu  che  non  fi  conuenitta  nel 
giudicare  tale  delitto  fi  moftrò  benigno , & manfucto 
giudice. 

Di  Sergio  Galba. 

Essendo  accufato  Sergio  Galba , & con  pun-i 
genti , qt  efficaci  parole  molto  aggrauato  dauanti  al 
popolo  da  Libone  T ribuno  della  plebe, che  ejfendo  Tre 
tore  in  Jjpagna  baueua  morto fiotto  la  fède  un  grandi j- 
fimo  numero  deT  ortoghefi,che [egli  eran  dati:&  ha -, 
uendofopra  tal  accufa parlato  Catone, che  era  già  uec 
ehio , qt  confòrmatofi  con  l'opinione  de  iT nbum , & 
quella  apprettando , come  egli  nel  libro  delle fite  origi- 
ni afferma , conofcendo  Sergio , non  bauer  rimedio 
alcuno , del  tutto  abbandonatofì , piangendo  comin- 
ciò a raccomandare  al  popolo  1 fuoi  piccoli  figliuoli , 

& il  figlino  lo  di  Cjaio  S ulpitio  Gallo  Juo  nipote . On- 
de mitigato  il  popolo  , gr  uenuto  in  compaffione  di. 
lui , per  ejferfi  tanto  humiliato  , & raccomanda- 
to t quello  che  negli  animi  dell'  u timer f ale  era  di  già 

\^I' 2 fenica- 
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fcntentiato  a morte , non  trono  quafi  alcuno  .che  nonglt 
fifie  nel  rendere  il  partito favorevole,  fii  adunque  in  fi t 
uor  di  (falba  non  lagivfhtia.ma  la  mifericordia , che 
fi  quella,  che  lo  difife,  perche  non  potendo  ragioneuol 
mente  e fiere  afioluto,  per  e fiere  colpevole  fi  liberato  per 
la  compafiione.  chefihebbe  de  i firn  figliuoli.  & nipoti » 
Quello  che feguita  e molto  confirme  al fopr  adetto. 

DiAuloGabinio. 

A v L o Gabinio  accufetto  da  Gaio  Mcmmio. per  , 
grauifiimi  delitti.  & trouandofi  a difcretione  del  P opo 
lo.  che  e1  l'haueva  a giudicar  e. era  già  qua  fi  del  tutto 
dijperato.  perche  (accvfa.chegli  era  fitta  contro. erri 
findata fopragagliardtfiime.  & uahdtfiime  ragioni , 

& quelle, che  efio  adduceua  in  fua  difinfione  erano  mol 
to  deboli,  & infirme,  & quelli  che  haueuano  a dare  la 
fent  enfia,  ac  cefi  dagrandeifdegno  contra  di  lui.pa - 
reua  lormill  anni  di  condannarlo.  Haueua  adunque 
Umifero  davanti  agli  occhi  il  ceppo , et  la  mannaia , 
quando  ecco  la  Fortuna  fiuoreuole , che  lo  libero  in  un 
fubito  da  tutti  qvefli  fofpetti , & pericoli,  perche Sifen 
ria  figliuolo  di  efio  (j  ab  inio  vinto  dalla  pajfione  di  uede 
ye  il  padre  in  pericolo  della  vita,  come  una  cofa  paz*- 
T^a,  & firiofa.fi gittò ginocchioni  a i pie  di  Memmio , 
per  trovar  uenia,  & compafiione  per  ilpadre  apprefi 
fio  di  colui,  che  di  tytto  il  male  era  flato  cagione . Ma 
l'auuerfario  tutto  turbato  nel  uolto,  con  tanta  fuper- 
bia  lo  ributtò , chìnello  fcuoter  delle  mani  gli  ufci  l'a- 
nello di  dito , cr  fopportò , che  il  pouero  giovane  flefie 
un  gran  pefzj)  in  terra  di  quella  maniera . Ma  fica* 
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gioite  qucfto  ffett  acolo  che  Lelio  T ribuno  della  plebe, 
con  il  confenfo  di  tutti , comandò , che  Gabinio frffe  af- 
filato , & liccntiato , accioche  e'  fife  ejfempio  a gli  al- 
tri , che  nelle  proferita  non fi  lafciajfero  uincere  dalla 
Juperbia  : & nelle  auuerfità  , non fi  abbati  don  afferò . 
Jlche  ancora  per  la  narratione , che  figuita  par  interi 
tefimanififta. 

Di  Appio  Claudio.  ' 

Appio  Claudio , ( nel  cjuale  non  fi  > qual  debbi 
ejfcr  reputato  maggiore , o il  diffreggio , eh' egli  fece  del 
la  religione,  ola  perdita,  ch'egli  arrecò  alla  patria  : 
perche  quanto  alla  religione , dtjpreggiò  il  coftume  art 
tichifiìmo  di  quella , quato  alla  patria  perde  una  bellif 
finta  armata  ) offendo  accufato  dauanti  al  popolo, 
che  era  fortemente f 'degnato  contro  di  lui , allora , che 
ciafiuno penfaua , che  é*  non  la  poteffe  campare  a mo 
do  alcuno , uenne  da  cielo  in  un  fibito  una gr offa  ac- 
qua , la  quale  fi  cagione , che  e* fife  liberato , perche 
interrotta  per  allora  la  cofa , non  uollero  dapoi  metter 
ut  piu  le  mani,  come  fe  proprio  gli  fddij  , gli  haueffe 
impediti . Et  co  fi  colui,  il  quale  la  tempera  del  mare 
haueua  condotto  dauanti  al  popolo  a fententiarfi  , 
quella  del  cielo  lo  liberò  da  quel  pericolo , 

Di  Tu tia  Vergine  Vertale  • 

F v liberata  in  fimil  maniera  T utia  forgine  fo*  .■ 
fiale,  la  quale  era fiata  infamata  cChauer  macchia - 
ta  la  fia  Virginità,  & come  quelli,  che  fi  fentiua  pu- 
ra , & netta  la  confcientia,  hebbe  ardire  di  mettere 
é rifehio  la  fra  falute  in  una  cofa  molto  dubia , & pe 

Il  $ ncolofa , 
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ricolo  fa , perche  prefi  un  uagho  fi  uoltò  con  tutto  il  etto 
re  alla  T>ea  Vetta , dicendo.  Se  io  o fantijfima  Jddea 
ho  fimpre  mai  [erutto  a i tuoi  altari  con  enfia , & in - 
molata  mano , concedimi  tanto  di  grafia , che  io  con 
quefio  uaglio  pigli  l’acqua  del  E euere , cr  portila  fin - 
x.4  uerfarenel  tuo  [aerato  tempio . Et  cofila  natura 
contro  al  fio  ordine  fi  piegò  a t preghi  di  quella  forgi- 
nefiera , la  quale  piu  animofimente , che  con  ragio- 
ne ,fi  tneffe  a tal  periglio . 

Di  Lucio  Pilone. 

L v c i o * Tifine  firn  Urgente  accufato  da  Lucio 
Claudio  Eulero , per  hauere  angariato , & oltraggia 
to  molto  umanamente  i confiderati  del  popolo  Roma- 
no ,fi  liberò  dal  manififio  pericolo , ch’egli fopraftaua, 
per  beneficio  della  Fortuna  3 perche  apponto  filuolere 
i giudici  darli  la  fententia  contro , uenneinun  fibitè 
unagrandijfima  tempctta  di  pioggia , & uento , d? 
gittatofi egli  in  terra  per  baciare  loro  i piedi , & rac> ■ 
comandar  fi,  s' infangò  tutta  la  bocca  > la  qual  co  fa , ui 
fia  da  tutto  il  popolo  >ft  di  tanta  firz^a , che  la  conuer- 
fie  la  fiuentà  di  quelli  in  mifericordia , perche  giudica 
fono , che  ciò  fijfe  a battana  in  hauer  fatisfitto  agli 
animi  ojfefi  de’  lor  cot fi  derati  ,fendofi  condotto  a tale 
lo  accufato , che  e’ fijfe  cottretto  tanto  uilmcnte  a dichi 
rtdrfi,  dr gtttarfi interra >& dapoi  lettarfi fi  cofilor 
do ,dr  imbrattato.  Soggiungerò  a quefii , chehabbiam 
detto , due  altri , che  per  colpa  di  coloro , che  gli  acca - 
far  ono , furono  affiluti. 
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' Di  Quinto  Flauio. 

Qv  I M T o Flauto  effe  ndo  accufato  dau  ariti  al  po- 
polo da  Gaio  Valerio  Edile,  et  condannato  da  qu  attor 
dici  T riha, gridò  che  era  fententiato  a torto , alena- 
le Valerio  medefimamsnte  gridando  nfpofe , che  a lui 
i importala  poco , fé  e * moriva  a torto , 0 a diritto , pur 
che  e’  morifie . Le  cui  co  fi  ajpre , & ut  liane  parole  gli  ' 
firono  uoltare  in  fattore  U altre  T nbu . & co  fi  cojìui  , 

, hauendo  abbattuto,  (j* gir  tato  in  terra  il  nemico , vo- 
lendoli porre  il  piede  in  [itila gola  ,fù  cagione,  che  efjo 
Jirthebbe  ,cr  egli  full' acquieto  della  vittoria  rimafe 
perditore . 

Di  Gaio  Cofconio . 

E T ancora  Gaio  Cofconio  accufato  perla  legge 
f % Seruilia, per  infiniti,  & evidenti  fimi fitoi  delitti,  fin- 
z.a  alcun  dubio  colpevole  ,fii  dififo  da  certi  uerfi di  Va 
lerio  Valentino , che  l'haueua  accufato , i quali  [trono 
recitati  davanti  a i giudici , dove  con  fintione  poetica 
fi  conteneva  effereftato  corrotto  da  lui  un  giouanetto , 
& una  vergine  nobili , avvenga  che  a i giudici parefjb 
cofa  molto  iniqua , attribuire  la  vittoria  a colui,  che 
non  meritava  riportarne  l’honore  dell'altrui  {foglie., 
ma  che  altri  di  lui  le  nportaffe . Fu  adunque  maggio- 
re la  condannagione  di  Valerio  , per  e fere  flato  affi- 
lato Cofconio , che  non  fit  t a folvttone  dt  Cofconio,  che 
meritava  di effir  condannato . , - -, *•'$< 

Di  Aulo  Attilio  Calatino . 

Parlerò'  ancora  di  coloro',i  quali, merifado  la 
morte , per  i toro  delitti,  ci  feeltr aterine,  furono  afolk- 
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ti  per  splendore,  (fi  chiarella  de  i parenti . Aulo  uit 
’ tilio  Calatino  ,pcr  hauer  tradita  la  città  di  Sora,  ac - 
cu  fato , (fi  uituperato  grandemente , fan  do  per  effire 
■condannato  ,fu  affoluto , mediante  alcune  parole , che 
furono ufiitc  da  Quinto  Fabio  Afaffimo  fuo fuo  cero,  il 
quale  diffe,  che  s*  egli  haueffe  creduto , che  il  fuo  genero 
haueffe  commeffo  un  fìntile  ecceffo,  harebbe  disfatto  fò- 
co il  parentado . Et  cofì  il  popolo , che  di  già  haueua 
deliberato , (fi firmo  neW  animo  fuo  di  condannarlo  » 
Si  andò  fine  filo  al  parere  di  Quinto , lo  affo  lue  : giudi- 
cando cofa  indegna  non  dar  fide  alle  parole  di  colui  , 
al  quale , egli  fi  ricor  daua , ne  i maggior  trauagli  del- 
la Repub lica,  hauer  con  falutedi  quella  commeffo  il 
fuo efircito . Di  Marco  Emilio  Scauro  . 

Marco  Emilio  Scauro  ancora  accufato , per 
hauer  dato  mal  conto  della  fiua  amminiftr adone , con 
fi  deboli,  & fredde  ragioni  comparì  ingiudicio  a difin 
derfi , che  dicendoli  l'accufatore  ,cti  egli  poteua  prò - 
dur  contro  cento  uentiteflimoni, fecondo  chela  legge 
ordinaua , (fi  che  era  contento , che  e'fùjfe  affilato  ,fe 
egli  ne  produceua  altrettanti  infrtuor  fuo , che  diceffi - 
ro,et  teftificaffero,che  e ’ non  haueua  rubato  cofa  alcu- 
na nella  Erouincia , non  hebbefkcultà,  ne  modo  dipo 
terfi  ualere  di  quei  buon  patti,  che  gli  faceua  l’auuer- 
fario  ,fù  nondimeno  affilato  per  l'antica  nobiltàfua, 
(fi  per  la  buona , (fi frefrca  memoria  del  padre . 

Di  Cotta . 

Ma,  j?  come  lo fplendore  degli  huomini  eccellenti 
hebbegrandiffima fir'fa  in  difènder  quelli , che  fi  tro  - 
••  uauano 
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ttauano  accurati  per  lor  difètti , & mancamenti , cofi 
non  hebbe  molta  autorità  nel  fare, che  e' fafero  gafliga 
ti,  amj.  lo  hauer  loro  acerbamente  proceduto  cantra 
di  quelli  fa  cagione  molte  mite  di  farli  affoluere.  Lucio 

5 cipione  Emiliano  accusò  Cotta  dauantt  al  popolo,  et 
• benché  tale  accufafaffe  di  grandifma  efficacia  con - 

tro  al  delinquente,  (per  ejjèr  flati  i portamenti  di  quel 

10  molto fielerati ) et  che  la fife fiata  fette  uolte  differì 
ta,& prolongata  in fio  pregiudicio,  non  dimeno  l'otta 
ua  uolta  , che  egli  compari  dauanti  a i giu  dici fù  affa - 
luto  (per  che  e fi  dubitauano , condannandolo,  che  e* 
■non  par  effe , che  ihauefero fatto  a compiacimento  del 
taccufat  ore,  per  effer  egli  perfona  di  grande  autorità . 
Immaginami  che  effigia  dici  pariafero  nell'animo  lo • 
ro  in  cotalguifa , Hfon  uogliamo,  che  chi  uienead  ac - 
cu  far  e in  queflo  luogo , chiunque  egli  fi  fia,  porti  fcc§ 

11  fattore , & lo  fflendore  degli  acquiflati  trionfi,  nc 
delle  (foglie  ,&  de  iT  rofèi , nè  le  infegne  delle  rotte w 

6 fionfitte  armate . rUfìno  cofioro , chef  rifidononel 
io  fa  te  n dorè  della  loro  gloria , queflifaauenti , & gran 
dezfe  contro  a i nemici , & non  contro  a i proprij  ci$ 
t a di  ni . Furono  quefiigiudici  tanto  rigidi,& afari  con 
tro  a quello  eccellentiffimo  accufatore , quanto  e’ furo- 
no manfueti , & benigni  inuerfo  lo  accufato , che  era 
di  molto  piu  bafa  conditìone . 

Di  Callidio  Bolognefè. 
Callidio  Ho  log  ncfe  trouato  una  notte  in  ca- 
mera della  moglie  d'uno , hauendo  per  tal  cagione  a 
difinderfìcome  adultero , allora  che  e' fi  trouaua  op - 

prrflo 


prelTo,  & quafi  fimmerfi  dàlie  turbulentiffime  onde 
della infhnW , rifar fe  ,&  Henne  agalla,  non  altri- 
menti , che  .un  pe^zjo  et  un  legno  rotto  in  mare , ancor 
che  erUs'apl'iccafi  per  fra  dififa  a certe  ragioni  mol 
io  debili , & fidale , perche  egli  difi , chef  era  condot 
to  in  tal  luogo,  per  l'amore , che  e ’ por  tana  al  figliuolo 
di  colei.  Era  a [off  etto  il  luogo , il  tempo , la  gentil  don- 
na & l'età  di  quella  ancora.  Mal'efftrfiperfe  mede 
fimo  accufato  di  quella  federatela, fi  cagione  di  feti 
farlo  dell'altra , doue gnen' andana  lamia . 

• De’Cdii  fratelli , & figliuoli  di  T ito  Celio., 

? L’hssempio,  che  di  fopra  habbiam  narrato , 
fi,  d'un  cafo  affai  leggieri , ma  quello , che  apprejfo  nar 
reremo  /farà  di  cofa  alquanto  piugraue . Hauendofi 
a difèndere  duoi fratelli  chiamati  Celibati  nobilmen- 
te in  Terracina,accufati  d'hauer  morto  lor padre  Ti 
to  Celio , perche  dortnendo  un  di  loro  accanto  di  quel- 
lo , fiera  trouato  morto  dentro  alla  fua  camera , ne 
ritrouandofiferui,  o altri, a chifipotefi  dar  la  colpa, 
furono  affilati  filo, perche  i giudici  fi  chiarirono  per 
tiia  di  tefiimoni,  ch'egli  erano  flati  ritrouati  in  cafra, 
dormendo,  & con  l'ufcio  aperto.  Et  co  fi  ilfionno  fi*  in- 
dino manifètto  quelli  nonhauer  colpa  alcun  a,  hattert 
do  dimoffro  tanta  ficure'fz.a  et  animo , & gli  ficcorfi 

in  quella  calamità, perche  fi  giudicato,  che  egli  era 

contro  ad  ogni  debito  di  ragione,  che  colui , che  hauef 
fe  occifo  il  Padre  ,potefi  dormire  quietamente  fopra 
de  finte , & fopra  il fangue  di  quello . 

*•  . • . V.V  ■ i < •«* 
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Di  Lucio  Scipione. 

Andremo  bora  decorrendo  breuemente  di 
quelli,  a i quali  nel  difènder  le  lor  ragioni, nocerono  piu 
quelle  cofe , che  alla.caufa  non  apparteneuano,che  rio 
■giouò  loro  l’e/fer  [enz.a  colpa,  & innocenti.  Lucio  Scir 
pione  doppo  L' hauer  gloriofamente  trionfato  del  %je 
Antioco,  fu  condannato  non  altrimenti , che  fedal 
detto  %^,e  fifjì  flato  con  danari  corrotto . Il  che  iogià 
non  credo,  non  parendo  uerijìmile,  che  per  danari  ha* 
ueffe  operato  d'effere flato  cacciato  da  lui  di  là  dalle 
radici  del  monte  T auro,ritrouandofi fignore  di  tutta 
? *dfia,et fìàdo  tutauia  per  infignorirfi  ancora  dell'Eti 
rop  atrio  dimeno  quell' huomo  da  bene, et  di  cui  non  fi  ha 
ueua  a [affettare  in  modo  alcuno  di  fimil  cofa , non  po- 
tette refijlere  alla  inuidia , che  era  portata  ai  cogno- 
mi dell' uno  & l'altro  fuo  fiat  elio . 

* Di  Publio  Furio. 

A l v c I o S cipione fòpr adetto fii  digrandiffimo 
nocumento  il trouarfi tanto  honorato,  Qr  efaltato  dal 
la  Fortuna.  Aia  a Gneo  Deciano  huomo  di  finterà 
uit a noce  la  propria  lingua, & quella  lo  fece  condanna 
re,  per  che,  accufandodauanti  al  popolo  cPublio  Furio 
huomo  dtfceìer at a uita,  & hauendo  hauuto  ardire  di 
. dolerfi  della  morte  di  Lucio  Saturnino  in  una  certa 
parte  della  oratione,  & acccufa fatta  contra  di  quel- 
lo, non  ottenne  di  furio  condannarc,an{tfu per  ciò  con 
dannato  effo  nella  medcfima  pena , che  era  incor  filo 
auuerfitrio. 
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DiTitio  Sedo. 

V n fimilcafo  ancora  pofe  in  terra  Sefio  Titio  > il 
quale, ancor  che  e * non fife  colpeuole,&per  hauer  prò 
pojlo  la  legge  Agraria  .fife fhuorito  appreso  ilpopolo , 
nondimeno, perche  e * teneua  in  cafa  la  impronta  di  Sa 
fummo, tutto  ilpopolo  unitamente  lo  condannò . 

Di  Claudia. 

Aggivgnesi  a quefli  Teffempio  di  Claudia, 
la  quale  no  hauendo  errato  in  quello, eh' eli* era  accufa 
ta,fi  offefa,  & oppreffa  dalle  parole,  eh' eli' usò  in  per - 
tiitie  del  popolo  Romano , perche  ritrouandofi  fret- 
ta in  una  gran  calca, nel  tornarfene  a cafa  dal  ueder 
celebrare  certe fifle  diffe , che  pregaua  1 ddio,  che  l fuo 
fratello,  che  era  flato  cagione  principale,  chele  nofre 
armate fi piffero  perdute  in  mare , rifufeitaffe,  & fat- 
to Confilo  piu  uolte,colfhr  di  fimil perdite  fitto  ilfiuogo 
etimo,  diminuì jfe  la  gente,  che  in  Romafiritrouaua  • 
Di  Marco  Militio,Gneo  Lollio,& 
Lucio  Seftilio. 

Possiamo  con ageuol tranfito paffare  a colo- 
ro,i quali  per  leggieri  cagioni, furono  incofideratamen 
te,  & a furia  condannati:  Afarco  Afilitio,  hjneo  Lol- 
Uo,  & Lucio  Seflilio  7*  riumuiri,  per  effer  cor  fi  tardi 
-a  fpegnere  il fuoco, che fi  era  appiccato  nella  via  fiera, 
fendo  flati  cittati  dauanti  al  popolo  dal  T ribuno  della 
plebe, fub  ito  che  e'  comparirono  furono  condannati . 

Di  Publio  Bilio  Triumuiro. 

Similmente  'Rubilo  Bilio  uno  de  i tre  deputa 
ù a far  le  guardie  la  notte  per  la  città^tccufato  da  Tu- 
bilo 
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hlio  Aquilìo  T ribuno  della  plebe  , fa  dal  popolo  con- 
dannato , perche  era  flato  negligente  nel  far  le  cerchi 
la  notte  per  la  città,  ■ 

Di  Marco  Emilio  Porcina. 

F v digrandijfima feuerità  quelgiudicio  delpopo 
lo,  che  e fendo  ac  cu  fato  Marco  Emilio  Porcina  da 
Lucio  Cajfiodi  hauere  edificato  nel  contado  zaffino 
una  cafa  in  luogo  troppo  rileu  atollo  condannò  in  gran 
dijfima  fomma  di  denari . 

Di  un  condannato . 

Non  e da  trapajfar  con  fallendo  la  condannagli 
ne  di  colui , il  quale  amando  troppo  ardentemente  un 
fao  ragazzo , pregato  da  lui  in  uilla  , che  facejfe  appa 
recchiare  a cena  un  lampr  edotto  di  bue3  non fi  facen- 
do carne  di  bue  in  uìcinanza , ne fi  ce  ammazzare  u- 
no  di  quelli  che  arauano  il  podere  per  contentarlo  3 et 
per  tal  cagione  fa  accufato  3 & condannato , dògli 

auuenne  3 per  ejfer  nato  in  quei  tempi  alla  antica 3 che 
hoggi  nanfe  ne  farebbe  tenuto  conto  alcuno . 

Di  una  donna , che  ammazzò  la  madre . 

Per  parlare  ancor  di  quelli , che  cafcati  in  pena 
della  uita3  nonfarono  ne  afoluti,  ne  condannati,  fa 
accufata  dinanzi  a Marco  cPopilio  Lennate  Pretore 
una  certa  donna , che  con  un  pe^z.0  di  legno  haueua 
morto  la  madre  : della  qualcofa  non fi  diede fent  enfia 
ne  in  prò  ne  incontro, perche  era  manififlo,che  mofik 
dal  dolore  de  i figliuoli , che  dalla  madre  fua,per  odio , • 
che  la  teneua  fico ,er ano  Piati  auuelenati , haucua  uen 
dicato  luna  federatela  con  l'altra , l'uno  de  i quali 

delitti 
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delitti  fu  giudicato  indegno  d’effere  affilato , & t altra- 
d'effcr  punito. 

Di  una  donna , che  ammazzò  il  marito . 

V n filmile  cafofice,cbe  * Dolobella  ZJiceconfiòlo  del 
PAfiìa , battendone  a dar  Cementiti  flette  alquanto  con 
P animo fojfefio . frna  Matrona  di  Smirne  banca  mor* 
to  il  manto,  et  tl  figliuolo,  per  bauer  ritrovato,  che  da 
loro  era  fiato  oc  cijo  un  fino  figliuolo , gioitane  uirtuofo , 
& di  ottima  apparenza , che  Cbaucua  battuto  del  prò 
tno  marito  : la  qual  cofia  rapportata  dauanti  a Dolo- 
bella la  rimeffe  in  Atene  algtudicio  de  gli  Areopaghi, 
perche  egli  non fi rijolueua  di  affoluere  colei , che  bauef 
fe  commejfo  due  bomicidi,  ne  da  altra  banda  punirla* 
bauendone  bauuto  fi  giuda  cagione . cDolobella  in  ue 
ro  come  ZHceconfiolo , & Romano , procede  in  tal  cafio 
molto  confideratamente , & con  manfiuctudine,ma  ne 
ancora  gli  ^Areopaghi  fi  gommarono  in  ciò  manco 
prudentemente , i quali  confiderato , c£*  dùcutoti  ca - 
fi  yimpofiero  allo  accufatore  & alla  accufata , che  di 
quiui  a cento  anni  torn  afferò  a lorotmoffi  dal  me  defimo 
affetto , che  ‘Dolobella . Et  cofil'una  & C altra  parte 
trouò  maniera  di  non  bauere  a dare  una  tal  fent en-  - 
, Dolobella  con  rimetterla  agli  Areopaghi , et  gli 
tAreopagiti  col  differirla , 

DE  qiEDICII  PRIMATI.  Cap.  li. 

Di  Claudio  Centumalo . 

Ai  giudicij  publici,aggiugneremo  i priuati.f  qua 
li per  effe  r findati  foprailgiudicio  pettorale,  & 

* , bauere 
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bàttere  ancor 4 piu  del  ragionevole, dilett erano  piu  i legx 
goti, che  no  han fitto  i giudtcij  confifi,  et  tmpctuofi  del- 
la incofidcrata  moltitudine.  Claudio  Centumalo , hauc\ 
dò  h avuto  comddamento  dagli  Auguri, che  deueffe  ah 
buffare  la  fua  c a fi, eh' egli  haueua  nel  monte  Celio,  per  ■> 
che  dava  loro  impedimento  al  prender  degli  augurij 
fopra  la  Rocca  T arpeia  in  Capidoglio,  la  vende  a Cai 
purnio  Lanario, ne gli fècetnt  edere  ejuel  che gli  era fi  a 
to  comandato  dal  colleggio  degli  auguri , da  t quali  of- 
fendo dapoi  corretto  Calfirnio  a rouinarla , & rifen - 
tendofene  effo  contro  al  venditore,  fi  rimeffa  la  lite,  &■ 
differenza  in  arbitri,cbe  l'acconciaffero.  Et  co  fi  amen 
dui  infeme  d'accordo  chiamarono  per  Arbitro  Mar 
co  Fort  io  Catone, padre  di  quel  gran  Catone,  accioche 
e’trouaffe  feflo  di  accomodar  la  cofi  pianamele,  fenza. 
bavere  a litigare  * Catone  com'egli  intefe , che  Claudio 
malitiofimete gli  haueua  tenuto  celato  ilcomddamen 
to  de  gli  auguri,  fubito  dettela  fententia  in  favore  di. 
Calfirnio : et  figiufta  certamente  tale fen  tenti  a, fendo 
honefto,che  colui, che  vende  a buona  fide, no  magnifiche 
le  cofi  piu, che  le  fi fieno, ne  occulti  ancora  i difitti, et gli 
incomodi , che  ut  fino,  Qjueflo  giudicio fi  molto  di  volga 
to  ne  i tempi  fuoi . Et  di  queSl' altro , del  quale  io  furo- 
ri emione, [e  ne  parlò  affai, et  ne  refla  ancor  memoria . 
Di  Gaio  Vilefio  Varrone . 

Gaio  Vile  fio  Varrone, fiopr  aggiunto  da  nrauiffi 
ma  infermità,  da  Ottacilia  Laterenfie  ,con  fa  quale 
un  tempo  haueua  tenuto  praticafificefir  debitore  di 
trecento  mila  Nummffotto  nome  d'hauerli  da  lei  rise 
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muti  in  preflo,  & lafciogline  per  ut  a di  legato , acctoche  , 
mettendo  a mortegli  bere  di  glie  nhauejfero  afitr  buo - . 
m,  colorando  in  quefia  maniera  la  fua  libidinofa  libe- 
ralità.Scampò  appreffo  di  quella  fùria  contro  a quello 
che  Ottacilia  defideraua,  la  quale fdegnatafi  per  non 
hauer  potuto  por  prejìo  le  mani  [opra  la  defiderata 
preda , di  amica , che  la  gli  era,  & allefue  uoglie  ubbi 
diente , gli  diuenne  acerbijfima  inimica  ,&  s andò  a 
richiamar  di  lui  della  fopr adetta  fomma  di  danari . 
Et fi  come  ella  sfacciatamente  defideraua  di  hauer  li, 
cofiper  uirtu  del  contratto , & obligo  non  ualido,  glie- 
ne addomandaua:  [opra  la  qual  lite , deputato  giudice 
Caio  Aquilio  huomo  di  gran  de  autorità,  & eccellente 
in  legge  ciuile,  chiamo  unriccorfo  de  principali  della 
città , & con  la  fua  prudenza , & bontà  fice  in  modo, 
che  colei fileuò  dall ’ imprcfa.  Che  s'egli  haueffe  potuto 
giuflamente,  (Irgli fùffe  flato  lecito, condannando  Far 
rone, afitr  che  i danari perueniffero  nelle  man  di  colei, 
non  dubito,  che  uolentieri  non  haueffe gafiigato,  & pu 
mito fi  uituperofò,  dr  dishoneflo  errore , ma  non  lo  per- 
mettendo la giuflitia, gli  baflò  come  giudice  priuato 
por filentioa  quefia  differenza, & dell  adulterio  ne 

lafcip  la  cura  al publico. 

DiGaio  Mario. 

Molto  piu  animofamente , dr  come  fi  richie- 
deua  a dim  huomo  diguerra, fi  portò  Cjaio  Mario  in 
un fimile  giudicio.  Cerche  hauendo  Gaio  Ticinio  da 
Minturno  , prejo  per  moglie  una  donna  impudica 

chiamata  Fannia,  & facendo  dipoi  forza  di riman- 
damela 
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dar neìa  a cafa  fitto  nome  di  impudicitia  ,per  ufir- 
parfi  la  dota  di  quella,  fi  eletto  per  arbitro  delle  parti 
il  detto  C j aio  Mario, il  quale  irne  fi  le  lor  diff creile, tirò 
in  di jp  arte  T tcinio,& diffeli  liberamente, eh  e lafciaffe 
andare  quella  lite , & rendejfe  la  dota  alla  moglie , & 
non  l'bauendo  lui  uoluto  fare, gliene  mandò  a dire  per 
piu  riprefi,  alla  fine  coftretto  dal  detto,  che  ne  uoleffe 
dar fententia,  condannò  la  donna  per  impudica  in  un 
fefler tio  Tfummo,  & Ticiniointuttalafimma  della 
dota;  dicendo,  che haueua  datola  fententia  in  quella 
maniera,  per  effer  cofa  chiara manifèsta , che  Ti 
cinio  hauea  cerco  d'hauer  colei  per  moglie  filo  perù - 
firparlila  dota.  Ouefla  'e  quella  Fannia,  che  dipoi 
fendo  Mario  dal  Senato  fitto  rebelle , & cauato  di 
quella  palude,  doue  egli  s’ era  nafeofi,  tutto  fingo  fi, & . 
imbrodolato ,&  datole  inguArdia  da  i Mmturnefijo 
aiutò  in  tutto  quello, che  per  lei fi  poffibile , ricor  da  do- 
fi  del  beneficio  riceuuto,conofcedo,  chel'hauerla  Ma 
rio  giudicata  impudica  ne  erano  flati  cagione  i fuoi  di 
shonefli portamenti,  ma  che  delChauer  ricuperato  la 
fua  dota , ne  haueua  a faper grado  alla  bontà  di  effo 
Mario. 

Di  un  certo  condannato  per  ladro . 

F v grande  ancora  il  dire  degli  huomini , che  uno 
fijfe  condannato  per  ladro , perche  hauendo  tolto  un 
cauallo  a uettura,per  infino  ad  Aritia(  hoggi  detta 
la  Riccia) fin  era  feruito  piu  oltre  fino  alla  S cefi, che 
è quiuiuteina . Certamcnteconfiderandountalgiu- 
dicio, fi  può  ben  dire,  che  in  quei  tempi  fi  hauejfe  un 
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gran  rifletto  alla gì  ufi  itia , poi  che  per  cofe  fi  leggieri 

& ifcufabili fi  punivano  i delinquenti . 

t . •—  * i » * \ t \ ^ ' * * 

DJ  QJfELLE  DONNE , CHE  J2\£ 
. perfona  comparfero  ingiudicio  a difènder  le  lor 
ragioni ,o quelle d' altri . Cap.  ili. 

Di  Amelia. 

Non  e ancora  da  tacere  di  quelle  donne , le  quali 
audacemente  dauanti  ai  magiflrati  dififero  in 
perfona  le  lor  ragioni , et  quelle  d'ali  ri,  non  lo  avendo  ri 
Jpetto  ne  all' effer  donne , ne  all' honeftà , che  alla  folla , 
che  tndojfo  portavano , fi  ricercava . Amefia  accufa - 
ta  dal  Pretore  difife  le  fue  ragioni  con  grandiffimo 
concorfo  di  popolo  dauanti  a i giudici , che  ejfo  Pretore 
Lucio  Titio  dauanti  al  fuo  Tribunale  haueua  fiuto 
ragunare , & hauendo  animofamente , & con  gran- 
de artificio  ufato  tutu  igefli , & modi  di  dire , che  fi  ri 
cercavano , & importavano  alla  fua  dififa , fu  aflolu- 
ta  al  primo , ne  hebbe  quafi  alcuno  di  quei  giudici  in 
disfavore.  Et  perche  ella  rapprefentauain  habito  di 
donna  l'animo  virile , era  chiamata  Androgene , che 
uuol  dire  una  donna  mafchia.  . 

Di  Affrania  moglie  di  Licinio  Bruttione . 
Gaia  Affrania  moglie  di  Licinio  Bruttione, mol 
to  pronta  a litigare , difife  fempre  le  fue  ragioni  per  fe 
medefima  dauanti  al  Pretore , non  perche  gli  man - 
cajfero  avvocati , ma  perche  era  molto  ardita  , & 
fenica  vergogna  , & per  ciò  mettendo  ogni  giorno 
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a r òìhon  iT ributtali , divenne  il  [ho  nome  di  manie - 
ra  infime,  che  volendo  ancor  hoggi  dire  ad  una  fimi- 
na , eh' eli'  e sficiata,&  fenici  vergogna, figli  die e, G a 
ìa  soffra  ni  a.  A fori  cofiei  al  tempo  di  Gaio  Ce  far  e la 
ter\a  volta  ,che  e' fi  fitto  Confilo, & di  Seruilio,che fi 
la  feconda, che  e' par  molto  piv  conveniente  dar  notitia 
del  tepo,in  che  mori  un fimil  moflro,che  del  tempo  in 
che  egli  nacque. 

Di  H orrenfia  figliuola  di  Quinto  Hortenfio. 

* Et  Hort  enfia  figliuola  dt  Qunno  Hortenfio, e fin 
do  le  gentil  donne  Romane  da  grandijfime  gr  avelie 
opprefie  da  i Triumviri, ne  h avido  ardire perfina  al 
cuna  diprendere  la  loro  protettane,  parlò  ejfa  in  per 
fina  davanti  aefiìT rivmviri  in  dififa  fua,&  dell' al- 
tre molto  animofamente,&  con  grandi] firn  a efficacia, 
perche findofi  in  lei  riconofiiuta  l'eloquetia  del  padre, 
ottenne  grada  dalla  maggior  parte  de'  danari,  che 
erano fiati  loro  impofti.  Quinto  Hortenfio  venne  a ri 
fiufeitare  in  perfina  dalla  figliuola, & gli  diede  lo  ffiri 
to,&  le  parole, ma  la  eloquenza  degli  Hort  enfili  termi 
nò  tnfieme  con  l'or  adone  di  cofiei.  Ile  he  non farebbe  fi 
gvito , fi  i defeendenti  di  un  tanto  Oratore  havejfiro 
voluto  immitare  le  uefiigie  di  quello. 

CDELLE  ESAMITfE  ET 

- .0J  quifitioni.  Cap.  ini. 

Et  per  parlare  a pieno  di  quefia  materia  giudi 
ciale,parlercmo  di  coloro  a i quali,  e faminati,  non 
e fiato  creduto  da  i giudici,  & di  quelli  ancora  a i qua 
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li  è flato  creduto  fcnz.a  confideratione  alcuna.  Ad  un 
feruo  di  Marco  Agri*  Argentario , fu  appoflo , chi 
egli  hauea  morto  Aleffandro  feruo  di  T ito  Fannio , et 
per  tal  cagione  tormentato  dal  padrone , e cojefso  , et 
raffermò  coftejfer  la  unità,  onde  datolo  in  potere  di 
Fannio figiuflitiato,et  di  quiui  a poco  tempo  colui  che 
f*  pen fanano  effere  flato  da  lui  ammalato , torno  4 
cafa  fano,  tfrfaluo.  r 

pi  Aleffandro  feruo  di  Fannio. 
s Phl  contrario  Aleffandro  feruo  di  Fannio  ,fi- 
ffettandojt , che  e ’ non  haueffe  ammalato  (faio  Fla 
ma,  Caualliere  Romano , fi fette  uolte  efaminato  con 
tormenti, & fempre  negò  con  dire, che  nonfapeua 
cofa  alcuna  di  tal  morte, ma  Comes' egli  haueffe  conftf 
fato  fi  da  i giudici fentcntiato  a morte , & da  Lucie 
Calpurnio  friumuiro  poflo  in  croce. 

Di  Fuluio  Fiacco. 


Similmente  difèndendofi  Fuluio  Fiacco  fo- 
pra  una  accufa  fi  tormentato  otto  uolte  Filippo  fio 
fcihauo,  nello  ajfermare,&  negar  del  quale  conffteua 
il  tutto, et  effo  non  confèfso  mai  coft  alcuna,  chetornaf 
fe  in  pregiudicio  del  padrone , & con  tutto  ciò  pur  lo 
fentent tarano  a mòrte , non  oflante , che  e fiffe  dapre 
flar  piu fède  ad  uno,che  haueffe  hauuto  otto  uolte  il tor 
mento,  che  ad  ott' altri  fe  una  uoltaper  unofijfero  fU 
ti  tormentati. 
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DE*  TESTIMONI.  Cap . V. 

Di  Gaio  & Quinto  Seruilii. 

Resta  bora  a parlare  di  quelle  efamine , che  fi 
fon  fatte  per  uia  di  teflimom.Gaio  a Quinto  Ser 
uilij  Ceptoni,nati  dì  un  padrc,&  di  una  madre ,dr  per 
uenuti  nella  città  dal  minimo  grado  al fupremo  magi 
firato , & fimilmente  i due  fratelli  Quinto , & Lucio 
Afctelli fiati  amendui  Confoli, & Cenforid' un  de * qua 
li  haueua  trionfato , efaminandofì contro  a Quinto 
* Tompeio  A ufidio,  il  quale  era  flato  accufato  di  hauer 
male  ammmifirato  la  prouincia,  che  gli fu  data  ago - 
uerno , & tefitficando  contra  di  lui  molto  acerbamen- 
te, non furono  tenute  falfe  le  loro  teflimonianz.e , nondi 
meno  ‘Tompeio  fu  affoluto . fi  che  fi  fatto , accioche  e* 
non  parejfe,che  coftoro,per  ejfer  tanto  potenti , dr  dì du 
torità  nella  Repub  lic a,  & non  pergiufittia  l' bau  effe - 
ro  opprejfo . 

Di  Marco  Emilio  Scauro. 

Marco  Emilio  Scauro  uno  de'  principali  Se* 
natori  tefiimoniò  contro  a (fato  Aiemmo , dr  contro  4 
Caio  Flauio  accufati  per  la  medefima  cagione.  Sfir- 
Z.ojfi  ancora  palesemente  d'opprimere  ( fato  Turbano 
accufato  dr  efaminato  per  conto  di  fiato , nondimeno 
ne  con  l'autorità  fua , la  quale  era  pur  grande , ne  con 
la  bontà, dr fantità  della  uita,che  era  nota  a etafeuno, 
potette  nuocere  a neffuno  di  loro. 

Di  Lucio  Craflb. 

- E T Lucio  Crajfo , che  era  di  tanta  autorità  ap * 

K K 3 prejfi 


<•',  LIBRO 

prefjo  de  i giudici, quanto  Emilio  Scaltro  apprejjò  de  i 
Senatori , perche  con  la  firz.a,&  efficacia  della  fua  e lo 
quenzA  fitceua  loro  ottenere  ciò  eh' e'  uoleuano,dr era 
'il  principale  tra  quefli,  come  quell' altro  tra  i Senato 
ri, battendo  tejlimoniato  cotro  a Marco  Alar  cello,  che 
era  flato  accufato,  parue fu  quel  primo  impeto , ch'egli 
-haueffe  a rouinarlo,  ma  non  fece  effetto  alcuno . 

Di  Quinto  Metello  Pio,Lucio  Marco,Quinto 
Hortenfio  , & Marco  Lepido . 

►,  into  Aletello  Pio,  Lucio  Marco  Lucullo , 
Qumto  Hort  enfio, dr  Marco  Lepido  non  folamente 
s'efamin arano  contro  a Gneo  Cornelio  accufeato  di  ha 
iter  machinato  contra  lo  flato;  ma  affermando , che 
la  Republica  non  potcua  mantenerfein  piede , uiuente 
lui,  cercarono  con  ogni  sferro  di  torli  la  uita.  Et  quefei 
eh' erano  ornameli  della  città  nofera( che  miuergogno 
a dirlo  ) non  trouarono  credito  apprejjò  dei  giudici . 
Di  Marco  Cicerone,  * ; 

Che  diremo  noi  di  Marco  Cicerone  ì che  per  efe- 
fere  eccellentijfimo  oratore , dr  auuocato,  ottenne  in 
Roma,  i primi  Magifirati,dr  peruenne  in fino  al fetpre 
mo  ; non  fu  egli  riprouato  per  tefeimone  la  don  egli  ha - 
ueua  piu  autorità  ì quando  egli  giurò  , cheClodio 
era  flato  in  Roma,  dr  che  egli  andato  a trottarlo  fino 
a cafa , auuenga  che  lo  federato  di  Clodio  , per  un 
feolo  indicio  , dr  rifeontro , prouaffe  , che  era  flato 
fetor  di  %^oma,  il  di  ch'egli  era  inquifeto  dhauer  com 
meffo  quella federatela , perche  piacque  a i giudici 
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di  liberare  piu  tojio  Ciò  dio  dallo  errore  del  commejfo 
adulterio, che  Cicerone  di hauer giurato  il fiilfi. 

< * Di  Publio  Seruilio. 

Havendo  refirito  infìno  a qui  tanti,  alle  cui 
teflimonianfe  non pi  preflato fide ',  ne  racconterò  uno 
di  grande  autorità,  il  quale , per  altro  uerfo  fitttofi  ua 
lereappreffo  de  igittdicifii  approuato  per  ueridico  tefli 
mone.  cPublio  Seruilio , che  era  flato  Confalo,  Cenflore , 
& haueua  trionfato , & che  aggiunfe  a i titoli  de*  fiuoi 
antichi  il  cognome  di  /faurico, p affando  per  pialla, 
& uedendo,  che  fi  e famin aitano  certi  teflimoni  contro 
ad  uno  ; come  teflimone,fifir?nò  tra  loro,&  con  gran 
dijfima  marauiglia  degli  auuocati,  & accufatori  di 
quel  tale,  cominciò  in  queflagiufa  a parlare,  lo  o giu- 
dici non  fio  donde fifia  coftui , che  è accufato  dauanti 
al uoflro'tribunale , o che  uita fia  fiata  la  fua , ne  sce- 
gli e accufato  a torto, o a ragione,  quefto  fi  io  bene , che 
rifcontrandolo  io  andando  a cammino  per  la  flrada 
Laurentina  ad  un  paffi  molto fretto , non  uolle f mon- 
tar da  cauallo . il  che  fi  appartiene  in  conto  alcuno  al 
la  noflra  religione , lo  lafcio  giudicare  a uoi:  a me  e 
parfo  di  fhrue/o  intender  e. giudici  allora, non  hauen - 
do  appena  efaminato  tutti  i teflimoni , lo  condannaro 
no . Valfe  apprsjfo  di  loro  l'autorità,  & riputatione 
£ un  tanto  cittadino  fi  ancora  lo  fdegno,che  e ’ prefero 
della  ignorati#  di  colui,  che  e'>nò  hauejfe  fcontrandolo 
fittoli  quello  honorc,  che  fi  li  coucniua:  et  giudicarono, 
che  chi  non  fitpetta  rendere  riueren\a  ad  un  maggio - 
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re,&fiubonorato  di  fi , era  huomo  per  incorrere  in 
qual fi  uoglia  altro  me o finemente. 

<Dl  CO  LORO  , CHE  VANIRONO 
altri  di  quelli  errori , ne'  quali  ejfi  medefimi 
\ erano  me  or  fi.  Cap . vi. 

Di  Gaio  Licinio,  detto  Hoplomaco. 

Non  e da  pajfar  con  filentio  coloro  che  punirono 
altri  degli  errori,che  loro fimilmente  commi  fero. 
Caio  Licinio  cognominato  Hoplomaco,  fice  infamia 
al  Pretore, che  uietajfc  al  padre  il  poter  maneggiarci 
fuoi  beni, come  a quello  che  gli  dijfipaua , ejr  mandaua 
malc,&  ottenne  quello tche gli  haueua  domandato, ma 
ejfo , di  quiui  a poco  tempo  morto  il  padre,  dette  fondo , 
in  men  di  che  ,ad  un  gran  numero  di  bellijfime  pojfeffio 
. nhche  da  quello  gli  erano  fiate  Inficiate . Veramente 
che  cofiui fu  degno  di  punir fi  me  de  fimo  in  cotalg  uifa, 
' perche  <?’  uolle  piu  prefio  confiumarfi il patrimonio , che 
- alleuarne,(j  nutrire  un'erede . 

Di  Gaio  Mario. 

Et  Cjaio  Mario findofi portato  ualorofamente , 
& da  buon  cittadino  in  opprimere  Lucio  Saturnino , 
il  quale»  per  fòlleuare  i fchiaui  a far  garbuglio  nel- 
la città  haueua  tor  mofirofòpra  un  hafie  un  capello  a 
guifa  et  infegna  ( i quali  detti  fchiaui  ufauano , quan- 
do erano  fatti  liberi)  dipoi, quando  Siila  con  armata 
mano  entro  in  Roma fece  tl  me  defimo  errore , &cofi 
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incorrendo  nello  errore  che  in  altrui  punito  haueua , 
meritamente  trono  un'altro  Mario  , che  logafitgò . 

* Di  Marco  Licinio  Stolone.  % 
Marco  Licmio  Stolone , ( per  opera  del  quale 
i plebei  furono  fatti  hai  ih  a domandare  ilConfolato  ) 
hauendo  ordinato  per  leoge , che  ninno  poteffe  hauer 
ptu,che  cinquanta  iugeri  di  terreno , egli  per fe  ne  cono 
però  mille  ; et  per  ricoprir  i' errore ,ne  conceJJe  la  metà 
al  figliuolo;  di  che , accufato  da  Marco  'T optilo  Lena • 
te,  fi*  il  primo  che fu  punito  fecondo  la  legge , ch'egli  ha 
ueua  fitta . Et  cofi  ci  ammaeflrò , che  quelli , che  fan* 
no  le  leggi , debbono  ejfere  i primi  ad ojferuarle  • 
DiQuinto  Vario  Tribuno  . 
Ancora  Quinto  Dario , il  quale , perche  e* fi 
ttaua  in  dubio , s' egli  era , o non  era  cittadin  Roma - 
no,  fu  cognominato  Hibrida  ( cioè  il  Contumelia  ) 
effendo  T r fi  uno  della  plebe  propofe  una  legge , non 
oflante , chei  compagni  ui  fi contraponcjfero , per  la 
qualefiordmaua , che  e' fi  ricer  caffè,  [otto  che  fraudo 
i confederati  fùffero  flati  cofìretti  a pigliar  l'armi  con 
gr andijfimo  danno  della  Republica . Cottiti  dapoi  fu 
il  primo , che  fufcitò  la  guerra  [odale ,&  dapoi  laguer 
ra  ciuile . Ma  mentre  ch'egli  fi portaua  piu  da  petti - 
fòro  T ribuno , che  da  uero , & buon  cittadino,  incor • 
fe  nella  legge , ch'egli  mede  fimo  haueua  ordinata . tfr 
cofi  fu  punito. 
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he  uà  io  tardando  a dimoflrare  qualfianole for- 


ze della  induflria?mediàte  la  quale  le  cofe  diguer 
rafiflabilifcono,  & acquiflano fòrza,  la  gloria  de  gH 
auuocati , & caufidici  s'accende , & tlluftra  . T tette 
i'  arti,  & tutti  gli fludij fedelmente fi  nutrtfeono , fi 
nalmente  tutte  l' opere  marauigliofe  d'animo,  di  ma- 
no,& di  lingua, peruengono  al  colmo  d ogni  laude.  La 
quale  effondo  uìrtu perfittiffimaperfe  medefima  ,per- 
feuerando,fi  conferua. 

Del  Primo  Catone. 

Catone,  hauendo  ottantafei  anni,&  come già 
nane  perfeuer  andò  in  difèndere  le  cofe  pub  Ite  he,  & a- 
gumen farle , accufato  da  i fuot  auuerfartjdi  cofa , che 
gnen'  andana  la  uita,fi  di  fife  per fe  me  de  fimo  : & nel 
parlare,  che  egli  fece,  niuno  ut  fu  a chi  e * pareffe , che 
egli  haueffe  in  parte  alcuna  perduto  di  memoria, o alle 
nato  di  uigore,  o impedito  punto  la  lingua, o la  pronun 
tia , & queflo  nafceua , perche  effo  con  affidua  indù - 
firia, & efèrcitarione  manteneua frefche,& rigogliofe 
tutte  quefle  parti . Oltra  di  quello  trouandofi già  allo 
eflremo  della fu  a uita,  auuocò  per  la  Spagna , contro 
alla  accufapoflali  da  Galba  Oratore  eccellentiffimo . 
Il  mede  fimo  cercò  di  imparare  le  lettere  Greche  ,& 
ci  dobbiamo  immaginare , che  e le  imparò  già  molto 
oltre  di  età,  poi  che , fin  do  già  uecchio , diede  opera  al 
le  Latine, et  effindofigià  acquifiato grandiffimo  nome 
di  eloquente , diede  ancora  opera  alle  leggi  ciuili,& ne 
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idiuenne  dottiffimo . : * 

Di  Catone  minore. 

La  cui  rara , et  marauigliofa  prole  Catone  Ziti- 
'•ccn fé.  il  quale  fu  uicino  all'età  nofera  , 1 ant  o fu  defede- 
rò fo  d'imparare , che  e'  non  fi  poteua  contenere  nella 
Curia  (mentre  che  fi  ragnnaua  il  Senato ) di  non  leg- 
ger tuttauia  qualche  libro  greco.  Con  la  quale  indù- 
feria  dimoferòy  che  molti  erano  ,ai  quali  mancaua  il 
tempo  , & molti  altri , i quali  al  tempo  auan^auano  • 
DiTerentio  Varrone. 

Terentio  Varrone  y che  merita , et  per  effem- 
pio  della  uita , ch'egli  tenne,  et  pel  numero  degli  anni , 
' ch'egli  uiffe,che  e'  ne fia fatto  mcntione , non  fi  piu  ui- 
uace  cogli  anni , co  i quali  pareggiò  un  fecola , ch'egli 
fi fùffe  con  la  pena , perche  ad  un  me  defimo  tempo  nel 
fuo  letto i firn  la  uita , & pofe  fine  allo  fcriuere . , 

DiLiuioDrufo. 

- Tale  fu  la  pcrfeucranz.a  di  Liuio  Tàrufo,  il qu4 
le  ab  bandonato, et  dalle fèrz.e  del  corpo, et  dal  lume  de 
gli  occhi , dichiarò,  et  efpofè  al  popolo  Romano  le  leggi 
ciuili,et  copofe  molte  uttltjfime  opere , ad  utilità  di  quel 
li , che  uolcffero  intenderle , per  che fe  bene  la  natura  lo 
conduffe  alla  uecchiefg.a  , et  la fortuna  lo  priuò  dell 4 
uiHa,  non  per  quello  ne  l'una , ne  l'altra  gli  poterono 
impedire  la  uirt'u,  & l' accorgimento  dell'animo . 

Di  Publio  Senatore, & Lucio  Pon-. 
tio  cauallier  Romano . 

P v b l i o Senatore ,et  Lucio  TÒtio  caualliere  Ro 
mano,  a i lor  tepi  molto  celebrati  auuocati,et  caufedi  - 
■a  ’ ci. 
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ci , fendo  accecati , feguitarono  co  fi  ciechi  in  quella  h 
ro  efercitatione . Ver  il  che  erano  da  maggior  numero 
di  cittadini  uditi, per  che  alcuni  dell*  eloquenza  loro  fi 
dilettavano,  alcun  altri  della  patientia , & coflantia 
fimarauigliauano , perche  gli  altri  fogliono , condotti 
in  quei  termini  ,fepararfe  dal  con  forno  degli  huomini 
& raddoppiare  le  tenebre , aggiungendo  a gli  incom- 
modi , che  dalla  fortuna  hanno  riceuuto , ancora  i uq- 
lontarij  » 

Di  Publio  Craflo . 

Essendo  CT  ublio  Crajfo  andato  in  zAfia  Ca- 
pitano , a debellare  il  Re  Armonico  , fi  diede  tanto  al 
la  intelligenza  della  lingua  Greca, cheparlandofi quel 
la  in  cinque  modi  in  tutte  le  maniere  l'apprefe  bentffi- 
mo , la  qual  cofagli  acquiflò  affai  di  bemuolenzjt  tra  i 
confederati  del  popolo  Romano  .perche  in  quella  lin- 
gua che  e'  ueniuano  dauanti  al  fuo  T ribunale  a do- 
mandar ragione , nella  medefima  riffbndeua  & da- 
va i fuoi  decreti . 

DiRofcio. 

Non  vogliamo  trar  del  numero  di  quefli  anco- 
ra ‘K.oficio , efempio  chiariffimo  dell'arte  Scenica , il 
quale  no  mai  hebbe  ardire  di  ufare  ogeflo,  o atto  alca 
no  di  per  fona, in  prefenzjt  del  popolo , fe  egli  prima 
non  s'era  prouato  in  cafa . Onde  quell'arte  non  nobi 
Utò  il  Rofcio , ma  effo  nobilitò  l'arte , & non  filamenti 
t acquiflò  il fhuor  del  popolo, ma  ancora  t amicitia  de* 
principali  della  città . Quefti fino  i premi]  di  chi  e at- 
tento , folle  cito , ffr  perfe  aerante  in  talifludq , mediati 
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le  i quali  non  farà fata  prefuntìone3che  uno  Hittrio- 
he fi fia  me  fio  nel  numero  di fi  fiuti  huomini . : 

Degli  efterni.  DiDemoftene. 

E'ragionevole,  chela  tndufiria  de * Gre 
ci,per  hauergiouato  affai  alla  noflra  ancora  il  frutto 
delle  latine  lettere , * Demofiene  ( il  cui  nome  peruenuto 
alli  orecchi  delli  auditori , fubito  firapprefenta  loro 
neW animo  la  immagine  della  perfitta  eloquenza )non 
potendo , per  ejfere  impedito  della  lingua ynel principio 
della  fuagiouentu , proferire  la  prima  lettera  del  no- 
me di  quell'arte  , ch'egli  impar aua(  cioè  Rettori - 
ca  ) usò  tanta  diligenza , che  neffuno  dapoila  profi - 
riua  meglio  di  lui . csfpprejjo, perche  egli  haueua  la  uo 
ce  molto fiottile , la  cui  affretta  offendcua  gli  orecchi 
di  coloro , che  lo  udiuano  ; con  il  lungo  efiercitio  con 

la  grande  indufiria  la  ridufie  al  pieno , & al [onoro 
molto  grata  agli  auditori.  Et  non fendo  ancora  di  mol 
ta  lena , quelle firz.e , che  la  complejfione  del  corpo  gli 
dincgaua , fi  l'acquiftò  con  tefercitio , & con  la  fati- 
ca : perche  ad  un  fiato  fi  era  auuezfio  a recitare  mol- 
ti uerfi : & mentre  ch'egli  li  pronuntiaua  falendo  con 
celerità  qualche  erta , & ponendofi ancora  fopra  dit- 
to del  mar  e,  alromore , & ripercotimento  dell' onde 
declamaua , accioche , hauendo  ajfuc fiuto  l' orecchie 
a quello  ftrepito , potejfepatientemente  alromore  del- 
la moltitudine  ragunata  perfìuer are  nel  dire . Dice- 
fi ancora,  che  mefiofi  in  bocca  due  pietraie  ,u faua 
di  parlare  molto  a dilungo , accioche  dapoi, non  hauen 
do  nulla  in  bocca , hautfie  la  lingua  piu  fciolta  & piu 

ff  edita. 
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dedita  i Combatte  Demottene  con  la  natura  ,&  fi 

uittoriofo  ,fiper  andò  la  malignità  di  quella  con  la  per x 
fcueranza& forza  dell'animo . Onde  altro  fi  il  .De- 
mostene, che  par  tori  fio,  madre , & altro  quello , che 
ficeiindujiria.  > 

....  x DiPittagoraFilofofo.  , 

Et  perpajjare  ad  un'atto  piu  antico  di  indufiria, 
<J>itt  agora,  perfittiffima  opera  della  Saptenza,haueri 
do  cominciato  fino  dagiouinetto  a dar  opera  par  ime  n 
te  ad  ogni  konefia  arte  :(per  che  egli  non  Ufito  cofa  afi 
cuna  indietro , della  quale  fine  potejje  uentre  a capo  9 
che  egli,  & nel  tempo , che  fi  conuemua,& conprtfie\ , 
7jt  non  incomminciajfi  ) andò  in  Egitto , & quiui  nel 
le  lettere  di  quei  popoli , & nationi  efircitatofi , cr  ha 
stendo  dapoi  confi  derato  congrandtjfima  diligenza  gli 
ferini,  & commentari]  di  quelli  antiqui  jacer doti  > 
hebbe  notitia  delle  anioni , & offeruanze  di  molti [eco 

li. p affati . Dapoi  andatofene  in  Terfia , imparo  la 

fetenza  de  Magi , da  i quali  wtefi , per  la  facilita  del 
fio  ingegno,molto  ageuolmete  ilmoto  de*  pianeti, il  cor 
fi  delle  Stelle, et  laproprietà,&  effetti  di  tiafcuna  cofa . 
Dapoi  nauigò  in  Candia , et  in  Lacedèmone, et  hauen 
do  uifio  le  loro  leggi,  et  i lor  coflumifi rapprefintò  doue 
fi celebrauano  i giuochi  Olimpici , et  hauedo  fitto 
rauigliar  dì  fi  tutta  la  Grecia  ,per  la  notitia  ,c  egp 
moflrò  haueredi  infinite  co  fi, domandato  qual  era  fi 
fio  cornarne,™  diffe  di  effer  Sauio,  perche  di  già  quejto 
nome  era fiato  ufirpato  da  i fette  Saui  diQrecia  ,ma 
dffe,  che  era  Filofifi  , cioè  amatore,  difapienza . Veti- 
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tte  ancora  in  quelUparte  d'Italia, che 'fi  chi  am  au  a U\ 
gran  Grecia, dous  in  moltifime  et  fiori difiime  città  mo  \ 
firò  in  effetto  qual  fife  la fua fapten'fa.  Il  cui  ardente. 
Rogo  ( fendo  efio  uenuto  a morte  ) congrandifima  ri-* 
uerenna  fit  riguardato  dalla  città  di  Metaponto  , la 
quale  fi  nobilitò  piu  per  ejfer fitta  monumento , & fé-, 
poltura  di  cPittagora,che  per  le  fue proprie  ceneri . s 

Di  Platone  Filofofo . c : 

Platone  abbattuto fi  a nafiere  in  A tene, et  e fi 
fer  difcepolo  di  Socrate  ,fi come  il  luogo  in  cui  e ’ nac-. 
que,  et  il  precettore,  eh*  egli  hebbe , di  dottrina  furono . 
ripieni,  fi  fi  egli  ancora  diuinamete  dotato  di  raro, et 
marauigltofo  ingegno,  perche  tra  tutti  oli  altri  morta  , 
lifafapientifimo  reputato, in  tanto  chffi  effo  Cjiouefif 
fe  difeefo  di  Cielo  in  terra  a parlare , & conuerfar  con 
gli  huomìni , par  che  e non  harebbe  potuto  eleggere, 
ne  il  piu  bello , ne  il  piu  elegante  fitte , che  quello  di  Pia. 
tone . Egli  nauigò  in  Egitto , & hauendo  apprefo  da 
ifacerdoti  di  quel  paefe  la  (geometria , imparò  anco 
ral'  Aerologia  : & cofi nel  tempo , che  molti  gtou ani 
fludiofi  concorreuano  in  Atene  per  imparare  da  lui  f 
egli , per  le  incognite  ripe  del  Nilo,,  per  quei  uaflifjimi 
campi,  tra  quelle  genti  barbare,  & per  mille  Hraboc. 
cheuoli  auuolgimenti  di  fife  innumer  abili , e fendo  pafi 
fato  in  Egitto , attendeua  ad  imparare  la  dottrina  de 
ifaui  di  quel  paefe  . Ond'to  non  mi  fi  tanta  maraui- 
glia,che  e \ pafiafie  ancora  in  Itali  aper  imparare  i pre , 
cetti  di  P itt agora,  da  Archita  in  È aranto , et  in  Lo- 
cri da  T imeo,Arione,et  Ceto , era  necefariotche  tan - . 

ta 
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#4  abbondanti a & copia  di  lettere  quanta  in  lui  fi  ri - 
trouaua,  da  tutte  le  parti  del  mondo  fi  raccolgejfe , ac 
ciocie  poi fidtjfundeffe,  et  JpargeJfe  ancora  per  tutto  il 
mondo.  Et  di  ottantaduoi  anni  morendo  gli fu  troua - 
to  fitto  il  capo  i uerfì  di  Sofione.  Et  cofi non  refiò  mai 
di  dar  opera  allt JìudijJino  all'  ultimo  giorno  della  Jua 
ita. 

Dì  Democrito  Filofofo. 

Et  ^Democrito potendo farfi jlimar grandemen 
te  per  lefie  ncche'^z.e  ( le  quali  erano  tante,chefuopa 
dre  poteva  far  un  conuito  a tutto  l'efircito  di  Xerfi  ) 
per  poter  attendere  con  piu  traquilità  di  animo  alhfiu 
di],  do  nò  il fio  patrimonio  alla  patria,con  nfiruarfine 
una  parte  molt£piccola,dr  ejfendo  dimorato  in  ditene 
piu  anni , confumando  tutto  il  tempo  nelli  efircitij  del- 
le  lettere,  uijfe  incognito  a tutta  quella  citta , fecondo 
che  egli  teftifica  in  una  Jua  opera . Io  neramente  fiupi 
fio  confiderando  la  induftria  marauigliofa  di  costui , 
(fr  non  meno  di  quella  di  Cameade,  della  quale  al  pre 
finte  faremo  mentione. 

Di  Cameade  Filofofo. 

Carneade,  che  lungo  tempo , & fermamen- 
te militò  fitto  le  infegne  di  ejja  S apienzjt,  in  capo  di  no 
uant'anm  mori,  ancora  Filofi fan  do.  Et  tanto  arden 
temente  s*  era  dato  a gli  ttudi) , che  quando  egli  fi  era 
pofio  a tavola, /tana  fi  col  penfierofijfo , che  e non  fi  n 
cordava  di  mangiare.  Onde  Melijfa,  quale  egli  tene 
ua  in  luogo  di  moglie,  gli  poneua  il  boccone  in  bocca, 
non  per  rimanerlo  dalle  fue  cogitationi , ma  per  man- 
tenerlo 
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mantenerlo  in  ulta . Egli  adunque  in  ulta  piamen- 
te fi  godenti  de  i beni  delibammo,  quaficheil  corpo  ?li 
fojfi  di fiucrcbio,& a lai  non  appartenere . Il  mede  fi- 
mo, battendo  a dilatare  con  Crifippo, fi  purgaua  pri 
ma  con  lo  Elleboro  per  potere  con  pia  efficacia  cifri 
mere  i fuoi  concetti , & aalerfi de * fuoi  argumenti per 
confutare  quelli  detto  auuerfario.  Onde  quella  inda - 
firia  di  Cameade  fù  cagione , che  coloro,cheperinnan 
yihaucuano  adijputare,  defiderofi,  d’acquifiarfi  ho - 
nore,prima  che  e ’ ueniffero  alla  diffutafcmpre  nel  me 
defimo  modo  ufauano  di  purgar  fi . 

Di  A naflagora  Filofofo . 

Qv  ANTO  crediamo  nocche fuffe  l'ardore  di  A- 
najjagora  negli  fiudij , il  quale , dopo  l'cffere  andato 
molto  a torno,  ritornatofinein  patria,  & trouando  le 
fue  poffejfioni  deferte,  & abbandonate,  diffe,fe  io  noti 
haueffi  lafciat 0 andar  male  quefle,  io  noti  harei  Jalua 
to  me  me  defimo.  Ter  le  cui  parole fi  uenne  a compren- 
der e , che  egli  haueua  ottenuto  netti ftudi]  dette  lettere 
quello, che  egli  defiderauaiperche  s' egli  haueffe  piu  pre 
fio  attefo  a cultiuarei  campi,  che  lo  ingegno , farebbe 
reflato  dentro  atte fue  caffi  filo  padrone,  e fignorc  di 
quelle fkc ulta,  & non  farebbe  ritornato  netta  fua  pa- 
tria quelgr ande  Anaffagora,  che  egli  ui  ritornò . 

Di  Archimede  Filofofo . 

Direi  ancora,  che  la  induftria  di  Archimede 
Jùfffi fiat afr ut  tuofa,  fi  la  medefima  non  gli  haueffi  da 
to& tolto  la  ulta. Perche  hauendo  Alar  cello  pre  fa  la 
città  di  Siracufa,&  fendali  Piato  refirito,  che  per  ope- 

LL  ra 
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ra  di  cojhii,  &per  ripari , che  dentro  hauèua fatti, gti 
tra  contenuto  ftar  più  lungo  tempo  ad  ottenerne  la  uit 
torta , egli  nondimeno  prefi  piacere  della  prudcnz^a, 
& ingegno  di  cojhii , mandò  un  bando , che  niunofifje 
ardito  di  farli  alcuna  molenda  : parendoli  acquiftarfi 
tanto  di  gloria  in  confiruarla  uit  a ad  Archimedea 
auato  nella  ejjntgnatione  di  Siracufa.Ma  mentre  che 
Archimede  fiata  intento , & con gli  occhi  fifi  in  terra 
ajdifignare  certe  figure  di  geometria , entratogli  un 
faldato  in  cafia  per  faccheggiarla , et  domandatoli  con 
la  (bada  ignuda  minano  con  accennarli  di  darli  fiulla 
tefia,chi  tgUfifi,efi,per  ifiar  tanto fi  fi,  & intento  fio- 
rirà quella  fhntafia , non  annerii  di  darjclt  a conofie- 
re ,ma  figurando  tifino  dtfigno  difi. ‘Ter  tua  fi  non  m 
guadare  quefio  cerchio . Onde  il foldato  penfatofi,che 
ciò  dicefi  per  tjbejfiarlo , lafictò  andare  il  colpo , & am . 
maglio . Et  cofieol  fiangue  fiuouennea  confondere , 
& gua  fi  are  il fiuo  cerchio . Onde  ne  nacque,  che  lime 
defimo  fludio  fi  cagione  di  darli , & torli  la  uit  a . 

DiSocrateFilofofo. 

Pancora  manififìo  , che  Socrate  già  oltre 
di  età  y imparò  a fonare  la  lira  giudicando  che  e fifi- 
fe  meglio  imparare  quella  uirtu  qualche  uolta , che 
non  mai . Et  quanto  piccola  aggiunta  era  quella  alla 
grande  faenza  à un  Socrate  ? Ma  tanto  era  la  uo- 
%lia,&  l'ardor,ch'egh  haueua  à imparare  ogni  co  fa, 
& co  tanta  indugia,*  perfeueràz.a  ci  fi  metteua,che 
Vuoile  ancora  aggiugnere  alla  fkcultà  della  fiia  dottri 

na,i  principi]  ,&  le  ragioni  della  Mufica.  Et  cofii  ilpè 
, rerii 
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rerli  effer  fempre  bifigno  et  imparare  ,lo  arricchì  in  ti, 
to  di  finezza , che  e'glten'  audfò  per  infegnare  ad  altri . 

Di  liberate. 

E T per  ridurre  in  uno  efimpio  tutto  quel,  che  fi 
può  dire  duna  lunga,  & felice  indujiria . lficrate  d'ot , 
tanta  quattro  anni  compofe  ( come  ejfo  me  de  fimo  di -, 
ce ) quel  libro  tanto  nobile , eh* egli  intitola panatenaifi 
co  , cioè , tutto  della  citta  et  irtene , opera  piena  diar 
dente  if  trito . Onde  è manififto,  che  ejfendo  tnuecchia 
to  il  corpo , or  indebolite  le forile  di  quello , fi ucntuano 
per  uirtu  della  inelujlria  a mantenere  robujle , or  ga- 
gliarde quelle  delt  animo , come fi  egli fiijfe  nel  fior  e del 
la  fua  giouentume  mori  ancora  nel  t empo , ch'egli^ 
compofe  questa  opera,  perche  cinque  anni  dipoi  gufò 
il frutto  dtquefiajua  honorat  a fatica . 

DiCrifippo . 

• Non  tanto  fi  diftefiro  t termini  della  uita  di  Cri - 
fippo , nondimeno  s' allungarono  ajfai  , perche  di  ot *» 
tanta  anni  fimi  quell'opera  tanto  fittile , & induflna 
fa,  che  è intitolata  Logicon( cioè  libro  di  Logica) 
la  quale  di  quaranta  anni  haueua  incominciata  , 

& tanta  fit  la  fatica , & la  mduftria , eh* egli  pofi  nel 
compor  queft'  opere , che  haueuano  a rendere  tesi  imo 
marina  a i pofi  eri  della  fua  eccellenza , che  a uolerle 
tutte  leggere,  & intendere , ci  fi  confumerebbe  dentro 
r età  dì  un  huomo. 

Di  Cleante  Filofofo . 

S t v p i'  ancora , o Cleante , la  tflejfa  indufiria , 
affandogli  occhi  mnerfi  di  tt  confederando  con 

LL  i quanta 
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quanta  pitica  tu  cercaui  di  fare  ac  qui  fio  della  faptcn - 
\a,& dipoi  con  quanta  pcrfiueran?a  la  infegnaui  ad 
altri.?  erche  ella  ti  uide  da  giouanetto\, per  fomentare 
latuapouertà,andarcla  notte  mendicando  iluitto, 
co  attignere  ? acqua, & andare  annaffiandogli  orti  di 
qut fio  ,& di  quello.  Il  giorno  poi  confumare  nella  fcuo 
la  di  Crifippo,  adimparareifuoi  ammaeHr amenti . 
V’ideti poi peruenire  infino  alla  età  di  nouantanoue  an 
fii>& fi^a  alcuna  intermiffione , continouar  ancora 
di  ammaeflrare  & infegnare  ad  altrui . Et  cofi  coti 
doppiafuttica  confumafh  unfccoloylafciando  in  dubio 
doue  tu  meriti  maggior  laude fo  nell  hauere  imparato, 
0 nello  bauer  agli  altri  infognato,  '• 

Di  Sofocle, 

Sofocle  ancora  marauigliofamente fece  aga 
ra  con  la  natura , effendo  tanto  benigno  nel  far  Parte 
altrui  delle fiue  opere  et  fatiche quanto  ella  fi  liberale 
in  concederli fpacio,&  tempo  di  comporle  perche  per- 
venne qua  fi  all'anno  centefimo  della  fita  uita  y & nelle 
cjìremo  di  effia  compofe  la  tragedia  di  Edipo  de  Colo* 
neo,&  con  quefla fila  era  bafiante  adofiurare  il  no- 
me di  tutti  gli  altri  fcrittori  di  tragedie, ne  uolle  il  fito 
figliuolo  Soft,  che  ciò  fife  a ipofieri  incognito, facendo 
fcolpirc  nel fipolcro  del  padre  quello , che  io  ho  detto  de 
fipra,  - 

Di  Simonide  poeta» 

£ T Sìmonide  poeta  fi  gloria,  che  di  ottanta  anni 
infegnò  ad  altri  fitr  uerfi , & ancora  pareggiò  in  pu- 
blicenel  far  uerfi  con  gli  altri  poeti  meritamene 
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te  figo  de  in  uita  il frutto  delle fue  uirtu,  h atte  dolo  dipoi 
imperpetuo  a Inficiare  ai  posteri,  che  fie  logodeffiero * 

Di  Solone* 

Et  Solone  ifiejfio  con  certi fiuoi  tterjì teflifica  quato  e 
gli fitffe  induflriofio , er  ardente  ne  Ih Jìudij,  doue  egli  di 
ce  , che  andaua  & inuecchiando,  et  imparando  ogni 
giorno  qualche  cofia , & dipoi  nell’ultimo  di  della  fiua 
uitd  > con  firmo  il  me  de  fimo:  perche  h auendo  intorno 
alcuni fiuoi  amicit  & difiutando  fiopra  non  so  che  ma - 
teria , alzò  la  tefla  già  molto  aggrauata , & doman- 
dato , perche  egli  ciò  haueua  fatto,  riffofie , acciò  che  io 
muoia  con  hauer  prima  imparato  quello , di  che  uoi  di 
fiutate  , qual  egli  fi  fia . Certamente  l’inertia,  & lupi 
gritia  farebbe /bandita  de  i petti  humaniyfie gli  huomi 
ni  con  quella  diifofition  d’animo  uenijfero  al  mondo  , 
con  la  quale  Solone  fie  ne  part / 4 

DiTemiftocle* 

Qv  an’to  fu  ancora  lo  fludio,et  t indufiria  di  T e 
mifiocleìil  quale  benché  occupato  in  cofie  di  grande 
importanza , haueua  nondimeno  in  memoria  ilno - 
me  di  tutti  i fiuoi  Cittadini . fmperoche  ejfendo  fla- 
tomolto ingiuflamente  {bandito  della  patria  , & co- 
firato  a rijuggirfi  a Xerfie , il  quale  poco  aitanti  da 
lui  era  flato  fiuperato  > prima  ch'egli  fi  rapprefen- 
taffe  al  co  ff  etto  di  quello,  imparò  la  lingua ‘Terja, 
acciochc  con  quella  fatica  acquifiatofi  la  grafia  del 
%^e,  fi  rende  fie  piu  beniuole  le  orecchie  di  quello,  par- 
lando in  quella  lingua , che  era  loro  familiare,  & 
confitela . 

LL  3 Vi  Ciro, 
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Di  Ciro,  & Mitridate. 


. - La  glori  a li  laude  della  indujlria  di  7*  emifio 

eie  fc  la  [compartirono  due  Re, Ciro, et  Mitridate, Ciro 
hauendo  a mente  il  nome  di  tutti  i fuoi  foldati , et  Mi- 
i tridate  hauendo  imparato  il  linguaggio  di  uentidue 
nationi  a lui fitto  poti  e.  L'uno  per  potere  [aiutare , & 
: chiamare  per  nome  chiunque  militaua  nel [uo  efiercito 
t [en\a  hauer  bifigno  cti  altrìne  linfirmajfi . L'altro 
■per  poter  parlare  finita  interprete  a tutti  t popoli , che 
• gli  eran [oggetti. 


‘DELL*  OCIO . Cap.  vili. 


Pare  bora , che  principalmente,  doppo  t hauer 
parlato  dello  ftudio,  dr  della  indujlria , debbiamo 
« trattare  dell' odo, che  a quella  pare  in  tutto  contrario . 
Ma  no  dico  di  cjuello , mediante  il  quale  la  uirt'u  negli 
huomwifi  anmghitti[cc,ma  di  quello  mediante  il  qua - 
■ le  la  fi  ricrea , dr  rinuerdifie , perche  il  primo  me- 
rita d'ejfir  [chifhto  in  fino  dagli  huommi  pigri , & in- 
fingardi , l'altro  debbe  ejfire  cerco  alcuna  uolta  an- 
cora dagli  huomini  desìi , dir  affaticanti , quelli,  per 
■ non  uiuere  al  tutto  in  preda  della  infingardagine,  que 
i [li, per  che  difinettendo  a i tempi  debiti  alquanto  la  jztti 
ca,  ripiglino  gli /piriti,  dr fi  ricreino  per  poter  fi  dinuo 
■ uo  meglio  a ffat tcarfi. 

Di  Scipione,&  Lelio. 

Qv  ella  ecccllentijfima  copia  d'amici  Scipio- 
■f/~  ne,&  Lelio, con  giunti  non jolo  in  amore,  & beniuolen ir 
' tia , ma  ancora  in  tutte  le  uirt  'u  ,fi come  m tutte  le  lor 

v ' - ? v r# 

V 


OTTAVO.  268 

t 

to  ottoni  elmHneggi  delle  cofe, erano  fimpreinfieme , 
cofi  nel  ricerar fi , & prendere  ripofo  infieme  fi  ritro- 
vati ano, per  che  e cofa  chiara, &mamfifta,che  co  fioro 
tra  Gaeta,&  Laureato  andauano  per  lor  diporto  cer 
c andò, et  ricogliendo  di  quelli  nichelini , & pietraie, 
. che  tui  lonoo  la  ritta  del  mare  fi  ritrouauano.  EcDu- 
blioCraffo  affermala  hauerlo  intefodalfiuofuocero , 
- et  Quinto  Sceuola,che fu genero  di  Lelio  ancora  ajfer 
maua,che piu  uolte  l'haueua  udito  dire . , 

Di  Sceuola. 

Qy  e s T o Sceuola,  che  habbiamodetto  hauer  re 
fir  ito,  come  Scipione , & Lelio  fi  dipor  tauano , fi  dice, 
che fii  belliffimo giuocatore  di  palla,&  foleua, affatica 

• to  dallo  auuocare,  & da  i negocij  della  corte , pigliar  fi 

• queflo pajfatempo.  ‘Dicefi ancora  che  alcuna  uoltagio 
, caua  a tauole,&  a dadi  per  fuo  piacerei  ricreamcn 
. to , quando  e'  fi  era  un  peggio  affaticato  in  ordinare  le 
leggi  ciuili , & Pontificali . Et  co  fi  come  egli  nelle  cofe 
d’ importanza  rapprefintaua  Sceuola , cofi  in fimili 
giuochi, et  pajfatempi,  dimoflraua  d'effer  huomo  come 
igli altri , auuenga  che  la  natura  non  permetta,  che 
£ huomo  flia  fempre  in  continone  fatiche. 

Degli  Efterni.  UiOmero Poeta. 

Omero,  ancora  Doeta  diuiniJftmo,non  per  al- 
tro pone  alcuna  Uolta  ad  a, Achille  laiira  in  mano  ,fe 
non  per  moftrare , che  qualche  uolta  ricrequa  quella 
robufia  defira , che  nello  efercitio  della  guerra-  tanto 
affdticaua . • - 

• *\  . > ^ , . \ 
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' DI  QUANTA  FORZA  SIA  LA 

eloquenza.  Cap.  i x. 

Qv  a N t v N qw E noi habbtam conoficiuto , che 
le fòrlfe  della  eloquenza  uaghono  affai,  nondime- 
no e bene  addurne  alcuni  efiempi,  acc'oche  noi  per  que 
Jla  uia  uegniamo  piu  a chiarircene, & certificarcene. 
'*■  Di  Valerio. 

Cacciati  i Re,  la  plebe  uenuta  in  difeordia 
col  Senato  fi  ritirò  armata  nel  mòte  Sacro,uicino  al- 
la ripa  del  T euere,&  era  lo  fato  della  Republica  non 
fittamente  uolto fittofipra,ma  ancora  co  dotto  in  gradi f 
fima  calamità,  fendo  {partite  dal  capo  tutto  le  mem- 
bra . Et fie  la  eloquenza  di  Valerio  non  ui  riparala, 
la jpcranz.a  dello  accreficimento  di  tato  Imperio fiareb 
be  macata  quafi  nel  principio  del  fito  n afe i mento,  per  • 
che  ejfo  Valerio,  trouando  la  plebe , che  tutta  allegra, 
gr  baldanlofa , fi  compiaceua  d'ejferfi liberata  dal- 
lafieruiiu  de' Nobili,  nducen  dola  con  la  firn  eloquenza 
a confederar  meglio,  quel  che  era  piu  utile,  & fpe» 
diente  per  la  fialuteloro,  la  fice  ritornare  ad  ubbi- 
dienza del  Senato , cioè  ,ricongiunfe  la  città,  con  la 
cittàmedefima . La  eloquenza  adunque , fu  cagione 
di  Ipegner  l'ira , di  dtfic acciaro  il  timore,  & di  quie- 
tar Carmi. 

Di  Marco  Antonio. 

Qv  està  ancora  quietò  Carmi  di  Mario , & 
di  Cinna  auido  di  spargere  il  fiangue  Ciuile  fienzjt 
rijpetto , & religione  alcuna,  perche  mandato  una 
fiquadra  de’  fidati  da  crudelijfimi  capi  a tagliare 

apez .- 
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apezXf  Marco  Antonio  Oratore  fu  vantala  eloquert 
fa  di  quello , che  ftupefhtti  del  fuo  parlare , rimi  fero 
dentro  lè  ffade,  le  quali  già  Stanano  pronte  per  ba- 
gnar fi  nel  [angue , di  quello  . Et  partitifi  tutti , reflò 
'[blamente  Publio  ^Antonio , il  quali filo  in  fra  tutti  « 
non  gufò  la  do  [ceffa  del  parlare  di  Marco  Anto • 
nio , ma  crudelmente  mandò  ad  efecutione  il  crudele 
comandamento,  che  gli  era  flato  fitto . Quanto  pen - 
-fi amo  noi  adunque  coflui  ejfere  flato  eloquente , poiché 
col  fuo  parlare  placò  gli  animi  infino  de  gli  atroci  i- 
nimici  i di  quelli  dico , che  uollon  porger  le  orecchie 
alle  fue  parole . 

Di  Tulio  Cefàre.  ■ v- 
Ancora  il  cDtuo  Mio  non  filo  per  diuinitk 
eccellente , ma  ancora  per  la  altezza  del  fuo  inge- 
gno , dimoflrò  apertamente  qual  fùffe  la  forza  della 
fiia  eloquenti  a , dicendo  nella  or  adone  contro  a Gaie 
e Dolobella , il  quale  haueua  accufato,  che  per firmagli 
tra  cauato  di  mano  l'honore,  la  uittoria  di  quella 
accufa , ne  per  altro,  fi  non,  perche  quel  Lucio  Cotta, 
al  quale  egli  por t atta  rifletto,  haueua  prefi  la  protet- 
tane di  quello.  Certamente  fi  può  dire,  che  all' bora 
• unaeloquentia  f opra  tutte  /’ altre  eloquentijfrmain  co 
tal  guifa fi  dote ffe . Etperhauer  fritto  mentione  di  lui 
non  potendo  migliorare  con  gli  effempi  domcflici,  en- 
treremo in  quelli  delle  natiom  Sflerne . 

De  gli  Edemi . Di  Pififtrato . 

L e g G e s 1 , che  rPififlrato  fu  di  tanta  colquen- 
za, che gli  zAtemefi prefi  dalla  dolcezza  del fuo  parla 
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re  gli  concederò  il  getter  no  della  città , norrofante , che 
r So  Ione  .conte  affa  ttonatijfimo  della  patria,  perfuadef- 
-fe  in  contrario , ma  il  parlare  di  Solone  era  piu  utile  , 
’ & falcifero , & quello  di  *P ijìjlrato  era  piu  elegante  , 
i & eloquente . Onde  auuenne»  che  quella  città, la  qua- 
. le  per  ogn' altro  rijpetto  era  prudemtfftma,antepofem 
t qutfo  la  fcruttu  alla  libertà  : 

Di  Pericle . 

t Pericle  aiutato  dalla  natura  grandemente  » 
-&  con  fommo  fiudio  erudito , (fr  ammaejlr ato  da  si— 
malfa i^ora  fuo  precettore , pofefòpra  il  libero  collo  di 
ozitene  il  giogo  della  feruitu , perche,  fece  fare  a quel- 
la città  tutto  quello , che  a lui  piacque , & afua  uoglid 
? ne  dijpofe , & parlando  contro  al  uoler  del  popolo , era 
nondimeno  gratiofo , (Ir  popolare  tutto  quello , ch'egli 
diceua,  & perciò  ancora , chela  comedia  uecchia% 

, (cioè  quella  maniera  di  comedie , che  in  Atene  da, 

\ prima  stufarono  molto  licentiofe  in  t affare  qual  fiuo - 
\glta  forte  ethuomini ) uoleffe  tajfare  l'autorità  di  lT eri 
,cle , nondimeno  era  firmata  a dire , che  dalla  bocca  di 
. *]? ertele  ufciua  una  fuauità  di  parole  molto  piu  dolce , 
r che  il  mele . Affermando , che- gli  animi  di  coloro,  che 
i r afcoltauano , rcfìauano  trafitti,  non  altrimenti,  che 
\ fi  una  pecchia  gli  haueffe  punti , & fecondo  il  fuo  coffe 
. mejafciato  l'ago  nella  puntura  . 

Di  un  certo  uecchio . 

D i c.B  s i , che  un  certo  huomo  molto  uecchio , ri - 
. trottando  fi  ad  una  oratione  di  'T ertele , ch'egli  fu- 
:ceua,  effe  rido  ancora  giouanetto , & hauendo  anr 
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cor  a udito  nel  tempo , eh*  egli  era  gìouane , Pififlrato 
t già  decrepito , non  hauer  potuto  contener  fi  di  norfdire 
. ad  alta  noce , che  bifognaua  hauerfi  cura  da  un  tà(e 
' cittadino  , perche  il  juo  parlare  era  molto  fimtle  a 

- quello  di  Pififlrato , ne  reffò  punto  ingannato  coflui , 

- circa  la  eloquenza  di  Pericle , ne  ancora  quanto 
• alla  natura , & coflumi  di  quello . Et  che  differen- 
\ tia  fi  egli  da  Pericle  a Tifi  firato , fe  non , che  queir 

lo  armato  , & quejlo  fenza  arme , occupò  la  Ti- 
rannide? 

. Di  Hegefia  Filofofo . 

Qv  anto  penfiamo  noi , che  ualejfe  la  eloquertr 
» tia  di  Hegefia  Ftlofofi  ? il  quale  di  maniera  rapprefert 
1 tanagli  incommodi , & trauagli  della  uita  humana» 
che  f colpendo  la  immagine  di  cjft  nel  petto  de  gli  auefi 
tori,  acce fe  molti  in  defi derio  di  ammalare  feme - 
•’  defimi . Et  però  gli  fi  prohibito  dal  'Kjs  T olonmeo  il 
' parlar  piu  fopra  di  quella  materia . 

QjfANTO  SIA  D'IMPORTANZA 

/* accomodare  igeili , & mouimenti  del  corpo  , ' 
con  la  pronuntia . Cap.  x. 

Gl  1 ornamenti  della  eloquenza  confiflono  nell 0 
buona  pronuntia  ,&  nel  faper  con  quella  acco- 
' tnodare  igefli , er  mouimenti  del  corpo . Et  e fendo  of- 
fa eloquentia  armata  di  quejle  cofe  ,jfh  prigione  gli  hup 
mini , in  tre  maniere  affamandole,  ella  ajjafra  gli  j 
animi , la  pronuntia  le  orecchie , tfrigefli  gli  occhi 

.Mjfallfion». ...  c:>. 

u < cDìGaìo 
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Yc  gli  conce  fiero  il  governa  della  città , nort  ojlante , che 
r Solone, come  affettionatifiimo  della  patria,  perfuadefi- 
.re  in  contrario , ma  il  parlare  di  Solone  era  piu  utile  , 
; & falutifaro , & quello  di  cVtfijlrato  era  piu  elegante  , 
; Cfr  eloquente.  Onde  aunenne , che  quella  città,  la  qua - 
. le  per  ogn' altro  rijpetto  era  prudentiffima,antepofein 
? qutjìo  la  feruttu  alla  libertà  : : • : 

Di  Pericle  • 

i Pericle  aiutato  dalla  natura  grandemente  m 
-&  con  fommo  fi  u dio  erudito , & ammacflrato  da  A— 
malfa ^ora  fuo  precettore , pofefopra  il  libero  collo  di 
ozitene  il  giogo  della  faruit'u , perche,  face  fatre  a quel- 
la città  tutto  quello , che  a lui  piacque , & a fua  uoglia 
\ne  dtfaofe , & parlando  contro  aluoler  del  popolo  ,era 
- nondimeno  gratiofo , & popolare  tutto  quello , ch'egli 
diceua,  & perciò  ancora , chela  comedia  uecchia , 
, (cioè  quella  maniera  di  comedie,  che  in  Atene  da 
i prima  s 'ufarono  molto  licentiofe  in  tajfare  qual  fi uo - 
• glia  forte  cChuomini  ) uolejfe  tajfare  l'autorità  di  CT  eri 
,cle , nondimeno  era farinata  a dire , che  dalla  bocca  di 
. Pericle  u fatua  una  fuauità  di  parole  molto  piu  dolce , 
i che  il  mele . Affermando , che  gli  animi  di  coloro > che 
i fafcoltauano , rcftauano  trafitti , non  altrimenti,  che 
[fé  una  pecchia  gli  hauejfe  punti , & facondo  il  fato  cofiu 
• me,  lafiiato  l'ago  nella  puntura  . 

Di  un  certo  uecchio . 

D i c.b  s I , che  un  certo  huomo  molto  uecchio , ri- 
.trottando fi  ad  una  oratione  di  'T  ertele , ch'egli  fit- 
: cena , effe  rido  ancora  giouanetto , & hauendo  anr 
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cor  a udito  nel  tempo , ch'egli  era  gioitane , Vi  fibrato 
t già  decrepito , non  hauer  potuto  contener  fi  di  norfdire 
.ad  alta  noce , che  bifognaua  hauerfcura  da  un  ta[e 
' cittadino  , perche  il  fuo  parlare  era  molto  fìmile  a 
~ quello  di  Ptfflrato , ne  refìò  punto  ingannato  coflui , 
■ circa  la  eloquenza  di  ? ertele , ne  ancora  quanto 
• alla  natura , & coflumi  di  quello . Et  che  dijferen- 
\tia  fi  egli  da  Pericle  a Tf Firato , fe  non,  che  quel- 
lo armato  , & quejlo  fetida  arme , occupò  la  Tir 
- ranni  de ? 

. Di  Hegefia  Filofofo . 

Qv  anto  penjiamo  noi , che  ualeffe  la  eloquen u 
ì ti  a di  Hegefia  Ftlofof  ì il  quale  di  maniera  rapprefen 
i tanagli  incommodi , & trauaglt  della  ulta  human  a, ,, 
che  /colpendo  la  immagine  di  cjf  nel  petto  de  gli  audi 
tori,  accefe  molti  in  def  derio  di  ammalare  feme - 
•'  def  mi . Et  però  gli  fit  prohibito  dal  ‘Kje  T òlommeo  il 
parlar  piu  [opra  di  quella  materia . * 

QJ/A  NT  O SI  A D'IMPORTANZA 
C accomodare  i goffi , & mouimcnti  del  corpo , ' 
con  la  pronuntia . Cap.  x. 

Gl  t ornamenti  della  eloquenza  conffono  nell# 
buona  pronuntia,  & nel  faper  con  quella  acce- 
' modare  igefh , & mout  menti  del  corpo  . Et  e fendo  of- 
fa eloquenza  armata  di  qtiefe  cofe  ,jh  prigione  gli  huo 
mini,  in  tre  maniere  ajfaltandolt,  ella  afjalta  gli 
animi,  la  pronuntia  le  orecchie,  &i  gefli  gli  oc  coi 
ajfahfiono . 

<DìGdh 
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« ' Di  Gaio  Gracco . 

Ma  per  prouare  quello , che  di  fepra  h abbiamo 
detto,  lo  moflreremo per  effempidihuomini  tlluflri . 
Gaio  (fracco  piu  felice  nella  eloquenza,  che  non fu  neli ? 
imprefa,  eh" egli  fece , che  effendo giouanettOy  & poten- 
do col  fio  ardenttffimo  ingegno  difendere  la  Repub  li- 
ca , la  uolle  piu  toflo  perturbare  impiantente , femprc 
ch'egli  haueua  a parlare  dauanti  al  popolo  teneua  die 
tro  a fi  unfiruo  Afufico  perfèttijjfimo , il  quale  afeofa- 
mente  con  un flauto  d'auorio  fonando  ,gli  daua  la  re- 
gola y & mi  fura  del  pronuntiare , col  quale  ogni  uolta, 
che  e*  lo  uedeua  troppo  allenare , lo  incitana,  & ueden 
dolo  troppo  infiammato  lo  temperaua , perche  acce  fi 
dall'impeto , & firore  della  fia  eloquenza  non poteua 
auuertire  alla  pronuntia . 

Di  Quinto  Hortenfio. 

Qj/  into  Hort  enfio , perfiadendofi,  che  e' fife 
di  grande  importanza  il  muouere  acconciamente  il 
corpo ypofi  quafi piu  diligenza  in  queflo , che  nell’elo- 
quenza , tale  che  non fi poteua  dificrnere  t fi  gli  huo - 
mini  » che  concorreuano  alle  fieorationiy  andauano 
piu  per  uedere  i fioi  gcfti , che  per  udirlo , co/i  alle  pa 
role  dell'Oratore feruiua  lo  affetto, & allo  affetto  fer 
umano  le  parole.  L"  cofa  manififtayche  Rofcto,&  Efi 
po peritiffimi  dell' drteScenica , quando  egli  oraua,  P 
andauano  ad  udire  ffeffo  per  firuirfi  nelle  Scene  di 
queigefti  y che  da  lui  impar auano . 

Di  Marco  Cicerone . 

Et  marco  Cicerone  nelTOratione , che  e'  fi* 
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ce  per  Cj allo  sdhnoflrò  quanto  fia  d'tmpòrtanzA  l'u- ■ 
na,&  l'altra  co/d , rimproverando  a Marco  Calli - 
dio  accufatore,  che  affermando  di  voler  prouare , che 
Callo  haueua  cerco  dt  auuelenarlo , per  teflimoni,  por 
i ferini  di  [uà  mano  , & per  uia  di  efamine , lo  haue- 
ua detto  col  uolto  baffo , con  la  uoce  languida , & con 
un  parlare  freddo,  cofi  iu  un  medefìmo  tempo  venne  a 
dimofirare  quello  effer  difètto  nell' orare  , & con  fimi 
le  argumento  aiutò  le  ragioni  di  colui  , che  e'  difènde- 
va , conchiudendo  il  tutto  con  quefle parole  . Se  cotefto 
che  tu  di,  0 Marco  Callidio,  non  fùffe  una  finzione , tu 
terrefti  altri  modi , & maniera  nel perfuaderlo . 

De  gli  efterni . Di  Demoftene . 

F v confórme  ilgiudicio  di  ‘Demoftene  a quello  di 
Cicerone , che  domandato  qual  co  fa  era  di  piu  impor- 
tunila nell' orare , rifpofe , la  Hipocrefi,cioè  il faper fi- 
mutare  con  la  uoce , & con  i gefli  l'affettion  di  quella 
cofit  di  che  tu  parli  : & domandatoli  la  feconda , <ftr 
la  terlfa  uolta , quel  che  bifognaua  doppo  la  Hipocre - 
fi,  rifpofe  fempre  il  medefìmo , confidando  che  que- 
J la  era  quella,  che  piu  d'ogn  altra  cofit , gli  faceva 
honore . 

DiEichine. 

Rettamente  adunque  parlò  Efchinejl  qua 
le  per  effer  rimaflo  in  vergogna  nello  orare  contro  a 
Demoftene , findofìne  andato  a Rodi  abbandonato 
Atene, &t  quivi  a preghiere  della  città  h avendo  recita 
io  prima  l'oratione , ch'egli  haueua  fatto  contro  aT e 
fifóne , appreffo  recitando  quella  di  Demoftene  > in  di 
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fifa  del  medefìmo , con  uoce  chiariffima , & fuauiffi+i 
ma,marauighandofi ogrìuno  della  eloquentia  dell' te- 
tto, & dell'altro , ma  alquanto  piu  di  quella  di  ‘Demo 
fieno,  diffe,  che fhrefie  uoi , fe  uoi  la  hauefle  udita  dalla 
uiua  uoce?  un  fi  fatto  Oratore  tanto  allora  nemico ; 

di  Dcmoflene , tanto  hebbe  in  ammiratone  la  fir^a  , 
iér  uehemenùa  dell' orare  di  quello , ch'egli  non  fi  giu* 
du  o degno  ne  (ufficiente  a leggere  i fuoi  fcritti,  hauen - 
do  fatto  efperienfa  quanto  egìifùffe  ne  gli  occhi  arden- 
te , & uiuace , negli  [guardi  terribile , accommodato 
nella  pronuntia,  & efficace  ne'  mouimenti  ,&  gefii 
del  corpo . Et  cofi benché  c non  fi poffa  aggiugnere  co- 
fa  alcuna  alle  oratiom  di  DemoStene , nondimeno  ui 
manca  una  gran  parte  di  effe  ,perche  le  fi  leggono , & 
non fi  odono  pronuntiare  da  effio  Dcmoflene . 


‘QjfATfT  J S/ETfO  GRANDI  (jLÌ 
effetti  dell'arte . Cap.  1 1 . 

T l confiderarc  ancora  quali  fiano gli  effetti  dell' ar 
r*  ti, non  può  fe  non  porgere  altrui  diletto,  cr  in  un  ter» 
po  medefimo  fi  uerrà  a conoficere  quanta  utilità  gli  m- 
uentori  d* effe  hanno  recato  al  mondo , & le  cofe  degne, 
di  memoria  uerr anno  adilluftrarfi , & cofi  l'opera  di 
coloro  che  in  quelle  fi  fino  affaticati  farà  giuramento 
ricompenfata. 

Di  Sulpitio  Gallo . 

Giovo'  molto  alla  Republica  il  grande  Studio , 
che  usò  Sulpitio  Gallo  nello  apprendere  ogni  fòrte  di  lit 
ter  attera , perche  e fendo  legato  di.  Lucio  Paulo  nella 
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guerra  contro  al  Re  Terffa , & effondo  ofe tirata,  la  Lu 
na  in  una  notte  chiara , & ferena , & hauendo  per - 
dato  il  noHro  eferctto  affai  dì  animo  .per  lo  fpauento , 
di  tal  coffa . come  moftruoffa . &r  fior  di  natura . diffuT  . 
tando  molto  dottamente  della  natura  del  cielo . Cr  de * 
pianetti  . gli  rende  il  ffuo  uigore . Gr  animoffamente  lo 
fico  uenire  al fatto  dì  arme . £t  cofi  le  arti  liberali  di 
Cjallo  aperffono  la  uia  allo  acqui  ilo  di  quella  uittoria , 
perche . ffe  egli  non  haueffe  col ffuo  parlare  uinto  la  paté 
ra  del  noftro  effercito . il  Capitano  Paulo  Emilio  non 
harebbe potuto  uincere  il  nemico . 

DiSpurina.  * 

Apparve  ancora  Spurina  nello  inueftigare  i ' 
ffecreti  diurni  piu  J ufficiente . & ueridico , che  non  ha-  * 
rebbe  uoluto  la  citta  di  Roma . Haueua  detto  coflui  a 
Ceffare . che  figuardaffe  per  trenta  di  fi  haueffe  cu  > 

ra . che  e ’ portaua pericolo  della  uita . l'ultimo  de' qua , 
li  era  il  quinto  de  cimo  di  Mario.  Et  effondo  il  detto 
di  per  uentura  andati  l'uno  & l'altro  di  loro  da  mati 
nain  caffa  di  Calumo  Domitio  per  J, aiutarlo . Ceffare 
dtffc  a Spurina . Et  che  di  tu  bora  .che fiamgià  a qum 
dici  di  Mario . & effo  rijpoffe . non  fu  tu . che  e non fi' 
no  ancor  p affati . Haueua  dipoffo  Ceffare  il  timore  , 
parendoli . che  e ' fiffe paffuto  il  termine  del  pericolo  , ' 
& Spurina glipareua  ancor  da  ffojpettareper  non  e fi 
ffer  paffuto  il  giorno  intiero . Dio  haueffe  uoluto , che 
piu  prefto  lo  Arujpice  fiffe  rimaffo  ingannato  del  ffu^ 
prono Hico  , che  Ceffare  della  fua  troppa  fficureuL* 
dì  animo . 

»■  * nSt 
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De  gli  ertemi.  Di  Pericle. 

Per  uemrt  olii  efternijiando  untene  congradijji  . 
' tno  timore  ,pér  ejfer  ofcurato  in  un  fitbito  il  Sole , pa- 
rendo loro , che  età  uolejfe /lenificare  la  loro  deftr unio- 
ne , Pericle  uenne  in  campo , & dichiarò  loro  quello  , 
eh7 egli  haueua  imparato  da  tsfnajfagorafùo  precet- 
tore /òpra  il  corfo  del  Sole , & della  Luna , ne  fijìen- 
ne , che  i fuoi  cittadini  finza  cagume  piu  oltre  /affet- 
ta (fero  & tcmejfero . 

DiAleflandro. 

Qy  anto  è dape/are,che  il  Re  u4leJfandro  tene/ 
I fi  Parte  in  pregio , poi  che  filo  da  udpelle  uolle  e/fere  di- 
pinto , & da  Lifippo  intagliato . 

Della  Statua  di  Vulcano  fatta  da  Alcamene. 

La  citta  datene ftuptfie  riguarditelo  la  fiat ua  di 
Vulcano  /colpita, & fabricata  da  dicamene,  perche 
oltre  agli  altri , che  in  tutte  le  parti  di  ejjò  fi  raccolgo- 
no , [opra  tutto  par  loro  marauigliofi , ch'egli  fta  in 
piè  d'uria  certa  maniera , che  e'  pare , che  e'uoglia  il 
piu  che  e* può  dijfimulare  di  ejfer  zoppo , coprendo/!  de- 
fir  amente  con  la  uefta,  ejfrimendo  quel  difètto  con 
tanta  arte , che  cofi  come  gli  appariua  ejfer  il  cantra - . 
fegno  di  ejfo  fddio , cofi  haueua  tanto  dell' bone  fio , che 
e' non  p arcua  punto  di/diceuole. 

Della  flatua  di  Venere , fatta  da  Prafitele . 

L a moglie  del  quale, cPrafitele,quafi  uiua,pofi  nel 
Tempio  di  Gnido  /colpita  in  marmo  tanto  bella 
eh' clP indiana  a libidine  chiunque  la  rimiraua . On- 
de merita  di  ejfer  e e/cu/ato  quel  cauallo , che  uifia  una 

caualla 
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c attuila  dipinta  cominciò  a vignare . Et  quel  càrie , 
che  per  la  pittura  et  un'altro  cane  abbaiò,^  il  toro  di 
Siracufa,cbe  utjlo  una  uacca  di  rame , che pareua  us- 
ua, cominciò  a mugliare . Perche  non  ci  dobbiamo 
noimarauigliare , che  gli  animali  irrat ionali  r etimo 
ingannati  dall'arte ? quando  noi  uediamo,chc  un  mar 
mo  in  firma  di  Venere  fzt  uenir  gli  huommi  in  libidine . 

*DJ  CERTE  COSE , CHE  L'ARTE 
non  può  e tf  rimere.  Cap . x 1 1 . 

La  natura  nondimeno  fi  come  alcuna  uolta  per- 
mette,che  t arte fe gli  auuicmi,cofi alcuna  uolta. in 
uano s'affatica  l'arte  ad  imitarla , come  t artificiofe 
mani  del  grande  Eufianore  conobbero, perche  dipin- 
gendo in  Atene  i dodici  Iddi / , dipwfe  la  immagine  di 
! Nettuno  ombreggiandola  con  colori,  quanto  egli  potè 
piu  finì,  & eccellenti , con  int  entione  di  r approntare 
quella  di  Gioue  con  alquanto  mag  tutore  maieflà , ma 
battendo  mejfo  tutto  il  fuo  fapere  m quella  di  Nettuno , 
non  potette  in  quella  di  Gioue  arriuare  alla grande^ 
z.a,dr  maicttà,cbe  egli  fi  era  immaginato . 

Di  Timan  te  dipintore./. a _ 

Che  direm  noi  di  quell' altro  dipintore  non  man 
co  nobile  del  fopr adetto,  il  quale  nel  dipingere  il  lacn- 
meuolfacrifició  di  ffigenia,hauendo  intorno  all'alta- 
re di  quella  pujlo  Calcante  mantneonofo,  Vliffe  addo  lo 
rato , Aiace  efclamante  : Menelao  lamentantefì,dt- 
fingendo  Agamennone  col  capo  coperto , non  uenne 
: MM  egU 
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egli  a dimofirare , che  e ' non  potette  e/primere  in  lui 
quello  ultimo  affetto  di  meslitiaIRapprefientò  aduque 
quella  pittura  le  lacrime  dello  Arujpice  Calcante,  & 
dell' amico, & del  fratello  di  effa  Ifigenia,  ma  qual  fi  fi- 
fe il  pianto  del  padre  Agamennone  lo  lafictò  nella  efri 
matiua  grgiudicio  di  chi  lo  rimtraua . 

Di  un’altro  dipintore. 

E T per  aggiugnere  un'efiempio  della  medefima 
arte.Vn  dipintore  eccellente  haueua  dipinto  un  ca - 
uallo,che  tornando  da  maneggiarceli  mane  aita  fiolo 
Ceffer  uiuo , & defrderando  di  aggiugnerli  la fichiuma 
intorno  alle  nari  effondo  fi  grande  artefice  in  uano  luti 
gamete  s'affaticò  intorno  a fi  piccola  cofia,appreffofidc 
gnatofi,prefie  a forte  una  Spugna,  che  haueua  quiui  a 
mano  inT^uppata  in  molte  maniere  di  colori,  & quafi 
per  dtjpregto  di  quella  fiua  opera,  ue  la  gettò  fiopra . Voi 
le  la  Fortuna  che  addrifiuitofi appunto  alle  nari  del 
cauallofice  quel  effetto  che  effo  defideraua . Et  cofia 
cafro  gli  uenne  fatto  quello  che  con  Parte  non  haueua 
mai potuto  colorire  • 

CHE.  OGNVNO  S'INTENDE  , 

bene  dell'arte fiua , et  rendene  buon 

* * » — W 

conto,  Cap . XI il. 

Di  Quinto  Sceuola. 

Non  e dubio  alcuno  che  ognun  parla  bene  della 
fiua  arte,&  ne  fra  ancora  rendere  buon  conta . Il 
che  con  alquanti  efiempt  dimofi  reremo*  Qutnt  o Sceuo 

à*  - .vw  t la 
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la  gr  andiamo  interpetre  di  leggi , & huomo  di  fermo, 
& fai  do  giu  di  ciò , ogniuolta  che  gli  era  domandato 
con  figlio  di  qualche  cafo  ciuilegli  rimetteua  a Furio, 
Cjr  Cafe  Ilio, per  ejfer  fiata  quella  lor  particulare profifa 
/ione . Jlperche  piu  preflo  s’acquiflaua  nome  di  perfo - 
na  mode  fi  a,  che  egli  in  alcuna  parte fcemaffe  Cautto- 
ritàfaa,  dicendo  che  loro  meglio  poteuano  configli - 
argli , Cr  aiutarli , per  ejfer  in  ciò  piu  pratichi . Sono 
adunque fopr  a tutti  gli  altri faui  coloro  nella  loro  prò - 
fifa0™,  i quali  non  prefumono  di  fe  medefimi,&  che  di 

fi  parlando  moderatamente, & quando  hanno  a par 

lare  d'altri  lo  fanno  con  ri ff  etto,  & prudentemente. 

Di  Platone  Filofofo . 

I L medefimoflile  tenne  Alatone , il  quale , fendo 
uenuti  a confìgharfifeco,  coloro  che  haueuano  prefo  a 
fhbrtcare  il f acro  alt  are, dal  modello  & firma  diejfi, 
diffe  loro,  che  andaffero  ad  Euclide  geometra,  &co 

fi u enne  a cedere  alla  fcienzjt  anzj  alla  profefjìone  di 
Euclide . r J JJ 

Degli  A teniefi,& di  Filone. 

Rallegrasi  ^4tene  delfao  ar fanale, & me 
rit  amente,  perche  un  tale  edificio , & perla  b elitra, 
& per  la  ffefa,  che  ui  uà  dentro,  e cofa  marauighofa . 
L architettore  del  quale  chiamato  Filone  fi  dice , che 
nel  teatro  rende  ragione  del  dtfegno  di  quejla  fua  ope- 
ra con  tanta  gr atia,&  eloquenza , che  quel  popolo , il 
quale  naturalmente  e eloquente , attribuì  non  man- 
to laude  alla  fua  eloquenlfi,che  all'arte. 

<MM  2 Di  un 
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(fi  tra  il  primo  (fi  il  feflo  fio  Confolato  ui  fi  quaran- 
t'armi , (fi  non  {blamente  gli  baftaronogagliardamcn 
te  le  fir^e  del  corpo  intere  (fi  fine  ad  amminiflrar  le 
cofepiu  importanti  della  Repub  lica,  ma  ancora  a cui 
tiuare  dtligentìffimamente  le  fitte  pojfijfioni , efcmpio 
certamente  dcfider abile , (fi  quanto  allo  ejfer  cittadi- 
no,et  quanto  allo  effer  padre  dt  famiglia . 

Di  Metello. 

Visse  il  medefimo  {fratto  di  tempo  Metello , (fi 
quattro  anni  da  poi, ch'egli  era  flato  Confilo , (fi  Capi 
tana, fin  do  fiato  creato  già  molto  uecchio  Potefice  Maf 
fimo,hebbe  la  cura  delle  cerimonie ,(fi  celebrationi  de 
gli  ufici  diuim  uentidue  anni , mantenendo  fiempre  la 
uoce  chiara , er  ffredita , ne  mai  gli  tremarono  le  ma 
ni  nello  ammmiflrare  le  cofepcmnenti  a i ficrificij . 

Di  Quinto  Fabio  Masfimo . 

Qv  I N r o Fabio  Majjimo  efircitò  Puficio  fiacet 
dotale  delli  auguri  fijfanta  due  anni  hauendo  ottenu- 
to tal  dignità  ch’egli  era  già  nell'età  uirile,tale  che  con 
numerando , (fi  computando infiem*  P uno,  (fi  P al- 
tro [fratto  di  tempo , uerranno  a gommare  qua  fi  il  nu- 
mero di  cento  anni . 

Di  Marco  Perpenna . 

Che  diro  io  fii  Marco  'Ter penna,  che  fiprauifi 
fi  a tutti  quelli  Senatori , che  al  tempo  del  fio  Confila 
to, fi  erano  ritrouati  a confiltar fico  nelle  facendo  del- 
la Repub  Ite  a,  (fi  da  lui  erano  flati  domandati  del  lor 
parere , (fi  fitte  uide  filamente  ejfir  re  flati  di  quelli 
che  furono  da  lui  eletti  Senatori , quando  fi  Cenfio- 
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re  infame  con  Lucio  Filippo  ; onde  la  fua  uita  uenne 
ad  e far  piu  lunga  di  quella  di  tutto  il  refio  de  gli  altri 
■ Senatori  che  erano  morti . 

Di  Appio. 

Direi,  che  lo  ffatio  della  uita  di  j4ppio fifa fio, 
to  tanto  quanto  egli  uiffe  fenz.a  ejfer  priuo  del  lume  de 
gli  occhi , del  quale  flette  priuato  una  infinità  d'anni , 
fe  egli  ancor  che  e' fifa  co  dotto  in  quella  calamità,non 
haueffe  ualorofamente  retto , & gouernato  quattro  fi- 
gliuoli mafchi , & cinque fimine , er  un  gran  numero 
di  fitoi partigiani,  & chentuli,& la  Republica an- 
cora . cPiu  oltre , trouandofigià  aggrauato  dagli  an- 
ni, fi  fice  portare  in  lettica  nel  Senato  per  diffuade- 
re  la  paceuituperofa , che  allora  fi  trattaua  con  Pir- 
ro . Et  chi  farà  quello , che  chiami  zsfppio  Cieco  ? che 
fi  da  lunge  uide  quello , che  alla  patria  era  utile,  & ho 
ne  fio,  & fi*  cagione , che  e fatui  prouedejfe ; il  che  per 
fi  medefima  non  uedeua . 

Di  Liuia  moglie  di  Rutilio,di  Terentia  moglie 
di  Cicerone,  & di  Clodia  figliuola  d’Aulo. 

Molte  donne  ancora  ufaro  lungo  tempo , ma 
parleremo  filo  di  alcune  cofi  hreuemente . Liuia  mo- 
glie di  Rutilio  ufa  nouant  afitte  anni , T er  ernia  mo- 
glie di  Cicerone  ufa  cento  tre, et  Clodia figliuola  et  Au 
lo,  hauendo  fatto  quindici  figliuoli, arriuò  a cento  quin 
dici  anni . 


Di  Mafsinifla  Re  di  Numidia, e del  ReHierone 
Aggivgnero'  ai fipr  adetti,  ALajfinifaa  Re 
di  Numidia, et  Hierone  Re  di  Sicilia, la  lunga  uita  de 
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i quali fii  utilìjfma  alla  noflra  Republica.  Vijfie  Hiero 
ne  nouantafiei  anni, et  Afaffìniffagli  pafsò,& fieffianta  I 
anni flette  Reset  nella  fu  a uecchiezjza  fk  robuflo [opra 
tutti  gli  altri . Ls  manififio , come  Cicerone  refirifcc 
nel  libro  della  fenettu , ch'egli  andò  fempre  a capo [co- 
perto 3 ne  mai  ui fu  ordine , o per  pioggia,  o per  uento  a 
farlo  andare  altrimenti . Dicono  ancora , eh' egli  era 
[olito  di flar  férmo  in  piedi , fenica  muouerf  punto  ,pa 
recebi  bore,  tanto  ch'egli  flraccaua  molti giouani, che 
uoleuano  fiere  il  medefimo  : et  quando  per  dare  udien 
*%a,o per  altra  cofa,era  neceffiario.ch'  egli fedeffe, confa 
maua  JpeJfe  uolte  tutto  il  di,flddo  fiemprp firmo  di  una 
maniera,  finita  mai  uolgerfi  in  parte  alcuna.  Il  mede 
fi mo , canale  andò fice  molte  uolte  c aminar  C efercito  il 
di, et  la  notte fienz  amai  dormir  e, et  egli fin^a fimotar 
mai  da  caua.Uo  ; nè  laficiò  a fare  alcuna  di  quelle  cofi 
in  uecchiefza , ch'eglifitceua  ingiouentu . Fu  ancora 
tanto  uigorofò  ne'  caffi ucnerei,  che  di  ottanta  feianni  / 

hebbe  un  figliuolo , al  quale  pofenome  AFetimato . Et 
effendo  fiato  in  uita  molto  diligente,  et  ajfiduo  nel  culti 
uare , laficiò  in  morte  quelpaefie , ch'egli  haueua  rice- 
uuto fierile,  & infruttuofò,dlogni  benefiuttifiro>&  ab 
bondante.  Di  Gorgia  Leontino  Filofòfo .. 

Gorgia  Leontino  precettore  di  lfiocrate,(jr  di 
molti  altri  nobili  ingegni  ,fù  filicififìmo  ,fi  come  parue 
ancora  a lui  fleffio  ; imperoche  già  di  cento  fette  anni 
domandato,  perche  è uoleua  uiuer  tanto , rifpofè , per 
che  io  non  trono  nella  mia  uecchìefiza  cofia  di  che  io  i 
mi  debba  rammaricare . Qual  maggior  beatitudine 

MM  4 di 


OTTAVO.  277  • 

po ) uiffi cento  cinquanta  fette  anni . w 

Di  certi  di  E pio ; ^ 

Scrive  Hellanico , che  e*  jono  alcuni  tra  gli  E- 
pij  ( la  qual prouincta  è una  parte  della  Etoha , ( che 
muono  dug  ento  anni, il  che  afferma  ancora  Damiate,  ) 

avgtugnendoct  apprejfi  un  certo  Litorio  huomo  roba 
fhjfimo  di  quella  nationc,dr  di  bella  fiatar  a, ejfer  uijfu 

10  trecento  anni . 

Di  un  certo  Dandone. 

Et  A! (([andrò  m quella  opera, che  egli  compofe 
della  religione  Illirica , dice  che  un  certo  Dandone  ar 
fino  a cinquecento  anni,ne  pareua punto  inocchiato. 

Ma  Xencfònte  è molto  piu  liberale  nella  fua  opera  dei 
la  *P  erigeros  ( cioè  delia  fin  et  tu  ) doue  afferma , che 

11  Re  de  Latini  uiffe  ottocento  anni.  Et  acciochet* 
non  p ar  effe  che fuo  padre- fuffe  trattato  fcarfamente , 
gli  confegnò  in  Jua  parte  J e cento  anni. 

DELLA  crTIDlT A"  DELLA 
gloria.  Cap.  x V. 

Donde  h abbia  origine  la  gloria , & quale  ella 
fia  ,o  perche  ma fi  debba  ac  qui fi  aria ,&  scegli  è 
il  meglio  non  ne  tener  contot  come  co/a  alla  uirt'u  non 
vece/] aria,  penfinui  coloro  t quali  confum ano  il  tempo 
nella  ffcculatione  dt fimil  co/a  a i quali  ancora  è 

flato  conceffo  di  potere  con  eloquenza  e f [rimere  tut- 
ta quello  eli  egli  hanno  prudentemente  confiderai . 

B affandoci  adunque  in  quefia  nofira  opera  affegna- 
ret  opere  ai  fiuoi  autori,  & gli  autori  all' opere,  ci 
1 sfir - 

\ 
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sforeremo  di  moplrare  quanto  foglia  ejfere  la  cupidi- 
tà di  effa  gloria  con  particulari  ej empii. 

Del  Maggiore  Africano. 

Il  maggiore  tslffric  ano  uolle, che  Pejfigèe  di  Sn- 
nio  Poeta, fuffepofia  tra  le  immagini  della  gente  Cor - 
nelia  parendoli  le  fue  opere  ejfere  fiate  illufirate  dallo 
ingegno  di  quello  :&  conofceua  ancora»  che  mentre 
che  r Imperio  Romano  era  in  fiarido»  &P  Affrica 
Plaua  fittopofia  alla  Italia  » & che  la  rocca  di  Cam- 
pidoglio teneua  l'Imperio  di  tutto  il  mondo  » non  fi po- 
1 tu  ano  efitnguere  le  memorie  di  quelli , auueng  a , che 
un  tanto  huomo  » degno  piu  prefio  della  tromba  d' Ho 
mero,  che  d'un fi  rozjo,&  incolto fiile,fhcejfe grande fii 
ma,che  ad  effe  immagini  fi  aggiugnejfe  ancora  lo  jplen 
dorè  delle  lettere. 

Di  Decimo  Bruto. 

Similmente  Decimo  Bruto , ne*  fuoi  tempi 
capitano  eccellente, tenne  fempregran  conto , & hono 
reuolmente fi portò  in  uerfò  <*Acio  Poeta  : er  compia- 
cendo/} molto  de  i uerfi, che  in  fua  lodecompofii  haue- 
ua,ne  adornò  l'entrata  dcltempio,che  delle J foglie  de* 
nemici  haueua  edificato,  & confagrato . 

Di  Pompeio  Magno . 

< N E ancora  Pompeio  Magno  mancò  di  quefto  de 
fiderio  della  gloria  : il  quale  fece  cittadino  Romano 
in  prefenzji  de' fuoi foldati  T eofnne  Mitileneo  fcrit- 
tore  delle  cofe  fatte  da  lui , aggtugnendo  a quel  be- 
neficio, il  quale  per  fi  medefimo  era  grande, un* orano 
ve  che  egli  fice  con  molta  efficacia,  tcHificando  I obli «? 

X* 
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go , che  feco  haueua . Per  la  quale  uenne  a certificare 
ogn'uno , che  quello , ch'egli  haueua  fatto  inuerfo  di 
T eofiine , era  non  per  beneficio , ma  per  l'obligo , che 
gli  pareua  hauer  feco  del  beneficio  riceuuto . 

Di  Lucio  Siila. 

L v c 1 o Siila  s quantunque  egli  non  applicale  t 
animo  ad  alcuno  fcrittore , nondimeno  effen  do  fiato 
lugurta  condotto  prigione  a Mario  dal  Re  Bocco , fi 
attribuì  tuttala  gloria  di  quella  imprefa , portando 
intagliato  in  un'anello , ch'egli  ufaua  per  figlilo , tutto 
quel  cafo  come  gli  era  fuc  ceffo , & dapoi  che  e fu per ut 
nuto  al  colmo  della  fuagrande^za,  non  lafciò  a far  co 
fa  aleuti  a , quantunque  minima , doue  egli  fi  potefjc . 
acquiflarfama , & honore , 

Di  Scipione,  & d’un  certo  caualliere. 

E t per figgiugnere  alla  narratione  de  i fopradet 
ti  Capitani  l'altiero  animo  d'un  foldato.  ‘Difiribuen- 
do  Scipione  tra  i foldati  i doni , che  eran  filiti  di  fitrfi 
a coloro  3che  fi  erano  portati  ualorofamente  ; ’T ito  La 
bieno  auuertendolo gli  dijfe,che  donaffe  certe  maniglie 
d'oro  ad  un  caualliere , che  fi  era  portato  da  ualente 
huomo  , dr  dicendo  Scipione  3 che  non  era  per  farlo , 
non  uolendo , per  effere  fiato  colui  poco  auanti  fchiauo t 
macchiar  l' honore  della  militia . effo  Labieno  3gne  ne 
dono  un  paio  d'oro , ch'egli  haueua  guadagnate  nelle 
foglie  de'  Galli , che  quelle , che  gli  poteua  donare  Sci 
pone  erano  di  argento . Onde  Scipione  non  potè  fare , 
che  non  dicejfe  a quel  caualliere . Il  prefente  3 che  tu 
haraifia  da  huommi  ricchi . ma  il  caualliere  fu b ito, 

che 
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da  de  mi  tolgono  il fonno.Non  e dubio,che  Maratone , - 
*s4rtemifia,&  Salamina,che  doueuano  dipoi  effere  tl-< 
luftrate  con  Jì honorate  vittorie, et  in  mar  e, et  in  terra 
tacitamente  lo  innanimauano ,&  accendevano.  Il  me 
de  fimo  andando  uerfo  il  teatro , per  ueder  celebrare  le 
fife  Sceniche ,&  domddato  qual  uoce  di  coloro, eh  e ha 
ueuano  à recitare,credeua, che  fife  piu  per  aggradir - 
li,riffiofe  allhora.  Quella  che  meglio  cantando  fapeffe 
eff  rimere  l'arte, che  io  ho  tenuta,&  la  prudenza,  che 
io  ho  ufata  in  guerra, & nel  governo  della  Republica . 
& cofi  venne  quafi,come  cofa  lodevole, a render  glorio» 
fa  la  dolce'Iz.a,che  Phuomo  ha  della  Gloria . 

Di  Aleflandro  Magno. 

L’animo  di  tAlejfandro  Magno  fi  veramente 
infatiabile, che  reperendoli  Anafarco  fio  copagno, alle 
gando  l'autorità  di  Democrito  fio  maeJlro,che  ci  èra- 
no ancora  oltre  a quello, che  noi  ueggiamo  un  gran  nu- 
mero di  Mondi,dtJfe.  O pouero  a me, che  ancora  d'un 
filo  non  mi  fon  potuto  infgnorire . ‘Parve  ad  urìhuo- 
mo  mortale  piccola  cofa  pojfedere  un  Mondo, la  cui  ca 
pacità  'e  bajlante  a ricevere  tutti  gli  Jddu  immortali . 
Di  Ariftotile  Filofofo. 

Soggiv gn eremo  alla  ardentiffima cupidi 
là  d'uno, che  era  giovane, & Re, la  fife  infatiabile, che 
hebbe  Ariftotile  dell'  honore,&  della  gloria . Haueva 
coftui  donato  a T eodette  fio  dtfcepolo  i libri  da  lui  com 
pojh  dell'arte  Oratoria, perche  ejfogli  mandafe  fiora 
in  fio  nome,  dipoi  non  potendo  fopportare,che  il  titolo 
di  detta  opera  fife  in  tal  maniera  ad  altri  attribui- 
to, 
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un* altra  fua  opera  diftendendofi fopra  una  certa 
materia, difie,che  ne  haueua  parlato  piu  apertamente 
ne  i libri  di  T codette.  Se  io  non  hauejfì  rifletto,  & non 
por t affi  rìuerenza  alla  [ha  profonda,  & mar auigliofit 
fcientia,direi,che  e'fùffi  slato  un  Filo fofò, eh  e haueua  hi 
fogno  dì  un' altro  Filofifi  di  maggior  altera  dì  animo , 
che  nella  filofofia  morale  lo  ammaeflr  affé.  7fon  dime- 
no quelli  ancoraché  fi  sformano  ne  t loro  ferini  di  per- 
vadere,che  la  gloria fi  debba  dijpre!fare,dr  aborri- 
re,non  la  diJpre‘%z.ano,nc  aborrifeono . perche  nell'ope 
re, che  di  tal  materia  fcriuono,co  ogni  diligenza  ui  ag- 
giungono il  nome  loro,accioche peruenedo  a notitia  de 
i pojìeri  ne  uevghino  a configurare  quella  gloria , che 
egli  tnfignano  ad  altri  dtJpreTfare.  Ma  tnqualuque 
modofta  da  interpetrare  la  diffimulatione  di  quesli  ta 
U,  ella  certamente  e piu  tollerabile, che  la  profifiione  di 
coloro,i  quali  pure, che  e'  poffìno  perpetuare  il  nome  lo 
rojion  hanno  battuto  rijpetto  ad  acqutjìarfelo  ancora 
con  le  federatele. Nel  numero  de*  quali  non  fi  fi  Paté 
f fama  tenga  il  principato, perche  hauendo  domandato 
Hermocle,in  che  maniera  egli  potejfi  in  un  fubito  ac- 
quiflarfi  nome  ; & rifondendoli , che  scegli  ammd £ 
jjiua  qualche  per  fona  illuflre,  & honorata,  che  tutta 
lagloria  di  colui  uerrebbe  in  lui  a trasferir  fi:  andò  in- 
continente,&  ammalò  Filippo ,&  ne  configurò  quel 
che  egli  defideraua, perche  quanto  il  nome  di  Filippo, 
mediante  la  fuauirtu,era  per  uiuere  illuflre  apprejfo 
de  i pojìeri,  tanto  era  firz.a,che  per  hauerlo  morto  ui- 
ueffi  ancora  il  nome  di  Taufania, 
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Di  uno,  che  per  acquiftarfi  nome  uolle  met- 
ter fuoco  nel  tempio  di  Diana . 

F v bene  facrilega  la  cupidità  della  gloria  di  colui , 
il  quale  uolle  metter fuoco  nel  tempio  di  ‘Diana  Efifia , 
acctoche  mediante  lo  incendio  di  un  tempio  tanto  cele- 
bratola fua  fama  per  tutto  il  mondo  fi  diuolgajfefi  co 
me  egli  dipoi3effendo  tormentato, confifsò.  Magli  Efi- 
Jti, de  federando  che  il  nome  di  cofiui  in  tutto  fi  jpe^nef 
fe,hauean  prefi  buono  efpedtentc  facendo  un  Decreto , 
ftr  il  quale  prohibiuano  ad  ogn'uno  il  farne  mentione, 
fe  T eopompo  huomo  di  gradtffimo  ingegno eloquen 

za  non  l'bauejfe  poHo  nelle  fùe  htfiorie.  v 

• » » » ^ ^ 

DELLE  PREROGATIVE  ET  PRE 
minentie  de  gli  huomini  eccellenti.  Cap.  x vi. 

Agli  animi  purgati, et /inceri, fa  fimpre  di  grò. 

diffimo  piacere, tl  uedere  illufirati,cfr  magnifica- 
ti,fecondo  i lor  meriti  gli  huomini  uirtuofi,&  eccellen 
ti, per  che  debbono  effere  filmati  gli  honori,pari  a i m$ 
riti  di  ejfa  uirtu.  Et  par  che  naturalmente  gli  huomi- 
ni fempre  fine  r allegrino, cioè, che iuirtuofi cerchino 
et  ejfere,cfr fiano  honorati.  Ma  quantunque  io  finta  il 
mio  animo  in  quefto  luogo  tutto  accender  fi  & infiam- 
mar fi  a celebrare  la  cafia  di  Augufto,  tempio  d'ogni  ho 
fiore, & liberalità, non  dimeno  piu  a propofito  mi  pare 
il  raffrenarlo,conciofia,  che  fe  bene  in  terra  s*attri - 
buifia  honorigrandiffimia  coloro,  che  fi  hanno  fatto 
dar  luogo  in  cielo, non  dimeno  non  fi  può  mai  armeno 
re  ai  meriti  loro.  . 

Del- 
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Di  Scipione  Nafica . 

E'  A N C o R a Scipione  Nafica  un  chiaro fpecchio 
di  honore,  perche  il  Senato y fi  come  l'Oracolo  (Cipol- 
line Pitio  auuertito /’ h altea ,uolle che  perle  Jue  mani , 
non  fendo  lui  ancora  flato  Ouefloreyfuffi  riceuuta  la 
‘Dea  fotta  uenire  da  rPeffinonte,i perche  dal  me  de  fimo 
Oracolo  s'era  intefiyche  fi  eleggeffeil  migliore  yet  il  piu 
fanto  cittadino  di  Roma  per  rtceuerla  con  quelle  ceri - 
monieyche  s'apparteneuano . Spiega  y & nuolgi  tutti 
gli  Annali ,ponti  dauanti  agli  occhi  tutti  i Carri  trion 
jfaliyche  non  trouerai  nelle  prerogatiue  di  tanti  huomi- 
ni  eccellenti  alcuno ,che  lo  trapajfi. 

DiScipioneEmiliano . 

A D ogni  poco  ci  fi  rappr  e fintano  gli  S cip  ioni,  ac- 
tioche  in  tutti  i luoghi  fia  fatto  da  noi  mentione  della 
loro  rara  mrtu,& eccellenza . fi  popolo  Romano , do- 
mandando Scipione  Emiliano  d'effir fatto  Edile Jo  fe- 
ce Confilo y& dipoi  un'altra  uolta  domandando  di  efi- 
feer  fatto  Queflorey& haucndo per  competitore  Quin 
to  Fabio  Majfimo  figliuolo  del  fiat  elio, fu  di  nuouo  fot 
to  Confilo,  fi  S enato  ancora  gli  diede  per  lo  ftraordi - - 
nariol'  ammimflr adone  ,& gouerno  prima  dell' Affai 
ca,dipoi  della  Spagnay& ninna  di  tjuefle  dignitadi  ot- 
tenne come  cupido  cittadino ,o  come  ambttiofe  Senato- 
re, fi  come  dimoflrò  chiaramente  non  filo  ilcorfo  feue- 
riffimo  della  fua  uita,ma  ancora  la  morteycheà  tradi 
mento  per  infidie  gli  faldata . 
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. Di  Marco  Valerio  . 

Ancora,  Mar  co  Valer  io  parimente  honorato 
dagli  huomini,&  dagli  Iddi)  con  duefegm  euidentìfi 
Jtmi,  gli  Iddi],  mandando  miracolofamente  un  corno v 
combattendo  ejfo  con  un  Frange  (e,  che  in  quel  duello 
Faiutaffe  confcguir  la  mttoria . J Romani , facendolo 
Confilo  di  uentitre  anni . Onde  in  memoria  dtlfiauoT 
re  , che  adora  nccue  dagli  Iddij  la  cafa  anticbijfimat, 

& nubile  de  i Valerij  ,fi fanno , dal  cognome  di  ejfo  V4 
lerio  y chiamare  % Contini : & nel  benefìcio,  & fatto- 
re ricatta  o dal  popolo  ,fi  reputa  a grande  honore,F  e fi 
fere  innanzi  tempo  il  lor  Valerio  fatto  Confilo, & l’ e fi- 
fere  flato  il  primo  che  introduceffe  in  cafa  loro  tale  di- 
gnità . Di  Qui  nto  Sceuola . 

N e'  la  gloria  ancora  di  Quinto  Sceuola,  che  he  fi 
he  per  compagno  nel  Conflato  Lucio  Cr  affo , fi  po- 
co illuftre  ,dr  honorata  , il  quale  tanto  ualoro fornen- 
te , & confi  ottimo  gouer no  ammimfir'o , & refe  /’  A- 
fia , che  il  Senato  dapoi , a cjuelli , che  erano  manda- 
ti alla amminiflration e ditale  prouincia , dauaper 
. ricordo , che  e' fi preponejfero  dauanti  agli  occhi  lo  e- 
fempio  di  Sceuola . a 

Di  Gaio  Mario. 

D A quello , che  dtffe  il  minore  africano  di  Gaio 
Mario, par  che  dipendtno  fette  Conflati,  che  effi  Ma 
rio  ottenne , & due  ampliffimi  trionfi , il  cui  filictfi 
fimo  augurio  par  che  infimo  aliamone  fempr  e lo  fàT 
uortffe  . * RJitrouandofi  adunque  effo  Mario  milite 
privato  a cavallo  nello  efercito  di  Scipione  fiotto  Nu- 

manti a» 
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vnàntia  ,et  do  mudato  a fòrte  Scipione  da  uno  mentre 
che  e cenana,  accadendoli  piu  uncafo  che  un  altro , 
chi  harebbe  potuto  eleggere  la  Republica  per  Capita - 
no,chefiJfefl  at  oequale  a lui,  rifpofe( riguarda  do  inuer 
fi  Mario  che  gli  fedeua  uicino  a tamia  ) fe  non  altri , 
cjuel  quiui . Il  perche  e diffìcile  a giudicare  fe  egli , co- 
me pcrfòna  digrandiffima  ejperienzji,  dijfe  quefìo,  co- 
nofcendo  la  uirtu  che  in  Mario  firgeua  appoco  appo- 
co , 0 fé  pure  e'  lo  diffe  a cafo . Certo  é che  m quella  ce- 
na filiti  douinato , & pronoflicato  a Mario  quelle  ce~\ 
ne,  & conuiti  fflcndidtffimt,  che  in  una  tanta  città  gli 
doueuano  effer fatte . Cerche  quando  fitrono  da  lui  rot 
ti  i Cimbri , findone  uenuto  la  nuoua  in  Roma  in  fui 
far  della  notte,  non  fù  c afa  in  Róma  che  alla  m enfia 
non  ficeffe  mentione  di  Mario  ,&  a lui  facrtjìcajfe  » 
ro  come  agli  Jddtj  immortali . 

Di  Gneo  Potnpeio  * 

’ D E gK  honorigr andiffimi,  et flraordinarij  che fi 
roiio  attribuiti  a Cjneo  ompeio  diuerfamente  ne  fan 
710  mentione  gli  fcrittori , quefh  mojfì  dalla  inuidia , 
quegli  dalla  oeniuolemji , & affettane , che  gli  porta 
nano , Egli,  non  piu  che  caualliere , fi  mandato  in 
spugna  Jiceconfolo  cotro  a Sertorio  di  pari  autorità 
con  Metello  P io,  allora  uno  de  ' principali  della  città  : 
Ne  hauedo  ancora  ottenuto  alcuno  magtfìrato,triofiK 
due  uolte, et  il  primo  magijlrato,  ch'egli  hebbe,fi  il fu - 
premo ; et  la  ferina  uolta , ch'egli  fi  fitto  Confilo , per 
partito  del S enato  rimafe filo  in  quella  ammwiflratio 
ne . T r tonfi' ut  un  medefimo  tempo  di  Mitridate , dì 

NlS^  2 T igrane. 
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? tirane , & ) di  molte  altri  Re  & nationi , & di  città 
infinite , & fimilmente  de  i confali , che  andavano  per 

il  mare  predando , 

Pi  Quinto  Catulo,  • 

I l popolo  Romano  ancora  per  infimo  al  cielo  tnnal 
7 'ola  doria  di  Quinto  Cattilo, per  che  parlando  ha  d* 

fiatiti  al  popolo,  tfr  domandandolo, poi  che  e ’ contimi* 

ua  di  concedere  ogmeofia  a Tompeto  ,ficafio  auuemfi 
Ce  che  e'  mortfiein  chi  altri  *'  collocherebbe  la  fuafte- 
fiarìZa . Grido  il  popolo  unitamente.,  in  te . O firzjt 
marauidiofia  di fi  honorato giu dicio , poi  che  con  lojpa 
tio  di  due fillabe  agguagliò  Catulo  al  Magno  Competo 
con  tutti  ifuoiomamenti , che  difopra  habbiamo  rac* 
conto , pi  Marco  Catone,  • 

P v o s si  ancora , come  cofia  illufire, & maraut 
oliofa , raccontare  il  ritorno  di  Marco  Catone  di  Ci * 
pricon  i danari , & T efori  di  quel  Re  , al  ‘ arri- 

vato alla  ripa  delTeuere , nello  Sbarcare  figli  ficero 
incontro  i Confidi,  con  tutti  gli  altri  magifirati,  & tut 
f0  il  Senato, &il  popolo  Romano  per  riceverlo  hQ 

fiorarlo , rallegrandoti,  non  perche  quella  armata  por 
tajfe fi  grande  quantità  doro , & d argento , ma  fili 
perche fimo , & fialuo  ne  riportaua  Catone . 
r pi  Lucio  Martio, 

|sj  PN  fi  ancora  fé  io  mi  debba  commemorare 
trai  principali  tjfcmpt  lcJìraord>nario  honorc,  che  ju 
fitto  a Lucio  Manto,  il  quale  efiendo  difierfi,  et  lace 
rati  due  efirciti  Romani  da  ^fdr  ubale  per  la  morte 
d\  Tubilo,  & Gjneo  tidpmi,  tir  Capitami  da  l'uno. 
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altro  efircito  eletto  Capitano  generale , auuenga 
che  condotti  in  quella  neceffità,non  e uerijìmile  a ere - 
dere  che  e * lo  eleggefiero  per  corruzione  di  denari, 0 di 
altro,  ma  filo  per  la  fua  uirtu* 

DiSulpitia. 

Aggivgnesi  meritamente  a gli  ejfempi  nar 
rati  difopra  quello  di  Sulpitia figliuola  di  Seruio  Fa- 
ter  culo , & moglie  di  Fuluìo  Fiacco  : peroche , hauen 
do  il  Senato  ordinato , per  hauer fiuto  por  mente  a ili 
bri  Sibilimi  da  i dieci  huomini  a ciò  deputati , che  e 4 
fi  conffecrafie  un  tempio  a “Venere  Perticar  dia , accio + 
che  le  donne  ypartendofi  dalla  libidine , piu  ageuol * 
mente  fi uolge fiero  alla  cattità , & pudicitia , & ha - 
ucndo  eletto  tra  tutte  le  matrone  cento , &tra  cento 
dieci,  che  tra  loro  elegge  fiero  quella,  che  era  di  piu fari 
ta  u 'ita,  coflei  fila  a tutte  l' altre  per  cattila  erbone 
Jlà  dicoflumifitprepofia. 

De  gli  ertemi.  Di  Pitagora  « 

M a perche  finta  diminuire  in  parte  alcuna  la 
maejìà  Romana  fi  può  ancora  entrare  nelle  prerogati 
ue  de  gli  huomini  efierni , ne  tratteremo  al  prefente* 
Fu  data  tanto  honoreuole  audienta  a Fitt  agora , da 
quelli  che  Vudtuano  , che  quelle  coffe  che  da  lui  erano 
ttate  dette  & affermate  ,giudicauano  efier  coffa  ingiù 
fia , & impia  il  ritrattarle , 0 altrimenti  ricalcitrar - 
le>&  quando  pure  erano  ftretti  ad  affermar  con  ragio 
ne  quello  che  e ’ die  e u ano  , filamento  riffondeuano , e« 
gli  1*  ha  detto( intendendo  di  Fitt  agora  fi  (j  rande  fui* 
honor.e,&  il  credito,  che  Fitt  agora  filo  co  i fio  ficaia - 
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ri  acquifiato  s'haueua . Ma  quello  che  di  lui  appreffi 
■racconteremo ,non  filo  da  ifioi  [col ari, ma  da  tutta  la 
città  gli  fi  attribuito.  • ' 

Del  medefimo  Pittagoia. 

Gli  huomint  adunque  della  detta  città, cioè  di  Co 
tronejo  ricercarono  con gran  difiim  a infi  amia,  che  e * 
fijfe  contentoycheil  lor  Senatori  quale  era  di  mille  huo 
-mini, potejfe  nelle  fie  occorrentie  firuirfi  del  fio  confi* 
glioy&r  hauendolo  in  tal  modo  honorato  in  uita,per  ho 
dorarlo  ancora  in  morte,  fèrono  della  cafi  doue  cjfi  ha 
bitaua  il  tempio  d.i  Cerere.  Et  tanto  quanto  quella  cit 
battette  in  piedi  fi  fimpre  honorata , er  reuerita  e (fa 
Dea  fitto  la  fihce  memoria  di  cTittagora,&  cPittago 
ra  fitto  la  religione  di  efia  Dea, non  manco  di  quella  fi 
'hauutoinueneratione. 
v Di  Gorgia  Leontino. 

A'  gorgia  Leontino  preflantiffimo  [opra  tut- 
ti gli  altri  dell'età  fia  ne  gli  fludij  delle  lettere  (tale 
che  egli  fi  il  primo,  che  haueffe  ardire  di  domandare 
all’ improuifi  agli  auditori, la  materia  f opra  la  quale 
uoleuano,che  diJputaJfe.JT utta  la  predagli pofè  una 
fiatua  d'oromajfccio  nel  tempio  d'slpollo  Delfico,  ha 
vendo  fino  a quel  tempo  pofiole  a gli  altri  di  metallo  in 

dorate . 

DiAnfiarao. 

L a medefima  Grecia  unitamente  pofe  ogni  fio  fin 
dio  & diligenza  in  rendere  honore  ad  Anfìarao,  rida 
tendo  in  firma  & maniera  di  un  tempio  [aerato  il  luo 
' goydoue  egli  fù  dalla  terra  inghiottito , ordinando > che 
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in  gitilo  fbaueffi/o  a riceuere  i reffonfl ditiini  <On  de 
le  fite  ceneri  ottengono  il  mede  fimo  bonore,che  le  Corti- 
ne del  Titicò  apollo.  & ti  rame  della  fèlua  ‘Do  don  a , 
& la  fronte  di  Cjioue  Hammòne. 

Di  Percnice,ouero  Berenice. 

F v ancora  non  piccola  la  preminemia  di  Ferente 
ce,peroche  ad efja  fola  fu  conceffo  di  ritrouarfi a ue de- 
re 1 giuochi  Olimpici, battendo  fico  il  fuo  figliuolo  Eh 
elea, che  baueua  combattuto  in  detto giuoco,^ perche 
era  nata  di  padre, che  in  fimil giuochi  baueua  piu  uol 
te  bauuto  honore , & ancora  per  ritrouarfi  in  mez- 
zo di  due  fuoi  fiatelk,  che haueuano m ciò  ottenutola 
palma . 
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. DI 

VALERIO  MASSIMO 

DE’  DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE*  ROMANI, 
deUe  nationi  eterne , 

LIBRO  NONO. 

' Tradotto  di  Latino  in  T ofcano  da  m. Giorgio 
d a T i Fiorentino . 


N Qgf  està  nojìra  opera  uoglia 
mo  ancora  introdurre  la  efquifìta 
dehcatura,&  funtuofità  del  uiue* 
re,  la  quale  e un  difètto  piaceuole , 
& attrattiuo,&  molto  piuageuo - 
le  a biafimarlo,  che  a difèndete- 
ne. ‘Della  quale  no  parleremo  già 
per  honorarla,ma  perche  Fhuomo  in  cotal  uita  auuez . 
zjo, ricono fcendofi.poffa  corregger/t,  & emcndarfi,& a 
quefta  fi  aggi  ugnerà  ancora  la  libidine , hauendo  effa 
origine  dal  me  de  fimo  finte.  & per  effer  due  uitij  injie - 
me  uniti, & collegati , infieme  ancora  li  riprenderemo , 
Qr  correggeremo. 


DELLA  SVNT VO S IT Ak,ET  DELL 
catena  del  uiuere . Cap . I . 

Di  Gaio  Sergio  Orata,  & del  figliuolo  di 
Efòpo  Tragico. 

Gaio  Sergio  Orata,Jù  il pnmo,che  trono  Fedifi 
V care 
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care  ilPalcoj  Bagni,& le  Stufe.  Et  dotte  s'incominciò 
da  principio  a farli  con  pochijfima  sf>efa,col  tempo  di- 
poi uennero  a tanto , che  i Bagni  dell' acque  calde , che 
in  tal  modo  edificarono  già  cominciauano  a rapprefen 
tare  un  mare.  Jlmedefimo.pernon  hauerea  ttare  a 
potta  di  Nettuno  .quando  e ' uoleua  empier  fi  il  uentre , 
edificò  certi  uiuai  sfatiofijfimi,  che  gli  feruiuanotnca 
bio  del  mare  .abbracciando  un  pel^zj)  di  quello  .con  mi+ 
ra,&  argini  groffijfimi, atti  a refifiere  ad  ogni  ajfalt 9 
dell' onde  a lor  modo  impetuofe,ne ' quali  erano  infinite, 
et  uarie  forte  di pefci.ciafcuna  nel  fuo  ferbatoio.tal  che 
fiiffe  grande  la  tepefia  del  mare  a fuo  modo  .le fue  meni* 
fe.fempre  ch'egli  uoleua.erano  di  pefce  abodanttsfimf 
di  qualunque  Jorte.  Occupò  ancora  con  belliffimi,  & 
grandtffimi  edifìci)  le  bocche  del  lago  Lucrino,  per  ha * 
uerfempre  ofir igh e altre  forti  di  nicchi  maritimi , 
fir efebi  di  ogni  Cagione.  Afa  dipoi, per  efferfi  troppo  in- 
golfato nell’  acque  .che  apparteneuano  al  publico,fù  ai 
affato  da  Confidio  Arredatore  dell' entrate  publichc , 
& hauendo  il  detto  Confidio  elato  per  fuo  auuocatoLn 
C io  Cr affo, nel  trattar  la  caufa  difj'e  il  dato  Lucio,  chi 
il  fuo  amico  Confidio  haueua  prefo  errore,  cr  eden  dofi, 
che  per  priuare  Orata  del  lago  Lucrino  e'fitffe per  ma 
curii  l' aringhe,  perche  non  le  potendo  trar  del  lago,  li 
onderebbe  cercando ritrouado  tra  i tegoli  delle  fui 
cafe.  Certamente  che  Efopo  T ragico  haueua  piu  pre- 
tto a dare  a cottiti  il  fuo  figliuolo  in  adottione,  che  In- 
ficiarlofuo  bere  de, il  qual'  era  giouane  tutto  perduto  dii 
irò  alle  fue  lafciue  uoghe.del  quale  fi  dice,che  coverà n- 
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do  certi  uccelletti,  che  per  cantare  diurnamente, gti  e* 
vano  cofìi  un  preT^o  tnejlimabtle  ,gh  dette  a cena  in 
cambio  di  beccafichi,&  che  disfiteedo  in  aceto  le  Per - 
le  digrandijfimo  ualoreje  daua  acconcie  a i conuitati 
in  certi  guazzétti, come  quello , che  gli  pareua  mill'an 
ni  di  leuarfi di  fi opra  quello  amaro  incarico  della  bere - 
dita  grandcyche gli haueua  lafciata  fuo padre. & co/i 
i pofleri  imitando  et  del  uecchio,et  del giouene  le  uefti- 
gie,gli  hanno  dipoi  di  gran  lunga  auàzjiti, perche  nitfr 
na  cattiua  ufanta,hebbe  mai  fi  deb  il  principio,  che  el 
la  non  andafife  feguitando  di  male  in  peggio . Di  qui 
s'incominciarono  a fitr  uenire  i pefei  in  fin  del  mar'O - 
ce  ano, di  qui  le  caffè  piene  et  oro, fi  findeuano  per  le  cu 
cine,  & di  qui  nacque, che  il  fine  delle  ricche'fz.e  gran 
dtjfime  altro  non  era, che  il  mangiare, & il  bere . 

» Delle  Donne  Romane. 

L’haver  dato  fine  alla  feconda  guerra  Carta 
gin  e fé, & thauer  fiuperato  Filippo  Re  di  Macedonia , 
allargò  il  freno  nella  città  noflra  al  uiuer  licentiofò,nel 
qual  tempo  le  gentildonne  Romane  prefero  ardire  di 
affé  diare  la  cafa  de  i rBruti,che  cercauano  di  opporfi  * 
che  la  legge  lAppia  non  frjfe  mandata  a terra, la  qua 
le  cercauano  le  donne, che  fùfife  leuata  uia , perche  uie - 
tana  loro  il  portare  le  uefit  di  piu  d un  color  e, & gli  or - 
namentt  d'oro, che  paffafiferopiu  dimetSoncta,  & che 
elle  non  potejfero  andare  in  carretta  per  la  città,ne  in 
luogo  alcuno  uicino  alla  città  ad  un  miglio , fe già  non 
andauano per  comode'  facrificq.  Et  ottennero  final- 
mente,che  quella  legge  fi  annullale,  la  quale  p(r  uenti 
• anni 
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strini  cotìnui fiera  offeruata:ne  s'accorfiro  gli  huomi- 
ni  di  quel  tempo, qual  fiiffe  il  fine  di  tanta  importunità 9 
, che  le  donne  fi flraordinariamente  ufarono,o  doue fi  fi 
fi  per  trafcorrere  il  rigogliose  l'haueuan  prefi  di  ha 
uere  ottenuto  cioche  le  uoleuano : che  s’egli  hauejfe pota 
to fcorgere,che  ornamenti , & nuoue figgi  e le  fi  anda- 
vano per  la  mente  auolgendo,  che fimpre  ogni  giorno 
■ mettono  in  campo  di  piu  qualche  nuoua  aggiuntala- 
- rebbono  nel  principio  fatto  refìtt  ernia , & remediato- 
ui . Ma  che  uo  io  parlando  piu  oltre  delle  donne  l ( lo 
» quali  e (fendo  per  natura  infirme 3 & deboli  di  intellet- 
to, & fendo  lor  tolto  il  penfare  alle  cofigraui,  & impor 
stanti, fa  che  le  non  hanno  altro  penfìero , ne  in  cofit  al- 
cuna pongono  maggiore fludio,che  in  lorfiggie , <2 7 or* 
namentt)  uedendo  che  molti  huomini  eccellenti , gr 
per  nobiltà  ,&  per  uirtu  di  animo  ,fin  tr afe  or  fi  dal- 
la continenza  de  i loro  antichi,  in  quefio  licentiofi 
modo  di  uiuere.  Il  che  uogliamo , che  fia  manififlo  con 
molto  lor  b infimo,  efr  uergogn 4. 

Di  G neo  Domitio,&  Lucio  Craflo. 


G n e o rDomitio,  fendo  uenuto  in  conte  fa  con  Ltt 
ciò  Graffo  fio  compagno  nella  Cenfira,gli  rimproucrò M 
che  nella  loggia  della  fia  cafa  erano  le  colonne  di  mar 
mo  cauate  fino  del  monte  Himetto,&  domandandole 
Crajfo  allora  quanto  egli  flimaua  la  fia  cafa , & ri- 
spondendoli Domitio  feffant amila  nummi, foggiunfi» 
& quanto  la  ftimerefh  tu  meno,  fi  io  tagliale  quei  die 
ci  arbuce!li,che  la  rendono  tanto  ombre  fa,  & dilette- 
vole, & egli  rijpofeja  metà  meno . Allora  dtjfc  Graffi* 

chi 
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chi  adunque  di  noi  ha  piu  del fan  tuo  fi, & del  prodigo  , 
o io, che  ho  comperato  le  mie  dieci  colonne , cento  mila 
nummi, o tu  che  fimi  C ombra  de ’ tuoi  dieci  arbucelli, 
'trenta  mila.  Ben  s' erano  [dimenticati  cosloro,parlan 
do  in  cotalguifa , di  Tirro,&  d' Annibaie . Et  già  le 
ricchezze  et  delicate Zze  dell'Afta  in  fi  grande  abbon 
dannagli  rendeuano  pigri,  & fonnolenti.  Afa  peggio 
fu  lufan^a,che  eglino  introdurrò, la  quale  dipoi, fi  ne 
gli  e dificij,  come  nella  amenità  dei  bei  giardini,  & de 
gli  ombrofi  bofchetti  e andata  in  fi  gran  maniera  am 
plificàdofi.  Et  cofi  uollero  piu  tofio  lafciare  a i defcen - 
denti  le  delicatezze, che  da  loro  erano  fiate  efeogitate, 
che  mantenerfifotto  la  continentia , & parfimoma,co 
me  da  i loro  antichi  imparato  haueuano . 

Di  Metello  Pio. 

E T che  intentione  fu  quella  di  Quinto  Metello 
T io, uno  de'  principali, che  allora fùffero  in  Roma  ìac - 
con fènt andò,  che  li  Spagnoli  nelriceuerlo  ponefferogli 
aitar  i,&  ardejferogli  incenfi  in  fiuo  honore ì Et  quan- 
do egli  tutto  allegro  rifguardaua  le  mura  coperte  di 
bellijfimi  panni  Afiatici, permettendo, che  tra  i fiuntuo 
Jijfimi  conuiti,che gli  eran  fatti, fùffero  inframeffidifè - 
ile, & giuochi fplendidi,et magnifici. Quando  a quelli 
fi  ritrouaua  con  la  uefie  trionfale, & riceueua  f opra  la 
fua  te  fi  a le  corone,  che  da  i dorati  palchi  gli  erano  git 
tPtefopra,no  altrimeti,che fe  da  cielo  ueniffero? Et  do- 
ue furono permeffe  quefie  cofetnon  già  in  (jrecia  , ne  in 
Afia,  la  cui  int  operanda  farebbe  atta  a corropere  la 
tfleffa  feucrità,ma  in  una prouincia  horrida » & belli - 

cofa. 
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cofa, muffirne, che  Sertorio  acerbi/fimo  nemico  dell' Jm 
perio  Romano  flaua  tutta  uia  in  u gli  occhi  al  fnoflro 
efercito  contarmi  Lufitane, tato  gli  era  ufcito  di  men 
te  la  feuerità,che  in  Affrica  haueua  ufato  il  padre.  Fé 
defì adunque  chiaramente  in  quahto  di  tempo , la  in - . 
temperanza, & la  lafciuia  neipetti  humani  andaffe 
^aumentando, perche  Metello,  che  nella  fua  giouentu 
? eraritrouato  auiuere  fecondo  icofiumi  antichi , di- 
poi nella  uecchie^za  gli  uide [urgere  su  diuerfi,& nuo 
fth&fi  H primo, che  dentro  ui  fi  immergere. 
s*  De’  Curioni. 

Simile  mutamento  di  coflumi  fi  uide  nella  capi 
de*Curioni.cPerche  la  cittànoflra  uide  la  rigidtffim a- 
feuefità  del  padre  ,&  i figliuoli  con\debito  di fecento  mi 
la  nummi  fatto  piamente  per  andar  dietro  a gioua - 
nètti  nobili.  Et  co  fi  nelmcdcfimo  tempo, & dentro  alle 
tnedefime  cafe  h abitarono  due  fecoli  al  tutto  contrari ;j, 
uno  molto  parco,  & continente,  f altro  al  tutto  prodigo 
& luffuriofo. 

Di  Publio  Clodio. 

Qy  anta  fu  ancora  la  prodigalità, eh  e usò  Pu- 
blio Ciò  dio, per  effere  affilato  da  i giudici)  della  [celerà 
ttlz.a,che  egli  commeffi  haueua  ì Co  fluì , percorrono 
pere  i giudici,  induffi  con  gran  fomma  di  danari  mol- 
te gentil  donne, & giouarfi  nobili, a compiacere  alla  li- 
bidine di  quelli . Tsfella  quale  cofi  brutta,  & horren- 
da fceleratefza , & in  tanti  modi  commeffa , non  fa - 
prefli  tu  fteffi giudicare  qual  prima  pffida  de  tela- 
re,0 colui, che  andò  ntrouando  quefìa  maniera  di  fu - 

bornatione 
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born  attorte, o coloro, che  comportavano', che  la  loro  pte 
dtcitia  s' intronici  tejfc  melina  a fare  a t guidici,  con- 
tro al giur amento, falfamente  giudicare , o coloro , che 
per fatiare  le  lor  dishonefte  voglie, ponendo  da  canto , 
lagiuftitia,la  volarono. 

Di  Gemello. 

Non  fu  manco  uituperofi  tl  conuito,  il  quale  cotit 
grandtffima  uergogna  della  noflra  città, fece  Cj entello 
miniftro  dei  T nbum(  nato  di  padre , & di  madre  li- 
bera, ma  in  quanto  allo  efercitio , che  egli  fhceu a peg- 
gio , che  fchiauo  ) a Metello, & Scipione  Confili , & a 
$ Tribuni  della  plebe  ; imperoche  fatto  un  bordello 
della  cafa fua,ui  coduffi  Mutia,&  Fuluiaf  amendue 
vate  di  buon  padre, et  di  buona  madre, & maritate  a 
huomini  da  bene  ) & Saturnino  ancora  fanciullo  no 
bile  : uituperio  certo  delle  cafi  loro,  che  non  per  altro  , 
che  per fatiare  le  dishonefte  uoglie  di  quelle  genti  libidi 
nofi,&  calde  divino , furono  condotte.  Conviti  ver a- 
mente  da  non  effir  celebrati,  ne  frequentati  da'  Coufi 
li,&  T ribuni,ma  da  effir  puniti, & gaftigati  fiera- 
mente coloro  che  gli  faceuano. 

DiCatilina. 

w M A la  libidine  di  Catilina , fu  fipra  tutte  F altre 
fielerata, perche  fendo  guafto  di  burella  Oreftilla,(fr 
vedendo  che  al  pigliarla  per  moglie  non  ui  era  altro 
d'impedimento , che  un  filo  figliuolo , che  era  di  già 
grandicello , lo  auueleno , & fubitochee  l hebbefut- 
to  feppelltre , la  prefi  per  moglie , & cofi  alla  nouella 
fpofj  prefintò  in  luogo  di  mancia  la  priuatione  del 
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fio  unico  figliuolo,  & perfeueràS  in  quel  tritio  animo  • 
uerjò  la  patri a,( quale  tentò  di  occupare  ) cbeuerfo  r 
il  figliuolo  ,p  ago  m un  medefimo  tempo  le  pene  dell' una , 
(fi  dell'altra  fcelcrate^zji . 

Degli  Efterni.  Di  Annibaie.  ' 

M a la  molline, (fi  libidine  di  Capua  fit  certamen 
te  molto  utile  alla  notira  città,  perche  hauendo  coni 
fuoi  alett amenti,  prefi  prigione  lo  munto  Annibale, 
lo  Sede umto,(fifitperato alloefircito Romano. Que- 
sta trajfe  nelfinno  (fi  nelle  delitte  con  t abbondata 
delle  funtuofi  uiuande , con  la  copia  de' prettofi  uini, 
con  gli  odoriferi  unguenti,^  con  t lafciut  abbraccia- 
menti di  Ventre  capitano  utgilant  filmo, & un  ro - 

bujhjfimo  efercitoytfr  allora  quella  ferocità  dell' Afri-, 
cane  genti, uenne  in  tutto  a perdere  tlfuo  uigore,che  e* 
cominciarono  a campeggiare  ne*  profumieri , nelle 
tauerne,S>L  ne  t b or  Sili  di  Capua.Che  cofa  adunque  e 
piu  abomineuole  (fi  uituperofa  SqueftaìEt  qual  cofa 
piu  dannofa,  (fi  più  uttiofa,  auuenga  che  la  utr  tu  per 
talmez.o fi  debilitale  uittorie  langutfcono, la  gloria  et 
Ch  onore  s' addormenta, et  annighittifie  neldishonore 
& nella  infamia:  (fi in  un  medefimo  tempo  fiperSno 
le  forile  del  corpo, et  quelle  dell'animo,  tanto  che  e ’ non 
fi  può  giudicare, qual fia  piu  pernitiofi,o  feffer  prigio- 
ne Stali  uitij,o  preda  delli  mimici. 

Della  città  di  Volièna.  <> 

j V A L I Stij  inuilupparono  mgrauiffime  (fi  ut * 
tuperofi renine  ancora  la  atta  di  Volfena.Era  ab - 
' bondan - 
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bondantifima,era  ornata  di  co  fiumi,  & di  leggi»  era 
tenuta  il  capo  della  T ofcana , ma  poi  che  la  fi  comin- 
ciò a dare  alle  dehtie,&  alla  lufuna,  cafcò  nel  profin 
do  del  uituperio  & delle  mi  ferie  : tale  che  ella  fu  tiran- 
neggiata fin  dalli fichiaui: de  i quali pochtjfiimo  nume- 
ro prefiero  ardire  daprincipio  di  occupare  i luoghi  de' 
Senatori , dipoi  occuparono  tuttala  ìfifpubhca,  uole 
unno  che  i tefiamentt  fi  fitee  fero  a uoglia  loro,prohibi - 
uano  alla  nobiltà  il  rtrouarfi infieme  a conuiti,  o ad . 
altre  ragunate  , pigltauano  per  moglie  le  figliuole  de  i 
lor  padroni . Finalmente firono  una  legge,  che  e ’ fife  ■ 
lor  lecito fiuergognare,&  uiolare  cofile  uedoue,  come  le 
maritate  fienaia  pregiudi  ciò  alcuno, & che  niuna  uer - 
gine  nobile  n andafic  a marito, fi  prima  da  alcun  di  le 
ro  non  era  fiata  mamme  fa. 

Di  Xerfe.  . ... 

X e r s e grandiffimo  oflentatore  delle fitcultà  Re 
gali  fi  compiacque  tanto  nella  Infuria,  & nella  libidi- 
ne,che  a qual fi  uoglia , che  hauefe  ritrouato  qualche 
nuoua  maniera  di  piaceri , haueua  ordinato  per  pub  li 
co  bando  che  gli  fife  pagato  un  tanto,  ma  mentre  che 
egli  fi  laficiò  troppo  trafcorrerc  in  quefie  fiue  delitie , ne 
fiegut  la  rouina  di  quello  Imperiosa  quale fiopr ad! ogni 
altra fi  gran  di f ma.  . ' , 

Di  Antioco  Re  di  Siria  • 

Antioco  ancora  Re  della  Siria  non  meno  in- 
continente , & Infuno  fio  di  Xer fie , imitando  il  fito  e- 
fiercito  la  cieca , & infima  luftria  di  quello , la  mag- 
gior parte  di  efo  hauea  inchiodato  le  fiuola  delle  pia- 
nelle 
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utile  con  bullette  doro,  (fi  in  cucina  adoperati  a uafi 
d argento,  ufiauano  ancora  i padiglioni  coperti  di  pan 
ni  tejfuti , (fi  lauorati  d'oro , (fi  d'argento  con  nane  fi 
gure , (fi  lauori fimffimi , (fi  molto  ricchi . Et  cofi era 
diuenuto  piu  atto  ad  ejfer  preda  del  nimico , che  a re - 
fiftere  alle  firz^e  di  quello . 

Di  Tolomeo  Red’ Egitto . 

Il  Re  T olomeo  crefcendo  in  età  crebbe  ancora 
in  uitij , (fi  perciò  fu  chiamato  <rPhificone,  ( cioè , fit- 
perbo,  (fi  gonfiato  ) della  cui  nequitegiia  che  co  fa  fu 
mai  piu  iniqua  ? cofirinfe  per fir^a  la  jòrella , che  era 
maritata  al fuo  maggior  fratello , a diitenirli  moglie . 
Dapoi  hauendo  perfòrzjt  tolto  la  uirginità  alla figlino 
la  di  quella , ne  la  rimandò  per  poter  pigliar  per  mo • 
glie  ancora  la  figliuola . 

Del  popolo  d’Egitto . 

Corrispose  adunque  il  popolo  di  Egittto  a i 
fuoi  Re  nella  corruzione  degli  animi, perche  fèndo  u* 
ficiti  fuori  fiotto  il  Capitano  Archelao  contro  ad  Au- 
lo G ab  in  io  Capitano  delnofiro  efiercito , (fi  comandan 
doli , che fi  accampanerò , (fi fi  cingeffero  difòfjì,  (fi  di 
Steccati , gridar on  tutti  aduna  noce  che  dejfie  quella 
fatica  ad  altri , ( fi  fi fpendejfe  di  quel  del publico . On 
de  per  i loro  molli , (fi  effeminati  animi  non  poterono 
refifiere  al  uigore , & alla  uirtu  del  nojlro  efiercito  ♦ 
De’Cipriotti , 

Nondimeno  piu  effeminati  di  quefli  furono  i 
Cipriotti , i quali  tollerauano,  che  le  loro  Regine  nel  fa 
ra  i carri,  fi  fiacefifiero ficaia  de  i corpi  delle  lor 
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donne , accio  eh  e ueniffero  a porre  i piedi  piu  in  fui  Sof 
fice . Che  fe  tali  huomini fùffero flati  atramente  httomi 
ni , era  loro  molto  meglio  morire , che  uiuere J otto  fi  de 
licato , & effeminato  Imperio  . Sono  adunque  i com- 
pagni della  luffuria , & della  libidine  i uolti  effemina- 
ti , i lafciuijguardi , t molti,  & delicati  animi  pieni  di 
uamta,&.leggierez%a. 


DELLA  CRVDELTtA.  Cap.u.. 

Ma  il  uolto  della  crudeltà  e horrido , & ajpro  * 
l'affetto  terribile,  gli  fpiriti  uiolenti,  la  uoce  bor 
nbile>et  finalmente  tutto  ciò  eh' eli' ha  è ripieno  di  fan 
gue  ,&  di  min  ac  eie . Et  fe  altri  di  lei  fi  tace,  quanto 
piu  l'huomo  fe  gli  humilia  tanto  piu fi  accende , & in - 
fuperbifce  .Come  fi  tempererà  ella  adunque  fe  la  non 
farà  almeno  raffrenata  dal  timore  de  btafimi,&  del 
la  infamia  ì In  fomma , effe n do  fua  proprietà  l'effer  ti 
muta,  a noi  farà  concefjò  l'hauerla  in  odio . 

Di  Lucio  Siila. 

L v c i o Siila , il  quale  non  fi  può  mai  a bafl  an- 
*la  lodare , o uituperare , perche  nell' acquiftar  le  us- 
torie rapprefentò  Scipione  al  popolo  Romano , nelua- 
ler fine  r apprc finto  j4nntbale,  perche,  poi  eh  eglihcb 
he  egregiamente  diflfo  le  parti  della  nobiltà,  fice  cru- 
delmente correre  per  la  città  di  Roma, et  per  tutta  la 
Italia  i fiumi  deljangue  ctuile,fice  ammalare  quat 
tro  legioni  della  flit  t ione  contraria,che  s erano  afficum 
rate  finto  la  fide  fitta, in  una  c afa, che  era  delpublicoiti 
Capo  Marno , alla  quale  non  ualfeil  raccomandarfi 
. s*  a quella 
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•à  quella  defira,che  hauea  màcato  della  promejfa fède, 
le  cui  lamenteuoli  j irida  peruennero  nelle  tremanti  0- 
reccbi  della  città, et  il  T euere  fianco  fiotto  il  grane  pe- 
fo  de' corpi  laceratt,fii  coflretto  a portarli  al  mare  con 
le  fine  onde  fanguimlcnti . Fece  che  Publio  Cetego  fio 
prefitto , fiuti  uenire  fior  della  terra  i Prenefiint  fitto 
la  fide  di  non  gli  offendere, et  comandato  loro, che  qit- 
taffiero  uia  l armi, et  dtfiefieli  in  terra , come  per  humi - 
ha* fi, et  r ac  coma»  dar  fi, tutti  gli  ammalò, et ficegit 
tare  ilor  corpi  per  la  càpagna,  che  firono fino  al  nu- 
mero di  cinque  mila.  Fece  rebelli  quattro  nulla fiettece 
to  cittadini  Romani, i nomi  de* qualifico ficrtuere  ne  1 li 
bri  pubhci , confiti uen do  premio  a chiuqueglt /canna- 
va, acctoche  non  mai  fi  jpcgnejfic  la  memoria  d'una  fi 
bella, et  bonorata  imprefia.Ne  bafiandolt  di  ufiare  tan 
ta  crudeltà  contro  a coloro, che  glihaueuan  prefi  Par 
ani  contro, aggiunfie  ancora  alnumero  de  i detti  condà 
nati  molti  cittadini , che  fi  erano  flati  di  mefiro  fola 
perche  erano  danarofi,  hauendo  uno , che  gli  refiriuà 
qual  fiffiero  tutte  le  buone  borfe,  onde  poteJJè  cauar  de- 
nari.Folfifi  ancora  con  la  fina  crudeltà  contro  alle  don 
ne,  non  gli  paredo  batter fitto  affai  nello  ammalare 
tanto  numero  di  huomini . Dimofirò  oltra  di  quefio  la 
fua  infiati  ab  il  crudeltà,  P hauerfì fitto  portare  dauan - 
■ti  le  te  fi  e di  quei  cittadini  tanto frefic  amente ; fincate  da 
t lor  buflt,chc  poco  mancaua,che  le  non parlaf[ìno,ac - 
fioche  non  effiendo  conceffi  il  poterle  rodere  co ’ denti , 
con  gli  occhi  te  diuoraffie . Et  come  fi  portò  egli  crudel 
mente  contro  a Marco  Mano  ‘Pretore  ? perciò  che 
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fattolo  flrafcinare  nel  co  fletto  del  popolo  alfipolcro  de 
t Lutati] , prima  che  egli  lopriuaffe  della  uita , gli  fece 
Cattare  gli  occhi , & lacerarlo  a membro  a membro . 
.Affatica  che  e*  mi  pare',  che  quello  che  io  ferino  hab- 
bia  del  uerifimile  ,&pure  nero , che  egli  fece  ancora 
ammaliare  Marco  CP  le  torto , incontinente  che  egli 
lo  uide  cafcare  in  terra,& uemrft  meno  per  i crudeli 
fuplici],che  eran  dati  al fopr  adetto  Mar  io. Et  cofi  in- 
troduce quesla  nuoua  ufanza  di  punire  i compaffione 
Uoli,&  mifericordiofi,  onde  dauanti  alfuo  confpettofu 
riprefo  per  cofa  ifeelerata  riguardare  di  mala  uogha 
fi  fatte federatele.  Forfè  che  eia  perdonò  all' ombre 
dei  morti,  perche  fatto  difotterare  le  ceneri  di  Gaio 
Mario(,  il  quale , benché  dipoi  gli  fuffe  diuenu  to  ini- 
mico, pure  era-flato  prima  fuo  Quc  flore  imAffh- 
ca)  le  fece gitt are  nel  fiume  Aniene , ( hoggi  il  Tene * 
rone)  da  cotali  opere  giudicò  Siila  conuemrfiHU  co- 
gnome di  Felice. 

Di  Gaio  Mario. 

Furono  adunque  le  crudeltà  di  Siila  tali , che 
le  diminmfeono  affai  l'odio,&  l'inuidia,che  era  porta 
ta  a Mar  io, per  che  ancora  effoper  la  troppa  cupidità 
che  egli  haueua  di  perfeguitare  il  fuo  nemico , usògra 
diffime  crudeltadi,  facendo  tagliare  a pety  gaio  Ce 
fare  nobilijfimo  cittadino  Romano,  che  era  flato  Con 
filo,  & Cenfore , da  i fiuoi  fatelliti,  & minifiri , gente 
uiliffima,  et  abbietta, & ficelo  ammazzare  doue  era 
ilfepolcro  di  Vario,huomo  feditiofiffimo,  & abbia  tifi 
fimo,  come  uittima  facrificata  al  detto  Vario , ne 
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mane Aua  altro  allora  alla  mifera  Republica.T al  che 
le  uittorie,che  Mario  acquiflò  in  beneficio  di  quella  .nó 
par  che  meritajfero  il pregio, feen  doli  cofie fi  care  idei- 
le quali  dimenticatofì,  ma* glori  furono  i biafimi , che 
egli  s’ acquiflò  dentro  alle  mura  della  fua  città , che  le 
lodi  acquiflate  nella  militia.  fi  medefimo fendo  a tauo 
la  tenne  un  gran  peTfio  il  capo  di  Mar  co  Antonio  or  4 
tore  nelle  fue  mam,mottrando  con  l’animo , & con  li 
parole  la  fua  rabbia  & infolentia , permeftcndo,ch$ 
quel  riff>etto,& quella  riuerentia,che fi  debbe  haucre 
allamenfafiijfe  uiolata , & macchiata  dal (angue  di 
quel  cittadino ,&  oratore  eccellentijfimo.Oltra  di  qui 
fio  congrandijfima ftfla,&  allegrerà  riceue  er  ab - 
braccio? ubho  Ann  io, che  ancora  fanguinofo  del?  hi-» 
micidiofieficamete  comejfo, gli  prefintò  la  detta  te  fi  a • 
Di  Damafafippo . 

Damasippo  non fice  mai  cofit  alcuna  in  ul- 
ta fua,  che  meriti  d’ejftr  lodata.  Et  perciò  non  poten- 
do fi  macchiare  in  parte  alcuna  il  fuo  honore  ci  fia  le- 
cito piu  licentiofamente  uituperarlo . Co  fluì  coman- 
dò che  le  tefie  de  i fuoipr  incip  ali  cittadinifiijfero  me- 
[colate  tra  quelle  delle  uittime,  & il  corpo  di  Carboni 
Aruino  con  la  tefla  f ficcata,  fi  per  fuo  comanda- 
mentopofio  in  croce , & portato  a mofira per  tutta  U 
città . Onde  egli  fi  può  dire , o che  la  pretura  di  quefto 
federato  potejfe  affai  ,o  che  la  maefià  della  RepublicA 
non  potejfe  cofit  alcuna . 

Di  Munacio  Fiacco. 

t * M vn  ATI  o Fiacco fi ùmilmente  piu  acerbi  che 
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laudabile  difènfore  delle  parti  Pompeiane , effendo  affé 
diato  in  Isfagna  da  Cjaio  Cefare , dentro  delle  mur* 
delli  Attinguenfi,efercitò  la  fua  efferata  crudeltà  mol 

* to  alla  beffiate  : perche  tutti  i cittadini , che  egli  conob 
be  adherir  pm  alle  parti  di  Cefaretche  a quelle  di  'To- 
peio, gli  fece [cannar e gittare  a terra  delle  mura . 
Fece  ancora  ammalare  le  mogli  di  tutti  coloro  che 
fi eran  figgiti  nel  campo  di  Cefare, co  ifigliuolini  in  cól 
K lo,  & per  piu  crudeltà fitceua  chiamare  i lor  mariti 
‘ dalle  mura, a uedere  tale  fpett  acolo,  & di  quelli  bam- 
bini alcuni  ne  fece  in  prefentia  dei  lor  padri  battere 
in  terra, alcun  altri gittare  in  aria  & nceuere  [opra 
le  punte  delle  lance.  Le  quali  cofe,pare  ad  udire  intolle 
r abili  ,per  comandamento  dì  un  Romano , furono 

* meffe  in  efecutione  dai  Lufitani,  coni' aiuto  & fòrze  . 
de  i quali  Fiacco foltamente fi  opponeua  alle fòrze  del 
diuo  Cefare. 

De  gli  Efterni.  De*  Cartagineft. 

Passiamo  hora  a gli  efempi  Efferni,  della 

* cui  crudeltà fi  come  la  città  no  fra  ne  [enti  dolore  equa 
' le , cofi quella  non  fe  n'ha  punto  da  uergognare.l  Cor 
1 tagin  e fi, tagliato  ad  Attilio  i coperchi  de  gli  occhi , le 

rinchiufero  dentro  aduna  botte  tutta  piena  di  acu- 
tiffimi  chiodi, & con  haucrloin  tal  maniera  priuo  del 
'poter  dormire  et  con  t'affi  duo  tormento,  che  egli fenti- 
; ua  del  rotolare  di  quella  botte,  crudelmete  lo  ammaz, 
zorono.  O sfetie  crudeliffima  di  tormento , di  cui  non 
e*  a già  degno  Marco  Regulo , ma  fi  bene  digmffimii 
’ Cartaginefi,  che  n' erano  ffati  inuentori.  Vfaronola 
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me  de fi ma  crudeltà  ne  i noflri  foldati , prefi  nella  rotta 
data  al noflro  efercitosi  quali  pofero  ne  i findi  delle  lor 
naui  per  fauorra , accioche  infranti , & pejh  dall'al- 
! • tre  cofe, ch'egli  haueuan [opra,  con  quella  nuoua  ma- 
niera di  morte  fatiafero  fa  barbara  crudeltà,  per  uio 
lar  dipoi  le  acque  del  mare,  con  quelle  naui  macchia- 
te di fi fatta federatela . 

Di  Annibaie. 

'•  Il  Capitano  di  co  fioro  Annibaie , ( la  uirtu  del 
quale  confi  fletta  la  maggior  parte  nella  crudeltà) fkt 
to  de  i corpi  Romani  un  ponte  [opra  il fiume  Gelo , ut 
free  pajfare  il  fio  efercito, accioche  la  terra  Jperimen- 
tajfe  la  /celerità  p a/fata  dello  ejercito  terre/tre  Carta - 
gtnefe , ftcome  ‘2/ettuno  hauea  jperimentata  quella 
del  mare.  Il  medefìmojoauendo  prima  flracco,  et  affa 
ticatoi  prigioni  Romani  da  i pefi,che  e'  poneuano  loro 
addo/[o,&  dal  camino  , dipoi  fgherretandoli gli  lafcia  : 
ua  in  terra,&  quelli  che  fi  conduceuano  allo  efercito,fh 
cena  combattere  infieme  l'un fratello  con  l'altro, et pa 
reme  con  parente. Tfe  mai  era fatio  di  ueder  cofi  im- 
piantente spargere  il /angue  humano,per  infino  a tari 
to,che  uno  reflaua  uincitore  di  tutti  gli  altri . Il  Sena 
# t0  adunque  odiandolo  giufl  amente  benché  tardi  fi  ue 
dicajfe,pure  all'ultimo,  lo  co/lrtnfe, fendo  egli  rifuggito 
a P rufia  re  di  Ultima  et gittato feti  nelle  braccia , ad  | 
ejfer  crudele  contro  a fe  me  defimo,  auuelenandofi. 

Del  Re  Mitridate. 

v Non  ah  rimenu  fi  condufie  Mitridate , che  An 
nibale,tl quale  ad  un  fempltce  auutfod'Hnafua  let-' 
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ter  a. , fice  in  un  fol  giorno  ammazzare  ottantamila 
.cittadini  faccendieri,  & mercatanti  Romani , che  in 
diuerfe  città  dell’Afa  fi  ritrouauauo , ingiuriandogli 
Jddij  Hojpitali  di  quella  prouincia  col  fangue  noftro 
fparfò  innocentemente . Ma  non  pafsògtà  fenica  uen- 
detta , perche  alla  fine  auuelenandofi  ejfo  Mitridate, 
& contraftando  t remedi],  che  prima  contro  al  ueleno 
haueua  ufati , con  ejfo  ueleno , con gran dijfimo  traua - 
gito  ,&  tormento  ufi i di  quefia  uita,  & cofi  uenne  a 
uendicare  in  un  tempo  medefimo  ancora  coloro , i qua 
li  a requifitione  di  Gauro  Eunuco , col  quale  haueua  fa 
t iato  le  fùe.libidinofi  uoglie , federatamente  haueua 
fiuto  porre  in  croce . 

Della  Regina  de  i popoli  di  Tracia. 

Benone  la  crudeltà  de  i popoli  di  T rada  ren- 
da meno  marauigliofa  quella  di  ÌSfumulifìnt  a figliuo- 
la di  ‘Thogìride  Re  di  quella  prouincia > nondimeno 
tanta  fu  la  rabbia , & fieleratenzji  di  colei , che  la 
non  è degna  di  ejfer  Inficiata  indietro , alla  qualle  non 
paruecofa bruttane  illecita  figare gli  huomini  uiui 
per  il  mezfio  , ne  far  mangiare  a i padri  i figliuoli. 

Di  Tolomeo  Re  d’Egitto,  & di  Cleopatra. 

D i nuouo  ci  fi  rapprefinta  dauanti  a gli  occhi 
Tolomeo  Thifione  Re  d’Egitto,  il  quale  poco  da- 
uanti raccontammo  per  effimpio  fforciffimo  di  libi- 
dine, ho  r a lo  debbiamo  collocare  trai  piu  horrcndi 
effimpi]  di  crudeltà  . Et  qual  opera  piu  crudele,  & 
piu  fieler  ata , che  fare  ammazzare  in  fua preferita 
d figliuolo } che  di  Cleopatra  fua  f or  ella , & moglie  ha 
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ueua  generato,  fanciullo  di  bello  ajpetto,  & di  nobilifi 
<fima  apparenza  ? al  quale  hauendo  fatto  tagliare  i 
piedi , tl  capo , & le  mani , copertili  dentro  ad  una  ce- 
fi* , nel  di  del  fao  nafcimcntogli  mandò  alla  madre  in 
cambio  di  prefinte , come  [e  egli  ancor  a non  ueni/fea 
participare  di  quella  affittitone , che  euoleua  porgere 
a Cleopatra , & non  uetujfe  ancora  ad  effier  piu  infili 
ce  di  ejfa , rendendo  con  tale  crudeltà , & danno  co- 
mune nel  concetto  d'ogn'uno  Cleopatra  compajfione- 
uole , &fia  tutti  odio  fi , & in  tanto  uenne  crefienda 
queftafua  crudeltà,  che  accecato  dalfirore  di  quella  » 
per  meglio  ajfccurarfene  di  lei  medefima  fi firut  ,per- 
■ c^e  “Uggendo , quanto  egli  era  diuenuto  odio  fio  a i fuoi 
cittadini , per  hberarfi  dal  timore , che  egli  rìhaueua, 
prefi,  incorfiin  unagrandtffima  fcelerate^zjt,  & per 
poter  piu  ficur amente  utuere , fatto  tagliare  appesti 
tutto  tl  popolo , circondò  di  farro , & di  fioco  il  publi-  I 
co  Ginnafio  ripieno  della  giouentu  Aleffandrina , & 
cofip, arte  con  l'uno,  & parte  coni*  altro  tutti  rii  am- 
malò . 6 

Di  Occo  detto  Dario . 

Oc  c o , che  d apoi  fai  chiamat  Dario  » obligatofi  ' 

. A * ^erfi  confanttffimo  giuramento  di  non  amma ^ 
^are  alcuno  de' Congiurati , t quali  haueuano  infieme 
con  effiò  oppreffit  la  tirannide  de' fitte  Magi,  ne  con 
veleno,  ne  con  farro,  ne  con  alcuna  molenda , ne  col 
farli  morir  di  fame , trouò  una  maniera  di  morte  piu 
crudele , con  la  quale  faenza  rompere  il  giuramento , 
gli  leuo  di  terra  tutù  infieme , perche , hauendo  tira - 
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tofu  un  muro  doppio, riempie  lo  (patio,  che  era  in  quel 
nle^o,di  cenere , & di  [opra  congegnò , & trauersà 
certe  traui  alquanto  fojpefi,  & co/loc  atouifopr  alata 
ttola,ui  conuitaua  i detti  principali  della  terra,i  quali 
poi  ch'egli  erano  molto  bene  ripieni  di  quei  cibi  predo 
Ji,et  ottimi  uini,che  e * daua  loro,ajfaliti  dalfonno,bar 
collando , cafcauano  in  quel  monte  di  cenere  , che  non 
fiuedeua  & in  quella  ajfogauano. 

Di  Occo  detto  Artaferfe. 

F V piu  crudele,&piu  alla J coperta  la  crudeltà  uja 
. ta  da  un'altro  Occo  cognominato  Artaferfe, il  quale 
ficcò  in  terra  a capo  di  fitto,  Occafiiafirella , che  gli 
■ era  ancor  fuocera.  Fece  apprcjfo  legare  ifur  una  pia ^ 
za  il  tjo,&  infeme  co  cento, o piu,  tra  figliuoli,  & nipo 
li, lo fice  trapp afare  da  i uerretoni , & quejìo  non per 
hauer  da  lui  riceuuto  ingiuria  alcuna, ma  per  parerli 
che  appreffo  dei  Perfi,per  la  loro  bontà,  & ualorefrjfe 
ro  uenuti  in  troppo  cr edito, & riputatone. 

Delli  Ateniefi. 

L A città  delli  Ateniefi mojfa  da  imedefimifiofpetti, 
per  un  decreto  non  degno  del  nome  di  quella , fice  ta- 
gliare atutta  lagiouentu  degli  Eginenfiil  ditogrojfo 
della  mano, perche  ejfendo  quel  popolo  potente  in  ma- 
re , non  potejfe  ualerfi  contro  la  loro  armata . Tfon 
mi  pare  che  e'  fi  debbino  piu  chiamare  Ateniefi  ,poi 
che  per  liberar  fi  dal fijpetto , CF  dal  timor  e, fi  forniro- 
no della  crudeltà. 
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<T  Di  Perillo  inuehtore  del  Toro  di  rame.*  * 
, <Crvdele  fi  ancora  la  inuentione  di  Perillo , 
che  per  tormentargli  huomini  fibricò  un  T oro  di  ra 
• me  a F aliar i tiranno  et  Agrigento ,mettendoueli  den- 
tro, et  dando  loro  il fuoco [otto , tale  che  lamentandofi 
v quello  per  la  pena  intollerabile, et  uenendo  la  uoce  fio- 
ra perla  bocca  del  T oro, non  pareua  altro, fe  non, che 
il  'fioro  mugghiacela  quefeo  haueua  fitto , acciochei 
loro  rammarichi], non  fendo  efirefii  tn  uoce  human  a , 
non  pot  e fiero  muouer  Fallari  a compafitone  di  loro.  Et 
perche  la  intentione  dello  artefice  era  fiata  tanto  erte - 
'■de le  contro  a i calamitofe,  uolle  Fallari , & merita-, 
tnent e,  che  e'fifie  il primo  ad  efierui  mefio  dentro . 

De’Tofcani. 

. Non  fi  ancora  meno  afpra  la  crudeltà  de  i T o- 
[cani,  intronar  maniere  di  pene,  & di  tormenti,  i 
quali  legati  i corpi  usui, con  i morti, et  di  maniera  flret 
ti,  & congiunti  tnfeeme,che  tutti  i membri  corri ffon- 
deuano  L'uno  a l'altro  ,gli  lafeiauano  in  quel  modo  in 
•jracidare.  Et  co  fi  ueniuano  adefier  crudeli  tormenta 
tori  della  uita , tnfeeme  con  la  morte  de  ali  huomini . 

De’  Barbari . 

Si  conte  ancora  fono  crudeli  quei'Bar  bari , dei 
quali  s’ a fierma , che  tratte  le  interiora  di  corpo  a gli 
• animali , ui  cacciano  dentro  gli  huomini  uìui,di  modi 
che  filo  il  capo  refta  di fior  a,& perche  pofiuiopiu  lon- 
gamente  durare  in  quello  affanno,^  tormento , dan- 
■\noloro  da  bere,  cr  da  mangiare , per  infino  a tanto, 
che  putrefattici  mar  citi, fino  da  i uermi  mangiati, et. 
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rojì.  Horandianci  bora  dolendo , & rammaricando 
della  Natura, con  dire, ch'ella  ci  ha  fottopofli  a tante  9 
grfidiuerfe  infermitadi  ; & ch'ella  ci  h abbia  denega 
to  laperfèttione,&  impaffìbilità  de' corpi  cclefli, poiché^ 
noi  tftejfi  mortali  contro  a noi  medefimi  ftamo  andati 
rttronando>& escogitando  tante  & fi  crudeli  maniere 
di  pene,&  di  tormenti . 

DELL'IRA , ET  ‘DELL*  O DIO. 

Cap . ni. 

L*  I R a (imilmente ,ouero  l'odio  muouono  ne  ipet- 
ti  humani  grandiffìme  tempefiadi . Lira  e piu  ue 
lo  ce , & furio  fa  nell'  offendere  ; l’odio  e piu perfeueran- 
te,&  Cuno,&  l'altro  affligge  grandemente  l huomo,et 
lo  trahe  di  fe  Fleffo . Et  colui,  che  da  quello  epoffeduto, 
non  mai  fh  molenda  ad  altri  fenica  tormento  di  fi  me 
defimo , perche  nel  uolere  affliggere  altrui  finte  in  fe 
grandifjima  affìittione, dubitando  tuttauia,che  la  uett 
detta  non  fortifica  l'effetto,  fecondo  che  egli  defederà. 
JUa  fonci  fedelijfimi  efimpi  della  proprietà  di  queste 
due  p a [filoni , le  quali  effe  Iddij  hanno  uoluto,chefimani 
fiflinopìu  uehementemente,che  in  alcun' altra  cofa,  ith 
qualche  detto , o fatto  di  huomini  eccellenti  • 

DiLiuio  Salinatore. 

V s c E N D o Liuto  Salinatore  di  Roma , per  an- 
dare contro  ad  tslnnib  ale, et  auuertedolo  Fabio  Afaf 
fimo, che  è*  non  uentffe  alle  mani  col  nemico  ,fe  prima 
non  l'haueua  tentato, sfatto  ifperieri^a  delle  fòrze  di 
quello, rifpofi, che  la  prima  occafione,che  figli  offeriua 
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ni  combatter e, non  era  per  pretermetterla . Et  domati 
dato  dal  medefimo, per  che  egli  haueua  tanta  fletta  di 
uenire  alle  mani,dtffle,accioche  io  habbia  prejlo  quefia 
alle gr  figga, 0 di  uederegli  inimici  uinti,o  i miei  cittadi 
ni  afflitti,  & (battuti.  Vira,  & la  uirtu  fi  fcomparti- 
rono, allora  quefta fua  rifflofia,  l'Ira,  ricor dandofi, che 
egli  era  (lato  condannato  a torto  ; la  uirtu  come  interi 
ta,&  defiderofa  di  riportarne  la  uittoria  de  i nemici . 
ma  io  non  fi  rifiluermi,fì  alla  medefima  perfina  flet 
te  bene  il  parlare  in  cotal  gufa,&  configurare  fi  glo 
riofit  uittoria . 

Di  Figulo. 

I p vn  genti  (limoli  dell  ira  tr  apportarono  a 
quefto  il  detto  Liuto,  come  huomo  di  firoce  fpirito , & 
alla  guerra  ajfuefiitto , ma  Gaio  Figulo,  il  quale  era  di 
natura  dolce,& manfueta,per  ejfer  profifflore  di  leggi 
ciuili,afflalito, no  dimeno  dall'impeto  di  quefta  ir  a, fi  di 
mentici  della  fua  prudentia,  & temperanza , per  che 
fdegnatofi  afflai, per  non  hauere  ottenuto  il  Confilato, 
& tanto  piu  ricordandofi,che  fuo  padre  due  uoltc  ha- 
ueua ottenuto  tale  dignità, uenendo  il  di  dopo  la  crea- 
tane de'  Confili  molti  a trouarloa  cafit  per  doman- 
dargli configlio, tutti  negli  mandò, Scendo  ; Eoi  fape- 
te  ben  domandare  configlio, ma  non  flap  et  e già  elegge- 
re,chi  ui configli, & prouegga a i fatti  uoflri.  Hebbe 
quefto  detto  in  fi  grauità,& non  fi  detto  fi  non  a ra- 
gione,  nondimeno  farebbe  slato  alquanto  meglio,  che 
e non  l'haucfflc  detto , 

Ve' 
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, De*  Patritii  Romani. 

ImPEROche  chi  e quello, che  guidamente  pofr 
fa  adirar  fi  col  popolo  Romano  ? & però  non  meritano 
Jtjft  r lodati  qutlh,che  al  prefinte  narreremo , benché 
Ilo, che  c'  (irono  fia  ricoperto  dallo  fplendore  della 
nobiltà  loro 'i  quah,per  che  (frigo  Flauto  huomo  di  bafi 

fa,&  uil  c ondinone  h aneti  a ottenuto  la  Pretura , inde - 
gnattfine  oli  tr afono  di  duo  le  anella,&  cauarono  an 
cor  a le  briglie  a i fimi  cauallt,  & le  girarono  nel  me- 
^ o della  firada . Et  cofi non  potendo  predominar  e al - 
lelor  pajfioni,  da  piagnere  in  fioraie  prono  ogn' al- 
tra demofiratione . Quesli  motiui  dì  ira  cofi  impe- 
tro fi  prono  di  perfine  particulari,  o di  pochi  con- 
tro a tutto  il  popolo, ma  quelli,  che  npprefio  narrere- 
mo prono  di  tutto  il  popolo  contro  a t nobili  ,& prin- 
cipali . 

De  i giouani  Romani , di  Mallio  Torquato,& 
Fabio  Mafsimo. 

Ritornando  A4  a Ilio  T orquato  in  Roma, et 
riportandone  la  uittoria  de  i Latini  de * Capuani  , 
facendo  fili  incontro  tutti  i uecchi  pieni  di  allegrezza , 
de  i giouani  non  glie  n andò  incontro  alcuno  ,perchc 
haueua  frtto  ammalare  il  figliuolo,  per  batter  con- 
tro al  fuo  comandamento  combattuto  ualorofamente 
eoi  nemici,^  riportatone  la  uittoria . Hebbero  coiti - 
pajjione  quei  giouani  di  uno  della  età  loro  tanto  rigor?* 
famente  punito,  n 'e  per  quefio  affermo, che  quello, che  e 
ficero,pffe  ben  frtto, ma  dtmofiro  quali  fiano  le  firzj 
dell' ira, la  quale  hebbe prua  di  diuidere  C ctà,&  gli  af 

*'  « fi"* 
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fitti  nella  me  de  [ima  città.  La  medefima  ira  htbbe  an- 
cora tanto  di  poterebbe  ejfendo  tutta  la  caualleria  del 
\ popolo  Romano  mandata  da  Fabio  Confilo, & capita- 
no alla  coda  de  i nemici,potendo  quella  facilmente,  & 
ficur amente  romperli, ricordandofi,che  il  detto  Fabio 
era  un  di  quelite  he  baueua  impedito  la  leggo  Agra- 
ria,non  uolle  combattere . 

Di  Appio  Claudio. 

La  medefima  ira  rendendo  odiofio  Appio  all'  efir 
cito, per  ejfere  fiato  il  padre  molto  acerbo  inimico  della 
plebe, in  fhuor  della  nobiltà,&  del  Senato, fice,cbe  uo - 
lontanamente  fi  meffe  in  fuga  per  non  fare  acquetare 
la  uitt  orlagli  trionfai  fiuo  capitana.  Quante  Mol- 
te adunque  uenne  ad  ejfer  l'ira  uincitrice  della  uitto - 
ria  ì "Prima  non  lafciando  ì giouani  Romani  andarfi 
a rallegrare  con  T orquato  del  trionfi  de  i Latini,  & 
i Capuani, & a Fabio  togliendo  la  piu  bella  occafione , 
ch'egli  hauejfe  hauuto  in  uincere  il  nemico, & ad  dop- 
pio facendo  uolgere  in  figa  tutto  t efir  cito. 

Del  popolo  Romano. 

M a qjv  anta  fila  uiolen^a,  che  la  medefima 
uso  entro  a i petti  del  popolo  Promano  nel  medefima 
tempo , nel  quale  fi  dato  a Marco  Fletorio  uno  de  i 
principali Cent  urloni,  per  fluori,  & fiujfragij,  di  quel- 
la faculta  di  poter  dedicare  il  tempio  a Mercurio , 
lafciando  da  parte  tAppio  Confilo , perche  fi  era 
appoco,  che  e non  fi  fiuuenijfea  i debiti  del  popolo , 
& Seruilio  fimi Im ente  Confilo  , che  battendo  prefi 
a difènderlo,  fi  era  portato  freddamente  % diremo 
• noi 
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noi  che  Vira  non  fia  fiata  potente,^  efficace  ,median- 
te  la  anale , il  popolo  Romano  antepofe  un  faldato  a t 
Confili?  & la  quale  non  filo  fi  cagione, che  t fi/datofi 
face  fiero  beffe  de  i capitanila  ancora  fice,che  i capi- 
tani mancarono  dell'officio  loro. 

Di  Metello. 

Perche  hauendo  Metello  prima  Confilo,^  ap 
preffo  Viceconfolo  già  fottoméfio  l'uria  & l'altra  Spa 
Znajoi  ch'egli  intefe  che  gli  era  mudato  Quinto  Pom 
peto  per facce  fior  e, licentiò  tutti  quelh che fi  ne  uollono 
1 andar  di  campo ,et  a quelli  che  domadarono  licentta, 
CenzA  ef aminar  e la  cagione , che  a ciò  gli  moueua,  & 
Conta  diterminare  il  tepo,  nel  quale  haueuano  a ritor- 
nare,la  diede  loro  : & leuando  le  guardie  dalle  Cano- 
ne publiche,  le  lafctò  in  preda  a chi  le  uolle,  comando, 
che  gli  archi  & le  fiate  de  Cannotti  fifjero  Spelia- 
te,& gittate  in  fiume;non  uolle  che  e' fifie  dato  man- 
dare a gli  Elefanti.  Verilche  fi  come  egli  ubbidì  alla 
tra,cofi uenne  a corropere  drguaftaretl  nome  eh  egli 
fiera  acquiflato per  le fue  egregie  opere,&fimilmen- 
te  3per  efiere  fato  ualorofo  in  uincere  i nemici,  & non 
fe  me  defimo,  perde  l'honore  di  quel  trionfile  menta 

to  hauea. 


Di  Lucio  Siila.  , 

.Che  direm  noi  di  Siila , mentre  che  egli  fi  diede 

in  preda  a cotaluitio  ?il  quale  hauendo  prima  fiarfi 
molto  dell' altrui  fangue , alt  ultimo  ui  mefie  ancora 
del  proprio.  Egli , ritrouandofi  in  ‘VozzmoIo,  & tutto 
a'ccéfo  in  ir  a, per  che  Cranio  capo  di  quella  Colonia  ri- 
J f tardaua 
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Xardaua  piu  oltre  che  il  tempo  promejfo  ad affegnar li  i 
danari  ( che  per  reflaurare  il  Campidoglio  ^Jì  h aliena- 
no a rifcuotere  da  i Decurioni ) fi  accefi  in  tanta  ira , 
tir furore, tir  tanto  immoderatamente  fi meffe  a grida 
re  in  quella  fubité%zjt,che  rottofeli  una  uena  del  pet - j 
to, mandò  fuori  la  uoce,tir  le  min  ac  eie  infi eme  colfian- 
gue,non  già  perche  e'fùffe  molto  ue  echio , che  entrati  a 
appunto  nei  feffant* anni, ma  perche  era  ancor  ripie - 
' no  di  quel  furore,  tir  di  quella  fuperbia  nutrita  nelle  mi 
ferie  del  popolo  Romano.  Onde  fi  ftaindubioqual  fùf 
fe  prima  eftinto  0 l'ira  di  Siila, 0 Siila  fteffo . Io  entro 
mal uolontieri  ne  gli  efempi  degli  Efterni,etmi fa  ma 
le  hauere  a rimpr onerare  a gli  huomini  eccellenti  i lor 
aiti), nondimeno  hauendo  nel  principio  promejfo  di  par 
lare  di  tutte  le  cofie  piu  memorabili, tir  eccellenti, efir- 
por  da  canto  quefto  rifpetto,accioche,fe  bene  io  piu 
uolontieri  approuo,et  lodo  le  cofie  egregiamente  opera- 
telo non  manchi  ancora  della  promeffa  alla  quale  mi 
fionoobligato. 

De  gli  Eft  eroi.  Di  AlefTandro  Magno. 
Alessandro  conia fiua  ira  in  un  certo  mo- 
do fi  tolfie  la  diuinità.perche  ninna  altra  cofia  ne  lo  uen 
ne  a priuare  fe  non  I hauer  dato  Lifimaco  a i Leoni , ^ 
l% hauere  p affato  il  petto  a Olito  con  una  lancia, tir  Ca 
lift  ette  fatto  morir  e, hauendo  accompagnato  tre  gran 
difftme  uittorie  con  la  ingiufta  morte  dtquefti  tre  huo- 
mini eccellenti. 

Di  Amilcare, 

Qv  anto  fi  grande, et  uebemett  l'odio  di  Amil 

CFCP  care 
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CAM  contro  al  popolo  Romano  ? perche  rìfguar  dando 
auattro  figliuoli piccoli, eh' egli  haueua,ufaua  di  dire, 
che  nutriua  quattro  Leoncini  a diffruttione  del  noflro 
imperio.  Certamente  non  fu  ffconueniente  chetali  al- 
lieui  (come  auuenne ) fi  uolt afferò  in  pernitie  della  po 
nera  patria . 

Di  Annibaie. 

Tra#  quali  tAnntbale  cominciò  afai  per  tem- 
po a c aminar  e per  le  uefiigie  del  padre, tal  chchaueit 
rdo  il  detto  Amilcare  a pafare  con  l'efercito  in  Iffa - 
gna,&per  ciò  facendo  ficrificio.  Annibaie,  che  allo- 
ra hauea  otto  anni,pre[o  con  la  deflra  lo  altare  giurò, 
che  come  e' fife  in  età,era  per  e fere  acerbifimo  inimi 
co  del popolo  Romano,  per  ritrouarfi ancora  egli  con 
fi  ojìinato  giuramento  in  quella  guerra,  non  potendo 
con  tarmi . fi  medefimo  defiderando  di  efprimere 
quanto  fife  l’ odio, che  era  intra  Roma,&  Cartagine, 
dette  del  piede  in  terra,  afermando, che  allora  fareb 
he  pace  intra  i Romani, & Cartaginefi,che  luna  del 
le  due  città  fife  ridotta  in  quella, accennando  col  dito 
lapoluere,che  col  piede  haueua  fitto.  A fai  potè  lo  fide 
gno,& Iodio  nel  petto  di  Annibaie  ancor  a fanciullo, 
ma  non  meno  di  uigore  hebbe  nel  petto  di  una  donna, 
come  apprefo  racconteremo . 

Di  Semiramis  Regina  di  Babilonia  • 

Sem  iramis  aduque  Regina  della  Siria , efen 
doli  fignificatof  mentre  che  ella  fi  acconciaua  il  capo) 
che  Babilonia  Cera  ribellata,cofifcompigliata,et  con 
una  ciocca  di  capelli  no  ancora  auuolta  al  capo,incon 

tintn- 
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tinete fi meffc  in  ordine  per  andare  ad  eff  ugnarla, ne 
prima  fi  racconciò  il  capo  ch'ell'hebbc  ridotta  in fino 
potere  quella  città. & per  quejlo  gli  fu  pofla  una  fatua 
inBabtlonia,che  la  rapprefentaua  tn  quella  manierai, 
ch'ella  flaua  qua  do  co  tata  furia fi  moffe  a tal'Tprefa , 

WELV  AVARITI  A.  Cap.  un.'’ 
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Venga  ancora  in  campo  l'auaritia  degli  afcofi 
tefori  fòllecita  inuefìigatr  ice  ingorda  diuoratri - 
ce  delle  palefi  prede , la  quale,  non  perche  ella  molto 
pofiegga  e felice ,ma  bene  per  la  cupidigia  del? accu- 
mulare e infiliciffim  a.  \ 

Di  Marco  Craflb,&  Quinto  Hortenfio.  a 
H a v E N D o uno  falfificato  in  Grecia  un  teflur 
mento  di  Lucio  Afmutio  rBafilio,perfona  ricchtffima, 
& hauendo  fatto  partecipe  ancora  di  quella  her edita 
Marco  Craffo,&  Quinto  Hortenfio, cittadini  di  grd 
de  autorità  nella  città  noflra, perche  e * confirmaffero 
la  fua  triflitia,a  i quali  Minutio  era  incognito, ancor 
chela firaude  fuffe  euidentiffima, non  dimeno  l'uno,  & 
l'altro  per  effere  molto  auaro,auidamente  s'appicca- 
rono a quella  preda, & guadagno  illecito . Ioneluero 
raccontando  una fi  fatta  fceleratefzji  me  la  fono  paf 
fata  affai  di  leggieri  non  biafimandola,che pure  egra 
ue  cofa  a dure, che  due  lumi  del  Senato,  & ornamenti 
di  quel  luogo,  dotte  la  giufìitia  e difi  fa, & mantenuta, 
tirati  dall' auaritia  con  la  loro  autorità  difin deffero,et 
approuaffero  per  ben  fatto  quello, che  e * doueuano, co- 
me cofa  federata,  feueriffimamente  punire. 

T>T  z Di 
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Di  Quinto  Cafsio. 

M a effa  auaritia  dimolìrò  le  [ue  fir^e  alquanto 
Maggiori  in  Quinto  Caffo, il  quale  hauendo  [coperto 
4n  I(pagna , come  Siilo,  & Calpurnio  cercauano  an> 
magarlo,  & fattogli  pigliar  e, & trouatili  co  i pugna 
k ad  ordine  per  tale  effetto, couenuto  con  l'uno  che  gli 
dejfe  cinque  mila  Sederti],  & con  f altro  fei  mila  gli 
lafcw  andare , Chi  e quello  che  dubiti, che  per  altretta 
ta  fomma  di  danari  e'  non  fi  fuffe  lafiiato  [cannare* 
Di  Lucio  Settimuleio. 

Ma  /4  medefima,piu  che  ad  ogn'  altro , penetrò 
dentro  al  petto  di  Lucio  Settimuleio.Cofiuiejfendofta 
to  familiare  di  Gaio  Gracco, hebb e animo  di  portar ’ 
il  capo  di  quello  /piccato  dal  bufo  a mojlra  per  tutta 
la  città  fitto  fu  una  lancia, per  che  Opimio  Confilo  ha 
ueua  mandato  un  bando,promettendo  di  darne  tan- 
to oro  quanto  e ’ pefaua.  Scriuono  alcuni, che  e*  ne  no- 
tò una  parte  riempiendola  di  piombo  frutto, accioche 
fuffe  piu  pefante,  incora  che  Gaio  Gracco  fuffe  fla 
to  huomo  molto  fidttiofi,  & che  é*  fuffe  bene, eh' egli  ha 
ueffe  fatto  una  tal  morte  per  dare  efempio  a gli  altri , 
nondimeno  un  fiuo  clientolo,& famigliare  non  doueua 
però  lafciarfi  m tanto  uincere  dall' auaritia , che  e* fi 
tnetteffe  a fare  una  opera  tanto  federata* 

Di  Tolomeo  Re  di  Cipri. 

L’avariti  a di  Settimuleio  merita  d'effer  ha 
unta  in  odiojna  di  quella  del  Re  T olomeo  e da  rider - 
fine, perche  hauedo  accumulato  molte  ncche^e  con 
uiltjfimi  efirciiij.et  uededo,ch’ eli' erano  la  routna [uà. 
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pofe  tutto  il fuo  mobile  (òpra  una  naue,(fr  flint  ofi  in  al 
tomare,haueua penfatodi  forarla  nane  ,&tn  quel 
modo  affogarfì infieme  con  le  fue  ricchcTg.e,  accioche 
i fuoi  nemici  non  le  godeffero,  ma  dipoi  non  gli  batto 
1' animo  di  dar  fèndo  almeno  all'oro ,&  alT  argeto.m  a 
perche  e* fùffe  premio  a i fuoi  ucciditori,  fe  ne  ritornò 
indietro  co  effe.  Et  neramente fi  può  dire,coftui  no  ha 
uer  pojfeduto  le  ricche^e.ma  da  quelle  effer  flato poffe 
duto.et fi  com'egli  era  in  nome  Re  dun  tfola,cofi  in  fot 
to  uenne  ad  effer  con  t'animo  fchiauo  delle  ricchezza* 

DE  I SUPERBI,  ET  DI  COLORO 
che  nelle  loro  grandette,  et felicità , non  fi 
feppero moderare.  Cap. ut. 

Di  Marco  Fuluio  Fiacco. 

Et  per  parlare  ancora  de  gli  huomini  fuperbi,  ffe 
che  nelle  loro  grande1zje,& felicità  non  fi  feppero 
moderare ; Marco  Fuluio  Fiacco  Confilo,  & compa- 
gno di  Marco  Fianco  Hipfio ,hauendo  fatte  certe  leg 
gi perla  Republica  molto pernitiofi ,fopra  lo  intro- 
durre nuoui  cittadini che  quelli,  che  uoleffero  mu- 
tar città  pot  effer  0 farlo  con  licentia  del  popolo , & de  fi 
dorando  il  Senato  intender  le, fu  grandtffima  fatica  a 
conduruelo  : appr  effe, e fonandolo  una  parte  de  i Sena 
tori,tfr  un'altra  pregandolo, che  fi  togli  effe  da  quella 
imprefa,  non  ui  fi*  mai  ordine  di  farlo  rifondere  co- 
fa  alcuna.  Sarebbe  flato  reputato  d'animo  tiranni- 
co un  Confilo  s' egli  hauejfe  tenuto  quefli  modi, non  che 
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' altro  con  un  Senatore  priuato,i  quali  tenne  Fuluio,itt 
eùfpre^zjtre  la  maefia  di  tutto  tl  Senato. 

Di  Marco  Drufò  Tribuno. 

L a quale  maefià  fu  ancora  offe  fa  molto  ingiurio - 
fornente  da  Marco  Drufò  Tribuno  della  plebe , al 
quale parue  poco, per  bauerlo  L.  Filippo  Confilo, men 
tre  che -egli  p ariana  dauantial  popolo , mole  fi ato  il 
farlo  pigliare  per  la  gola, et  metterlo  in  carcere  da  un 
fio  eh  emulo, et  non  dal  minifiro  publico ; il  quale  clien 
.intonso  tanta  foria,&  molenda, che  gli  fi  ce  ufeiredi 
molto  [angue  pel  nafi.  Ma  mandatoli  ancora  il  Se- 
inato a dire, che  fi  rapprefentaffe  dauanti  al  fuo  cofpet 
to,diffe.  Ter  che  non  uien  piu  toflo  il  Senato  a trottar 
me  nella  corte  Hofiiliaqua  uicino  la  doue  fi raguna  il 
popolo  ? Duoimi  d'hauere  a refirire  quello,  che  fìgui - 
ta,  che  Marco  Drufò  T ribuno  della  plebe  fi  fhceffe 
in  cotal  gu  fo  beffe  del  Senato.  Et  il  Senato  Pubbidfo 
fi  andandolo  a trouare  nella  detta  corte.  ■ , , T v . 

DiGneoPompeio. 

Qv  anto  ancora  fi  portò  infelentemente  CJneo 
Competo, il  quale  ufiito  del  bagno , et  fendofeli  getta- 
to a'  piedi  Htpfco,accufato  per  ambitiofi,nobile  citta 
> dino,& fuo  amico, lo  lafciò  quiui  dicendoli,  con  parole 
molto  uillane, che  t non  era  buono  ad  altro  fi  non  a te 
- nerlo  a bada,che  e * non  poteffe  effere  ad  otta  ad  una 
-CenOidou  egli  era  fiato  conuitato. Mas* egli  dipoi  con 
fiderò  le parole,ch’  eglihaueua  ufatefe  egli  da  credere 
che  e*  poteffe  cenare  di  buona  uoglia  ? Il  me  defimo  an 
cor  a non  fi  uergognò  nella  corte  de  i giudici  di  doma » 
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dar  loro , che  gli  fhcefiero  gratta  di  'Publio  Scipione 
fio  fiocero,  il  quale  per  batter  contrafatto  a quelle  leg 
gi,che  egli  medefimo  hauea  fatte, era  rimaflo  condan 
nato, no  hauendo  rifpetto,che  molti  de  i piu  nobili  per 
quel  conto  erano  flati  feuerifiimamente  puniti,  &ga 
fligati.  & cofì  ueniua  ‘ Pompeio  a gouernar  lo  flato  a 
uoglia,&  compiacimento  della  moglie . 

Di  Marc’Antonio. 

I l conuito,  che  ftce  Marc'  tentoni  0, co  fi  in  fiat - 
to,come  in  detto,fo  molto  abomineuole. perche  ejfendo - 
gli  portatoti  capo  di  CefetioRufio  Senatore,non  poteri 
do  i compagni /apportar e di  uederlo , egli fe  lo  flcepor 
tare  piu  d apprefio,et  hauendolo  confi  derato  un gran 
pé^zj)  molto  intentamente , & affettando  ciafcuno 
quello  che  e’ fife  per  dire,  non  dijfe  altro  ,fenon.  Chi  è 
coflui  ? io  non  lo  riconofco . Fu  neramente  atto  di  huo- 
tnofoperbijflmo  ufarfimili  paiole  cotr  a ad  un  Senato 
re,maufate  cotro  allatefla  di  un  morto  dimoflrarono 
una  sfrenata  crudeltà,etgrandifitma  uiltà  d’animo. 

De  gli  Eflerni.  Di  Aleflàndro  Magno. 

Habbiamo  parlato  afidi  de  i noflri,  et  però fra 
bcncycho  noi  entriamo  ne  gli  eflerni . La  felicità  del 
Magno  Aleflàndro  non  oflante  la  fuauirtulo  ftce  in 
tre  maniere  apparire  infoi etifiìmo.Sgli primieramen 
te  parendoli  che  Filippo  non  fifie  padre  degno  di  lui,  fi 
fhceuafigliuolo  di  Gioue  Hamone.  Apprefio,  infhflidi- 
to  de  i c (fiumi,  et  portamenti  di  Macedonia, fi  ueftì  al 
l’ufanzA  de’  Perfi , & apprefe  i coflumi , & ordini  di 
quelli.  Oltra  di  queflo  no  còtento  della  portatura , che 
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ufauano  in  tefia  i Re  ,fi  pofe  la  diadema  degli  fddij . 
Et  cojì  non  fi  uergognò  rinegare  il  padre,  la  patria  , 
& la  natura. 

Del  ReXerfè. 

Xerse,  nel  cui  nome  regna  la  fuperbia , & far 
roganz.a,usò  infolentemente  la  poterla,  che  egli  hauc - 
ua.  Che  hauendo  a bandir  la  guerra  contro  alla  Cjrc- 
eia , fatto  uenire  afe  i capi , & principali  del T Afia , 
dtffe  loro. Io  ui  ho  fatto  chiamare , & ragunare  in  que 
fio  luogo  ;p  ere  he  e ’ non  paia , che  io  mi  uoglia gouerna 
re  di  mia  tefla.  Ma  ricor  dateui,  che  a uoi  scappar  tic 
ne  piu  V ubbidire  che  il  con  figliar  e, et  perfuadcrefi.Lc 
quali  parole  pur  farebbero fiate  piene  di  arroganza, 
quando  bene  fùfft  ritornato  con  honore  da  quella  im - 
prefa, ma fendo  tanto  bruttamente  flato  fuperatofe  in 
dubio  fi  quello, che  egli  dijfe,hebbe piu  del fuperbo , che 
dello  sfacciato, et  uituperofo. 

Di  Annibaie. 

Annibale  ancora  gonfiato , & injùperbito 
per  ilfiucceffo  della  uittoria  riceuuta  a Canne, non  uol - 
le  dare  udienza  a neffuno  dey  fiuoi  cittadini  in  campo, 
ne  rifondere  a neffuno,  fe  non  per  interpetre.Fecefi bef 
fè  ancora  di  Maharbale,il  quale  audti  il  fio  padiglio 
ne  diffe  palefemente,che  haueua  trouato  un  modo,  da 
fare,  che  in  pochi  giorni  firitrouarebbono  a cena  in 
Roma  nelmeTgjo  del  Campidoglio . Et  di  qui  fi  può 
comprendere  quanto fia  lontano  l' albergo  della  filici- 
■ tà  da  quello  della  modeflia . 
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De*  Cartaginefi,  & Capuani . 

. Gareggiarono  quafi  infieme  il  Senati 
Cartagincfi,& il  Capuano, chi  di  loro  fùffi  piu  infolen - 
te, per  che  il  Cartaginefi  haueua  ordinato  i bagni  de * 
nobili  feparati  da  quelli  della  plebe.  Il  Capuano  ufaua 
il fòro  giudici  ale  appartato  da  quello  de  t plebei , et  che 
i Capuani  haueffiro  per  alcun  tempo  quella  u farina,  e 
manififlo  per  una  oratione  di  Gaio  Gracco  fatta  con- 
tro, f Tlautio . 

DEL  TRADIMENTO.  Cap.  vi. 

Esca  fiora  al  prefinte  de*  fuoi  aguati  il  tradì - 
mentoli  quale  e un  nemico  al  proffimo  ccculto , <27* 
infidiofo,le  cui fòrze  in  gran  parte  confiftono  in  menzjt 
gne,& inganni ,&  il  frutto, che  di  effo  firiporta  e ! effet 
to  di  qualche  feeleratez^a,&  tanto  pia  le  fue  ualorofi 
prouefi mamfiflano , quanto  colui,  eh’ egli  ha  prefo  a 
perfiguitare  , piu  fi  ritroua  nelle  brighe , drneitra- 
uaglt  inuiluppato . Il  quale  tanto  e pernitiofo  alla  ha 
man  a generazione , quanto  la fedeltà  gli  e falutifira. 
Merta  adunque  a T ejfere  non  meno  biafimato , che  fi 
meritila  fedeltà  et  ejfere  lodata. 

Di  Tatio  Sabino. 

A L tempo, che  Romulo  regnaua,  era  alla  guar- 
dia della  fortezza  di  Campidoglio  Spurio  T arpeio • 
f La  figliuola  del  quale , che  era  uergine , fendo  ufiita 
fior  delle  mura  a pigliar  dell  acqua,  per  fare  i fkerifi 
cijfii  corrotta  daT atio , eh* ella  uoleffi  mettere  dtro  in 
Rocca  i fildati  Sabini,promettendo  di  donarli  ciò  che 


e/fi  portavano  al  br accio  ' & nella  manfiniftra , ( che 
erano  maniglie, & anella  £ oro ^ che  pepavano  afai . 

Onde  t Sabini, per  meX^o  di  cosici  entrarono  dentro . 

Et  ricercandoli  e fa  del  premio  promcfoli,  la  ammaz. 
zzarono,  ricoprendoli  & Sfocandola  con  gli  feudi ; 
per  hauer  partito  [eco  quello  ,j  che\  nel  braccio  finijìro 
portavano, vennero  in  cotalguifa  a fodisfhrla della 
■promefa  fittali . diche  non  merita  biafimo,neriprett 
fione  alcuna,  perche  un  tradimento  tanto  empio  & 
crudele,  venne finta  indugio  ad  efer  punito  fecondo , 

che  egli  meritava. 

DiSeruio  Galba. 

F v ancora  molto  grande  il  tradimento  di  Scruto 
Galba,  perche  fitto  venire  a fi,  & convocato  i popoli 
di  tre  città  della  l^ufit ama, come  s'eglt  hauefe  a con- 
ferir lor  cofe,ad ejfi molto  utili,&  importanti , tolte  lo- 
ro farmi  ,&  fielto  il  fiore  della  gioucntu,che  furono  no 
' cte  mila , una  parte  nefice  ammantar  e, & l'altra  vtn 
Je.  La  quale federatela  fu  tanto  grande,  che  la  pi- 
però lagrandcfta,  del  numero , di  quei  barbari , in 
tal  modo  da  lui  traditi. 

DiGneoDomitio. 

L a troppa  ambinone, & cupidigia  d” honore , co- 
firinfe  Gneo  cDomitio,hvomo  nobiltfìmo,  & di  gran- 
de animo  all' e fere  traditore . 'Ter che  adirato  con'Bt  m 
tuito  %je  degli  duerni , ch'egli  hauefe  confinato 
lafua gente,  & quella  degli  Allobrogi,  non  havendo 
ri  fretto, eh' egli  era  ancora  in  provincia,chefirimet - 
-tefe  alla  difcretionc  di  Quinto  Fabio, che  gli  era  fiato 
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. dato  per  fittcceffore , fiotto  ombra  di  uoler  uenir  fico  a 
parlamentofcttolo  uenir  e a fi,  & ricettatolo  in  enfia, 
io  prefi  prigione.  Et  ordinò,che  in  una  nane  fife  con- 
dotto a Roma . La  .quale  opera,  tl  Senato  non  potette 
approuare,ne  menala  uolle  riprouare , dubitandole 
lafc  id  dolo  andar  e, non  hauejfie  lor  tnojfo  dinuouoguer 
jra.  Ma  fi  rifilai  a mandar  lo  in  Alba , & quiui  ajfe - 
■ugnarli  la  carcere. 

Di  Quinto  Seruilio  Cepione. 

P v o s s i dire , Vinato  ejfire fiato  doppiamente 
tradito  dagli  amici  parimente,  per  ejfire  fiato  da  loro 
ammalato, apprejfo  da  Quinto  Seruilio  Cepione  Co 
filo,( che fit  quello, che  condujfe  il  trattato ) per  hauer- 
Ji  promeffio,che  e'  non  gli  far  ebbe  fatto  molenda . Et 
ben  fi  può  dire,  che  egli  comperaffe,non  che  e* s'acqui- 
fi  afe  una  tal  uittoria . 

Dei  Cartagine  fi. 

M a per  contemplare  il  finte  di  effa  perfidia;  iCar 
taginefi , ejfindofi fruiti  dlXantippo  Lacedemonio  , 
nella  prima  guerra  contro  i Romani , ( per  opera  del 
quale  haueuano  prefi  prigione  Attilio  Regalo  ) fitto 
ombra  di  rimandarlo  alla fua  patriajo  firono  a fon- 
dar e in  mare ,<&  a che  fine  commifero  una fi  fatta  fico 
\leratcXz~a  ? firfie  per  non  lo  hauer  compagno  in  quella 
uittoria  ? Ma  egli  nondimeno  uiue , con grandiffima 
loro  infamia . Il  eh  e,  fi  e ' l'haueffiro  Inficiato  in  aita, 
paffierebbe fienzjt  lor  b infimo  & dish  onore. 

Di  Annibale. 

v ; Annibale  fiotto  la  fide  fina , fice  che  i citta- 
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da  effi,  come  figliuolo  del fopr adetto  Gracco , cercò  di 
farlo  lapidare  , perche  il  detto  Metello  affcrmaua , 
che  Gracco  haueua  hauuto  filo  tre  figliuoli , de'  quali 
uno  era  al fildo  in  Sardigna , /’ altro  a Trcncfìc  a 7$ a 
Ha,  il  terl^fj  dopo  la  morte  del  padre,  era  morto  in  Ro 
ma,  & che  non  era  ragioneuole,  che  fimili perfine  ut - 
li , & abbiete  cer  enfierò  annidar  fi  tra  le  famiglie  no- 
bili; auuenga  che  in  tra  quefte  alter  cationi  la  tncòfide 
rata  temerità  ,&pa^zja  del  popolo,  fi  leuajfe  contro 
al  Confilo,  & contro  al  Cenfire  molto  imprudentemen 
te , & con  grande  audacia , (fa  non  lafctaffc  indietro 
cofa  alcuna  arrogante,  & profuntuofit , che  la  non  u- 
fajfe  contro  a i fiuot principali ,&  maggiori . Fu  quefta 
feditione  della  piene  Romana  filamento  temeraria , 
ma  quella  che  uiene  apprefib fa  ancora  fanguinofa,per 
che  tl  popolo  primamente  cacciò  faor  di  cafa  fiua , & 
dapoi  ammazzò  Mumio  competitore  di  Saturnino, 
hauendo  già  creati  noue  T ribuni,  & refi  andò  li  filo 
due  Competitori, per  il  decimo,  acciò  che  conio  am- 
mazj(are  un  cittadino  tanto  buono,  fi  defie  faculta  ad 
un  trtfto & fielerato  di  configurare  il  T nbunato . 
Di  certi  creditori , & di  Lucio  Cafsio . 

I L furore , & impeto  di  certi,  che  erano  creditori 
di  piu  perfine  in  un  fiubito  leuò  in  capo  contro  a Sem- 
pronio yffielhone  c. "Pretore  Vrbano,  il  quale, perche  ha 
ueua  prefi  la  parte  de  1 debitori  irritati  da  Lucio  Caf 
fio  tribuno  della  plebe , l'andarono  a trouare  fi<rto fa- 
mente  in  piazjca  dauanti  al  tempio  della  Concordia 
doue  egli  facnficaua , £r  correttolo  a faggtre  faor  di 
’ ' piaz-X? 
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piazza  lo  per  figurarono fin  dentro  ad  una  bottega',, 
dout  egli  x* era  nafiofo,  & quiuilo  tagliarono  a pez!Zi. 

E cofa  certamente  detestabile , che  quel  luogo , douc 
fi  tiene  giuftitia , Cr  ragione , fijfefottoposlo  a tali  in - 
conuenienti , ma  fi  noi  ci  uolteremo  alle  fiditioni  dello 
■ efircito  molto  maggiormente  ci  perturberemo  . j % 
De*  foldati  di  Lucio  Siila , & della 
morte  di  Gratidio . 

Essendo  la  prouincia  dell'  Afta , per  la  legge 
Sulpitia  data  ingouerno  a Gaio  Mano  allora  prtua- 
to  , per  far  l'imprefa  contro  a Mitridate,  et  hauendo 
fiedito  Gratidio fio  Legatola  Lucio  Siila  Confilo , pe f 
condurre  le  legioni , fi  tagliato  a pe<z~i  dai  foldati, 
[degnati , etloauere  a utnire  fitto  l'ubbidienza  d un 
priuato,&  leuarfi  da  quella  di  un  Confilo.  Ma  cbtfop 
porterà  mai , che  i fildati  babbino  a correggere  con  la 
morte  de  i Ma  datar  ij  i decreti  del  popolo?  Lo  efircito 
fice  quefia  uiolenza  perl'honore  , & confiruatione  del 
Confilo , ma  quel  che  figuita  fi  contro  al  Confilo . 

De’  foldati  di  Gneo  Pompeio , & della  < 
morte  di  Quinto  Pompeio  • 

Perche  Quinto  Pompeio , compagno  di  Siila 
rtel  Confo  lato  offendo  mandato  dal  Senato  ficcejfire  al 
r efircito ,c he  comandaua  Cjneo  ‘Pompeio,  il  quale, piu 
che  non  permetteuanogli  ordini  della  citta, et  cotro  al 
la  uoglia  de  i cittadini,  ne  era  flato  Capitano  ,fi  affai 
tato  da  i fildati,  corrotti  dalle  lufinghe  dello  ambino- 
fi  Capitano,  appunto , che  haueua  cominciato  a fa - 
crificare,  & cofiaguifa  di  uittima , lo  ammazzaro- 
no, 
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no  ,&  il  Senato , che  in  quefto  confifsò  cedere  al  faro 
ire  dello  efercito  ,moflrò  di  non  s' accorgere  di  tanta 
fcclcratezjut . 

Come  Gaio  Carbone  fu  morto  dai  faldati. 

Fv  ancora  bruttai  federata  la  uiolentia  di 
quello  efercito , il  quale  ammazzo  Gaio  Carbone  ,fra 
fello  di  quel  Carbone , che  era  flato  tre  uolte  Confilo  , 
& queflo  ,per  hauer  lui  uo luto  ridurli  fitto  la  difei- 
plina  militare , trafeorfa  per  le  guerre  ciudi , & raf- 
frenare ancor a la  loro  licentia , un  poco  troppo  rigida- 
mente . Et  cofi  uolle  r efercito  piu  tojlo  macchiarfì  con 
quella  fi gr ande  fcelerate’fzji , che  correggere  i fiuti 
corrotti , & abbomineuoli  co  fiumi . 


DELLtA  T E M E%^I  ToA. 

Cap . vili. 

Cono  ancoragli  impeti  della  Temerità , cofifabi 
ti » come uehementi , dalle ponture  dei  quali, per- 
coffe  le  menti  degli  huomini , non  conofcono  ne  i perico 
lt  loro , ne po fon  rettamente  giudicare  l'altrui  opere . 

Del  maggiore  Africano. 

Qv  avito  fa  temerario  fi  Affocano  , che  di 
Spagna,  con  due  Quinquereme pafsò  intAfrica 
^ Sifkce,  rimettendo  alla  diferetione  di  quel 
Re,  pieno  difraude,&diinfidie,lafua  falute,& 
quella  della  patria  -,  & cofi  nel  metterfi  a pericolo  di  ' 
efrer  fatto  prigione,  0 morto  da  efo  Sfece , mefe  anco 
ra  in  un  me  defimo  tempo  a pericolo  tutto  lottata  del* 
la  %^epublica. 

<Di 


* Di  Gaio  Cefare. 

M A parlando  di  Gaio  Cefare , & del  pericolo , al 
quale  egli  fi  me fe , ancor  che  e' fife  dififo,  & guarda- 
to da  i celefti  fddtj:  pure  io  pojpofo  riferir  e, JenzA  tut- 
to raccapricciarmùche  non  potendo  affettar  piu  lo  in 
dugio  di  quelle  genti, che  haueuano  apaffar  da  ^fin- 
difiin  Appolonia , mottrando  difintirfi  indifpottoji 
leuo  da  tauola , &firaueflitofi  a guifa  dun  fe™tdore 
montò [opra  una  b are  a,& giu pel fiume,  s addirizzo 
alle  bocche  del  mare  Adriatico, & non  oft  ante, che  e * 
Me  una  gran  tempejla , comandò  fubito  al  padron 
della  barca  chefimetteffe  in  mare . Il  perche  nato  un 
peTzjo  alla  dura  a contrattare  con  t onde,&  co  t uen - 
timide  alla  fine  neceffitato , & quando  e uide  non  po- 
ter far  altro. 

DeToldati  di  Albino  Capitano, 
p’v  ancora  crudele, & finofa  la  temerità  di  quei  . 
faldati Ja  quale  fu  cagione  che  Aulo  Albino,  cittadi- 
no egregio  per  nobiltà , per  cottami , & per  hauer  ot- 
tenuto nella  città  tuttiglihonori,&  dignità, per  uane, 
& (alfe  fufhitiom fife  in  campo  lapidato  dallo  efer ci- 
to,del  quale  era  capitano.Et  quel  che  fi  piu  crudele  di 
erri*  altra  cofiafe  che  raccomandandofi  lui,& pregati 
do  di  potere  giutttficarfi,&  dire  le  [uè  ragioni , non  gli 

fumai  uoluto  concedere . 

De  gli  Ertemi.  Di  Annibale. 

Onde  cheto  manco  mi  mar  amplio,  che  Anni- 
baie  fendo  di  animo  feroce, & crudele,  non  lafaajjc  di 
fènderle  dire  lefue  ragioni  dd  un  gommatore  delU 
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fiua  armata  di  mare , che  fitrouaua  innocente . Egli 
partitofi  di  Tetilia  con  l'armata  per  p affare  in  Affiri 
ca;&  arriuato  al  Faro  di  Meffìna , non  credendo , 
che  ! Italia  ,&  la  Sicilia fùffero  /piccate  luna  dai  al 
tra , ammazzò  il  detto  Gouernatore , chiamato  Pelo 
ro , perfuadendofi  , che  e * Chaueffero  minto  tradire . 
Et  dapoi  confederata  meglio , & con  piu  diligenza  la 
uerità  della  cofia,gli  perdonò  quando  non  nera  piu  ri- 
medio, fealuo  che  feirli  una' bella  honoranz.a.  Et  cofepofe 
la  fatua  di  quello [opra  quel promotorio  di  Sicilia  (che 
di  qui  fu  chiamato  P cloro  Juolta  inuerfe  lo ftretto,la  qua 
le  a quelli,che  nauigano  innazà,et  indietro, fi rapprefeen 
ta  dauanti  a gli  occhi  non  filo  per  memoria  di  effe  Pelo 
ro,  ma  ancora  delfitrore,  & beffi  alita  d' Annibaie . 

Degli  Ateniefi. 

Grandissima  fu  ancora  la  temerità  de  gli 
Ateniefi, la  quale  fu  cagione, eh' egli  ammazzarono  die 
ci  de1  lor  Capitani,  che  tornauano  uittoriofi:  et  quefio , 
perche  off efi,  & impediti  dalla  tempefia  del  mare  non 
haueuan  potuto  feppellire  i corpi  morti  de  i lor faldati . 
Et  cofiin  luogo  di  premiarli  della  loro  uirtu,gli punirò 
no  di  quello  a che  la  neceffità  indottigli  hfktea . 

QjfiA  NT  O P O S S A LO  E R- 
rore.  Cap.  xi. 

Alla  temerità  è congiunto  ! errore , il  quale  ,fi 
com'egli  ha  la  medefima  forila  nel  nuocere, che  efi 
fia  t emerita  cofì  e di  natura , che facilmente fògli  per- 
dona , perche  non  uolontariamente , ma  ingannato  da 
fdlfie  immaginationi , nuoce  ad  altrui.  Et  fie  io  uoleffi 

bora 


hora  indarno  affaticarmi  in  dimoftr are  > quanto  egli 
pojfa  ne  i petti  humam,cafcherei  nel  uitio  iHeffo  del  qua 
le  io  parlo . Racconteremo  adunque  alquanti  cffempi . 
Dello  errore  che  prefe  il  popolo  Ro- 
mano uerfo  Gaio  Heluio  Cinna . 

Gaio  Heluio  Ctnna  T nbuno  della  plebe  tornare 
dofene  dalle  cjfequie  di  Ccfare  a cafa , fu  colto  in  ifcam - 
bio3et  tagliato  a pez.z,i  dalpopolo,credendoji,cbe  e fafa 
fe  Cornelio  Ctnna, col  quale  era fòrtemente  adirato,  per 
che  baueua  fatto  una  oratione  molto  impta , & acerba 
contro  al  morto  Cefare3del  quale  er a parente.  Et  tan- 
to fa  accecato  il  popolo  in  queflo  errore 3cbe  doppo  bauer 
lo  ammazzato,  prefe  la  fua  teila , etficcollajop/  a una 
lancia3come  fe  la  fajfe  fiata  quella  di  Cornelio  portando 
la  intorno  al  Rogo  doue  s ardeua  il  corpo  di  Cefare.Oh 
quanto  fa  compaffioneuole  una  fatùfattione  fatta  con 
untale  errore  al  morto  Cefare . 

Di  Gaio  Cafsio. 

M A Cjaio  Cajfio  da  fimile  errore  fa  corretto  a pu- 
nirefe  medefimo  3 perche  mentre  che  il  fio  efercito , & 
quel  di  Bruto  erano  alle  mani  con  quelli  di  Ottauio , & 
di  Marc' Antonio  ne' campi  Filippici3nefifapendo  an 
cor  a per  ninna  delle  parti , che  fine  hauejfe  battere  quel 
fatto  d'arme  3 comandò  a T itinio  Centurione  3 che  di 
notte  andaffe  a fpeculare  in  che  termine  fi  ntrouaua 
• "Bruto  con  le fae  genti, et  ftando  il  Centurione  affai  a tor 
riare,  auuenga,  che  notigli  lafctando  il  buio  della  notte 
difcerneregli  amici  da  t nemici, gli  era  fiato  ferina  an- 
dare per  molti  tragetti.  Il  che  era  fiato  cagione  di  far  lo 

piu 
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piu  tardar  e. Caffo  perfiadendofi , che  e'fiffe flato  prefi 
da  i nemici , & che  ogni  cofa  fùfjeuenuto  in  poter  loro , 
fi  affrettò  la  morte , non  fapendo  che  'Bruto  haueffe  utn 
to  dalla  banda  di  Ottauiano , fi  come  Marc  Antonio 
hauea  uinto  dalla  fua , & che  c' fi  trouaua  faluo  con  la 
maggior  parte  delle  fie genti . 

DiTitinio  Centuriohe. 


Non  e in  queflo  luogo  da  trap affare  con  filentio  la 
uirtu  di  effo  T itinio , il  quale  tornatoy  ch'egli  fi , ^ ri - 
trouando  il  fio  padrone  in  terra  morto , flette  alquanto 
attonito [opra  di  quello , non  fi  rifilucndo  s'eglt  era  effo, 
0 no , ma  dapoi  riconofiiutolo , cominciò  a piangere  di 
rottamente  & diffe . Ò Capitano  mio  3 io  finoflato  ca- 
gione della  tua  morte,  benché  imprudentemente,  non - 
dimeno  non  uoglio , che  queflo  mio  errore  refli  impani - 

• to , piacciati  però  riceuermi  in  tua  compagnia.  Et  dee 
te  quefte  parole, incontanente  [opra  il  corpo  di  quello  fi 
fi  anno . Et  cofi  mefiolandofi  il [angue  dell'uno  & del- 
l'altro infieme , giacer  no  amendui  come  due  uittimei 
t una  facrificata  alla  pietà , l'altra  all'errore . 

• De’làtelliti  & miniftridelRede*  Veienti. 

Hora  io  non  fi fi  io  mi  debba  mettere  nel  nume- 
‘ ro  degli  errori,quello,  che  fecero  i fatelliti  di  Larte  To 
lunnio  Re  de  i Veienti  con  non  piccolo  fio  dùhonore,per 
•che  giocandoli  detto  Larte  ad  un  giuoco  di  dadi,& 

' uenutoli  un  buon  punto, nel  tirare,  diffe  a colui , ckegiuo 
caua  fico , occide  ( cioè  ammazza  ) uolendo  inferire, 

• che  e'  uinceffe  quel  punto  fi  e'  poteua  . Erano  appunto 

' in  quello  infante  fipr aggiunti  gli  Amhafiiadori  Ro - 
c z mani. 


LIBRO 

mani,  per  trattar fico  Raccordo . Onde  le  genti,  ch*e- 
gli  h aucua  dintorno  credendo , che  quella  parola  fùjfi 
slata  detta  contro  a i detti  ambafei adori non J opra 
giuoco y filettarono  in  un  fiibito3e glitagliaronoa  pezlfi. 


E L LiA  V E NT)  E T Tz/4 . Cap • x» 

Gl  i {limoli’ della  uendetta  ,fi  come  e' fono  molto  a- 
fi  ri , & pungenti , co  fi  ancora  fon  mofiì  da  giufia 
cagione , perche  da  ingiurie  prouocati  firtfintono  ,& 
cercano  di  render  merito  per  merito.  <2fon  e già  dà  me 
Rieri  difenderli  troppo  Copra  quefla  materia , 

Della  Tribù  Follia  - 

Marco  Fuluio  T ribuno  della  plebe , parlò  da - 
Manti  al  popolo [opra  quello  ,ch  e fi  haueffe  a fare  de*  Tu 
feniani y dicendo,  che  per  configlio  d'cjfi,  i Vèliterni,  & 
Priuernati Jlauano  per  nbellarfi \ Il  perche  ejfendo  Me- 
ntiti i T ufculani  dauanti  al  popolo  in  Roma,  con  le  mo 
gli , et  coi figliuoli  mal  uejliti , et  tutti  addolorati  a do 
mandare  humilmente  mtfericordia , trouarono  perdo 
no  apprejfo  di  tutte  le  T ribu , dalla  T ribu  Polita  in 
fitori  ; il  parere , & fententia  della  quale  fu , che  e '{ufi 
fero  fi  ufi  ati  per  la  terra , & apprejfo  giuCUtiati,  & 
le  moglie , & i piccioli  figliuoli  uenduti  all'incanto . Ac 
cade  dapQÌ,  che  iT ufculani  fitron  fatti  cittadini  Ro- 
mani . Onde  la  T ribu  Popilia , nella  quale  effi  Tu- 
fi ulani  poteuano  affai , non  diede  mai  uficio  alcuno , a 
quelli  della  T ribu  Polita , quando  in  Campo  Martio 
comp  armano  a doma  dar  lo,  per  non fare  honore  ne fa- 
ttore a coloro,  che  haueud  cerco  di  torli  la  aita,  che  per 

quanto 
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quanto  $*.  affrettati  a adeffa  T riha , erano  flati [fogliati 
della  uita , & della  libertà , la  qual  uendetta  per  con - 
fenfi  del  Senato , & di  ogn'uno fu  approuata  » 

Della  uendetta  de’Romam  contro  ad  Adriano  « 

Havendo  ^Adriano  mal  trattato  i cittadini 
Romani , che  erano  in  Vtica , & per  tal  cagione  ejfen 
do  fiato  da  loro  abbruciato  uiuo , non  fi  ne  fi  ce  in  Ra- 
ma ne  querela , ne  figno  alcuno  di  giuflitia . 

Degli  efterni.  Della  Regina 
Tomiri , & Berenice . 

L’vn  a & l'altra  R e gin  a , T omiri  & ‘Berenice  , 
honoreuolmente fi  uendicarono. Tomiri  feruendofidel 
la  tefla  di  Ciro(il  quale  effa  haueua  occifo , in  uendetta 
del  figliuolo  )per  bere  in  cambio  di  tazjut,  condirli, 
s a N g v e fintti,  & io  di  [angue  t'empio . Et  rBereni 
ce , altrimenti  Laodice , per  efferfi grandemente  [de- 
gnata , che  il [io figliuolo  iAri  arate  era  flato  a tradi- 
mento morto,  per  ordine  di  Mitridate [uo fratello  moti 
tò [opra  un  carro,  armata , & perfiguitando  quelfa- 
tellite  del  Re , chiamato  per  nome  Ceneo , che  era  fiato 
minifiro  di fi  cruda [celeratezfia , cfr  non  l'hauendo  po 
tufo  afferrare  con  la  lancia , lo  pofè  in  terra  con  un [afi 
[0,  & dapoi fatto  p affare  i caualli,  che  tirauano  la  car 
retta  [opra  il  corpo  di  quello,  per  mez^o  de  gl'inimici 
s'addrtz.z.ò  alla  ca[a  doue  ella  penfàua , che  fiffe  occul  • 
tato  il  corpo  del [uo  morto  figliuolo . 

Della  morte  di  Iafone . 

E'  c o s a dubia  agiudicare,[ela  uendetta  contro 
a lafine  di  T ejfaglia  fugiuHa,  allora  ch'egli  cercaua 

ì di 
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dì  wouer guèrra  contro  al  Re  de * ‘Ter fi . Egli  ,fendofi 
■ andato  a dolere  con  lui  T affilio  'Trincine  del  ginnafio, 
che  certi giouani  l'haueuano  b attuto ,diffe,o  che  e'fhcef 
fe  che  egli  pagaffero  trenta  dramme  per  uno,  o fi  nera- 
mente che  e’dejfe  a ciafcun  di  loro  dieci  [correggiate, et 
uendicatofi  lui  in  quella  feconda  maniera,  coloro,  che \ 
erano  flati  battuti, ammalarono  la  fine, non  facendo 
tanto  conto  della  pena, et  del  tormento,  qudto  del  disho 
nore,che  riceuuto  haueano.et  certamente,che  per fi  pie 
cola  co  fa  fiuenne  ad  impedire  una  bellijfima  imprefa, 
et  ch'era  in  gradiffima  efpettatione  di  tutta  la  Grecia, 
la  qual /peraua,che  Iafonc, w haueffe  a far  punto  meno 
di  quello, che  prima  s' haueffe  fatto  Aleffandro  Magno . 

DE'  DETTI,  ET  FATTI  SCELE - 
ratamente . Cap . x i. 

Di  Tullia. 

Po i che  noi habbiam prefo a rapprefentare in  que 
fio  noflro  trattato  per  uia  d'efempij  cofi i beni, come 
i mali  della  uita  human  a;  tratteremo  bora  di  quelle  co 
[e, che  fùron  fatte, & dette  feelerat amente.  Ma  donde 
deb  b' io  cominciare  a narrare  fe  non  da  T u/ha  ? per- 
che l'efempiodi  effa  quanto  al  tempo  'e  antichiffimo , 
quanto  aW  opera  fceleratiffimo,et  a raccontarlo  e fimi 
le  ad  un  monflro.  Coflei  adunque  effendo  f opra  una  car 
retta,&  ucggendo,che  colui  cheguulaua  i caualli,tira 
tdla  briglia  fi  era  firmo,  gli  domandò  perche  cagione 
e' fi  fùffe  cofi  firmo  in  un  fubito,&  rifondendoli,  che  il 
corpo  di  fuo  padre  Seruio  T ullio  era  quiui  fepolto  ,gli 

comandi 
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comandò  che  paffaffe  oltre  ferina  rifletto  alcuno  perpo 
ter  con  piu  preflc^zjt  correre  ad  abbracciare  T arqui 
no  fio  marito, che  l' haueua  uccife . onde  per  queflafret 
ta  tanto  impià,& federata  non  foloitenne  a macchia 
re  il  nome  fio  di  eterna  infamia,  ma  diede  ancora  a 
quel  borgo  il  cognome  di  federato. 

Di  Fimbria. 

No  K fi  tanto  atroce  n'e  federato  quel  che  fice,& 
dijfe  (fato  Fimbria, ma  confderando  in  fe  Beffo  l'uno,e 
r altro,  fi  certamente  cofi  il  dire  come  il  fare  d'huomo 
audaciffimo  . Cofìui  haueua  tenuto  mano , che  Sceuola 
nel  mortorio  di  Gaio  Avario  fiffe  fcannato  ; dipoi  inte 
fo, eh' egli  era  campato  della  ferita  riceuuta , lo  accuso 
dauanti  al  popolo.  £t  domandato  appreffo  quel  che  egli 
potejfe  dire  di  male  d'un  tale, che  per  effcr  huomo  di  fan 
tiffima  uita  meritaua  grandiffime  lodi, rifpofe, che  l’ de 
cufer ebbe  del  non  hauere  riceuutoquel  colpo  tanto  a- 
dentro,chee'  ne  fiffe  morto.  O firore  licentiofo,che  non 
fenza  pianto,^  lamentatione  della  nostra  Republica 
merita  di  effer  raccontato. 

Di  Lucio  Gatilina. 

• E t Lucio  Catilina,  dicendoli  Cicerone  nel  Senato, 
che  egli  haueua  meffo  il fioco  nella  Republica  ‘Roma- 
na, rifpofe.  Rene  fta,fe  noi  non  lo  potremo  ffegnere  con 
P acqua,  darem  di  mano  a rouinarla.Et  che  posfamo 
noi  penfare  altro  di  co  fui,  fè  non,  che  rimorfo  dal  firo - 
re, e dagli  flimoli  della  confcientia,dette  un  figgio  del- 
la fia  mala  int emione, che  era  di  ronìnare,& guafla- 
re  la  fia  patria  ì 

4 2* 
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Di  Maggio  Chilone. 

• I l petto  di  A4  aggio  Chilone, fi  può  dire  effer flato  an 
eora  pieno  d' in fama,  & di  furore  : il  quale  tolfe  a Afar 
co  Marcello  quella  ulta,  che  da  Cefaregli  era  fiata  re 
duta,&  cofieruata.  Era  coflui  amico  uecchio  di  Mar 
cello,&  ritrouatofi in fua  copagnia  a feguitare  le  parti 
‘Pompeiane, mafdegnatofitchc  lui , & de  gli  altri  fuoi 
amici  gli piffero  flati  da  Cefiare  antepofli,  ( fetidofi parti 
to  effo  Marcello  da  Met eliino,  dou' egli  era  andato  in  e- 

« fitto  per  tornarfene  a Roma)nelporto  dì  Atene  gli  p a fi- 
so il  petto  con  un  pugnale, & fienzjt  metter  tempo  in  me 
z.o  rimorfio  dalla  confcicntia, ammazzo  ancora fie fleffo, 
nemico  dell'  amicìtiatguafiatore,et  corruttore  del  bene 

• fido, che  il  diuo  Cefarc,haueua  fatto  al  detto  Mar  cel- 
lo.'Tefle  acerbiffima  della  public a religione,  confiderà 
to,  che  tutta  la  città  col  fauore  degli  huomini , & degli 
Jddij,concorfe,  & haueuaintercejfoper  la  fialute  dì  un 
tanto  e fi  honoratiffimo  cittadino . 

DiGaioTuranio . 

F v fiuperata  la  crudeltà  di  coflui,  alla  quale  non 
pareua,che fi potcflè  aggiugnere,da  quella  di  T uranio . 

1 k Coflui  hauedo  fieguitato  le  parti  di  Aiarc  Antonio  Ah 

guflo,&  Lepido, dettes  contrafiegni  del  corpo  del  padre 
v * proficritto,&  fatto  rebelle, & infiegnò  don' egli  era  nafico 

fio  a coloro,  che  andauano  per  ammaliarlo.  Et  effendo 
fiato  ritrouato  il  uecchio,piu  folle cito,&  anfio  della  ai- 
ta del pgliuolo,che  della  propria,domandando  effo  i Ce 
turioni, fe  il  figliuolo  era  faluo,&  come  e' fùffe  in  gratin 
di  quelli  T re,glifù  rijfoflo  da  uno  di  quelli . Colta , che 
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tu  ami  fi  fiuifceratameme  e quello,  che  ha  fatto  la  fina 
lontra  di  te,  infognandoci, done  tu  eri.  Onde  mani  fifa 
to  dal  tuo  figliuolo  morrai  per  le  ma  noHre,et  detto  que 
fio  gli  p afiso  il  petto  con  la  fpada.Et  co  fi  cafeò  in  terra  il 
uec  chioda  cui  morte  fu  affai  piu  mifiera, (fi  infelice , per 
ejforne  flato  cagione  ilfigliuolo,che  per  ft fteffa. 

Del  figliuolo  di  Tullio  Hannale. 

Sorti'  il  mede  fimo fine  Lucio  T ullto  Hannale ; 
il  quale, andando  in  Campo  Martio,alla  creatione  del 
Queflore, effondo  il  figliuolo  uno  dei  Competitori, tnte 
fi  se  effore  nel  numero  de  i profeitti,&  condannati.On 
de  egli  rifuggi  fubito  ad  un  foto  cl  entolo . Ma  ejjòf  mer 
ce  del fuo fi  eierato  figliuolo  ) non fu ficuro  in  quel  luogo . 
cPerche facendo  la  f corta  a ifoldati  per  le  uefligie  del 
padre, gli  con duffo  alla  cafia  douegli  era  naficoflo,(jr  lo 
diede  loro  in  preda, i quali  in fitta  prefienfa  lo  ammaz. 
zzarono, se  do  in  ciò  flato  due  uolte  ucciditore  del  padre , 
prima  per  hauerlo ficoperto,appreffio  per  effore  flato  prò 
finte  a uederlo  ammazzare. 

Della  moglie  di  Vi tioSalaflo. 

Non  fù  ancora  poco  amaro  il fine, che  foce  Zittio 
Sai  affo, uno  pure  de  i proficritti,il  quale, effóndo  nafiofio , 
fi t dalla  moglie, che  importa  fie  io  mi  dico  uccifio,o  pale- 
fiato  ? Et  quanto  fi  può  però  dir  e, che fia  peccato  piu  leg 
gieri,il  commeffo  homicidio,doue  dalle  mani  in  fiora  e 
concorfoogn' altra  cofa?  La  ficelerategz.a,  che  appreffi 
narreremo  per  effiere  delli  efterni,  farà  da  noi  racconta 
con  animo  piu  ripofiato . 
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De  gli  Ertemi-  Di  due  fratelli  figliuoli  diRe^ 
• Celebrando  Scipione  africano  nella  nno -, 
ua  Cartagine  .certe  fifle,et  giuochi  gladiatorijjn  com- 
memorai ione  della  morte  del  padre  del  ^w.compar 

fero  in  campo  due  fratelli  di  flirpe  regale , i cjuali  poco 
auanti  erano  rimafli  jenz*a  padre  .et  jìofferfero.haucn 
do  a combattere  infieme  dello  flato  pater  no. di  farlo  in 
quel  luogo, accioche  quelle fifle  fùjferopiu  illuflri,&  ho - 
norate . Aia  confortandoli  Scipione, che  e * uoleffero  piti, 
preflo  dìjputare  chi  di  loro  haueffe  a regnare  con  le  pa- 
role,che  con  l'armi, (ir  hauendo  già  perfuafò  il  maggio 
re  de ’ due  fratelli,  il minore,confìdatofi neliefler  piu  ro 
buflo,& piu  gagliardo,  flette  duro, et  pertinace  nel  fuo 
bestiale  proponimento.  Et  coftuenuti  alle  mani,uolle 
la  fortuna,  che  quello,  che  tanto  impiamente  era  flato 
oflinatfi,reflaffe  morto. 

Di  Mitridate. 

Molto  maggiore  fu  la  federatela  di  Mitri- 
date, il  quale  combatte  del  regno  no  col  fratello , ma 
col  padre . Nel  che  e da  marauigliarfì,  che  e trouajfe 
chi  lo  feguitaffe  ad  imprefa  tanto  federata  ,&  ch'egli 
haueffe  ancora  ardire  di  inuocarel' aiuto, & fhuore  de 
gli  Jddq . 

/Di  Sariaftre  figliuolo  del  Re  Tigrati  e. 

\ /Benché  non  dobbiamo  marauigliarcene.come 
di  cofa  non  accostumata  in  quei  paeft . Auuenga , che 
Sariaflre  tato  oflinat  amente  infieme  co  fuoi  amici  con 
giuraffe  contro  al  padre  T ìgranc  Red'  Armenia,  che, 
in  fógno  di  fedeltà, puntofi  le  deflreinfìeme  con  gli  al- 


NON  0.T  510 

tri  congiurati , Succiarono  il / angue  lun  dell* altro.  *Ap 
pena  che  e'fia  da  creder  e, ch'egli  hautjfero  comporta- 
to di  congiurarfiin  modo fi  crudele, per  la  filiate  delpa 
dre  di  quello. 

Di  unojche  uolle  occidere  Ottauiano  Augufto* 
M a che  uo  io  diflendendomi  in  fi fatte  cofie  ? a che 
perderci  dentro  piu  tempo?  ueden do  che  un  homicidio 
commeffofiolo  col  penfiero  , fiupera  la  feelerate'^za  di 
tutti  i fopr  adetti . T atto  adunque  mi  finto  trasporta- 
re dall'impeto  dell'animo  , c ir  dalle  fòrze  dello  fide- 
gno, per  lacerare  un  filmile  bornie:  da,  benché  quefia 
mia  ajfettione  fia  piu  pietofia , che  buttante  a tale  im- 
prefia.Et  chi  è quello,  che poffa  con  parole  Sufficienti  pre 
cipitare  una  fi federata  per  fon  a nel  profondo  delle  efie- 
crationi,  & maladitioni,come  fi conuerrebbe,  la  qua- 
lefpent a ogni fède  d'amicitia,fi sforzò  di  femmergere  > 
con fiangumolenta  mano  in  perpetue  tenebre  la  buma* 
nageneraeione  .Tu,o  piu  crudele  della  efferata  nata 
ra  delle  'Barbare genti , Cr  come  mai potefipor  le  ma 
ni  fopr  a il freno  del  Tkjomano  Imperio? il  freno  dico, che 
egouernato  > & retto  dalla  faluteuole  deflradelno- 
ftro  ?rencipe,& padre  della  nottra  patria  ? Se  tù  ha- 
uejfi  mandato  ad  effetto fi  federata  imprefd , non  ue- 
dt  che  il  mondo  farebbe  mancato . T u con  fi  fatta  fee- 
lerate^za , hai  uoluto  rapprefentare , & fiuperare  an- 
cora la  infelicità,  & mi  feria  della  città  no  fra , quan- 
do la  fi  trouò  da  i Galli  occupata , & per  la  hórrcn* 
da  ftrage  de  i trecento  Fabij  afflitta , & mal  conten- 
ta , & fimilmentc  la  rotta  ritenuta,  da  i Galli tapprefi. 
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Jò  il  fiume  Alliaja  occifione  de'  due  Scipioni  in  Jfpa- 
gnaja  rotta  di  Canne  quella  del  lago  di  Perugia , & i 
furori, & rabbie  dette  guerre  ciuili,doue  fi  fparfe  tanto 
f angue  de*  cittadini  Romani . Ma  non  dormirono  gli 
Iddi], le flette  mantennero  i lor  benigni  injluffl,gk alta- 
ri,le  flatue,i  tempi]  [aerati  in  quel  ponto  fi  ritrouaro 
no  tutti  ripieni  di  diuinità . Ntuna  deità,che  potejfe  ef 
fere  in  foccorfo,&  ueggbiare  per  la  falute  di  Auguflo , 
& detta  patria  noflra,  fi  la/ciò  uincere  dalla  pigritia. 
Et  tra  i primi  Gioue  autore , & difènfire  detta  falute 
noflra,  prouide  col  fiuo  alto  configlio, che  quello, che  egli 
per  fua  merce  ne  haueua  conceffo, non  fife  fleto  con  la 
rouina  di  tutto  il  mondo . La  pace  adunque  fi  mantie- 
ne in  pie,  le  leggi  ritengono  la  loro  autorità , off eruanfi 
inuiolabilmente  co  fi  i publici  or  dini, come  i priuati.  Et 
colui,che  molando  le  fante  leggi  dell' amicitia,  tentò  di 
perturbare, & mandar  fottofopra  tutte  quefle  cofe,  la - 
ccrato,&fommerfo  dal  popolo  Romano, co  tutta  la  fua 
ftirpe,pagò  le  pene,  che  egli  meritaua,  ancora  appreffo 
de  gli  Inferi,  fi  da  loro  però  e flato  riceuuto . 

DELLE  MORTI  NOTABILI. 

Cap . xii. 

Lo  flato , & conditione  detta  uita  humana,  fi  conile 
ne  principalmente  nel  primo  & ultimo  giorno  del 
la  uita  noflra,  perche  e di  grandtffima  importanza  il 
principio  fine  di  quella.  & perciò  giudichiamo  quel 
lo  ejfere  Stato  felice, à cui  e Stato  conceffo  di  uenire  in  Itt 
ce  projf  er amente, & pr oberato  partirfene, perche  tnt 
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to  lo  Jp atto, che  nel  meXxjo  cofiflejhora  è trauagliatoyho 
ra  quieto, e tranquillo,  fecondo  gli  accidenti  della  firtu 
nocche  a uoglia  fua  lo  regge ,et goucrna,  Et  perche  i de 
Jìdcrij,ct  uoglie  de  gli  kuominifono  fmifurati y et  fenica 
finefjempre  il  fuccejfo  è minore  della  Jperdzjty&  in  co- 
tal  gufa  il  corfo  di  ejfa  uita  fi  uà  con  fumando  quafi fin 
'ga  ragione  alcun  a. Che  fi  gli  huomini  firecheràno  a ui 
uer  e fecondo  il  fieno  della  ragione, col  fare  opere  eccel- 
lenti,et  memorabili  quantuque  la  uita fia  b rene, la  ren 
derànolonghiffima.Altrimentiychc  bifogna  copiacerfi 
della  longheTjui  di  quella  quando  l"e  pigrayet  nighitto- 
fa,fe  ciò  e piu  preflo  un  defiderio  importuno  di  uiuerc, 
cheun'approuar'iluiuere  come  co  fa  utileye  falutifira ? 
ma  perno  m'andar  piu  oltre  fendendo  farò  mentione 
di  coloro  de  cui  morti  furono  notabili ftr aordinarie. 
Di  Tulio  Hoftilio. 

T v L L o Hottilio  per  cojfo  da  una faetta  or  fi  infie 
me  con  tutta  la  fua  cafa  ; 0 morte  neramente  /ingoia- 
re. Onde  auuennechetl  fofiegno  della  nofira  città ymor 
to  in  ejfa  città, non  potette  almeno  effere  honorato  da  i 
fuoi  cittadini  con  il  fupremo  honore  deli' cfiquic offendo 
con  fumato  in  quel  modo  dalle  fiamme  celefii , accioche 
la  medefima  h abitatone gli  fife  in  uita  il  fino  palali- 
tjo  regale y&  in  morte  rogoy&  fepoltura. 

Di  due  Donne* 

Pare  a pena  uerifimileychela  allegrerà  hauef 
ft  la  medefima  fir^a  in  priuare  due  donne  della  uita -, 
che  hebbe  la  faetta  in  priuarne  T ullo  Ho  fìllio  at  non- 
dimeno purihebbe . Jmperoche  offendo  uenuta  in  Ro- 
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mala  nuoua  della  rottariceuuta  al  lago  di 'Perugia. 
Vha  donna  uifiofi  fuor  di Jperanz.a  ritornato  il figliuolo 
a cafa  fimo, et  fialuo,& fnttofieli  me  atro  alla  porta,nella 
abbracciarlo , tata  fu  l'  allegrezza, che  la  ne  prefiche 
la  pafisò  di  cfuefia  ulta  Jrn  altra  flandofi in  cafa  manin 
conojd,dr  addolorata  per  bauer  intefo  il  figliuolo  effer 
ut  rimallo  morto, come  ella  lo  uide  tornar  faluo , cufico 
morta  incontinente, Cafio  certamente  molto  firaordxna 
rio, che  coloro, che  il  dolore  non  haueua  potuto  ammali 
<ZJtre,morifferod'allegre'^zji.  . . 

Di  Marco  Iuùentio  Talua,  Confalo. 
s . Ma  io  di  ciò  meno  mi  marauiglio  fendo  Hate  don 
ne\auuengache  Marco  Iuuentio  T alua  Confiolo , com 
■piagno  di  T iberio  Gracco  nel  Confidato, fiacrificando  in 
Cor fica , la  quale  poco  auanti  da  lui  era  fiata  figgioga 
ta,&  hauendo  in  quello  ifiante  riceuuto  lettere, come  il 
Senato  haueua  or  dinato, che  in  honore  della  Jua  uitto- 
ria  fi  rendejfero gratie  agli  Iddq,mentre  che  egli  le  leg 
geua,&  tutti  a ciò  erano  con  Fanimo  intento, g li  uenne 
come  un  capogiro,  & caficò  morto  in  terra  apie  del fo- 
colare. Et  chehabbiam  noi  a penfiare  chefuffe  cagione 
della  fita  morte  fie  non  la  troppa  allegrerà?  Bene  ha- 
rebbe  coHui  retto  alla  allegrezza  di  hauere  ffenta,  & 
difi  rutta  una  T$umantia,o  una  Cartagine . 

Di  Quinto  Catulo. 

F V alquanto  di  maggiore  fptrito  Qmnto  Catulo 
Capitano  delC efèr cito  Romano, fitto  per  ordine  del  Se- 
nato partecipe  del  trionfi  Cimbrico  infieme  con  Ma- 
rio,ma  fu  alquanto  piu  uiolente  la fita  morte,perche  ef- 
:.  \ fendo 
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fèndo  dipoi  per  comandamento  di  detto  Afario , me-* 
diante  le  difcordie  c tulli. coBr  etto  a morire  .intonici)  la 
fua  camera  tutta  di frefco . accefiui  dipoi  un  gran 

fuoco  di  carbonici fi  rinchiufc  dentro  .onde  offefò  dalua 
pore.dr  fumo  di  ejfi  in  quella  humidità  , tn continente  fi 
mori. Il  chefùdigrddffima  vergogna  a Mario  in  quel 
fuo-trtonfi.che  un  tale  huomofuffe  condotto  a fi  crudele 
necejfità  di  morire. 

Di  Ludo  Cornelio  Merula. 

— Ne  i quali  travagli  della  Republica.  Lucio  Come 
Ho  Merula . che  era fiato  Confilo , & facerdote  di  Gio •* 
ue . per  non  ejfere  il  giuoco  . & lo  fcher^o  di  fi  crudeli,' 
& infoienti  vincitori,  tagliatofi le  uene  nel  Tempio  dì. 
Giove  fchifò  la  morte  uituperofa.che  da  i mmictgli  era 
fiata  apparecchiata , &cofi  gli  antic  biffimi fiochi  di 
quello  fddio furono  imbrattati  del  fangue  del  fiuò fa- 
cerdote. DiHerennioSidliano. 

F v ancora  animo  fi, & fòrte  il  fine  di  Herennio  Si 
ciliano  .del  quale  Gaio  (fracco  .come  amico.fi èra  fervi 
to  per  Arujpicc . Imperoche  fendo  menato  in  car cerei 
fitto  il  nome  di  cotale  amicttia,  nell' entrar  detrofibat 
tè  il  capo  di  forte  nello  fiipite  della  prigione . che /libito 
cafcò  morto.ches'egli  andava  piu  oltre  unpajfo,  dava 
nelle  mani  del  carnefice. che  lo  doveva  uccidere. 

Di  Gaio  Lidnio. 

Tale  nell' ammalar  fi fu  l’impeto  di  (fato  Liei 
nio. già  fiato  pretore. et  padre  di  Calvo  Licimo.il  quale 
accufato  per  hauer  male  amminiflrato . circa  il  da- 
naio . la  provincia  dell' A fia . mentre  che  e' fi  leggeva 

il  prò - 


il proceffo  per  fent erniario  a morte , fahfopr a,  il  Meni  A 
no, luogo  a ciò  deputato ,&  ueggendo  Marco  Cicerone , 
che  già  hauetta  conuocato  t giudici, & posi  a giu  laprc 
tefta,fiappareccbiaua,per  dar  la  fcntentia,gli  mando 
a dir  e, che  e'  non  moriua  condannato,  ma  ac  cu  fato, & 
però  che  i fuoi  beni  non  poteuano  ejfere  confifcati,et  in - 
còtinente  mefjofi  ilfzC(zj)letto,che  a forte  baueua  in  ma 
no, giu  per  la  gola, non  potendo  per  ciò  ribattere  il  fiato 
s' dmm a'Zg.ò, non  afpettado  d effer  ne  punito, ne  condan 
nato.llcbe  intendendo  Cicerone,  non  diede  lafententia 
altrimenti.  Et  cofiqueflo  oratore  eccellenttjfimoucnne 
in  cotal guifa  a faluare  la  robba , et  l'honore  alla  cafa 
fua.Certamete  la  morte  di  coflui fu  coftdte,&  animo  fa 9 
tato  qudto fu  ridicala  cjuella  che  appreffo  raccoteremo • 
Di  Cornelio  Gallo,  & Tito  Eterio. 

Cornelio  (fallo  già  flato  Pretore , et  E ito 
Eterio  caualier  Romano , morirono  nell  atto  carnale 
di  effa  libidine  contra  natura . Ma  che  btfogna  entra- 
re in  riprendere  cofloro,cbe  morir ono , non  per  la  lor  o li 
bidtne  in  co  tal  guifa,  ma  per  effer  l'humana  con  di  t io- 
nefragile, or  fottopofta  a uarij,&  diuerfi  accidenti,  & 
pericoli.  Onde  molte  uolte  fìattnbuifce  la  morte  degli 
huomini  a quelli  accidenti, che  infitto  non  ne  fono  ca- 
gione,coctofia, eh' egli  accaggiono  piupreflo  in  quel  p un 
to,che  è alla  morte  predeflmato,che  mediante  quelli  fi 
uenga  la  morte  ad  affrettare. 

Degli  Efterni.  Di  Coma  fratello  di  Diogene* 

L e morti  ancora  degli  huomini  Efterni  fon  degne 

et  ejfere  annotate * come  in  tra  le  prime  fu  quella  di  Co - 
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ma,  il  quale  dicono  ejfere  fiato  fratello  di  Diogene , Ca- 
po di fuggitiui , & affajfmi . CoHui  ( ejfendo  ridotto  in 
poter  mitro  la  città  di  Enna , che  da  i corfali  era  fia- 
ta occupata  ) fu,  condotto  dinanzi  al  cojpetto  di  Ruti- 
lio  Confilo  , & fendo  eframinato  delle firzje , & difegni 
de gli  altri  fuoi  compagni,  chietto  tempo  di  rihauerfi 
un  poco , & di  raccòrrò  alquanto  tifato, ficoperfe  il  ca 
po,&  pofiofi ginocchioni  in  terra, tanto  lo  ritenne  eh* e - 
gli  tra  le  mani  di  coloro ,che  l'haueuano  in  guardia,  et 
alla  prefintia  del  Confilo  termino  come  egli  defederà- 
uà,  quietamente  la  uita  fua . Hor  uadtnohora  dolen- 
do fi,  & tormentandofeglibuomini  calamitofe,  & mi - 
feri, a i quali  e piu  ffediente  il  morir  e, che  il  uiuere,cer 
cando  con  fillecitudine,  & anfietà , in  che  maniera  pof 
fino  ufeire  di  quefia  uita . Aguzzino  il ferro  , prepari - 
no  iluelenoytruouino  il  capreflo , cerchino  de' luoghi  al  - 
ti,&  precipitofi ,come  fre  e*  faccino  di  medierò  molti 
grandi  ùfirci,a  apparecchi, per  fepara  re  C anima  dal 
corpo, che  con  legami  tanto  infermi,et  deboli,  fino  in/te 
me  congiunti . Come  non  hebbebifigno  di  alcuna  di 
quefte  cofe,ma  col  ferrarfi dentro  al petto  lo  ffrrito  ,gli 
aperfe  la  uia  ad  ufcirfrene.  Et  nel uero  e* no  fi  debbe  u/are 
molta  diligenza  in  conferuare , afi  mantenere  in  effere 
quella  cofa,  che  tanto  ageuolmente , & con  fi poco  sfòr- 
zo ( come  fragile,  & caduca  )cofiui  potette  perdere» 
Di  Efchilo  Poeta. 

Là  morte  di  Efchilo  Poeta  fi  come  ella  non fùuolon 
taria , cofi per  la  nouità  del  cafro  e degna  d effere  da  noi 
raccontata . Cofeui,  ritrouandofi  in  Sicilia,  et  ufreito  un 
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giorno  fiori  lungo  lo  mura,  di  quella  citta , nella  quale  e fi 
fio  habitauafipofi  a fedirai  Sole  col  capo (copertola 
le  haueua  tutto  caluote  pacandoli  jopr a un  àquila, che 
hauea  tra  gli  unghioni  una  tefluggme,  uiflo  quel  rimon 
do  et  rilucente  >e  credendole  fife  una  pietraygli  lafciò 
andar  [opra  quella  tejìugginey  perch'ella  uifìfpezxajlè 
fiu,&  poterfene  cibare . Et  cofi per  quella  per cojfa  mo- 
rì colui , che  fi  il  primo , che  nobilitale  la  T ragedia . 

DiHomero  Poeta. 

L A morte , che  d'Homtro fi  narra , fi  ancora  no- 
tabile , il  quale  fi  crede , che  morijfi  di  dolore , per  non 
hauer  fiaputo  foluere  un  dubio,  & uno  Enigma  ,prepo - 
fiolt  da  certi  pefcatori. 

Del  Poeta  Euripide . 

M A il fine  di  Euripide , fi  alquant o piu  crudele , il 
quale  tornandofine  a cafa  ( dou  era  [olito  alloggiare  in 
Macedonia  ) da  cena  con  il  Re  Archelao  fi  affaldo  9 
& [br anato  da  i cani . Veramente  che  a cofi raro  inge 
ano  non  conueniua  morte  tanto  atroce,&  crudele,  fi  co 
me  ancora  la  morte  de  i feguenti  illujlri  ‘T oeti , non  fa 
punto  conueniente  a i coftumi , & opere  loro . 

Di  Sofocle . 

Sofocle  condotto  già  alleniremo  della  [uà  uec- 
chiezxA , hauendo  pofio  al  paragone  di  certe  altre  una 
[uà  Tragedia^  diffutàdofi qualjùffe  la  piu  bella, et  fin 
do  flato  lugamente  con  quel  batticuore^  alenandone  tl 
giudicio  de’ deputati [opra  ciò  fin  alme  te  offendo  dtchia 
rato  uittonofi,  per  hauer  hauuto  una  uoce piu  i fiuoy  e, 
tanta  fi  f allegrezffa,ch'  egli  ne  prefi , eh' e fi  ne  mòri . 
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DiFilemone.  ' — 

M A Fìlemone  fi  mori  delle  rifa , perche  ue derido 
che  un  sifino fi  mangiati  a certi  fichi , che  erano  flati 
per  lui  apparecchiati , chiamò  il  rugalo > che  lo  cac- 
ciale uia . Et  ejfendo  quello  arriuato , che  già  t Afino 
fi  gli  haueuà  mangiati  tutti , gli  dijfe  il  padrone , poi  ^ 
che  tu  hai  indugiato  tanto  dagli  bora  da  bere  un  pò  di 
uin  pretto , che  e*  nonglifaccin  male , & fubito  comin- 
ciato ariderfi  della  piaceuole’fya di queflo  fiuo  detto, 
tanto  gli  rinforzarono  le  rifa , che  non  potendo  rihauer  * 

lo ffinto , uenne  a ficoppiare . •. 

Di  Pindaro . 

f M A 'Pindaro  t fendo  fi pofto  a dormire  dentro  allo 
ftudio  col  capo  in  grembo  ad  un fanciullo  da  lui  grande  * 
mente  amato  , non  fi  conobbe  mai  per  alcuno , che  é * / 

fùjfe  morto , fi  non  quando  il  bidello  uolendo  ferrarlo 
ftudio  y lo  chiamò,  per  deftarlo.  'Perfuadomi , che  gli  id 
di)  ,i  quali  per  loro  benignità  conceffero  a co  fluì  tanta 
eloquenza  nella  fhcultà Poetica  ',gli  concedeffero  anco 
ra  un  fine  tanto  dolce , & quieto  . 

DiAnacreonte. 

S I come  io  ftimo  ancora  del fine  di  Anacr conte , il 
quale  hauendogià  co  la  età  due  uolte  mifurato  lo fpacio 
della  uita  humana,mentre  ch'egli  andaua foftentando 
il  rimanente  della  fua  uita  col  fugo  dell' uue paffere,  au 
uenne  che  un  granello  d'effe  fi  gli  attrauersò  alla  go- 
la , & non  lo  potendo  inghiottire , ne  r accorr  e il  fiato , 
mandò  fuori  lo  ffirito . Soggiugnerò  a i fopr adetti  e- 
fimpij  quelli  due  ,i  quali  per  hauer  uoluto  fare  una  me 
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Attìnta  prona, firono  un  medefimo  fine. 

J Di  Milone  Cotromata . - 

Muonb  Cotromata, fendo  a camino  hauedo  ut 
fio  una  quercia  in  un  campo.che  perfida  di  biette  era 

apertanelmec.o,confidatofi nelle fue fòrte,:  accollo  la, 
tmeffoui  dentro  le  manine  fina  di  fiàficenderla  pel 
melo, ma  enfiandoseli  aprirla  cofi  un  poco  quelle  Siet 
te  fiutane  la  quercia  rifirrare , & a rinchiudergli  le 
mania  co  fi  eoli,  dopo  tanti  hononriportatme , mediati 
te  lafiua fir{a,e  defire^, "mafie  quiu,  cono  mam  al 
taccate  per  ciho.e  palio  delle  fiere  fanatiche. 

Polioamante  giocatore  da  braccia  cofiretto 
da  unafiubita  temprila  di  pioggia#  uentoa  nfiggirc 
rotto  una  grotta  infume  con  alcuni  altri. futi  compagni, 
Vr  etfendo  quella  per  lo  impeto  dell  acqua  tato  routnofia 

^tta  aperta, &firetolata,fiiggendofitutttgltritri,ue- 

dendo  che  laftaua  tutta  ma  per  ronfiare, egli  fio  o flette 
Caldo, pensàdofi  con  lafirzA  della  fihuna.et  delle fipaìle 
tttere ballante  affienerò  tutta  quella  mafia  di  terra, 
ma  atgr  aitato, & opprefio  dallo  firn, fitratopefio , hebbe 
mirila  grotta  per fepolcro  della fua  flotta, & temeraria 
liorte^Puofii  mediante  cofioro  coprendo"  ageuolmete. 
Che  doue  le  fiele  del  corpo  abbondano, mane  ano 
dello  ih  regno, quafu che  la  natura  meghi  di  dare  tnfie- 
ma  adii  l'una.et  t altra  cofia,accuche  untale.accoc. 
aandofi  infume  fefier  robufhfitmodi  cor?°l& 
yno  d' ingegno  >non  uenijfc  a trapalare  tifico  deli  hn 

mana felicità,  <J)EL • 
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DELLA  CPTIDITA  DEL 
uiuere . Cap.  xm. 

Ma  perche  nella  nofiira  narrazione habbiam  tocco 
di  [opra  di  alcuni  cafi  di  morte firmiti, & di  alcu 
ni  altri  morti  iùrilmcnte,et  di  certi  altri  ancora  morti 
temerariamente , vagliamo  al prefinte  trattare  di  cer 
ti  deboli  digiudicto,& di  natura  molli,et  effeminatile 
cioche fi  conofca  al paragone.quanto  alcuna  uolta  fia 
non  folamente  co  fa  piu  uirtuofa,ma  ancora  piu  fauia,e 
piu  prudente  il  defiderar  piu  topo  la  morte ,c  he  la  uita . 
Di  Marco  Aquilio. 

M a rc  o Aquilio,  potendo  glorio  farcente  per  fi 
medefimo  torfi  la  uita,uolle  piu  tofio  uituperofamentc 
ejfere  fchiauo  di  Mitridate.  Onde  non  a torto  pojfiamo 
dire  lui  ejfere  Flato  piu  degno  di  fruire  a quel  barbaro 
che  d' ejfere  Capitano  del  Romano  efercito . cPerche  co 
me  priuato  uitupcrò fi  medefimo, et  come  perfona  pub  li 
ca  dishonorò  la  patria . 

DiGneo  Carbone. 

G N e o Carbone fimilmente fice grandijfima  uer 
gogna  a i nofiri  annali.  cPerche  la  ter^a  uolta  che  c* 
fi  fitto  Conjolo , fendo  ,per  comandamento  di  Pom - 
peio  in  Sicilia, menato  a morire, pregò  i fidati  uilmett 
te, et  piangendo-,  che  lo  lafciajfero fi  arri  care  il  uentre, 
prima  che  é*  lo  ammafiz^affero , per  allungar  fi  il  piu 
ch'e'poteua  la  uita.Ilche fendo  cÒcejfo,tato  agiatamen 
te fi  la  pigliaua,che  alla  fine  in  quel  luogo  uile,& Jporco 
doue  e * l'era  pofio  a federe, gli  leuorono  la  tefia.  Le  paro 
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le  ifì effe,  mentre  che  io  uo  quella  cofa  raccontando , con 
trajìano  in  tra  di  loro ,per che  da  una  banda  non  uorrc 
borio  tacer  la, p arendo  loro  che  la  non  meriti  d?  ejfere  oc 
cult  at  addali' altra, rio  uorrebbono  hauere  a refirire  un 
cafo  tale,  per  non  hauere  ( come  cofa  jlomachcuole )ad 
infhfidire  le  orecchie  a i leggenti. 

Di  Dedo  Bruto, 

• Che  direm  noi  di  ’Decio  Tirato,  et  qudto  uitupero 
f amente  egli  s' allungale  un  poco  diuita  mifera , & in- 
felice? il  quale  e fendo  prefo  da  Furio, che  era  Flato  man 
dato  da  Marco  Antonio  perocciderlo,non  filamento 
ritrajfe  in  dr ietto  il  collo, uedendo  uenire  il  colpo, ma  con 
portandolo  colui,  a tenerlo  faldo,et  morire  uirilmente , 
giurò  in  quefla  maniera.  Cofi farò, fi  Dio  mi  prefta  ut * 
ta.O  modo  mifero, & calamitofo  di  prolungar fi  un  pin- 
co di  uita.O  folto, dr  temerario  giuramento.  Ma  tu,  o 
dolce'Xg.a  deluiuere  immoderata, fai  che  gli  huomini 
incorrono  in fìmili  folti  penfìeri  ,ufcendo  dei  termini 
della  ragionerà  quale  comanda,  & infegna,che  fi  ami 
la  uita,&  che  non  fi  tèma  la  morte . 

-v  ~ DelReXerfe. 

' Tv  odolcefzA  del  uiuere,coslrignefli  ancora  il  Re 
Xerfi  a lacrimare  per  lagiouentu  d'  Afìa , confideran 
do,chehauen dola  allora  tutta  armata  dauantialfuo 
cofpetto:di  quiui  a cedami  niuno  ne  farebbe  uiuo.Ma 
cofui(  fecondo  me ) in  apparènza  piafe  /’ altrui  morte , 
ma  in  fecreto pian  fi  la  fia,  come  quello,  che piu  flicefi 
ritrouaua  per  la  graderà  del  fio fato, et  delle  fue  rie 
che^e,cheper  profondità  d'ingegno.  Et  chi  e quello*  f ". 
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che  fia  purè  di  mediocre  giudicio,il  quale  pianga  d'efi 
■fere  nato  mortale  ? 

Qj^tAl XfA  \ VILICjEISrZA  VS int- 
rono nel  guardar  fi  da  i tradimenti , coloro  che  de 
i loro  domeftici  & familiari  non fi fi-. 

dauano.  Cap.  X I n i « 

1 ► ‘ 

Parlerò'  hora  di  coloroyche  filettando  della  lor 
uita furono  molto  piu  diligenti, & accurati,  che  noie 
fi  richie detta  in guardarfi,&  hauerfi  cura . Et  corniti 
cierommi  non  da  il  piu  mifìro  er  calamito  fi, ma  da  co 
lui  che [opra  ogn  altro  filiciffimo  fu  riputato . 
DelReMafsinifla. 

Ma  ssinissa  %^e  di  Numidia,  & amici/fimo 
< delpopolo  Romano, non  affiorando  la  fua  uita  fittola 
fède  degl’  huomini,teneua  cani  per  guardia  della  perfi 
na fua.  A che  dunque fi  grande  Imperio? A che fi  gran 
: numero  di  figliuoli  ? A che  finalmente  efferfi  fatto  fi 
grande  amico  delpopolo  Romano? fi  per  difèndere  ,& 
guardare  la  fua perfina,nongli  parue  cofa  alcuna  piu 
a propofito,ne piu  ficura,che  lo  abbaiarci  il  mordere 
' de  i cani. 

Del  Re  Aleflandro . 

P I V infelice fit  aAlleffandro  Fereo  di  quefio  R^e  IH 
cui  petto  da  una  parte fù  ripieno  di  amore , dall  altra 
< di  timore,  perche  fendo  innamorato  ardentemente  del 
■ la  moglie  fua, chiamata  T ebe,quddo  e*  landaua  a tro 
' uare  nella  fua  camera,poì  che  e's'era  leuato  da  menfa 
fi  fhceua  andare  innata  con  la  fpada  ignuda  in  mano 
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un  barbaro  inarcato  in  uolto  all* ufianzjt  di  T rada, ne  I 
prima  entraua  con  lei  nel  letto ,che  e’  non  l'hauejfe fatto  f 
molto  ben  cercare  dalle fiue guardie . Vira  degli  Jddij 
h aneti  a co  dotto  cofiui  in  fi fiuta  miferia,  ch'egli  no  potè 
ua  comandar  e , ne  al fiuodifior  dinato  amore,  ne  al  fi - 
perchio  timore , che  del  continuo  lo  Uimulauano . T* er 
minò  adunque  il fio  timore  la  me  de  filma , che  ri* era fia- 
ta cagione , perche  mojfa  dallo  sdegno , che  Alefifiandro 
ufiafije  con  altra  donna , lo  ammazzò . 

DiDionifioRediSiracufà.  J 

M a Dionifio  tiranno  non fii  egli  la  fattola  del  mon 
do,  tormetato  dalla  medefima  fioUecit  udine, et fojpetto ? 
che  in  trent'otto  anni, eh* egli  regnò ,t enne  fempre  queflo  M 
fiile  in  guardare  la  fia  per  fon  a : egli , leuatifi  d'intorno 
tutti  i fuoi  amici,  elejfe  alla  fiua guardia  huomini  difiro 
cijftma  n adone,  et  fichiaui  robufiijfimi,  tratti  delle  cafi 
de  i piu  nobili  di  quella  città . £t  ancora  per  paura  de  i 
barbieri  infegnò  radere  alle  fiue figliuole, et  poi  che  f era 
no  crefciute,non fidando  ancora  a loro  il  fèrro  in  mano, 
arrouentaua  i gufici  di  noce,  et  delle  ghia  de, et fi fhceua 
con  quelli  abronzjire  i peli  della  barba,et  i capelline  fi 
fidò  piu  delle  figliuole, che  di  due  moglie,  ch'egli  haueua 
una  di  Siracufia  chiamata  Arifiom ache, l'altra  Locre 
fie, chiamata  Doride,  con  le  quali  non  usò  mai  fi  prima 
nonl'hauca  fitte  per  tutto  diligentemente  cercare  fi 
l'haueuano  armi  : oltra  di  quefio ficefare  unfiffio  molto 
largo  intorno  al fiuo  letto  no  altrimenti,  che fi fàccia  in- 
torno ad  un'efiercito  accdpato,hauedoui  fitto  ancora  il 
potè  a lleuatoio,tenedo  alla  porta  di  fiora  le  guardie, et 
j.  . v di 


NON  O.  317 

di  dentro  ferrandola  Sfiua  mano  molto  bene  a ftanga . 

DI  QjfELLI  CHE  NEL  VOLTO 
a fittezze  del  corpo fi famigliarono . Cap.  x v. 

Qv  e L Li,  che fono  di  piu  profinda  fcientia,piu fòt 
tilmcnte  Sfiutano  di  coloro , che  ne  i Untamente 
del  uolto , & fittele  del  corpo  fi  famigliarono  : de  i qua 
li  alcuni  fono  d opinione,  che  tal  [migliatila  nafca  tra 
quelli , che  fon  del  medefimo  f angue, & hanno  la  mede - 
firn  a origine,  pigliando,  per  non  picciolo  ar  aumenta, lo 
efièmpio  degli  altri  animah,  i quali , nafcon  qua  fi fem» 
pre fimili  a chi  gli  ha  generati.  Altri  niegano  ciò  auue 
nireper  ordine  et  legge  della  natura, ma  lo  attribuifco 
rto  al  cafi,&  alla  Fort  un  a,affer  mando  S qui  n afe  ere, 
che  molte  uolte fi uede  d'uno  bell' huomon afe erne  una 
brutta  creatura ,<&  d'un  robuflo,  & fimo  un  debile, & 
mal  complejfionato.  Ma  perche  quefta  difiuta  refta  att 
cor  a indectfa,  racconteremo  alquanti  effempi  di  quelli, 
che  Suerfi  S [angue furono  di  firma  fimiglianti . 

Di  Vibio,&  Publicio  fimili  a Pompeio  Magno# 
V 1 b 1 o nato  di  baffa  coditione,  et  Publicio  cU  fan 
gue  feruile , furono  nelle  fatele  in  modo fimili  a Tom» 
peto  Magno, che  figli  haueffiro  cambiato  flato  l'un  con 
l'altro, etafeu  di  loro  poteua  effire [aiutato,  come  fi  e'fùf 
fi  fiato  Pompeio, et  Pompeio  come fi  e' fiiffe fiato  un  di  l§ 
ro . Certiffimo  e,  che  douunque  0 Vtbio,o  Publicio  com- 
pariuano , ognuno  con  marauigliaglì  rifguardaua,  ri 
conofcendo  ci  afe  uno  in  quelle  perfine  mediocre  la  pre» 
fenza  di  quel  cittadino  tanto  honorato . Il  quale  fcher- 
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z.o  & giuoco  di  Fortuna , par  che  Pompeio , lo  riceueffe 
filai padre  per  r edita . 

Di  Menogene  Cuoco,  limile  al  padre 
di  Pompeio  Magno. 

• Perche  fio  padre, fi  ajfomigliò  tanto  a Mono- 
gene Cuoco , che  quantunque  egli  fitfjè  huomo  ualenté , 
feroce  nell' armi , nondimeno  non  potette  euitare , di 
sion  ejfer  chiamato  pel  nome  di  quel  Cuoco . 

Di  Cornelio  Scipione , cognomi- 
nato Serapione. 

Et  Cornelio  Scipione giouane  nobiliffimo,hauendo 
molti, et  honorati  cognomi  nella fiua famiglia, non  dime 
sto fu  cognominato  Serapione,  per  fomighar  tutto  uno , 
, che  fi  chiamaua  cofi,  che  era  perfona  feruile,et  di  quei 
minijìri,  che feruiuano  ne  i fitcrificij  ad  uccidere  gli  ab 
nimali  ; ne  gli  giouarono  i buoni  coftumi  fiuoi,  ne  la  no 
ibiltà  de  i fiuoi  antichi  a far  che  e*  fi  leuajfie  un  fioprano- 
jne  cofi  uile  ,&uituperofio.  . • 

Di  Lentulo  , & Metello  limili  aiduelftrioni  . 
s I l Confiolato  di  Lentulo,  et  di  Metello  fu generofiffi 
* moper  ejfer  e flati  due  tali  in  compagnia, i quali  perche 
■ molto  fi affomigliauano  a due  Jflr  ioni , eran  guardati 
<da  ogrì  uno  quando  compar  iuano  in  luogo,  doue  fi  cele- 
brauano  le  comedie . Ma  l'uno  di  loro, fu  cognominato 
\ Spiriterò  da  un  recitatore  di  comedie  fi' altro  effendo 
-, huomo  laficiuo,et  effeminatole  e' non  fùjfe flato  chiama 
\to,  per  fopranome  il  nipote/ chefignificaua  ancora  lufi 
fiuriofio  ) riceueua  il  cognome  di  Fanfilo  (gladiatore, 

tutto  lo  fiomigliaua . ■■  \ 

. Di 
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.*  Di  Marco  Meflala  fimile  a Menogene, 

& di  Curione  fimile a Burbuleio . 

M a Marco  Mejfala,che  era  fiato  Confilo,  & 
Cen fiore , & Cartone , che  haueua  battuto  tutte  le  digni- 
tà, che fi  poteuano  addomandare,  s' acquiflarono  il fi- 
pranome  di  Scenico:  l* uno  per  ejfier  fimile  a Menogene 
Iflrione  nel  uifi , l'altro  a Burbuleio  ne  igeali , tfr  mo-r 
uimenti  del  corpo . Bafiici  hauer  addotti quefti pochi  (fi 
fiempi]  dome  Bici  in  quefia  materia , perche  fino  di  per 
fine  eccellenti , & a ciaficuno  notijfimc . * 

Degliefterni.  Del  Re  Antioco  fi- 
« mileadArtenio. 

D 1 c e s 1 , che  il  Re  Antioco, fi  molto  fimigliante 
ad  un  Artenio  di  Stirpe  ancor  lui  Regale,  & della  me- 
defima  età . Onde  Laodice  moglie  di  ejfio  Antioco,  br- 
uendolo morto , per  celare  la  fiua  federatela  ,fimefiè 
nel  letto  il  detto  Artenio, fingendo,  che  e* fitjfie  il  marita 
amalato  : & fitto  entrar  dentro  tutto  il popolo, fice  che 
c' parlò  in  cambio  del  marito , & credette  ogn'uno per 
firmo , che  e'fitjfie  Antioco,  ingannati  dalla fimiglian 
%a , & della  noce , & del  uolto  : & cofi r ac  Gommando 
loro  Laodice , & i fiuoi figliuoli . 

Di  HibreoMilafio,  fimile  ad  un  fèr- 
110  ,&  miniftro  dello  ftudio . 

Dicono  ancora  che  Hibreo  Milafio  Oratore 
eccellentifiimo  ,fi  molto  fimile  ad  un fieruo , che  hauea 
tura  di fiatar  e, e tener  netto  lo ftudio, e fimilmente  del 
le  t apezzjirie,et  pane  ali, che  uerauo,tale  che  per  tutta 
t Afiafi  diceua>ch'egli  erano  fiatdii  carnali  tanto fi  fi 

mivliauano , 
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migliauanojn  uolto,&  in  tutte  le  fittezze  del  corpo  » 

Di  un  Pretore  Romano,  (ìmite  ad  un  Siciliano. 

* C o L v I , che  e'  dicono  ejfer  flato  molto  fimtle  ad 
un  noflro  Tretore , che  era  al  gouerno  della  Sicilia  ,fu 
bene  molto  ardito , e profuntuofi, perche  dicendoli  quel 
losche Jì marauigliaua,che  e'  lo  fimigliaffe  tanto,  con - 
ciò  fùjfe  cofa,che  fuo  padre  non  era  mai  fiato  in  quei 
paefi,  rijpofe  il  Siciliano ; fi,  ma  il  mio  fit  bene  molte  uol 
te  a Roma . Et  cof  hauendo  fentito  offendere  l'honeflÀ 
di  fua  madre,  motteggiando  rijpofe  in  modo,  che  offefc 
Ihoneflà  di  quella  del  pretore, uendicandofi  piu  auda- 
cemente,che  non  fi  conueniua  contro  a d uno, che  gli  po 
teua  tor  la  uita  a fuapofia. 

PI  COLORO, CHE  TffATI  DI  VA  Si- 
fa  conditionefi  sforzarono  di  ufurpare,  co  le  menzo 
gne  il  cognome  delle famiglie  nobili.  Cap.  xvi.  | 

Di  Equitio,&  Herofìlo  medico  dicaualli. 

Ma  la  prefiuntione,e  temerità  di  coflui,fù  tollerabi 
le,&  non  poteua  nuocere  ad  altri, che  a fe  me  de  fi 
mo,ma  C efèmpio,che  feguita  fu  bene  per  la  fua  sfaccia 
faggine  al  tutto  incomportabile,  & meffe  in  grandiffi- 
mo  pericolo  il priuato,et  uniuer fiale.  Imperochelafcian 
do  di  parlare  di  Equitio,anzi  di  un  moflro  nato,  & ue 
nulo  da  Fermo  della  Marc  a, per  hauerne  parlato  nel - 4 

la  prima  parte  di  que fio  libro, il  quale  fkcendofi  fklfa- 
mente  figliuolo  di  T iberio  Gracco  ,fù fkuorito  non  filo  i*.  ' 
dall’ ignor amia  deluolgo,  ma  ancora  dal  tribuno  Sa- 
turnino,che  poteua  pure  affai  nella  Republica . Herofìlo 

medico 
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medico  di  caualli, affermando, che  Gaio  Mario , che  fi 
fette  uolte  Confilo, e\t  fio  auolo,fi  alzjò  in  tanta  ripu- 
tatane, che  molte  colonie  di  foldati  Veterani,  & molte 
altre  città, che  00 dettano  i priuilegq  di  Roma,  & quafi 
tutte  le  compagnie  degli  augurij, de' Pontefici^  de* Sa- 
cerdoti,e d* altri  fimili  ufficij/eleffero  per  fio  capo, e di- 
finfore.  Oltr a di  quefio,  tornato  Cefare  di  Spagna,  poi 
ch'egli  hebbe  fiperato  Cjneo  ‘PÒpeio  figliuolo  del  Ma- 
gno,et  h attendo  riceuuto  il  popolo, che  l’andana  a uifita 
re, dentro  il fio  giardino, fi  fitto  da  ognuno  non  mino 
re  accoglienza, et  honore  al  detto  Herofilo, che  era  qui- 
tti uictno  a Cefare  nel  me  de  fimo  giardino, che fiffe fitto 
• ad  effo  Cefare.  Che  fe  Cefare  non  haueffe  con  le  fiediui 
ne  fèrole  riparato  a quello  incoueniente,  era  per  feguir- 
* ne  non  minor  difordine  nella  Republica,  che  fi  fiffe  fi- 
guito già  nella  fiditione  moffa  da  Equitio,ma  fit  confi- 
nato dal  detto  Cefare  fitor  di  fi  alia. Et  dopo, che  Cefa- 
re per  la  fina  morte  fi  riceuuto  in  cielo,cojlui  tornò  inRo 
ma, & gli  baflò  ancor  l'animo  di  congiurare  contro  al 
Senato, e cercare, cornee'  poteffedi  tagliar  a pe^zi  tut 
ti  iSenatori.et  per  tal  ecceffo  fi  meffo  per  ordine  di  quel 
lo  in  c ar cer e, e fir angolato, pagando  in  quefia  maniera 
( b e che  tardi )le  pene  di  quella fiua  improtitudine , et  ar 
rogala, atta  a comettere  qual  fiuoglia  fcelerate^zjt. 

Di  unOjdie  fi  faceua  figliuolo  di  Ottauia 
fòrella  d’Augufto. 

N fi  e finte  da  cotale  ingiuria  la  diuinità  ancora 
del  nofiro  diuo  lAugutto, che  ancora  hoggi  tiene  nelle 
mani  del  fio ficeeffre  T iberio  lo  fiettro  uniuerfale  di 

tutto 
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tutto  il  mondo,  battendo  uno  temer  arìamete  h amia  ar. 
dire  di  far  fi  figliuolo  della  fua  profifkntiffima,  et fantifjl 
ma  forella  Òttauia,  affermando , che  era  fiato  fi  am- 
biato dal  balio  et  dalla  balia , parendo  loro  che  e'fijfc 
molto  debole,  et  fiacco  di  compleffionc,  et  però  haueuano 
renduto  ad  Ottauia  in  fuo  [cambio  un  lor figliuolo , che 
tra [ano, et  gagliardo  ( accioche  epareffi,che  e * l'hauef 
fero  bene  atleuato.)  llperche  ueniua  in  un  medefimo  te 
po  ad  efiinguere  la  memoria  di  quella  nobihjfima  cafit 
priuandola  del  proprio [angue, et  macchiandola  con  la 
bruttezjxa  di  quel [angue  mie, et  abbietto.  Ma  mentre, 
ch'egli  cofi  sfacciatamente, et  con fi  grande  pressione, 
cercaua  di [alir  a tanta  altera,  fi  per  comadamento 
di  jiugufto  impiccato  per  lagola  al  remo  eC  una  galea. 

Di  uno,  che  fi  faceua  figliuolo  di  Quinto  Serto- 
rio ,& di Trebellio Calca,  che dice- 
uaeflere  figliuolo  di  Clodio . 

’ Trovossi  ancora  uno, che  affermaua  effere  fi- 
gliuolo di  Quinto  Sertorio. Ma  no fi  mai  ordine  che  la 
'moglie  di  ejfo  Sertorio  lo  uoleffe  riconofiere  per fio  figli- 
uolo. Ma  che  direm  noi  cU  T rebellio  Calca , et  quanto 
oftinat  amente  affermaua  di  effer figliuolo  di  Clodio  ? Il 
quale  mentre  ch'egli  litigaua  la  her edita  di  quello  est- 
uanti a i cento  in  ciò  deputati,comparfi  ingiudicio  corp 
tanto  fituore  del  popolo, che  appena,che  igtudici  potèfje  ; 

ro  darne  fintentia  fecondo  la  giufiitia,  pur  e non  potè 
tanto  P inganno, et  malitia  di  cofiui , ne  la  uiolenzjt  & 
‘floltitia  della  plebe  hebbe  tanta  firzji , che  la  piegàjfc 
la  integrità , & bontà  di  ejfi giudici , 
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Di  un,che  fi  faceua  figliolo  di  G neo  A fsi dionèa 
M A fice  maggior  prona  colui, il  quale  nel  t epoche  \ 
* Tubilo  Siila  teneua  occupato  il  principato  di  %^oma, . 
entrò  per  fir^a  in  cafa  di  Gneo  ytjfiuùone,  & caccion- , 
ne  il figliuolo  legittimo  di  quello,  gridando , che  ejfo  era . 
il  figliuolo  di  (jneo  stfiidione,dr non  colui.  Ma  poi  che 
V imperio  Romano  tolto  dalla  uiolenx^a  Sillana  uenne 
fitto  ilgouerno  di  Cefare,ritrouddofi  laRepublica  fiotto 
piu  giufto principe, fin)  collui  in  carcere  la  uita  fiua. 
Di  una  dona  Milanefe,che  diceua  eflfer  Rubria. 

Et  purealtempo,chercgnauail  medefimoCefia- 
re,una  donna  ignobile  in  Milano, uolle  fibre  il  medefi*. 
tno, ma  non  hebbe  luogo  la fiua  temerità, et prefiuntione. 
Cofiei,effiendo  arfia  una  certaRubria  nobili  filma  dona , 
per  fiomigliarla  molto, et  hauere  il  me  defimo  nome,ien 
rò  di  far  credere  alle  genti  di  effiere  lapropria:  & affier 
mando  non  efifieruero , eh  e la  fiuffie  arfia,  cercaua  fitto 
quello  inganno  ufiurparfi i beni  di  effia , negli  mancaua 
a colorire  queftafiua  audacia  la filmigli  anzji  dell'afpet 
to,ne  ilfhuore  delle  genti,  che  eran  quiui  alla  guardia 
del  ‘Principe.  Ma  la  cofiantia  impugnabile  di  Cefiart 
per  non  uolere  in  modo  alcuno  far  cofià  ingiufia  ,gli  in - 
terroppe  tutti j fimi  cattiui  difiegni  f 

Di  un  certo  Barbaro , cheli  faceuà  Aria- 
, • » rate.  Re  di  Cappadocia.  -,  v 
Ha  vendo  fimilmente  un  certo  "Barbaro  tenta 
to  di  infignorirfi della  Cappadocia,  co  dire  chi  era  st- 
riar ate  Re  di  quella  prouincia,auuenga  eh* egli  tutto  lo 
fiomigliafije era  piu  chiaro,  che*  l Sole,  che  il  detto 
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Ariarate  da  Marc  t/f ritorno  era  flato  ùccifi,  non  o- 
Stante >cW egli  hauejfc  il  fattore,  grAoncorfo,(]nafi  di  tue 
te  le  città,et  popoli  Orientaliy  ( come  di  gente  credula ) 
fi  finalmente  condotto  dal  mede/imo  Cefare  a pagar § 
fc  pene  della  fia  temeraria  audacia, & profiuttione. 

Ih  FINE. 

“■  M * ' v"v 
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